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del  sommo  pontefice  pio  ix 
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DAL  P.  DON  PASQUALE  DE  FBANOISGIS 

DS£  PII  OPEBABII. 

Collezione  Privarla  —  Con  indirizzi,  note,  documenti  e 
nomi  delle  persone  presenti  alle  udienze. 

Tolumi  quattro.  I  primi  tre  L.  4  oiasonno.  -  Oopie  particolari,  L.  6. 

I  medesimi  in  francese  L.  6  il  volume. 

Voi.  IV f  Lire  5.  -  Oopie  particolari  Lire  6. 

OoilezIoDe  Seeendarla(^co7k>mica)  Col  solo  testo  dei  Discor- 
si, coi  sunti  degr  indirizzi  e  quadri  sintetici Jdella  materia. 

Parte  I.  L.  8  -  Parte  IL  L.  2  -  Copie  particolari  50  cent,  di  più. 

Oompimento  della  Parte  II,  Lire  3. 

Tutte  le  OoUezioni -hanno  il  ritratto  del  Papa. 

Dello  stesso  Autore: 


PIO    IX 
AL  CUORE  DEL  POPOLO  CRISTIANO 

Ossia  Mannaletto  dei  Discorsi,  estrat};o  dalla  collezione  principale 
e  distribuito  secondo  tutte  le  età  e  condizioni  dell'uomo,  tempi 
e  feste  dell*  anno,  con  esercizi  quotidiani,  cantici  spirituali 
e  pratiche  devote  per  la  messa,  sacramenti  e  quanto  occorre 
alla  yita  cristiana  in  casa  e  in  Chiesa.  Un  yol.  col  ritratto  del 
Sommo  Pontefice. 

L.  1,50.  -  Legato  in  tela,  L.  2.  -Bdii.  particolare,  50  cent,  di  più. 
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E   ALTRE    POESIE    VARIE 

Giuntevi  le  note  musicali  per  alcune. 

Un  Velame,  Lire  4. 

ORAZIONE  FUNEBRE 

DI    SUA    SANTITÀ    PAPA    PIO    II 

recitata  il  dì  4  aprile  nei  solenni  funerali  celebrati  nella  chiesa 
di  S.  Ignazio  per  cura  della  Società  di  Comunioni  e  Preghiere, 

Un  Volumetto,  Oentesimi  85. 
Indibizzo  —  Lnni^Ara,  45^  Roma. 


RICORSO 
ALLA  Santità  di  Nostro  Sioxoue 

PAPA   LEONE   XIII 

E  SUA  SOVRANA  DICIIIARAZIONK 

fa  lu  dtdiu  abniiniseot*  fattagli 

DEI   lUSCORSI    DEL  S.  PADRE   PIO    I  \'. 


Beatissimo  Padre, 


Il  P.  Don  Pasquale  De  Franciscis  dei  Pii  Operarli,  pro- 
strato ai  piedi  della  Santità  Vostra,  a  nome  suo  proprio 
e  della  Ditta  Henri  Le  Clère,  Reichel  et  C»«  editori  librai 
Pontificii  a  Parigi,  espone  quanto  segue  : 

Il  nominato  Antonio  Marini,  editore  del  periodico  ro- 
mano L'Eco  del  Pontificato  sotto  la  direzione  del  Cano- 
nico D.  Luigi  Grimaldi,  col  N®  12  maggio  corrente  inco- 
mincia a  ristampare  in  forma  di  volumi  separati  la  Col- 
lezione autentica  dei  Discorsi  del  S.  Padre  Pio  IX,  di  felice 
memoria,  dall*  anno  1870  sino  alla  fine  ;  e  con  indirizzo 
impresso  in  fronte  ad  un  volume  osa  dedicare  una  tale 
pubblicazione,  come  se  fosse  opera  sua,  al  nome  augusto 
della  Santità  Vostra,  con  V  evidente  scopo  di  carpire  con 
l'accettazione  della  Santità  Vostra  medesima  come  una 
indiretta  approvazione  dell'abusiva  ristampa. 

Beatissimo  Padre,  la  Santità  Vostra  ben  sa,  come  è 
risaputo  dall'universale,  che  questa  Collezione  è  dovuta 
air  opera  stenografica  dell'umile  oratore;  il  quale  mentre 
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in  servigio  della  Chiesa  e  del  suo  Capo  ha  provveduto  di 
tai  Discorsi  gratuitamente  i  Giornali  cattolici  per  lo  spa- 
zio di  pressoché  anni  otto,  a  sua  cura  e  spese  ne  ha  poi 
formato  parecchi  volumi  di  diverse  edizioni,  faceftdoli  an- 
che tradurre  in  lingua  francese  a  comune  cura  e  spese 
'  coi  signori  Henri  Le  Clère,  Reichel  et  C'«  sopra  mento- 
vati. Lo  stesso  S.  Padre  Pio  IX,  per  quanto  Talta  mode- 
stia gli  permise  in  cosa  propria,  con  due  lettere  latine  fece 
dichiarare  dall'  Eminentissimo  Card.  Monaco  La  Valletta, 
allora  Segretario  dei  Memoriali,  la  sua  benevola  volontà 
e  verso  l'oratore  e  verso  gli  editori  parigini.  Ma  quasi 
fosse  poco  l'appropriarsi  T opera  italiana,  lo  stesso  sig. Ma- 
rini ha  testé  diflFuso  per  la  Francia  un  Manifesto  pro- 
mettendo di  ristampare  anche  in  francese  l'opera  mede- 
sima. L' oratore  intanto  fa  noto  alla  Santità  Vostra,  come 
fin  dal  principio  che  il  periodico  suddetto  annunziò  la  sua 
pubblicazione,  egli  ne  fece  rimostranze  al  S.  Padre  Pio  IX, 
il  quale,  testimoni  lo  stesso  Eminentissimo  Cardinal  Monaco 
e  l'umile  oratore,  manifestò  volontà  contraria  all'ideata 
ristampa  ;  tantoché  poco  appresso  gli  spettabili  sacerdoti 
che  componevano  la  redazione,  con  pubblica  dichiarazione 
ne  sciolsero  il  Comitato.  Tuttavia  il  Marini  continuò  con 
nuovi  cooperatori,  e  giunto  il  tempo  non  solo  comincia 
l'abusiva  ristampa  contro  le  iterate  proteste  dell'oratore, 
ma  per  coonestarla  agli  occhi  del  pubblico  con  pubblico 
indirizzo  la  dedica  alla  Santità  Vostra. 

Beatissimo  Padre,  le  conseguenze  dannosissime  di  que- 
sta ristampa  e  in  Italia  e  in  Francia,  mentre  la  stessa 
opera  originale  è  tuttora  in  compilazione,  sono  troppo  ma- 
nifeste: epperò  l'oratore,  in  nome  suo  e  degli  editori  pa- 
rigini, ricorre  al  Vindice  Supremo  della  giustizia  e  della 
verità,  implorando  dal  pontificale  zelo  della  Santità  Vostra 
un  documento,  con  cui  sia  manifestata  la  sua  Mente  so- 
vrana rispetto  alla  dedica  che  alla  Santità  Vostra  con 
pubblico  documento  ne  han  fatto. 

Col  presente  ricorso,  Beatissimo  Padre,  l'umile  oratore 
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e  insieme  gli  editori  parigini  intendono  rendere  ancora 
un  servigio  alla  società  cristiana,  tutelando  i  diritti  di 
un*  Opera  al  suo  vantaggio  formata.  Docili  nondimeno  ed 
ossequenti  alla  Vostra  suprema  autorità,  accettano  di  cuore 
qualunque  disposizione  piaccia  alla  Santità  Vostra  di  ema- 
nare. 

L'oratore  infine  bacia  col  più  profondo  rispetto  il  sa- 
cro piede  e  si  segna, 

Della  Santità  Vostra, 

Umilissimo  Obbed lentissimo  figlio 

P.  Don  Pasquale  De  Fbanciscis 

dei  Pii  Operarii. 
i7of>ia,  20  maffffio  4878. 


Dall'Udienza  di  N.  S.  19  agosto  1878. 

//  Santo  Padre  si  è  degnato  di  dichiarare 
mcchè  sia  pur  messo  in  iscritto,  che  della  dedi- 
catoriaj  di  cui  qui  trattasi,  non  ebbe  innanzi 
alcuna  domanda  od  informazione,  e  che  non 
t  avrebbe  giammai  accettata. 

R.  Card,  Vicario. 


KB.  —  Si  è  già  pubblicato  il  4*  ed  ultimo  volume  della  Colazione 
Primaria  e  complemento  della  Secondaria. 

Il  i^mo  costa  L.  5,  —  distinto  6.  —  Il  secondo,  L.  3.  —  I  sacerdoti 
posdono  averli  con  lo  sr^lite  facilitazioni. 
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SOMMO  PONTEFICE  PIO  IX 

PRONUNZIATI     IN     VATICANO 

AI    FEDELI    DI    ROMA    E    DEIJ/ORRE 

DA.L  PRINCIPIO  DKLLA  SUA  PRIGIONIA 
FINO  AL  PBESXNTB 

riB  11  PKIII  TOLTI  aiCCOlTI  K  rUBBLIClTI 

DAL  P.  DON  PASaUALE  DE  FRANCISCIS 

dei  Pil  Operar j. 

Ego  TOx  elamaotù  de  Vat<c»no. 
•  lo  soii'>  la  Tore  d^ Colui  che  grida 

dal  Vaticmno. 

Pio  IX,  Dite.  cxxziT. 

Pili  hominis.  comode  Yolninen  istad 
•  Figlinol  deirnono,  fa  fcno  pane  qoesto 

Volarne. 

ElECHIBLIS,  111,  1. 


VoL.  Quarto. 


ROMA, 

TIPOGRAFIA  BARBÈRA. 

1878. 


Il  Compilatore  protesta  di  riserbarsi  tutti  i  diritti  di  Pro- 
prieià  Letteraria,  non  solo  per  la  ristampa^  ma  ancora  per  la 
traduzione  della  presente  opera  in  qiuilsiasi  Utlgua  :  diritti  che 
farà  valere  secondo  le  Leggi  vigenti  tanto  per  Vintemo  in  Italia^ 
quanto  per  restero  negli  aUri  Stati. 

1',  Doif  PAsanALB  DB  Frafcibgib  dei  Pii  Operarj 

Lungasa  45,  Roma. 


PREFAZIONE. 


Sogli  ultimi  del  passato  anno  1877  mettendo  mano 
alla  stampa  di  questo  quarto  volume  dei  discorsi  deirado- 
rato  Santo  Padre  Pio  IX,  in  verità  eravamo  troppo  lungi 
dal  temere  quella  irreparabile  sciagura  che  inopinatamente 
costernò  il  mondo  intero.  Ogni  anima  credente  riteneva 
infatti  coiai  pegni  *della  celeste  protezione,  onde  Iddio  con- 
servava il  suo  prediletto  Vicario,  che  la  speranza,  tuttodì 
con  nuovi  argomenti  confermata,  era  diventata  morale 
certezza,  convinzione  sicura  che  il   sommo  Pio  avesse  ad 

é 

almeno  restar  sulla  terra  infino  all^  aurora  della  succe- 
dente età,  che  al  mondo  apportar  deve  la  sospirata  pace. 
Se  cotale  persuasione  era  giusta  e  ben  fondata  anche  nei 
lontani,  tanto  più  doveva  essere  in  coloro,  che  a  gran  ven- 
tura vicini  all'  adorata  persona  ammirar  potevano  i  splen- 
didi segni  di  quella  vigorosa  intelligenza  e  sempre  più 
meravigliosa  forza  di  corpo,  che  presagir  facevano,  anche 
secondo  le  umane  considerazioni,  una  vita  non  così  vicina 
al  finire.  Ma  piacque  ben  altrimenti  al  supremo  Signore  ; 
il  quale,  provato  che  i  voti  della  Chiesa  per  giorni  sì  pre- 
ziosi erano  stati  bene  accolti  al  suo  trono,  mostrando 


—  8  — 

• 

r  amato  Pontefice  dopo  lunghi  patimenti  risanato  air  atto- 
nita moltitudine  che  il  rivide  il  2  febbraio,  Purificazione 
di  Maria  Vergine:  sciolse  ad  un  tratto  la  santa  vita  dal 
terreno  involucro  facendola  eterna  e  beata  nel  suo  seno. 
E  chi  ebbe  agio  di  mirare  il  purissimo  corpo  nelF  atteg- 
giamento, in  £he  l'anima  dipartendosi  lasciollo,  chiari  vi 
vedea  i  segni  della  misteriosa  trasformazione  della  terrena 
nella  celeste  vita.  Gli  occhi  leggermente  socchiusi,  ma  pur 
rivolti  e  fisi  in  alto  come  a  mirar  di  sotto  le  palpebre; 
le  dolci  labbra  leggermente  aperte  lasciavano  aleggiar  di 
fuori  un  tenue  lucore  di  sorriso,  quasi  durante  riverbero 
di  quello,  che  diffuso  aveva  l'anima  benedetta  volando 
gloriosa  al  cielo.  Cotanto  era  viva  in  quella  morta  spoglia 
sifihtta  espressione,  che,  anche  molte  ore  dopo,  il  cristallo 
fotografico  mirabilmente  la  ritrasse.  Su  questa  immagine 
mestamente  contemplando  le  tante  volte  ammirate  vive  sem- 
bianze, un'  anima  delle  più  elette  fra  gli  augusti  veneratori 
di  sì  gran  Papa,  la  Real  Principessa  Elena  de  la  Tour  e 
Taxis,  degnavasi  fard  scrivere  così: 

<  La  fotografia  (1)  del  santissimo  tra  i  Papi  e  illustris- 
simo Pio  IX  presa  sul  suo  letto  di  morte,  è  un  altro  se- 
gno di  pia  ricordanza  che  il  suo  cuore  trangosciato  ser- 
berà maisempre,  come  la  personificazione  visibile  della  più 
rispettabile  e  santa  vita  fra  quante  mai  ne  porgano  alla 
venerazione  dei  fedeli  gli  annali  del  Papato.  Dopo  tante 
umiliazioni  e  sofferenze,  il  suo  sembiante  ha  conservata 
nel  punto  stesso  della  morte  quella  impronta  di  ineffabile 

dolcezza  e  di  divina  carità,  che  han  tuttodì  rapito  i  suoi 

* 

(1)  Fatta  dal  Kìnaldini  di  Roma. 
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ÌDfiiimerevoli  visitatori  ;  e  come  a  salutare  l'entrata  di  sua 
ben'anìma  al  Cielo,  la  spoglia  mortale  respira  la  calma  che 
saccede  alla  tempesta,  la  beatitudine  che  è  sua  giusta  ri- 
compensa nell'eternità.  >  Bellissime  stupende  parole.  Né 
immaginare  si  poteva,  e  pur  fu  vero,  che  la  stessa  opera- 
zione chirurgica  della  imbalsamazione  non  valse  a  distrug- 
gere del  tutto  quelle  soavi  apparenze  di  paradiso,  ammi- 
rate per  più  giorni  da  immense  folle  di  fedeli,  i  quali  da 
mane  a  sera  si  accalcavano  nel  massimo  tempio  del  mondo. 

Ora  se  quest'  ultimo  volume  apparisce  in  abito  di  me- 
stìzia e  di  dolore,  quasi  orfano  figliuolo  che  venne  in  luce 
dopo  la  morte  del  padre  ;  recar  de/ve  altresì  non  poca  conso- 
lazione alla  cattolica  famiglia,  venendo  a  riportar  loro  come 
r  ultimo  più  caro  eco  della  paterna  parola.  Non  dubitiamo 
perciò  che  sarà  esso  accolto  con  queDe  maggiori  dimostra- 
zioni di  affetto  e  di  gioia,  che  ispirar  suole  la  vista  del- 
l'ultimo  segno  di  persona  che.  ci  fu  al  sommo  cara,  e  la 
coi  memoria  vogliamo  con  dolorosa  tenerezza  custodir  per 
sanpre  nel  cuore. 

Con  tutto  ciò  noi  non  prendiamo  commiato  dai  no- 
stri lettori,  che  sono  i  fedeli  tutti  dell'orbe,  essendoci  per 
somma  grazia  stato  concesso  di  seguitare  V  opera  nostra 
in  servir  la  Chiesa  nell'  augusta  persona  di  Leone  XIII, 
come  già  per  lo  spazio  di  otto  anni  abbiam  fatto  verso 
r  adorato  Pio  IX.  Egli  è  troppo  manifesto,  che  la  Chiesa  di 
Dio  ha  oggidì  mestieri  di  un  particolar  nutrimento  nelle  dure 
battaglie  che  sostiene;  questo  nutrimento  è  la  parola  viva  del 
soo  Capo,  che  nei  figliuoli  presenti  parla  eziandio  e  con  più 
efficacia  a  tutti  i  lontani.  Laonde  quel  Dio  che  provvide  alla 
Chiesa  l'ardente  favella  di  un  Pio  IX,  le  manda  ora  la  soa- 
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YÌssima  di  Leone  XIII,  congiunte  insieme  per  quella  secreta 
medesimezza  di  forza,  onde  per  diverse  vie  le  anima  ed  av- 
valora lo  stesso  Verbo  divino.  Se  non  che  Topera  nostra,  da 
servi  fedeli  ed  ossequenti,  volgerà  per  ora  nel  solo  fornire  al 
mondo  cattolico  la  parola  pontificale  col  mezzo  delle  effe- 
meridi, a  cui  la  tramandiamo  fedelmente  raccolta  con  la 
stenografia  ;  aspettando  poi  di  farne  collezione  in  volumi , 
quando  ce  ne  verrà  il  necessario  permesso. 

Voglia  intanto  il  Signore  fecondare  di  anco  maggiori 
effetti  le  ultime  parole  del  Padre,  che  volò  al  Cielo.  E  il  più 
desiderato  al  suo  cuore  santissimo,  che,  ripieno  dì  accesa  ca- 
rità divina,  arse  tanto  vivamente  per  la  salute  dei  traviati, 
sarebbe  pur  questo  :  il  loro  ritorno  alla  vera  luce  per  sincera 
conversione.  Ci  risuoneranno  per  sempre  alla  mente  quelle 
lugubri  voci,  con  che  il  coro  dei  sacri  cantori  fece  maestosa- 
mente echeggiare  le  grandi  vòlte  del  tempio  Vaticano  la 
sera  della  sepoltura  ;  allorché  entrando  il  tumolo  nella  nic- 
chia che  in  alto  lo  chiuse,  fortemente  cantò  :  Illuminare 
his  qui  in  tenebris  et  in  umbra  mortis  sedente  ad  dirigendos 
pedes  nostros  in  viam  pads.  Parvero  invero  voci  di  Pio, 
ultime  voci  onde  anche  dalla  soglia  del  sepolcro  ripeteva 
a  Dìo  la  medesima  preghiera,  che  già  tante  volte  e  con 
sì  vive  lagrime  perorando  avea  fatto  in  vita:  date  lume 
a'  ciechi,  o  Signore,  e  ai  sedenti  nell'  ombra  della  morte  ; 
illuminare  qui  in  tenebris  et  in  umbra  mortis  sedent.  Oh  ! 
sortisca  pure  il  prodigioso  effetto  I  Con  ciò  avremo  anche 
noi  per  nostra  parte  concorso  alPetema  salute  di  qualche 
anima,  riportandone  consolante  speranza  di  perdono  ai 
nostri  falli,  ed  eterna  salvezza  nell'  ora  estrema. 
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1  mmi  m  s.  padkk  no  ii  b  i  discorsi  m  pimimn 


(  Unità  Cattolica,  21  loglio  1876). 


e  Nel  1823,  in  capo  a  vent'anni  di  prove,  O'Connell  si  trova, 
per  la  parola,  il  Re  delllrlanda.  >  Così  scriveva  il  Rohrbacher 
nei  libro  novantesimoprimo  della  sua  Storia  ecdesiastica,  e  noi, 
ietto  il  terzo  volume  dei  «  Discorsi  del  Sommo  Pontefloe  Pio  Nono, 
proDunziati  in  Vaticano  ai  fedeli  di  Roma  e  delForbe,  »  pubblicata 
or  ora  dall'egregio  Padre  Don  Pasquale  De  Franciscis  del  Pii 
Operai,  abbiamo  dovuto  ripetere:  —  Oh!  il  gran  Pio,  in  capo  a 
cinque  anni  di  prigionia  e  di  spogliazione,  si  trova  per  la  parola 
non  solo  il  Re  di  Roma,  ma  il  Re  dell'universo.  — 

L'anno  passato,  annunziando  il  secondo  volume  di  questa  pre- 
ziosa raccolta,  toccammo  delFimmenso  divario  che  corre  tra  i 
discorsi  del  Papa  e  quelli  della  Corona.  Al  comparire  di  questa 
terzo,  diremo  della  stessa  diflèrenza  tra  questi  discorsi  pontificii 
equeOi  dei  Parlamenti  Imperocché  Véra  nostra^  quelP^a  no- 
vella che  tanto  si  vanta,  non  ò  nò  Véra  del  progresso^  nò  Véra^ 
deUa  civUià,  nò  Véra  dei  lumi.  È  Véra  parlamentare,  che  cot 
moltiloqoio,  spesso  stoltiloquio,  tutto  intralcia,  confonde,  travolge* 

Ma,  vedete  provvidenza  divina!  Ck>me  già  all'èra  dei  godimenti 
mat^ìali  Iddio  avea  contrapposto  la  povertà  di  San  Francesco 
't  Assisi  ;  all'èra  deU'mdìpendenza  luterana  Tobbedienza  di  San- 
tìgnazio  di  Loyola  ;  all'ora  della  filantropia  rivoluzionaria  la  ca* 
rìtàdiS.Vincenzode'Paoli  ;  cosi  airòra  del  cicaleccio  contrappose 
og^di  la  parola  feconda  ed  edificante  di  Pio  Nono. 


—  12  -. 

Iddìo  dà  sempre  alla  sua  Chiesa  il  Papa  che  le  abbisogna.  Nel 
giorni  della  rivoluzione  feroce  sedeva  sulla  cattedra  di  San  Pietro 
il  pazientissimo  Braschi  ;  quando  imperava  quel  lupo  che  fu  11 
primo  Bonaparte,  era  Pontefice  il  Chiaramonti,  mansuetissimo 
agnello  ;  ora  che  i  Parlamenti  fanno  tanto  strazio  d*ogni  cosa  umana 
e  divina,  la  popolare  eloquenza  del  Mastai  è  Pantidoto  validissimo 
E  tanto  male* 

I  discorsi  di  Pio  Nono  sono  il  rovescio  dei  discorsi  parlamentarL 
Questi  per  lo  più  si  riducono  ad  un  cumulo  d'insipienze.  Quando  un 
onorevole  ha  parlato,  si  può  conchiudere  col  salmista:  Diant  insi- 
piena!  Un  mese  fa  parlava  un  deputato  in  Montecitorio,  e  il  mini- 
stro Spaventa  conchiudeva:  <  Siete  uno  sciocco.  »  {Atti  Ufficiali 
della  CamerOj  pag.  3993.) 

Pio  Nono  parla,  e  da  capo  a  fondo  i  suoi  discorsi  sono  pieni  di 
sapienza  cristiana.  L'anima  si  conforta  in  udirlo,  il  cuore  si  allarga, 
la  fede  si  ravviva,  la  speranza  si  rinvigorisce:  par  di  sentire  una 
voce  di  paradiso,  di  assistere  colle  turbe  ai  sermoni  di  Gesù  sul 
monte,  e  viene  spontanea  sulle  labbra  l'esclamazione  :  Verba  vitae 
aetemae  hàbes  ! 

Parlano  i  deputati  e  le  loro  parole  suscitano  tempeste  e  fUori  e 
dentro  del  Parlamento.  Ne  abbiamo  avuto  recenti  esempli  a  Monte- 
citorio. Consultate  gli  ultimi  numeri  degli  Aiti  Ufficiali  della  Ca- 
mera e  troverete  notato  :  «  Scoppio  di  esclamazioni  e  proteste.  — 
Yive  parole.  — Violenti  rumori.  —  Somma  concitazione.  —  Violenti 
clamori  di  tutta  la  Camera.  —  L'agitazione  è  al  colmo.  »  [Atti  Uffir- 
ciali  della  Camera^  pag.  4135.) 

Parla  Pio  Nono  e  la  sua  voce  porta  la  calma  e  la  pace.  Sono  oltre 
a  quattrocentoventi  (1)  i  discorsi  ch'egli  già  disse  in  Vaticano  dopo 
la  sua  prigionia,  e  non  un  solo  arrecò,  o  dentro  o  fìiori,  il  menomo 
scompiglio.  Lo  spirito  di  Dio  parla  in  lui,  spirito  di  sapienza  e  di 
pietà,  di  fortezza  e  dì  consiglio. 

Parlano  i  deputati  e  si  maledicono  «  vicenda.  Lo  stesso  presi- 
dente Biancheri,  non  è  molto,  giudicava  cosi  i  discorsi  di  Monteci- 
torio :  <  Non  è  più  un  Parlamento  che  rappresenta  la  nazione.  :!► 
— ^ f  — 

(1}  Con  questo  Tolome  ascendono  a  556. 
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(ÀUi  Ufficiali  delia  Camera^  pagina  3957.)  —  <  È  un  contegno  in- 
degno d'un  Parlamento.  >  (Pag.  3960).—  «  Ella  offende  11  posto  che 
occopa.  »  {Loco  citato.)  —  «e  Io  dichiaro  che  è  impossibile  di  poter 
cootìooare  in  questo  modo.  »  (Pag.  3975.)  —  «  Non  posso  naacoo- 
dare  la  mia  merayìglia  per  si  incomposti  clamori.  »  (Pag.  3984.) 

Parla  Pio  Nono,  ed  i  suoi  discorsi  non  sono  che  un  apparec- 
eblo  alla  benedizione  con  cui  tutti  li  chiude.  Sfolgora  bensì  il  vizio 
e  Pempietày  ma  risparmia  sempre  le  persone;  lo  zelo  della  casa  di 
Dio  lo  divora,  ma  la  sua  eloquenza  non  produce  che  fhitti  salutari  ; 
non  odioi,  né  livore,  nò  vendetta  traspira  da'  suoi  pensieri  e  dalle 
soe  frasi,  e  se  biasima  o  loda,  è  sempre  un  padre  che  parla  e  un 
padre  che  benedice. 

Noi  potremmo  dilungarci  su  questi  confronti,  ma  basti  Tac- 
ceonato  per  provare  la  nostra  asserzione,  che  cioè  néìV èra  parla- 
mentare Iddio  ha  dato  alla  Chiesa,  airitalia  ed  al  mondo  la  pa- 
rola edificante  di  Pio  Nono  per  rimediare  ai  mali  della  parola 
roTisosa  dei  Parlamenti.  Qui  però  vuoisi  aggiungere  ancora  qualche 
ccmsiderazione  sul  benemerito  collettore  di  questa  parola  pontificia. 

I  Parlamenti  spendono  e  spandono  per  raccogliere  le  parole  dei 
deputati,  che  soventi  volte  dovrebbero  invece  lasciarsi  neirobbli- 
vione.  n  bilancio  intemo  della  nostra  Camera  ci  dà  pel  1875  una 
spesa  €  per  revisione  e  stenografia  >  di  lire  60,703  17.  Più,  stampa 
dei  rendiconti,  lire  150,000;  più,  stampa  interna,  lire  130,000. 

Ma  la  Provvidenza  ha  mandato  a  Pio  Nono  il  suo  stenografo^ 
così  pronto  ed  intelligente,  che  vale  da  lui  solo  un  uffizio  stenogra- 
fico. Egli  è  il  P.  Don  Pasquale  De  Franciscis,  il  quale  compie  a 
meraviglia  il  suo  ministero  di  pio  operaio  col  lavorare  a  racco- 
gjàete  e  diffondere  la  parola  del  Papa. 

Ed  il  mondo  cattolico  contribuisce  alla  stampa  di  questa  parola, 
acquistando  i  volumi  che  il  De  Franciscis  pubblica,  ed  egli  si 
stadia  unicamente  due  cose:  di  rendere  i  discorsi  dì  Pio  Nono 
quali  escono  dalle  sue  labbra,  e  ognuno  può  fame  fede  che  abbia 
avuto  la  sorte  di  udirli;  e  procurare  che  ogni  maniera  di  persone 
possa  cibarsi  di  questa  parola  di  vita  eterna. 

Per  la  qual  cosa  il  De  Franciscis  fìi  contemporaneamente  tre 
ecdleziooi  dei  discorsi  del  Papa  :  la  Primaria,  dove  sono  gli  indi- 
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rizzi  e  le  note  storiche,  che  servono  a  far  meglio  comprendere 
ciò  che  ha  detto  Pio  Nono  ;  la  Secondaria,  economica,  dove  è  il 
solo  testo  dei  discorsi  pontificii  coi  sommarii  degli  indirizzi;  e 
finalmente  l'edizione  francese,  dove  tutto  ò  tradotto  in  questa 
lingua,  la  più  nota  nel  mondo. 

E  tutto  questo  si  è  combinato  da  so  senza  nessun  previo  accordo, 
per  una  disposizione  della  Provvidenza,  la  quale,  come  ha  dato 
alla  Chiesa  in  questi  tempi  parlamentari  un  Pontefice  oratore  va- 
lentissimo, così  gli  ha  dato  e  il  solerte  stenografo  e  Pinteiligente 
editore. 


Dopo  la  consolazione  di  aver  reso  nella  nostra  indegnità  gli 
encomiati  servigi  alla  Chiesa  e  ad  un  Papa  come  Pio  IX,  di  be- 
nedetta memoria;  dopo  le  benevole  parole  che  quella  grand' Anima 
ci  fé'  rivòlgere  dall'Eminentissimo  Cardinale  Monaco  La  Valletta 
in  due  lettere  latine  ;  dopo  le  gratulazioni  lusinghiere  di  quasi 
tutti  i  Vescovi  e  senza  numero  fedeli,  vengono  i  confortanti  scritti 
che  a  quando  a  quando  in  nostra  difesa  e  incoraggiamento  pub- 
blicò neìV  Unità  Cattolica  l'illustre  Canonico  D.  Giacomo  Margotti. 
Per  nessuna  considerazione  mai  avremmo  noi  meritato  l'un  mille 
di  tanto  favore  e  di  tante  lodi;  ma  perciocché  la  comune  causa, 
par  la  quale  va  egli  dai  9uoi  più  giovani  anni  combattendo,  gliele 
ha  ispirate,  noi  sotto  questo  rispetto  dichiariamo  francamente  di 
aócettarle,  e  di  sapergliene  il  grado  migliore.  Ei  già  lo  ha  detto, 
quasi  divinando;  ed  or  conviene  a  noi  aggiungere  il  resto.  La 
compilazione  deU^Opera,  la  difesa  della  proprietà  letteraria  pel 
mantenimento  dei  gravi  impegni  assunti,  le  diverse  Collezioni,  la 
traduzlon  fk'ancese  e  il  Manualetto  han  finora  toccato  la. spesa 
di  lire  quarantamila!  E  ciò  senza  dire  di  altre,  che  la  delicatezza 
tace.  Tutto  intanto  abbiam  fatto  da  noi  soli,  ed  anzi  lottando 
contro  ogni  maniera  di  difficoltà.  Ci  è  veramente  toccata  la  sorte 
di  Neemia  nella  edificazione  di  questo  sacro  tempio  in  onore  del 
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Gfm  Pontefice  Pio  IK:  nell'una  mano  gli  strumenti  dell'opera  al 
trayaglio,  nell'altra  la  spada  per  le  difese.  Ma  il  tempio  è  stato 
inoaliato,  la  mercè  di  Dio.  A  noi  ed  a  coloro  tutti  che  o  in  se- 
creio  0  in  palese  ci  han  sostenuto,  rimane  il  contento  dell'opera 
baooa  ;  a  coloro  che  ci  hanno  avversato,  il  rimorso,  e  peggio  se 
non  l'hanno.  Perdoniamo  di  cuore  a  chicchessia  ogni  altra  offesa  ; 
ma  ciò  che  per  dritto  di  cooperazione  ci  spetta,  non  l'abbiam  ce- 
dato,  e  non  lo  cediamo  a  nessuno. 


DISCORSO   CCCCXIY. 

A^ll  alaDnl  4el  Collegio  B*ii«llBelll  lo  vlm  Glnllmi 

fM  iHsirflo  flSV5. 


I  devoti  quanto  colti  e  gentili  giovanetti  furono  dalla 
Santità  di  Nostro  Signore  ricevuti  nella  sala  degli  Arazzi, 
accompagnati  dei  Canonico  D.  Camillo  Santori  deputato 
tcclesiastico^  dal  Marchese  2).  Giovanni  Eicci-Parracciani 
e  dal  zelante  Bettore  Sac.  D.  -Michèle  Trevisani.  Il  giovi' 
netto  Marchese  Niccola  Colélli  lesse  il  seguente  indirizzo  : 

Beatissimo  Padre, 

È  sempre  giocondo  al  cuor  Vostro  accogliere  a'  Vostri  piedi  qua- 
lunque schiera  di  giovanetti  ;  e  massime  ora,  che  eglino  sodo, 
come  gli  scampati  a  miracolo  dall*uniyersale  naufragio  della  cor- 
rala educazione,  le  poche  e  trepide  speranze  di  più  felice  avvenire. 
^!a  il  paterno  affetto  Vostro  nelP  accogliere  questa  giovane  età, 
Pontefice  amorosissimo,  riuscirà  per  certo  a  Voi  stesso  più  soave, 
sllorchò  vi  si  congiunga  la  memoria  di  un  Santo,  che  fu  tutto  cuore 
per  Tadolescenza.  Si^  noi  ci  rifuggiamo.  Beatissimo  Padre,  alTombra 
amorevole  della  Vostra  Augusta  Paternità,  nel  di  sacro  a  quel 
dolcissimo  Filippo  Neri,  all'Apostolo  di  Roma  Pontificale,  al  padre 
del  più  celestiale  amore  alla  gioventù. 

2 
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E  Voi  dovete  goderne,  se  ravvisiate  in  noi  altrettanU  figliuoli 
del  Neri,  Protettore  del  nostro  Collegio,  cresciuti  sotto  il  beato  suo 
manto,  a  quella  guisa  ch'egli  usava  coi  pargoli.  Ma  vi  consoli,  Padre 
Santo,  ancor  più,  che  ripristinato  da  Voi  stesso,  non  sono  molti  anni, 
questo  Collegio,  faceste  rivivere  in  esso  una  delle  tante  istituzioni, 
che  ebbero  per  autore  il  medesimo  S.  Filippo.  Infatti  è  presso  noi 
tradizione,  che  a  consiglio  del  Santo  uno  della  nobil  gente  dei 
Bandinelli  fondasse  questo  Collegio,  che,  per  Voi,  Beatissimo  Padre, 
riacquistò,  dopo  tre  secoli,  la  novella  vita  di  che  presentemente 
fiorisce.  Ah  !  è  davvero  di  conforto  per  Voi,  se  nell'attuale  dolorosa 
distruzione  delle  più  sacre  fondazioni  di  questa  Roma  de'  Papi  e 
de'  Santi,  Voi  stesso  abbiate  fatto  rìnascere  quest'opera  educativa 
del  Neri.  Mentre  egli  pertanto  proseguirà,  confidiamo,  a  benedirci 
dall'  alto  della  sua  gloria,  Voi  benediteci  quaggiù  nell'  espansione 
delle  Vostre  più  paterne  sollecitudini,  ritraenti  l' Apostolica  ope- 
rosità ed  afiEèzione  del  Neri. 

E  noi  pure  pregheremo,  come  sempre  fu  sacro  nostro  debito,  o 
Padre  amabilissimo,  afl^chò  come  ai  giorni  di  S.  Filippo  il  prò* 
testantesimo  non  porse  alla  Chiesa  che  nuove  occasioni  di  merito 
e  di  trionfo,  cosi  ]a  moderna  incredulità  non  sia  per  questa  Apo- 
stolica Sede  che  nuova  ragione  di  più  splendide  vittorie.  Preghe-  ' 
remo  perchè  siccome  il  Neri  esultante  ringraziava  il  Signore  in 
mezzo  ad  una  corona  di  giovanetti  per  tutti  i  passati  perigli,  Voi 
ancora  in  mezzo  a  tutti  i  vostri  figliuoli  possiate  cantar  giulivo  il 
cantico  della  liberazione. 


Stia  Santità  rispose  con  queste  brevi  parole: 

SI  preghiamo,  Figliuoli  cari,  preghiamo  il  Signore,  che 
ve  n'  è  gran  bisogno  nelle  presenti  angustie  ;  e  mettia- 
moci di  mezzo  come  intercessore  S.  Filippo  Neri, di  cui  oggi 
si  celebra  la  festa,  affinchè  ci  ottenga  egli  ^grazie  ed  aiuti 
speciali  nei  tristi  tempi  che  corrono-  Voi  sapete  che  questo 
Santo  soleva  dire  a  quella  gran  moltitudine  di  fanciulli 
che  gli  facevano  corona:  State  quietii  se  potete.  Anche  voi 
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aTrete  tale  armso  da  chi  ha  cura  del  vostro  vero  bene.  Siate 
&dmiqiie  docili,  siate  ubbidienti  a  chi  vi  dirìge,  e  pensate 
che  la  vita  collegiale  è  per  voi  una  vita  preziosa.  In  questo 
tempo  procurate  di  acquistare  quella  forza,  che  un  giorno, 
quando  uscirete  dal  Pio  Istituto,  vi  sarà  necessaria  per  re- 
sìstere a  tutti  gli  scandali  che  troverete  nel  mondo.  Possa 
qaesto  Santo,  vostro  speciale  Protettore,  assistervi  e  otte- 
nerri  questa  forza,  e  benedire  i  vostri  studii  e  tutte  le  vostre 
operazioni  ;  come  io  pure  vi  benedico  insieme  coi  Superiori 
e  fiEuniglie,  e  tutti  coloro  che  prendono  cura  del  Collegio. 
BenedictiOy  eie. 

—  La  stessa  mattina  tutto  il  GoUegio  aveya  per  grazia  assistito 
alk  Mesaa  priyata  di  Sua  Santità,  e  ricevuto  di  sue  auguste  mani 
b  santa  comunione,  che  era  la  prima  per  i  due  fanciulli  Alfredo 
Valentini  di  Homa  e  Giuseppe  Migliorini  di  Pitellio.  Gli  altri  nomi 
srao  :  Oreste  Nuti  di  Santa  Maria  a  Monte  in  Toscana,  Niccola  mar- 
dicse  Golem  di  Rieti,  Marco  e  Giacomo  Giuffa  di  Montecompatrì, 
E&rioo  e  Paolo  Ferraresi  di  Roma,  Pietro  Faberì  id.,  Luigi  Gostan- 
tini  id^  Luig^  Giambone  id.,  Alberto  Salami  di  Orbetello,  Antonino 
Ho  Grassi  di  Firenze,  Garlo  Smith  id,,  Augusto  Viola  di  Scai,  Ame- 
deo GaTozsa  di  Porto  Ferraio,  D.  Gustavo  Provreduti,  vice-rettore, 
B.  Luigi  Oraziani/  prefetto.  Nell'udienza  offerirono  un  piccolo  obolo. 
AIl*ttoa  e  all'altra  cosa  aUuse  il  giovinetto  Stefano  Marcucci  di  Rieti 
Rotando  il  sedente 

£figeah31ì. 
AngeUcis  dapSms  cum  nos,  Pie  Summe^  repìeres 

Hoc  eit  corde  libi  vota  preoatus  amor  : 

Sostibus  exactia,  Arcsque  Tronique  triumpho 

Acciputt  gemino  Roma  redempta  Pium. 

H  giorno  innanzi  la  Santità  Sua  era  stata  visitata  da  Sua  Mae- 
stà U  Regina  di  Svezia  Giuseppina  Massimiliana,  cui  poscia  inviava 
Qa  belfinmo  musaico  in  cornice  dorata,  rappresentante  la  piazza  di 
S.  Pietro. 
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DISCORSO   CCCCXY, 

Allm  Pim  Unione  4ell«  dlame  proieiirlol  delle  iflovani  serve  i 

ite  niAflrflrio  tsv5. 


8.  E.  la  signora  Marchesa  Cecilia  Serlupi^  presidente^ 
prescììtava  a  Sua  Santità  nella  sala  del  Concistoro  la  Pia 
Unione^  le  Suore  ddla  Compassione  e  tutte  le  giovani  alla 
loro  direzione  affidate.  La  Contessa  Teodosia  Delfini^ Dosi, 
segretaria,  leggeva  V  Indirizzo  che  segue  : 

Beatissimo  Padre, 

Il  giorno  più  fortunato  dell'anno  è  questo,  in  cui  ci  vien  per- 
messo di  prostrarci  a'  piedi  della  Santità  Vostra  e  rinnovare  i 
nostri  sentimenti  di  divozione  e  di  fedeltà.  Aggiungiamo  pur  quelli 
della  più  sentita  riconoscenza  per  le  tante  volte  che  la  Santità 
Vostra  si  è  degnate  bonificare  quest'Opera  della  Compassione.  Me- 
diante questo  Suo  generoso  concorso  l'anno  passato  si  potò  rice- 
vere 228  giovani  serve,  offrendo  loro  nel  medesimo  tempo  un  aiuto 
temporale  e  spirituale,  e  203  fra  queste  vennero  di  nuovo  sistemate 
dalla  zelante  Superiora,  e  le  altre,  rimaste  al  servizio,  Girono  prov- 
vedute nel  miglior  modo  possibile,  poiché  nessuna  sventurata  bussò 
ndarno  alla  porta  della  Compassione.  Ma  se  grande  è  l' impresa 
che  ci  siamo  proposte  con  questo  Istituto,  arduo  ne  ò  1*  esercizio, 
e  per  ciò  dalla  Santità  Vostra  veniamo  per  cercare  quel  conforto 
e  quel  coraggio  che  ci  abbisognano  per  continuare  l'intrapreso 
lavoro;  ed  imploriamo  a  questo  fine  sopra  tut^i  l'Apostolica  Be- 
nedizione. 


Sua  SafUità  degnavasi  rispondere: 

Il  rÌTedervi  alla  mia  presenza,  figliuole  dilettissime,  mi 
fa  rammentare  il  colloquio  di  Gesù  Cristo  con  la  donna  di 
Samaria,  come  ce  lo  racconta  il  Vangelo  (Joan.,  IV).  Il  di- 
rà Salyatore,  per  fare  a  queir  anima  il  bene  che  aveva 
disegnato,  prese  a  chiederle  da  bere  come  per  avviare  il 
discorso.  La  donna  prontamente  rispose:  «  Come  mai  chie- 
dete da  bere  voi.  che  siete  Giudeo,  a  me  che  sono  Samari- 
tana, mentre  Giudei  e  Samaritani  non  hanno  che  fare  tra 
loro?  Voi  dite  che  si  deve  adorare  Iddio  in  Gerusalemme, 
e  noi  sappiamo  che  i  nostri  padri  V  adorarono  invece  su 
qu^to  monte.  »  —  «  Donna,  disse  allora  Gesù  Cristo,  è 
giunto  il  tempo  che  queste  differenze  scompariranno;  e 
Iddio  non  sarà  adorato  né  in  Gerusalemme,  né  in  questo 
monte  solamente,  ma  dappertutto  in  spirito  e  verità.  > 

Siccome  poi  Gesù  Cristo  svelò  alla  povera  donna  tutti 
la  sua  vita  nascosta,  che  non  era  lodevole,  così  essa  conobbe 
che  quello  era  il  figliuolo  di  Dio,  il  Messia  promesso;  e 
corse  a  darne  notizia  ai  suoi  concittadini.  Molti  vennero 
con  lei  a  ritrovare  Gesù  Cristo  e  si  convertirono  ;  e  indus- 
sero anche  nostro  Signore  a  recarsi  nella  città.  Dove  Gesù 
Cristo  si  trattenne  due  giorni,  e  poi  se  ne  partì,  dopo  avere 
convertita  molta  gente,  la  quale  diceva  alla  donna:  «  Non 
abbiam  creduto  soltanto  per  le  parole  tue,  ma  anche  per 
quello  che  noi  stessi  abbiam  veduto  e  udito.  > 

Ora  eccovi  l'applicazione.  Tra  la  società  vostra  e  l'altra 
che  ha  lo  stesso  scopo  vi  é  stata  una  certa  differenza,  che 
si  potrebbe  dire  un  poco  di  gelosia,  quasi  come  quella  ac- 
cennata neir  Evangelo.  Questa  differenza,  questa  piccola 
8cissara  tra  persone  che  hanno  lo  stesso  fine  e  lo  stesso 
zelo  della  pietà  deve  scomparire.  Andate  tutti  uniti  nello 
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spirito  di  carità,  giacché  1*  opera  'è  la  atessa  anche  per 
origine:  servite  Iddio  neiramore  e  nella  pace  scambievole, 
e  fate  bene  al  prossimo  con  l' accordo  fra  voi  di  figliuoli 
di  Dio.  E  giacché  quella  buona  signorina  {indicando  la 
leggitrice  dtlVIndiriiszo)  ha  detto  che  con  alcuni  soccorsi 
si  è  fatto  un  certo  bene,  mentre  fo  il  predicatore  moral- 
mente, voglio  anche  questa  volta  materialmente  concorrere 
al  profitto  e  vantaggio  di  queste  buone  figliuole  con  una 
piccola  sovvenzione.  {Sua  Santità  degnatasi  frattanto  di 
poryere  non  lieve  somma  a  chi  le  stava  da  presso). 

In  quanto  a  voi,  figliuole  mie  (volgendosi  alle  giovimi)^ 
abbiate  sempre  in  mente  che  il  mondo  è  corrotto,  e  tende 
a  corrompere.  Fuggite  le  occasioni  pericolose,  e  implorate 
aiuto  da  Dio  con  la  mediazione  di  Maria  Santissima  ma- 
dre nostra,  e  conforto  di  chiunque  a  lei  si  volge,  anche 
nelle  più  dure  circostanze.  Ricevete  la  benedizione,  che 
desidero  vi  conservi  sempre  nel  cuore  il  santo  timor  di  Dio 
e  un  desiderio  costante  di  fare  il  bene.  Chiunque  entra  nel 
mondo,  deve  partirne  alla  fine,  e  il  frequente  partire  di. 
quelli  che  ci  precedono,  mostra  che  qui  non  ci  si, sta  che 
poco.  Alcuni  vivono  più^  altri  meno  :  ma  tutti  pellegri- 
niamo per  andare  verso  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  Felici 
voi,  se  lo  avrete  servito  con  fedeltà  sino  alla  fine.  Senti- 
rete allora  dirvi  da  Gesù  Cristo  stesso  :  Euge^  ancilla  bona 
et  fidelis...;  intra  in  gattdium  Domini  tui, 

Benedictioj  etc, 

—  Intorno  allo  stesso  soggetto,  vedi  nell'Opera  i  vani  Discorsi 
specialmente  quelli  del  voi.  m,  pag.  51-137-422.  Gioya  qui  ripetere, 
come  P  antica  Pta  Unione  a  partisse  in  due,  restando  Funa  nella  casa 
della  Compassione,  ove  l'istituto  nacque,  andandosene  l'altra  per  luo- 
ghi diversi  seoondochè  meglio  tornava. 
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DISCORSO   CCCd!XYI. 

A  nnA  eletla  di  Romani  d'anlio  I  mmI 
e*iifi««U  fialU  slirn^r^^   Teresa   Cevela  Martf fneal  t 

m  msLggU  f  8V5. 


Sua  Santità  si  compiacque  riceverli  néUa  sala  del  Con- 
eidoro.  La  suttodata  signora  parlò  per  Vadunanea  in  questa 
forma: 

Beatissimo  Padre, 

La  rìcoireoza  del  giorno  12  aprile,  giorno  indelebilmente  caro 
ai  nostri  cuori,  riconduce  a  piò  del  Vostro  trono  uno  stuolo  di  sud- 
ilid  e  figli,  che  non  altro  merito  possono  vantare  se  non  quello  di 
essere  sinceramente  devoti  alla  Vostra  sacra  Persona,  e  che  sono 
lieti  di  presentarvi  in  tal  di  P  omaggio  del  cuore  e  della  mano. 
Anche  in  mezzo  alle  amarezze  onde  siamo  al  presente  afiSitti,  ricorre 
il  nostro  pensiero  a  quelle  mostre  filiali  di  gioia  e  d'amore,  colle 
quali  solevamo  per  lo  passato  festeggiare  questo  giorno,  solenne 
pel  Vostro  ritorno  in  Roma,  solenne  per  la  prodigiosa  conserva- 
zione della  Vostra  vita  fì*a  le  mine.  Ma  come  gli  Ebrei  schiavi 
sedevano  sulle  riviere  di  Babilonia  e  mestamente  piangevano  al 
rammentare  la  loro  cara  Sionne  ;  cosi  noi  nel  tornar  colla  mente 
alle  imagini  liete  di  questo  giorno,  sentiamo  inasprire  la  piaga  dei 
mali  che  al  presente  ci  opprimono. 

È  un  lustro  ahimè  !  che  piangiamo  1  è  un  lustro  che  siamo  privi 
del  conforto  di  vedervi  percorrere  liberamente  le  vie  tra  le  accla- 
mazioni e  le  benedizioni  dei  Vostri  figli  !  E  quando  avrà  fine  11 
D(»tro  lutto?  I  padri  nostri  un  lustro  appunto  deplorarono  la  cat- 
tività e  Tesilio  del  Vostro  santo  e  glorioso  predecessore  Pio  VII,  ma 
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inaspettatamente  Dio  pietoso  li  consolò,  rovesciando  a  terra  quel- 
l'orgoglioso Nabucco  che  lo  stringeva  ne'  suoi  ceppi.  Oh  se  il  signore 
anche  adesso  avesse  fissato  ad  un  solo  lustro  la  dolorosa  schiavitù 
Vostra  e  del  Vostro  popolo  !  noi  non  lo  meritiamo,  son  troppo  gravi 
le  nostre  colpe  ;  ma  lo  meritate  Voi,  santo  ed  innocente  Pontefice^ 
e  per  riguardo  Vostro  osiamo  sperare  che  V  Onnipotente  ritrarrà 
presto  quella  mano  che  tiene  ancora  stesa  a  punirci.  Questa  vita 
che  Dio  con  singolare  provvidenza  Vi  conserva  si  vegeta,  si  pro- 
spera, è  pure  un  conforto  ch'egli  ci  dà  perchè  non  cadano  i  nostri 
cuori  nolPabisso  della  desolazione,  è  un  dolce  pegno  che  muoverassi 
alfine  a  pietà  degl'  indegni  suoi  figli.  Vivete  dunque,  o  Santissimo 
Padre,  meta  dei  nostri  voti,  centro  dei  nostri  cuori,  sostegno  delle 
nostre  timide  speranze. 

E  Voi,  0  Santo  Pontefice  Pio  VII,  che  nella  patria  celeste  godete 
ora  la  corona  di  quel  quinquenne  martirio  che  soffriste  neiresilio 
mortale,  volgete  di  lassù  uno  sguardo  sul  vostro  successore  Pio  IX 
erede  del  vostro  nome,  delle  vostre  virtù,  dei  vostri  dolori.  Egli  fu 
caro  a  voi  mentre  ancora  vivevate  in  terra,  e  voi  coi  vostri  santi 
conforti  drizzaste  i  suoi  passi  su  quella  carriera,  che  doveva  un 
giorno  condurlo  ad  assidersi  sul  vostro  medesimo  trono.  Ah!  se 
l'amore  che  per  lui  nutriste  non  è  morto  nel  vostro  cuore,  fatevi 
a  pregare  come  suo  intercessore  la  Madre  della  misericordia.  Foste 
in  terra  si  tenero  dei  dolori  di  Maria,  ed  innanzi  all'immagine 
dell'  Addolorata  solevate  sfogare  colle  lagrime  il  vostro  affanno. 
Con  quella  confidenza  pregatela,  ora  per  la  memoria  de'  suoi  dolori 
materni  a  voler  consolare  le  lagrime  del  vostro  degno  successore 
e  del  suo  popolo.  Come  ella  mostrossi  veramente  AuxUium  Chri- 
stianorum  allorché  dopo  un  doloroso  lustro  vi  ricondusse  tra  le 
braccia  dei  figli  vostri  ;  cosi  non  permetta  che  più  di  un  lustro  si 
prolunghi  la  crudele  prigionia  dell'amato  nostro  Padre  e  Signore, 
e  faccia  risplendere  finalmente  quella  pace  che  è  il  voto  dei  fedeli 
suoi  sudditi  e  figli. 


Sua  Bantitàj  ammessi  alcuni  al  bacio  del  Sacro  Piede^ 
rispose: 

Da  colei  che  ha  letto  T  indirizzo  a  nome  di  tutti  ho 
sentito  lamentare  che  il  Papa  non  possa  più  andare,  come 
già  soleva  fare  nei  tempi  di  pubblica  pace  e  libertà,  per 
le  vie  di  Soma.  Il  perchè  di  questa  impossibilità  è  comin- 
ciato con  r  infausto  20  settembre,  ma  cresce  ogni  giorno 
più  coi  nuovi  attentati  contro  l'autorità  della  Chiesa  e  di 
tutti  i  suoi  diritti.  Tralascio  di  accennare  altri  motivi.  Però 
vi  è  qualche  cosa  di  più  grave  ancora  e  più  lagrimevole. 
Non  solo  al  Papa,  ma  allo  stesso  Dio  in  Sacramento  è  oggi 
proibito  di  mostrarsi  solennemente  per  le  vie  di  Boma. 

Oggi,  festa  del  Corpus  Domini,  è  il  trionfo  di  Gesù 
Cristo,  perchè  questa  festa  fu  dalla  Chiesa  istituita  per 
riparazione  degli  oltraggi  fatti  al  Verbo  umanato  in  quei 
viaggi  obbrobriosi  che  fu  costretto  a  fare  dall' un  tribu- 
nale all'altro,  e  avervi  infine  sentenza  di  morte.  La  pro- 
cessione di  questo  giorno  era  dunque  un  onore  particolare 
reso  alla  divina  persona  di  Gesù  Cristo  ;  ed  ora  non  può 
più  farsi.  Ritorna  con  questo  il  trionfo  del  demonio.  Mi 
viene  a  mente  in  tal  proposito  un  fatto  che  nelle  nostre 
contrade  farebbe  scandalo,  e  che  vidi  in  qualche  paese  di 
oltremare  di  costumi  piuttosto  rozzi. 

Mi  abbattei  dunque  un  giorno  in  una  processione  del 
Santìssimo  Sacramento.  Ma  tutto  intorno  al  sacro  ministro 
che  portava  l'Ostia  consecrata  vedevansi  figure  mostruose 
di  persone  travestite,  le  quali  andavano  facendo  i  più  strani 
atti  e  movimenti  Domandai  che  cosa  fosse;  e  mi  fu  ri- 
sposto che  sotto  quelle  brutte  figure  vi  erano  uomini  ma- 
scherati da  demonii,  e  i  loro  contorcimenti  e  atti  di  di- 
sperazione significavano  il  dispetto  e  la  rabbia  degli  spiriti 
di  abisso  a  vedere  Gesù  Cristo  pubblicamente  e  solenne- 
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mente  venerato  per  la  città  nella  santissima  Eucaristia. 
Ma  ora  avviene  il  contrario.  Il  demonio  fa  festa  e  alle- 
grezza, perchè  lo  stato  presente  delle  cose  impedisce  che 
Gesù  Cristo  possa,  come  merita,  esser  portato  per  le  vie 
in  mezzo  al  popolo  fedele  che  lo  adora  e  festeggia.  Il 
demonio  trova  nei  rivoluzionarii  chi  gli  presta  V  opera  a 
questo  scopo,  e  trionfa:  ma  i  trionfi  del  demonio  passano. 
E  Iddio  si  servirà  dello  stesso  Satana  per  punire  coloro 
che  lo  servono.  Con  le  nostre  preghiere  aflFrettiamo  il  mo- 
mento, in  cui  il  Signore  farà  piombare  nell'  inferno  questi 
demonii  incarnati  a  portarvi  quella  condanna  che  si  me- 
ritano. Oh  !  faccia  Iddio  che  lascino  la  terra  quegli  altri 
demonii,  che  entrano  in  corpo  a  persecutori  gelosi  e  cru- 
deli, e  li  spingono  nella  via  delle  scelleratezze.  E  a  fronte 
di  tale  persecuzione  vi  sono  ancora  dei  cattolici  a  mezza 
strada,  i  quali  mal  soffrono  che  si  desideri  il  ritomo  al 
passato,  e  vorrebbero  che  accomodassimo  le  nostre  idee  ai 
tempi  che  corrono  !...  Pensi  ognuno  come  vuole.  Noi  pen- 
siamo di  compire  sino  alla  fine  i  nostri  doveri  come  le 
eterne  leggi  della  giustizia  e  della  verità  ce  li  impongono. 
Noi  pensiamo  di  confidare  in  Dio  fra  l'abbandono  degli 
uomini,  e  sperare  da  lui  che  ci  sostenga,  ci  protegga  e  ci 
liberi. 

Bicevete  queste  poche  parole  come  ricordo  della  visita 
affettuosa  che  mi  avete  fatta^  e  partecipate  la  benedizione 
del  Signore  ai  parenti  ed  agli  amici,  e  siate  con  essi  de- 
gni sempre  di  essere  benedetti  da  Dio. 

BenedictiOy  etc* 

—  La  fanciollina  Pia  Cavalletti,  figlia  del  Senatore,  presentò  P  of- 
ferta di  scudi  ottanta  romani,  e  l'altra  faneinlla  Luisa  dei  marchesi 
Vitelleschi  il  volume  coi  nomi  degli  oblatori.  Dopo  la  lettura  del- 
rindirizzo,  le  fanciulle  Virginia  e  Cristina  Eomanini  recitarono  la  poe- 
sia qui  appresso  : 
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O.  Timida  e  vergognosa  io  ti  seguii, 

E  venir  meno  la  parola  sento, 
y.  Perchè  ?  Fa  cuore  cmai.  La  prima  volta 

Questa  non  ò  che  noi  veniamo  al  piede 

Dell'Augusto  Pontefice. 
Cr.  E  per  questo 

Più  mi  vergogno  :  tante  volte,  o  cara, 

Con  puerili  ciance 

Noi  gli  frodammo  il  prezioso  tempo, 

E  la  sua  pazienza 

Mettemmo  a  prova, 
y  Mal  conosci  dunque 

n  cuor  di  Pio.  Rammentar  dèi  piuttosto 

Ch'egli  del  Nazzareno  è  viva  imago, 

Che  i  pargoli  accoglieva 

E  pien  d'amore  li  benediceva. 
Cr,  Questo  è  ver,  mi  conforta  ; 

E  basta  sol  che  le  pupille  levi 

Al  suo  paterno  aspetto, 

Perchè  tosto  allargar  mi  senta  il  petto. 
y.   Oh,  manco  male  !  Or  non  perdiamo  Tore 

Col  cinguettare  invano. 
Cr.  Ebben  che  gli  diremo  ? 
y  I  nostri  sensi 

Già  furo  esposti  ed  altro  a  noi  non  resta 

Che  confermarli,  come  fknno  in  coro 

Quei  che  rispondono  amm> 
Cr*  Per  si  poco 

M' hai  qui  condotta  ? 
F,  E  che,  ti  sembra  poco  ? 

Un  cuor  che  sento  ed  ama 

Saziar  non  si  può  pur  colle  labbra. 

E  cento  volte  e  cento 

Quegli  affetti  iterar  che  annida  in  seno^ 

Qual  trabocca  il  liquor  dal  vaso  pieno. 
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Cr,  Oh,  questo  si  !  Legger  potesse  Pio 
I  nostri  cuori  !  Impressi  ei  ci  vedria 
La  sua  paterna  imago  : 
Vedria  come  di  brame  e  di  speranze 
Si  van  pascendo  ognora 
A  fronteggiare  il  duolo  che  gli  accora. 

y.   Non  rammentare  il  duolo  :  sia  di  questo 
Sol  testimone  Iddio.  Del  resto  a  noi 
È  più  dolce  il  dolor  con  Pio  diviso, 
Che  non  sarla  coi  suoi  nemici  il  riso. 

O.  Riso  fatale  !  e  lo  vedranno  a  prova 

Quando  il  regno  degli  empii  fla  distrutto, 
E  gli  estremi  del  gaudio  occupi  il  lutto*. 

y.       Dio,  n'affretti  ristante  felice 

Ch'  è  il  sospiro  dei  cari  tuoi  Agli  : 
Nel  tenor  degli  eterni  consigli 
Deh  prevalga  al  rigor  la  pietà. 

Cr.      Che  se  indegna  di  grazia  è  la  greggia 
Che  ha  sfidato  il  tuo  giusto  furore, 
Mira,  0  Dio,  Tinnocente  Pastore        ' 
Ch'  è  pur  vittima  e  colpa  non  ha. 
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DISCORSO  ccccxyii. 

per  i  iMverl  nllUarl  pouiiflctllt  80  mafrirt*  iSYftì 


Doppio  motivo  di  consolazione  è  pel  mio  cuore  il  ve* 
dervi  qui  a  me  vicini  e  farmi  gradita  corona  ;  primo,  per- 
chè la  vostra  presenza  mi  porge  motivo  di  compartirvi 
quella  benedizione  che  domandate,  benedizione  che  vi  ar- 
ricchisca di  conforto  e  vi  animi  nello  esercizio  delle  opere 
di  carità;  secondo,  per  dimostrarvi  la  mia  compiacenza  e 
gradimento  per  1*  impegno  adoperato  anche  adesso,  dopo 
cinque  anni,  neiroccuparvi  di  un'opera  tanto  interessante, 
quanto  era  quella  di  vedére  aiutato  un  piccolo  esercito, 
che  per  la  sua  fedeltà,  per  la  sua  fermezza,  per  la  sua 
disciplina  è  stato  anche  motivo  di  ammirazione  a  persone 
pratiche  nelle  armi  ;  mentre  dal  mio  lato,  non  intelligente 
della  materia,  ho  dovuto  lodare  almeno  la  buona  disciplina, 
la  fedeltà  di  questa  truppa,  procurando  alla  medesima  quei 
mezzi  e  le  persone  necessarie  affinchè  non  le  mancasse  il 
pascolo  spirituale,  e  conformasse  la  vita  al  carattere  cri- 
stiano, che  portano  tutti  scolpito  nell'anima. 

Sia  dunque  lode  alla  vostra  caritatevole  premura,  la 
quale  non  si  limita  a  provvedere  il  bisognevole  pel  mo- 
desto mantenimento  materiale;  ma  si  estende  ancora,  per 
quanto  è  possibile,  a  coltivare  lo  spirito  di  questa  gente 
per  premunirla  dalle  seduzioni  e  dalle  corruzioni  del  se- 
colo. Tanto  più  che  non  possono  esistere  uomini,  siano 
civili,  siano  militari,  senza  l'elemento  religioso,  il  quale, 
alimentando  in  tutti  la  pietà,  li  renda  esatti  nell'  esercizio 
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aei  loro  doveri.  Bicordo  come  ventiquattro  o  venticinque 
anni  addietro,  essendo  Boma  guarnita  dalle  truppe  fran- 
cesi, per  varii  motivi  mancavano  queste  di  assistenza  spi- 
rituale ;  perciò  indirizzai  lettere  al  Capo  di  quella  illustre 
Nazione  (la  quale  fa  oggi  bella  mostra  di  so  con  in  mano 
la  palma  trionfatrice  degli  umani  riguardi),  ed  egli  prov- 
vide con  pronta  risposta  a  forma  de' miei  desiderii.  Il 
tempo  che  correva  era  favorevole  alla  religione,  ma  poiché 
questa  salutare  influenza  dispiaceva  a  tutti  i  settarii,  cosi 
fu  che  Satana  ispirò  qualche  assassino  (1),  e  coU'opera  sua 
incusse  timore  a  quelli  che  reggevano  la  cosa  pubblica  e 
conformavano  le  loro  azioni  alla  umana  politica,  e  non  allo 
spirito  della  Chiesa  ;  cosi  è  che  fu  ritirata  alquanto  la  mano 
protettrice.  Ciò  non  ostante  Fordine  venuto  al  comandante 
della  guarnigione  di  Boma,  che  dovevano  essere  i  soldati 
assistiti  anche  spiritualmente,  ebbe  il  suo  effetto. 

Cosi  potesse  praticarsi  anche  con  i  soldati  che  vi  sono 
adesso,  i  quali,  in  gran  parte  poveri  contadini,  sono  ab- 
bandonati ;  e  lungi  dall'  essere  coadiuvati  nel  libero  eser- 
cizio delle  pratiche  religiose,  ne  sono  anzi  con  studiate 
arti  diaboliche  allontanati;  e  si  vorrebbe  anche  rendere 
impraticabile  questo  esercizio,  mediante  la  tentata  impos- 
sibile impresa  di  distruggere  il  sacerdozio  cristiano,  de- 
stinandolo al  servizio  militare.  Tutti  conoscono  la  legge 
presentata  a  tal  proposito,  colla  quale  si  vuol  cambiare 
la  stola  col  fucile,  il  manipolo  colla  spada,  l'amitto  col- 
Telmo.  Legge  iniqua,  la  quale,  come  si  disse,  mentre  tenta 
distruggere  il  sacerdozio  cristiano,  aggrava  con  raddop- 
piate censure  tutti  coloro  che  la  promulgano,  e  tutti  co- 
loro che  la  sanzionano.   Disgraziata  condizione  di  tutti 


(1)  Manifesta  allusione  alle  bombe  dell*  Orsini  e  alla  sua  macchina 
infernale  fatta  scoppiare  in  Parigi  sotto  la  carrozza  di  Napoleone  III. 
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coloro,  che  agiscono  per  odio  contro  la  fede,  forse  non 
tanto  odiata  da  essi,  quanto  è  da  quelli,  più  o  meno  po- 
tenti, che  li  spingono;. ai  quali  fa  d*uopo,  per  calmare  le 
idee  infernali  che  li  agitano,  fa  d'uopo,  dissi,  di  abbrac- 
ciare determinazioni  tutte  destinate  a  perseguitare  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Ma  la  religione  starà;  e  quantunque  ninna  speranza 
di  aiuto  si  presenti  in  questo  momento  dalla  parte  degli 
uomini,  la  religione  e  la  Chiesa  faranno  da  sé.  E  come 
l'Arca  sola  e  in  apparenza  impotente  vide  cadérsi  spez- 
zato ai  piedi  l'idolo  infame  di  Dagone  (1.  Reg.  V.\  cosi 
la  Chiesa  trionferà  dell'idolo,  anche  più  infame,  della  in- 
credulità. E  qui  fo  sosta,  non  essendo  ora  luogo  di  dare 
maggiore  sviluppo  a  questa  verità. 

Abbandoniamoci  intanto  fra  le  braccia  della  divina  mi- 
sericordia* Confidiamo  nella  mediazione  della  Madre  di 
Dio,  che  oggi,  nel  terminare  il  mese  a  Lei  dedicato,  è  più 
che  mai  intenta  ad  ascoltare  le  nostre  domande  ;  e  siamo 
sicuri  di  ottenere  le  forze  per  combattere,  e  la  confidenza  in 
Dio  p^r  vedere  l'aumento  della  fede  e  della  cristiana  carità. 

Per  vendicarci  poi  dei  nostri  nemici  e  degli  usurpatori 
dei  diritti  di  Dio  e  della  Chiesa,  ricordiamoci  di  loro 
avanti  al  Befugio  dei  peccatori,  affinchè  ottenga  ai  mede* 
simi  la  cognizione  del  loro  lagrimevole  stato,  e  illuminati 
nella  mente  e  nel  cuore  ritraggano  il  piede  dall'abisso, 
e  contriti  di  sincero  pentimento  evitino  le  ulteriori  ma- 
ledizioni di  Dio  che  loro  pendono  sul  capo. 

fiicevete  da  ultimo  la  benedizione  che  raccolga  sotto 
il  suo  segno  le  diverse  famiglie,  alle  quali  appartenete  ; 
benedizione  che  vi  accompagni  in  vita  e  vi  conforti  in 
morte,  e  sia  tòma  sulle  vostre  labbra  per  lodare  e  rin- 
graziare Dio  nel  cielo  per  tutti  i  secoli  de' secoli. 

BenedidiOi  etc. 
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DISCORSO   CCCCXYIII. 

Al  GloTaaeUI  di»!  Sedallxfo  del  S.  Cuore  di  Gesa 
eretto  nella  Parreeehla   di   San  <^Uo  t   0  ir'«ir"^   18V5 


Furono  ricevuti  néUa  Sda  volgarmente  detta  dd  Can- 
tone. Il  sig.  Parroco  2>.  Oiambattista  Annibali  espose  a  Sua 
Santità  U  fine  del  novello  IstitiUo  con  V indirizzo  che  segue  : 

Beatissimo  Padre, 

Ecco  prostrato  ai  Vostri  piedi  un  drappello  di  gioranetti,  che 
compongono  un  nuore  e  pio  Istituto  sorbo  (^a  una  delie  tante  neces- 
sità indotte  dalie  tristi  vicende  dei  tempi  che  attraversiamo,  e 
precisamente  dal  cambiamento,  a  cui  ò  stato  sottoposto  l'Orfkno- 
troflo  di  Santa  Maria  in  Aquiro.  Esso  è  il  Sodalizio»  che  sotto  il 
patrocinio,  e  Pinvocazione  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  fU  eretto^nella 
Chiesa  Parrocchiale  dei  Ss.  Celso  e  Giuliano,  la  quale  va  lieta  di 
avere  la  Santità  Vostra  a  suo  Augusto  Munifioentissimo  Protet- 
tore. Tale  sodalizio  si  compone  dei  giovanetti  della  menzionata 
Chiesa,  e  delle  limitrofe  Parrocchie  di  S.  Salvatore  in  Lauro,  di 
S.  Giovanni  de*  Fiorentini,  e  di  S.  Lucia  del  Gonfalone. 

Suo  scopo  si  è  di  esercitare  quell'Officio  di  carità,  che  tanto  se- 
gnalò il  buon  Tobia,  ed  imitare  il  giovane  Samuele  nella  sacre 
funzioni  del  Tempio  ;  occupazione  che  tiene  lontani  questi  giova- 
netti dal  contatto  di  persone  scaltre,  perverse  ed  inimiche  della 
Croce  di  Gesù  Cristo,  dalle  quali  potrebbero  ricevere  velenosi  am- 
maestramenti diametralmente  opposti  alla  Dottrina  della  nostra 
Santa  Madre  Chiesa  e  della  buona  morale. 

In  mezzo  alle  sacre  funzioni  e  nel  candore  del  loro  cuore  conse- 
crato  a  quello  di  Gesù  questi  giovanetti  non  cessano  mai  di  porgere 
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ornili,  ma  caldi  yoti  airAltissimo  per  la  lunga  e  prospera  conser- 
TaziiHie  della  sacra  e  cotanto  preziosa  Persona  di  Vostra  Beatita- 
djfie,  sia  perchè  possa  felicemente  comincLare  e  quindi  compire  il 
trigesimo  anno  del  suo  Pontificato  già  ammirabile  per  gloriose 
gesta,  sia  perchè  di  fronte  ai  nemici  di  Cristo  continui  il  suo  degno 
Vicario  ad  essere  qual  torre,  che  non  crolla  giammai  la  sua  cima 
al  soffiar  del  venti,  o  qual  rupe,  che  resta  immobile  ali* infuriar 
dei  marosi  fino  a  quel  di  sospirato  da  tutto  il  nome  Cristiano,  in 
ebenei  Divini  Decreti  sia  segnato  il  trionfo  della  Chiesa  sulle  potestà 
della  tenebre.  E  intanto  benedite,  o  Padre  Santo,  nella  effusione  del 
Vostro  caore  a  questi  giovanetti  affinchè  avvalorati  da  tale  bene- 
diaaoe  possano  più  feusilmente  andare  immuni  dalle  insidie,  che 
eoa  diabolica  astuzia  si  tendono  alla  gioventù  ;  e  mantenendosi  cosi 
uniti  al  Centro  della'  Chiesa  Cattolica,  e  pendenti  qui  in  terra  dal 
labro  dell'infallibile  Magistero  di  Pietro,  che  vive  nel  Romano 
Bontefioe,  giungano  un  giorno  al  possesso  della  patria  celeste. 


Sua  Santità  rispose: 

Gcmtiiiaate  adunque,  figliuoU  miei,  la  buona  opera  in- 
cominciata,  e  siate  diligenti  nel  riunirvi  cosi  per  accom- 
pagnare ì  giovanetti  defunti  al  sepolcro,  come  per  fare  bella 
corona  a  Gesù  Sacramentato,  allorché  si  recala  visitare  e 
confortare  gì'  infermL  Nel  primo  ufficio  la  considerazione 
dell*  umana  miseria  sarà  per  la  vostra  pietà  un  motivo  di 
consolazione,  perchè  vi  richiama  frequentemente  il  pen- 
siero, che  la  vita  terrena  è  un  nulla,  se  non  è  spesa  per 
guadagnare  la  vita  etema.  Nel  secondo,  accompagnando 
con  modestia  e  fervore  Gesù  in  Sacramento,  proverete  nel 
CQore  vivi  sentimenti  di  fede,  i  quali  vi  ecciteranno  a  nuovi 
atti  di  amore  verso  Gesù  Cristo,  e  vi  procureranno  un  vero 
incremento  della  grazia  sua.  E  cosi  crescerete  timorati  di 
Db,  ubbidienti  e  buoni.  Ma  affinchè  possiate  perseverare 
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nel  bene  incominciato,  faggite  le  cattive  compagnie,  e  ab* 
biate  in  abbominio  quei  fanciulli  male  educati,  i  quali  di*- 
sprezzano  le  cose  sante  e  deridono  i  sacerdoti. 

Bicordate  ciò  che  avvenne  a  quei  &nclulli  discoli,  dei 
quali  parla  la  Sacra  Scrittura.  Mentre  un  santo  Profeta 
andava  pel  fatti  suoi,  passando  vicino  alla  loro  città,  gli 
venne  incontro  ima  turba  di  fanciulli,  e  incominciarono  a 
beffeggiarlo  per  la  sua  canizie,  gridando:  ^  Ascende  calve  : 
vieni  su,  o  calvo,  vieni  su,  :%  {IV  Beg.  IJ,  23.)  Il  Profeta, 
preso  da  santo  sdegna,  si  voltò  e  nel  nome  del  Signpre  li 
maledisse  per  il  loro  peccato.  All'istante  uscirono  dialle 
vicine  boscaglie  doe  orsi  ohe  sbranarono  molti  di  quei  ra* 
gazzi  sotto  gli  occhi  dei  loro  mialvagi  genitori.  Questi  es^npi 
di  castighi  si  ripetono  in  ogni  tempo^  e  se  non  vengono 
degli  orsi  feroci,  vengono  certi  mali  che  spesso  divorano 
fanciulli  cattivi  con  gran  rammarico  dei  genitori,  che  non 
li  educano  nel  timor  di  Dio. 

Voi  dunque  tenetevi  lontani  dagli  scandali  dei  mali 
compagni,  e  fuggite  quell'altra  specie  di  orsi  voraci  che 
sono  i  perversi  istitutori.  Stando  coi  morti,  imparerete  con 
ima  buona  vita  a  ben  morire  :  stando  con  Oesù  Cristo,  avrete 
inoltre  la  sua  particolare  protezione  in  vita  e  nel  punto 
della  morte.  Benedico  voi,  le  vostre  ftimiglie,  e  tutti  co- 
loro che  vi  dirigono  nel  bene. 

BenedietiOf  etc. 
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DISCORSO   CCCCXIX. 

.411^  ArefeoafrAterBlt*  della  SSnia  ConeezUoe  e  C«Dfre|r* 
delle  Fl|ril«  'i  Maria  dl.S.  Lorenxo  faorl  le  mara  t 
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n  M.  B.  P.  Andrea  da  Pistoiaj  Cajppticcino^  Parroco 
ddla  suddetta  Basilica^  presentava  l'adunanza  a  Stia  San- 
tità ndla  Sala  del  Concistoro  e  leggeva  il  segtiente  indirizzo  : 

BbaTISSIMO  PADRBy 

L'arciconfhitemita  che  s'intitola  dalla  Immacolata  Conoezione 
di  Maria  Santissima,  canonicamente  eretta  nella  Patriarcale  e  Par- 
rocchiale Basilica  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mara  e  dalla  benignità  deUa 
Santità  Vostra  innalzata  a  tal  grado  con  breve  del  4  dicembre  1874, 
ed  arrioeliita  di  speciali  indulgenze  e  privilegii,  umile  e  rirerente 
5i  presenta  per  la  prima  volta  al  sagro  Vostro  cospetto  e  si  prostra 
airAugusto  Vostro  Trono,  onde  vieppiù  invigorirsi  all'adempimento 
^lei  contratti  dovéri  mediante  TApostolica  sua  Benedizione  che  fldn- 
c-iosa  implora. 

Scopo  di  questa  Pia  Unione^  Beatissimo  Padre,  ò  quello  di  zelare 
la  maggior  gloria  di  Dio  e  della  gran  Vergine  Madre,  coU'assistere 
vestita  di  sacco  alle  sacre  fUnssioni  di  quella  Chiesa  monumentale,  che 
alla  munificenza  della  Santità  Vostra  deve  il  suo  maggior  lustro  e 
splendore,  accompagnare  il  Santissimo  Viatico,  ed  associare  1  Defunti 
'i^la  Parrocchia,  colla  mira  che  questo  speciale  servizio,  da  cui 
rUrae  il  Divin  Culto  più  proprietà  e  decorò,  giovi  a  meglio  suffra- 
gare le  Anime  benedette  del  Purgatorio. 

Ci  pareva  mill'  anni,  Santissimo  Padre,  di  poter  soddisfare  h 
finesto  nostro  debito  di  gratitudine  pel  suindicato  onore  comparti- 
toci, ed  appagare  il  forte  bisogno  del  nostro  cuore  di  deporre  ai 
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Vostri  piedi  i  rispattosi  omaggi  di  nostro  filiale  affetto  e  fedele 
sudditanza  ;  ma  ci  parve  prudente  consiglio  quello  di  far  tacere 
ogni  nostro  privato,  sebbene  giusto^  sebbene  unanime  trasporto,  ed 
attendere  innanzi  tutto  a  bene  organizzare  11  nostro  Pio  Sodalizio, 
onde  presentare  alla  Santità  Vostra  qualche  cosa  di  serio. 

Ora  però  che,  la  Dio  merco  e  della  Immacolata  sua  Madre, 
abbiamo  il  contento  di  poter  assicurare  la  Santità  Vostra  qualmente 
la  nostra  Archiconfraternita  funziona  regolarmente  e  conta  circa 
200  ascritti  tra  fratelli  e  sorelle,  tanto  che  ci  presta  una  ben  fondata 
speranza  sia  per  crescere  e  prosperare  ogni  di  più,  non  abbiamo 
esitato  un  momento  di  venire  ad  Ispirarci  a  questa  infallibile  Cat- 
tedra di  verità,  e  prendere  coraggio  dalle  Vostre  salutari  parole, 
dai  Vostri  cari  e  stupendi  esempii  di  mansuetudine,  di  pazienza, 
di  carità,  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e  per  la  salute  dei  prossimi. 
Ah  possano  le  nostre  menti  venire  rischiarate  dai  ooruscanti  splen- 
dori di  tanta  luce:  possano  i  nostri  cuori  sempre  più  accendersi 
neiramore  di  così  belle  virtù  !  I  tempi.  Beatissimo  Padre,  volgono 
assai  tristi.  Il  bene,  o  è  disprezzato,  o  bruscamente  impedito  :  e 
chi  vi  si  dedica  non  ò  senza  molta  fatica  e  senza  incontrare  gli 
insulti  e  la  derisione  degli  empii  ;  sentiamo  quindi  più  che  mai  il 
bisogno  di  mirare  questo  fkro  e  di  essere  strettamente  uniti  a 
questo  centro  di  verità.  Oh,  si.  Cristiani  Cattolici,  quali  a  dispetto 
di  Satana  ci  gloriamo  di  essere,  saremo  sempre  col  Papa.  Noi  cre- 
diamo fermamente  e  crederemo  sempre  coli'  aiuto  di  Dio  quanto 
Voi,  Beatissimo  Padre,  credete  :  riproviamo  e  riproveremo  sempre 
quanto  da  Voi  si  riprova  e  condanna.  Egli  ò  pertanto  che  noi  ener- 
gicamente protestiamo  contro  Tempia  guerra  mossa  dai  nemici  del 
Cristo  alla  sua  diletta  Sposa  la  Chiesa  e  air  Augusto  di  lei  Capo: 
protestiamo  contro  tutte  le  sacrileghe  ingiurie  ed  usurpazioni  di 
cui  è  fatta  vittima,  ed  in  modo  speciale,  come  cosa  che  più  diret- 
tamente ci  riguarda,  contro  le  continue  pro&nazioni  del  Cimiterio 
colle  cosi  dette  sepulture  civili,  per  cui  si  confonde  il  sacro  col 
profano  e  si  turba  la  pace  dei  Fedeli  defonti  in  questa  stessa  Roma, 
che  per  essere  il  centro  del  Cristianesimo  e  la  Sede  Augusta  del 
Supremo  di  lui  Capo,  siffatte  iniquità  formano  anche  un  tutto  as- 
sieme di  ridicolaggine  e  di  controsenso. 
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Noi  riproviamo  altamente  tutte  queste  cose  e  quanto  altro  mai 
offende  la  Religione  dei  Padri  nostri,  gli  imprescrittibili  diritti  di 
questa  Santa  Sede^  e  preghiamo  il  Signore  di  mantenerci  costanti  nei 
nostri  buoni  propositi. 

Si  degni  la  Santità  Vostra  di  aggradire  in  ciò  Pespressione  sin- 
cera dei  nostri  cuori,  che  ò  pure  quella  di  queste  giovanetto,  qui 
presenti,  formanti  nella  stessa  Parrocchia  di  S.  Lorenzo  fuori  le 
mora  i^altra  Pia  Unione  delle  Figlie  di  Maria,  di  compartirci  TApo- 
stolica  beneiiizione  ed  implorare  pace  ai  nostri  Trapassati,  come 
umilmente  supplichiamo. 


Sua  Santità  rispose  con  queste  Ir  evi  parole: 

11  Signore  ha  detto  :  Dove  son  due  o  tre  congregati 
nel  mio  nome,  quivi  in  mezzo  a  loro  son  io.  Ora  voi  siete 
molti,  e  certo  se  vi  unirete  tutti  a  pregare  insieme,  con 
tanto  maggior  ragione  Iddio  starà  in  mezzo  a  voi  per 
ascoltare  le  vostre  preghiere,  esaudirvi  e  consolarvi.  Ma 
il  Signore  ha  detto  nel  nome  mio.  Ciò  importa  la  condi- 
zione, per  la  quale  egli  promette  la  sua  assistenza  a  co- 
bro  che  pregano;  vuol  dire  che  la  preghiera  dev'esser 
fatta  in  spirito  alla  sua  presenza,  e  però  con  raccoglimento, 
con  devozione,  e  aggiungo  con  perseveranza.  Non  tutti  pos- 
sono stare  in  lungo  nò  in  molto  raccoglimento  per  circo- 
stanze particolari;  ciò  è  vero.  Quella,  per  esempio,  è  ma- 
dre di  famiglia,  queir  altra  è  la  maggiore  di  casa  :  gli 
uomini  hanno  gli  affari  di  campagna,  amministrazioni, 
direzioni  di  opere,  e  via  via.  Ma  almeno  raccoglietevi  a 
pregare,  e  pregate  bine,  in  quel  poco  di  tempo  che  gli 
onesti  negozii  e  il  vostro  stato  vi  permettono.  Pregate 
particolarmente  per  la  conversione  dei  peccatori.  Voi  già 
sapete  (e  lo  avete  accennato  nell'indirizzo)  a  che  tendono 
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grincredulì  che  hanno  invaso  Boma;  tendono  a  far  tutto 
eguale  in  religione:  non  vorrebbero  più  distinzione  di  sorte 
fra  culto  e  culto,  neppure  nei  cimiteri,  per  confondere  il 
vero  col  falso,  il  sacro  col  profano.  Con  quanto  più  cattivi 
segni  muore  un  peccatore,  tanto  è  più  grande  lo  strepito 
che  ne  fanno  e  la  pompa  con  cui  lo  portano  al  sepolcro 
dei  cristiani  come  in  trionfo.  Bisogna  aver  compassione  di 
un  peccatore  che  malamente  muore,  senza  dubbio;  ma  come 
la  religione  è  una,  perchè  uno  è  Iddio,  una  la  fede,  uno 
il  battesimo:  Unus  Dominus,  una  fides/unum  haptisma 
{Eph.  IV^  6.),  così  uno  dev'essete  altresì  il  cimitero  per  i 
credenti,  una  la  sepoltura,  senza  mescolanza  di  cerimonie 
e  corpi  estranei,  che  sono  vere  profanazioni.  Pregate  adun- 
que per  i  bisogni  vostri,  delle  vostre  famiglie  e  di  tutta  la 
Chiesa,  ed  anche  per  i  cattivi  a  qualunque  setta  appar- 
tengano, affinchè  si  convertano  è  vivano.  Che  la  benedi- 
zione di  ìiìo  e  del  suo  Vicario  vi  ottenga  tutto  quello  che 
domandate. 
JBenedictio,  etc- 


DISCORSO    CCCCXX. 

Agii  AImbiiI  del  Colletto  degli  Slail  Untll  d'Amerlea  t 

ir  giugno  ISYd. 


Furono  ricevuti  nétta  Sala  del  Concistoro^  presentandoli 
U  Rettore^  MQns.  SUas  Chatard.  Il  Bev.  D,  (?.  Curran  di 
Neuh  TorJc  parlò  a  nóme  del  Collegio  in  questi  sensi  : 

Espresse  a  Sua  Santità  1  più  fervidi  auguril  d' ogni  bene,  in- 
Tocandole  dal  Signore  lunga  e  felice  vita  a  consolazione  del  fedeli 
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e  al  bene  della  Chiesa.  Qaindi  in  nome  d^gl^i  alunni  di  tutti  i  fe- 
deli degli  Stati-Uniti,  ed  anche  della  massima  parte  dei  suoi  eom- 
patrioti  d'altre  credenze,  ringraziò  Sua  Santità  per  Tonore  fatto 
alla  Cbiefia  Americana  e  alla  lor  patria  nelPelevare  alla  dignità 
cardinalizia  l*Areivesooyo  di  Nuova  York.  Aggiunse  che  il  presente 
statD  della  Chiesa  Cattolica,  oppressa  qui  in  Italia  e  in  altre  parti 
(fEoroitty  non  era  e  non  poteva  essere  normale,  e  ne  deduceva 
che  Iddio  non  avrebbe  tardato  a  venirle  in  aiuto,  invocava  infine 
la  benedizione  del  S.  Padre,  perchè  a  lui  e  ai  suoi  compagni  fbsse 
dato  di  servire  degnamente  il  Signore,  e  preparare  nuovi  e  mi- 
gliori tanpi. 


Sua  Santità  rispose  in  questi  sensi  : 

Gradisco  gli  augurii  e  le  affettuose  espressioni  che  li 
accompagnano,  e  li  ricambio  di  tutto  cuore.  Beca  veramente 
consolazione  il  molto  bene  che  si  ù,  nel  vostro  grande  e 
illustre  paese,  nel  quale  la  Chiesa  gode  libertà  e  rispetto. 
E  verissimo  quanto  avete  accennato  intorno  alla  lieta  ac- 
coglienza fatta  al  nuovo  Cardinale,  e  il  popolo  americano 
ha  dimostrato  il  suo  gradimento  con  splendide  feste  e  con 
ogni  argomento  di  publiche  e  private  allegrezze.  Non  solo 
i  cattolici,  ma  anche  i  non  cattolici  ne  esultarono,  e  fecero 
moetra  della  loro  compiacenza  riconoscendo  in  quella  no- 
mina un  pegno  della  benevolenza  della  Santa  Sede  versò 
TAmerica,  e  godendo  di  vedere  la  loro  patria  onorata  nella 
esaltazione  al  cardinalato  di  uno  dei  suoi  più  degni  cit- 
tadini. 

La  mèsse  mi  sembra  al  presente  matura  e  molta  per  gli 
Stati  Cnitì  ;  e  quello  che  occorre  sono  gli  operai,  benché 
non  siano  pochi  quelli  che  già  vi  lavorano.  Voi  vi  andate 
preparando  allo  stesso  lavoro  ;  bisogna  che  lo  facciate  bene 
per  raccogliere  il  frutto  ohe  si  aspetta.  Per  riuscire  alla 
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conversione  di  questo  gran  popolo,  il  primo  mezzo  dev'es- 
sere Tesempio  ;  esso  dovrà  vedere  in  voi  stessi  attuata  la 
pratica  degl'  insegnamenti  del  Vangelo  ;  edificando  con 
l'esempio,  sarà  allora  più  facile  il  compir  l'opera  con  la 
parola,  insegnando  le  sane  dottrine  del  Vangelo.  A  questi 
^esempi!  ed  insegnamenti  unite  una  viva  divozione  a  Maria 
Santissima,  sotto  la  cui  protezione  i  vostri  sforzi  avranno 
più  prosperi  successi.  Maria  Santissima  vi  custodirà  nei 
pericoli,  e  vi  otterrà  da  Dio  quell'aiuto  di  cui  abbisognate 
nel  faticoso  ministero.  Baccomandate  a  tutti  quelli  che  vi 
sono  affidati  la  divozione  verso  questa  buona  Madre,  e  ve- 
drete col  fatto  il  gran  frutto  che  se  ne  caverà.  Benedico 
quanti  siete  qui  presenti,  Superiori  e  Alunni,  le  vostre  fa^ 
miglio  e  la  vostra  patria,  affinchè  sempre  più  cresca  in 
essa  il  numero  dei  buoni  fedeli. 
Benedictio^  etc. 


DISCORSO    CCCCXXL 

Jille  Fidile  di  H*rla  di  S.  Loela  del  Glnnasll  t 


PresentóUe  a  Sua  Santità  nella  Sala  del  Concistoro  U 
Canonico  D.  Antonio  Centi  lor  Direttore^  Arciprete  di  San 
Nicola  in  Carcere  Tulliano.  La  signorina  Ersilia  Cappel^ 
letti  disse  a  nome  della  Congrega  : 

Beatissimo  Padre, 

Volge  oramai  il  terzo  anno  dacchò  la  Congregazione  delle  Figlie 
di  Maria  eretta  in  Santa  Lucia  dei  Ginnasii  presso  le  Maestre  Pie 
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Rmilficie  sospirala  il  momento  di  potersi  novellamente  beare  nella 
pr^enza  della  Santità  Vostra.  Il  nostro  desio  finalmente  si  compie, 
e  nd  non  possiamo  esprimere  a  parole  Timmenso  gaudio  che  gio- 
conda il  nostro  cuore,  potendo  inchinare  anche  una  volta  la  prima  e 
sprema  Maestà  della  terra,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Ad  esprimere  la  nostra  sentita  Aliai  tenerezza  noi  non  facciamo 
che  deporre  un  picciol  presente  innanzi  al  Vostro  Trono  augusto, 
sicure  che  Voi,  il  quale  rappresentate  le  veci  di  chi  encomiò  la  te- 
nmsdma  offerta  deposta  nel  sacro  Gazodlacio,  spingerete  lo  sguardo, 
aDa  meschinità  del  dono  non  già,  sibbene  alPardenza  amorosa  dei 
cuori  che  donano.  Sono  Gigli  e  Rose,  Beatissimo  Padre,  che  umi- 
liano ai  Vostri  piò  le  figlie  di  Maria,  emblema  solenne  del  candor 
della  Vostra  grand*anima>  nonchò  del  fascio  di  pene,  onde  stringe 
il  Vostro  bel  cuore  l'iniquità  dei  superbi. 

Oh  voglia  il  cielo  far  si  che  mentre  oggi  siete  giglio  tra  le  spine, 
s'aflOretti  quell'aurora  in  cui  si  rinno velli  il  fatto  del  luogo  ove 
spuntò  la  rosa  di  Gerico,  cioè  alle  squilla  della  Vostra  ardente  pre- 
glìiera,  accompagnata  dal  gemito  delle  nostre  povere  preci,  cadano 
in  isfàcelo  le  mura  in  che  si  fan  forti  i  nemici  di  Dio  e  nemici 
V(£trì,  l'empietà  e  la  miscredenza,  e  l'odierno  Israello  il  mondo 
eattolioo  rompano  quanto  prima  in  un  inno  di  santa  letizia  intuo- 
nando a  gloria  Vostra  :  Il  Gedeone  del  Secolo  Decimonono  ha 
vinto  ! 

Accogliete,  Beatissimo  Padre,  questi  voti,  nel  mentre  con  queste 
Maestre  e  con  chi  zela  in  questa  Congregazione  il  bene  delle  anime 
nostre,  imploriamo  PApostolica  Benedizione. 


n  Santo  Padre  grevemente  rispose  : 

Giacché  mi  venite  innanzi  con  bei  mazzi  di  fiori,  vi  dirò 
con  le  parole  dei  Sacri  Cantici  :  Flores  apparuerunt  in  terra 
nostra.  (Spuntarono  i  fiori  nella  nostra  terra.  Cant.II^  12.) 
Gradisco  di  cuor^  l'ofiferta  di  questi  fiori,  e  molto  più  la 
bella  similitudine  che  ne  avete  cavata*  Certo  non  vi  è  rosa 
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senza  spine,  come  dice  il  proverbio  :  e  cosi  tutte  le  cose 
del  inondo  portano  seco  una  vicenda  di  consolazioni  e  di 
dolori,  di  prosperità  e  di  avversità.  Notate  però  che  il  fiore 
spunta  da  qualunque  albero  ;  ma  non  ogni  fiore  porta  il 
frutto  :  ora.  il  fiore  senza  frutto  non  vai  nulla.  D' altra 
parte  accade  spesso  che  il  fiore,  benché  fatto  per  produrre 
il  frutto,  non  giunge  a  portarlo.  Così,  per  esempio,  in  certe 
stagioni  avviene  del  mandorlo,  che  è  tra  gli  alberi  il  primo 
a  fiorire  ;  sopraggiunge  un  turbine  improvviso,  i  fiori  vanno 
disfatti,  e  le  speranze  del  frutto  svaniscono.  Che  voglio  dire 
con  questo?  State  a  sentire.  Voi  siete  già  tanti  belli  fiori, 
e  comparite  adorne  di  tutti  i  pregi  dell'età  ridente  e  gio- 
vanile. Ma  questi  fiori  non  devono  cadere  sotto  il  turbine 
delle  passioni  e  dei  pericoli  mondani,  né  devono  rimanere 
sterili  di  buoni  frutti  La  carità  verso  Dio  e  verso  il  pros- 
simo, la  soda  e  vera  pietà,  la  modestia,  il  buon  esempio 
in  ogni  atto  della  vita,  e  poi  l' amore  al  lavoro  ;  questi 
sono  i  frutti  che  devono  adornare  il  vostro  spirito,  aflSn- 
chè  i  fiori  della  giovinezza  non  restino  appassiti  fra  inu- 
tili vanità  e  sciocchezze,  con  le  quali  si  diverte  il  mondo 
ingannatore  e  pieno  di  corruzione.  Non  avete  voi  scelta 
per  vostra, madre  Maria?  Punque  a  lei  dovete  piacere, 
,  studiandovi  di  coltivar  l'anima  vostra  in  guisa  da  produrre 
in  abbondanza  quei  frutti  dei  quali  vi  ho  parlatow  Se  lo 
farete,  voi  potrete  essere  tutte  sante  ;  perchè  santi  in  que- 
sta terra  sono  tutti  quelli  che  stanno  in  grazia  di  Dio,  ed 
hanno  l'anima  pura  e  monda.  Iddio  vi  benedica  e  vi  con- 
ceda la  forza  necessaria  per  adempiere  santamente  i  vo- 
stri doveri.  La  bénedizipne  che  io  vi  do  in  questo  momento 
,  si  prolunghi  per  tutti  gli  anni  dqlla  vostra  yita  fino  al 
j  punto  della  morte,  e  vi  conduca  a  benedire  Iddio  per  tutti 
i  secoli  dei  secoli. 
BenedictiOf  etc. 
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_  « 

Tìftona  Brancadoro,  vic&^yreMente ;  Amalia  Pagani,  tesoriera;  Emilia 
Paglieio&i,  segretaria,  Sna  Santità  degnosai  ayyicinarsi  a  ciaBcuna  delle 
congregate,  e  con  patemi  segni  di  benevolenza  porgere  a  tutte  la  sa- 
ea  mano  a  baciare. 


DISCORSO    CCCCXXII. 


A^I  AIwìbI  del  SeinlBarlo  fraiieesci  ti  gìugm9  I^V5. 


12  P.  Uschbachj  successore  dd  compianto  P.  Freyd  nd 
reUaraio,  presentò  a  Sua  Santità  il  numeroso  seminario 
ndla  Sala  degli  Arazzi^  e  lesse  U  seguente  indirizzo  : 

Beatissimo  Padrb, 

la  sai  declinare  di  questo  yentinovesimo  anno  del  Vostro  glo- 
rioso pontificato,  noi  yeniam  solleciti  a  deporre  ai  piedi  di  Vostra 
Santità  insieme  airomaggio  del  nostro  rispetto  e  filial  devozione  quello 
ancora  delle  nostre  congratulazioni  e  voti  per  il  nuovo  anno  che 
s'apre.  Questi  voti,  Beatissimo  Padre,  Voi  ben  li  conoscete,  perchò 
SODO  i  Vostri  medesimi.  Nella  Casa  di  S.  Chiara  tutti  i  cuori  bat- 
tono concordemente  a  quello  di  Vostra  Santità,  ed  ogni  giorno  noi 
oSriànK)  uniti  a  Voi  le  nostre  più  ardenti  preghiere,  considerando 
ai  sacri  diritti,  i  quali  sembrano  cosi  mal  ridotti,  ma  sopra  i  quali 
non  trionferà  giammai  V  iniquità,  avvegnacchò  ne  abbia  ella  la 
folle  persuasione.  Conformemente  alle  vostre  calde  raccomandazioni , 
Beatissimo  Padre,  noi  perseveriamo  nella  preghiera,  sollecitando 
specialm^te  dalla  onnipotenza  del  nostro  Dio  la  moltiplicazione 
degìi  anni  di  un  pontificato,  donde  emanano  di  giorno  in  giorno 
nuovi  raggi  di  luce,  indìritti  a  dissipar  le  tenebre  di  questo  mondo, 
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6  a  mostrare  agli  uomini  il  yero  cammino  di  lor  salate,  secondo 
le  parole  che  abbiam  letto  stamane  neli'  ufficio  di  S.  Barnaba. 
Posui  te  in  lucem  geniium,  ut  sis  in  salutem  ad  extremum  terrae. 
(Ti  ho  collocato  in  luce  alle  genti,  perchè  apporti  salute  sino  alla 
fine  della  terra.) 

Un  secondo  motivo,  Beatissimo  Padre,  ci  ha  condotti  a  gettarci 
ai  Vostri  piedi  in  questo  giorno.  La  presente  annata  scolastica  è  in 
sul  punto  di  finire,  e  noi  sentiamo  perciò  il  bisogno  che  la  paterna 
Vostra  mano  faccia  discender  sopra  dei  nostri  studii  e  lavori  una 
benedizione  fecondatrice.  Degnaste  già,  B.  P.,  di  benedire  il  conso- 
lante principio  di  quest'  anno,  che  avrà  un  luogo  segnalato  negli 
annali  del  nostro  seminario.  Gli  stessi  allievi  che  la  S.  V.  vede 
stretti  a  so  d'intorno  in  questo  momentx),  vi  erano  allora  presentati 
da  un  padre  amatissimo  (il  P.  Freyd)  che  ahimè!  non  è  più..... 
Il  Signore  lo  ha  tolto  quando  la  sua  presenza  e  i  consìgli  suoi  erano 
divenuti  più  necessariL  Grande  fu  il  nostro  dolore  in  quel  giorno, 
P.  B.  ;  ma  noi  trovammo  sollievo  e  consolazione  pensando  che  non 
eravamo  soli  a  provarlo.  V.S.  ha  degnato  dimostrare  pubblicamente 
quanto  era  stata  da  Voi  sentita  la  morte  di  <  questo  santo  prete,  > 
e  Roma  cristiana  tutta  intiera  ha  partecipato  ai  sentimenti  del  suo 
Augusto  Pontefice  e  Sovrano. 

Se  il  buon  P.  Freyd  non  apparisce  più  col  corpo  in  mezzo  a  noi, 
il  suo  spìrito,  possiamo  affermarlo,  non  ha  cessato  e  non  cesserà 
di  vivificare  l'opera  importante,  che,  dopo  V.  S.,  deve  a  lui  tutto 
quant'ella  è.  L'umile  confratello,  che  l'ubbidienza  religiosa  gli  ha 
dato  per  successore,  è  stato  x>er  un  numero  di  anni  il  testimone  dei 
suoi  travagli  e  il  confidente  dei  suoi  più  intimi  pensieri.  V.  S.  ha  de- 
gnato, fin  dalla  sua  prima  entrata  in  funzione,  confortare  il  suo  co- 
raggio con  parole  che  resterannogli  eternamente  scolpite  nel  cuore. 

Egli  implorerà  di  nuovo  la  Vostra  benedizione,  B.  P.,  per  sé  e 
per  tutti  i  suoi  allievi  qui  presenti,  i  quali  venendo  a  studiare  in 
Roma,  non  nutron  tutti  che  un  solo  desiderio  ;  quello  di  fortificare 
ognor  più  in  sé  stessi  la  santa  unione  col  Vicario  di  Gesù  Cristo» 
unico  pegno  di  vita  soprannaturale  nelle  anime,  conforme  alle  parole 
di  S.  Geronimo  a  Papa  S.  Tomaso  :  Qui  tecum  est,  colUgit  ;  qui  non 
est  tecum^  dispergit  (Chi  è  con  te,  raccoglie;  lungi  da  te,  disperde.) 
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E  Santo  Padre  rispose  in  questi  sensi  : 

figlinoli  cari,  fate  bene  ad  essere  uniti  di  spirito  e  di 
cuore  alla  Santa  Sede  e  al  Sommo  Pastore.  Da  questa  unione 
appanto  voi  attingerete  la  forza  necessaria  per  incorag- 
giare e  fortificare  le  anime  deboli  :  e  ai  giorni  nostri  sono 
ben  numerose  lo  anime  che  han  bisogno  di  essere  sostenute, 
e  il  soccorso  deve  lor  venire  dalle  preghiere  e  sante  istru- 
noni  dei  buoni  preti.  È  vero  che  spesso  gridiamo  al  Si- 
gnore :  Damine,  salva  nos  ;  perimus  !  Ma  non  dobbiamo 
dimenticare  che  il  lavoro  continuo  di  nostra  vita  deve  con- 
tribuire ad  attirar  la  salvezza  sui  popoli.  Tempo  fa,  era- 
v^  piuttosto  pochi  :  ora  il  numero  è  cresciuto  di  molto. 
Allora  vi  si  poteva  dire  :  pusillus  grex.  Al  presente  siete 
^ina.  bella  truppa  di  buoni  preti  e  seminaristi,  che  si  spar- 
geranno tra  breve  nella  intiera  Francia.  Anche  voi,  figliuoli, 
siete  pellegrini  La  vostra  vita  è  un  pellegrinaggio  che  deve 
tradursi  in  opera  col  fare  il  bene.  Bicorrete  ali* Arcangelo 
Ka&ele,  patrono  dei  viaggiatori.  In  questi 'giorni  di  tem- 
peste cosi  furiose  e  cosi  strane,  il  Santo  Arcangelo  v'in- 
segnerà a  mettere  in  fuga  e  sconfiggere  i  demonii.  Presen- 
temente son  molto  numerosi  questi  demonii,  e  passeggiano 
per  il  mondo  con  una  facilità  straordinaria.  La  virtù  spe- 
ciale del  Santo  Arcangelo  è  di  scacciare  il  demonio;  e  voi 
sapete  ch*egli  trovò  contro  di  esso  un  rimedio  assai  effi- 
cace. Dunque  ricorrete  alla  sua  santa  protezione.  Se  voi 
passerete  la  vostra  vita  facendo  il  bene,  vedrete  anche  voi 
k  fine  del  combattimento  e  giungerete  felicemente  al  porto. 
Benedico  intanto  il  superiore,  i  direttori,  gli  allievi,  ì  loro 
stodii  e  le  famiglie  di  ciascuno. 

Benedietio^  ete. 


di  Francia  deve  allo  zelo  e  perseveranza  del  virtuo- 
P.  Frejd  la  fondazione  del  seminario  nazionale  a  Koma  nella 
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casa  di  Santa  Chiara.  Dopo  il  20  settembre  era  assai  dimìuoito  il 
numero  degli  allieyì,  ridotto  a  non  più  di  quindici.  Col  1874  creb- 
bero a  q[uaranta  con  venti  già  sacerdoti,  e  le  domande  yauno  aumen- 
tando ancor  piìì.  Gli  studii  eccellenti  come  per  l'innanzi,  non  ostante 
la  miseria  dei  tempi. 


DISCORSO  QCCCXXIII. 


Ikgtì  Alannt  del  Cotle|p1o  Pleeno  i  14  gìn^Q  tSVft. 


Accompagnati  dàlVìUttóf rissimo  Monsignor  Paolino  Car- 
lucci  Bettore^  furon  presentati  a  Sua  Santità  daJVEminen' 
tissimo  Cardinale  Consolini  nella  Sala  della  CappéUa.  Uno 
dei  giovani  disse  in  nome  dei  compagni  ; 

Beatissimo  Padre, 

Un  grande  percorrea  in  trionfo  le  vie  delle  nostre  città  Pioene, 
e  noi  bambini  in  braccio  alle  madri  appuntavano  in  lui  lo  sguardo* 
e  da  quelle  amorevoli  ammaestrati  ci  recavamo  una  delle  piccole 
mani  sull'altra  balbettando  una  parola.  Quel  grande  eravate  Voi, 
Santo  Padre^questa  parola  era  l'evviva  delPinnocenzaal  più  amabile 
dei  Ponteàci. 

Da  quel  tempo  gli  anni  si  raddoppiarono,  e  noi  ci  trovammo 
giunti  all'età  della  fantasia  e  delle  passioni.  Intanto  una  rivolu- 
zione succedea  in  mezzo  alla  società;  agli  osanna,  che  accompa- 
gnarono il  Vostro  ingresso  nella  mistica  Gerusalemme,  seguivano 
i  folle  eum  degli  Scribi  e  del  Farisei  Vedemmo  in  Voi  Cristo 
esser  catto,  a  Lui  rinnoveilarsi  Faceto  e  il  fiele,  ed  oggi  vediamo 
prepararsi,  o  Santo  Padre,  la  croce  per  ancidervi  intra  i  nuovi 
ladroni.  Ma...  viva  Dio!  trionferete,  e  con  Voi  trionferemo  anche 
noi  ;  compagni  nella  Vostra  passione,  lo  saremo  pure  nel  gaudio. 
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UaiDOfa,  die  per  Voi  ci  fh  seminato  nei  cuori  teneri,  crebbe  con  gli 
afilli,  ed  ora  ò  (atto  gigante.  SI,  V* amiamo  Padre  Santo;  a  piedi 
*i€i  Vostro  Trono  ripetiamo  innanzi  al  mondo,  che  ci  schómiflce  : 
VamiaHio  da  figli.il  mondo  V'odia,  perchò  non  Vi  conosce,  ed  odia 
i^  i  quali  Vi  conosciamo.  Che  importa?  Prima  di  Voi  ha  odiato 
Crì^o,  e  sarà  Tinto  da  Voi«  come  fu  Tinto  da  Cristo. 

Santo  Padre,  alzate  la  Vostra  mano  a  benedire;  ò  la  Vostra 
b^iedizìoiie,  che  atterra  i  nemici,  e  suscita  gli  oppressi.  Benedite 
loelli,  che  nel  Collegio,  sotto  i  Vostri  muniflcentissimi  auspici! 
ristabilito,  ci  accolgono,  ci  dirigono,  ed  essi  saranno  ricompensati 
della  carità,  e  giustizia  loro  Terso  di  noi.  Benedite  le  patrie  nostre, 
e  queste  oonserreranno  la  fede  degli  aTi.  Benedite  i  genitori,  i 
rratellj,  le  sorelle  nostre,  insomma  tutti  quelli,  pe'  quali  ha  un 
palpito  il  nostro  cuore,  ed  aTranno  la  Vostra  benedizione  come 
il  pi&  bel  dono  del  nostro  Ticino  ritomo.  Benedite  infine  noi  nei 
a<jstri  pensieri,  nel  nostri  desiderii,  e  la  beatitudine  ci  sorriderà 
siila  terra,  sarà  nostro  possesso  nel  Cielo. 


Sua  Santità  rispase  : 

Yi  do  Tolentieri  la  benedizione  che  chiedete,  perchè 
il  Signore  tì  colmi  delle  grazie  necessarie  per  ben  riu- 
scire nella  professione  o  facoltà,  alla  quale  ciascuno  si 
%Qte  chiamato.  Un  pegno  di  queste  grazie  voi  le  aTOte 
già  nella  singolare  prot-ezione  della  Vergine  Santissima 
il  Loreto,  Tostra  augusta  patrona,  che  è  pur  sempre  la 
iispensiera  di  tutfi  i  faTori  celesti  guadagnati  alle  anime 
del  diTin  fondatore  della  Chiesa,  Gesù  Cristo  Signor  no- 
stro. È  Tero  che  la  ingratitudine  e  ingordigia  di  certi  pre^ 
potenti  non  ha  risparmiato  neppure  la  Santa  Casa,  la  quale 
è  stata  perciò  più  Tolte  spogliata,  come  io  stesso  ho  udito 
a  narrare  fin  da  &nGÌallo  ;  e«  di  fatto  certi  doni  preziosi, 
come  lampadari  e  altro,  a  tutti  conosciuti,  furono  pubbli- 
camente tUTolati.  Ciò  nondiméno  la  doTozione  restò,  anzi 
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crebbe,  e  il  santuario  fu  ben  tosto  rifornito  con  novelli 
donativi  La  Chiesa  infatti,  cari  figliuoli,  può  essere  spo- 
gliata e  oppressa  quanto  si  voglia,  permettendolo  Iddio, 
ma  distrutta  giammai  ;  umiliata,  ma  non  mai  vinta.  Con 
la  divozione  a  Maria  Santissima  voi  intanto  conservate  in 
voi  stessi  il  tesoro  della  fede,  tenendovi  lontani  dall$  per- 
verse insinuazioni  di  coloro  che  rovinano  la  gioventù  nel- 
l'anima e  nei  corpo.  Sì,  cari  figli,  mantenetevi  fedelmente 
sotto  l'ombra  della  Immagine  prodigiosa,  ed  ella,  che  è 
tanto  speciale  protettrice  dei  Piceni,  vi  otterrà  la  grazia 
di  andare  a  lodarla  per  sempre  in  Paradiso. 
JBenedictio,  etc. 


DISCORSO    CCCCXXIY. 

AI  S^dallslo  di  S.  Giuseppe  t  14  rlaifBo  t8V5. 


n  Parroco  di  8.  Giacomo  in  Augusta^  2).  Enea  Colasjsfa, 
presentando  a  Sua  Santità  i  mólti  giovanetti  del  Pio  Sodar 
liaio  nella  Sala  degli  Arazzi^  disse  : 

Beatissimo  Padrb,  • 

La  patema  sollecitudine,  colla  quale  più  volte  ci  adunaste  d'in- 
nanzi all'Augusta  Vostra  Persona,  ci  fa  ritrovare  in  Voi  il  vero 
imitatore  delle  ammirabili  azioni  di  Gesù  Cristo.  Imperciocché  come 
questi  desiderava  che  a  Lui  ne  andassero  i  fanciulli  per  trattenersi 
insieme  con  essi  a  familiare  conversazione,  sinite  parvulos  venire 
ad  me,  cos)  la  Santità  Vostra  ha  mostrato  la  stessa  premura  perchè 
più  volte  ci  portassimo  intorno  a  Voi.  Gesù  Cristo  avendoli  a  so 
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diaaaazi  procoraya  istniìrU;  voleodo  che  si  mantenessero  nella 
anta  semplicità  per  essere  di  modello  agli  altri.  B  Voi  più  yolte 
colle  vostre  sante  parole  c'insegnaste  la  via  della  virtù,  e  ci  ani- 
maste a  progredire  in  essa  per  emulare  gli  altri  ad  imitarci.  Gesù 
Chsto  si  adoperò  con  ripetate  esortazioni  ad  allontanare  i  pericoli 
per  1  fandnlli,  volendo  che  ninno  mai  scandalizzasse  i  piccoli.  E  Voi, 
eoo  esortazioni  e  con  aiuti  prodigatici  col  l'apertura  di  nuove  scuole, 
arete  procarato  di  allontanare  da  noi  ogni  occasione  di  spirituale 
mina.  L  averci,  poi  più  volte  esortati  a  rimaner  compatti  sotto  la 
protezione  di  S.  Giuseppe,  Taverci  inculcato  le  pratiche  della  cri- 
s^iaoH  pietà,  sia  nell'accompagnamento  del  Santissimo  Viatico,  sia 
nel  servizio  delle  funzioni  di  Chiesa,  sia  neir  accompagnamento 
•id  cadaveri  alla  sepoltura,  e  Taveikìi  perciò  prodigato  in  questi 
giorni  con  apposito  Breve  i  tesori  delle  Sante  Indulgenze,  sono  prove 
vie  più  calzanti  delle  Vostre  sollecitudini  per  noi,  e  della  Vostra 
grande  imitazione  delle  sante  azioni  di  Gesù  Cristo. 

Deh  !  Padre  Santo,  abbiatevi  in  questo  giorno  per  tante  cure  pa- 
lane che  ci  avete  usato,  la  nostra  più  sentita  gratitudine.  Ed  acco- 
gliete i  voti  che  di  frequente  innalziamo  dinanzi  alPaltare  di  San 
Giuseppe,  coi  quali  vi  preghiamo  lunga  vita  scevra  di  quelli  affanni 
che  ora  tanto  vi  opprimono,  e  colma  di  quelle  benedizioni  che  sieno 
effetto  dei  più  compiti  trionfi  della  verità  e  della  giustizia  Degna- 
tevi, intanto  o  Beatissimo  Padre,  d' incoraggiarci  ancora  una  volta 
oeila  via  della  virtù,  e  pegno  di  tale  incoraggiamento  ci  sia  V  Apo- 
stolica Vostra  Benedizione  che  umilmente  imploriamo. 


Sua  Santità  rispose: 

Dalla  buona  compagnia  che  vi  avete  scelto,  posso  ar- 
guire la  buona  condotta  della  vostra  vita,  secondo  il  pro- 
verbio. Dunque  accompagnando  voi  al  sepolcro  i  fanciulli 
defunti,  ne  ascolterete  ancora  i  taciti  insegnamenti,  perchè 
ciascuno  di  quelli,  benché  morto,  parla  tuttavia  e  vi  am- 
maestra :  defundiés  adhtui  loquitur.  Parla  e  vi  ammaestra 
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della  brevità  della  vostra  vita;  parla  e  vi  ammaestra  a 
prepararvi  continuamente  al  giorno  estremo;  parla  e  vi 
ammaestra,  come  nessuna  cosa  al  mondo  può  salvar  Tuomo 
dalla  sua  fine,  e  che  un  giorno  certamente  verrà  in  cui 
deve  lasciare  la  carriera  terrena,  e  che  però  deve  tenersi 
sempre  pronto  a  ricevere  senza  sgomento  l'annunzio  della 
morte.  D'altra  parte,  accompagnando  per  le  strade  Gesù 
in  Sacramento,  voi  meriterete  da  lui  le  grazie  più  parti- 
colari, che  egli  sa  e  può  fare  agli  uomini  come  medico, 
come  benefattore,  come  maestro.  Seguitate  il  cammino 
in  cosi  buona  compagnia,  e  sarete  fatti  degni  di  benedire 
Iddio  per  sempre  nel  cielo.  Ricevete  per  ora  in  pegno  la 
benedizione  del  suo  Vicario,  e  partecipatela  alle  vostre 
fiEuniglie,  parenti  e  amici. 
JBenedidiOj  etc. 


DISCORSO   CCCCXXY. 


Al  Saer«  Collegi*  '«>  €*rdlBaII  t  16  rlnr»»  «^Yft. 


A  nome  dd  Sacro  Collegio^  raccolto  cHV  augusta  pre- 
senta di  Sua  Santità  ndla  Sala  del  Trono^  T JErnineniissimo 
Cardinal  Tatriei^  decano^  espresse  %  sensi  qui  sotto  ac- 
cennaii. 

Esservi  qnest'  anno  una  ragione  nuova  deirofferire  a  Dio  i  più 
caldi  e  fervorosi  voti  per  il  bene  di  Sua  Santità  e  della  Chiesa,  atte- 
soché questo  ^omo,  che  ricorda  la  saa  elezione  al  Sommo  Pontifi- 
cato, è  al  tempo  stesso  il  secondo  centinario  della  rivdazioae  che 
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Geeà  Cristo  fece  del  mistero  dell'amor  suo  verso  gli  aomini  alla  Beata 
Margherita  Maria  Alacoque.  IX  Cuore  di  Gesù,  tesoro  inesaaribile  di 
Ggni  grazia,  doversi  pertanto  pregare  più  fervidamente,  perchò 
otecta  fine  ai  mali  che  tormentano  la  Chiesa  e  la  Santa  Sede,  e  con 
maggior  fiducia  sperare  un  pronto  esaudimento. 

Gradisca  la  Santità  Sua  i  più  vivi  sensi  d'inalterabile  devozione, 
dei  quali  il  Sacro  Collegio  era  compreso»  come  anche  le  espressioni 
delia  più  alta  ammirazione  per  il  crescente  coraggio  e  costanza  nel 
sostenere  i  diritti  della  Sposa  di  Gesù  Cristo,  e  nel  respingere  gli 
aaalti  dei  suoi  nemici.  Perchò  infine  tutto  il  Sacro  Collegio  potesse 
rie  m^lio  accompagnarlo  nei  sacriflzii  e  nei  travagli,  m,  degnasse 
di  Impartirgli  la  più  larga  benedizione. 


Sua  Santità  rispose  : 

Corre  già  il  quinto  amio  da  che  questa  città  ò  stata 
occupata,  e  non  da  armi  straniere  come  nei  tempi  andati 
più  volte  ha  dovuto  sofiErire  ;  ma  da  armi  italiane  che  ven- 
nero non  per  proteggerla  e  difenderla,  ma  per  opprimerla 
e  avTÌlirla,  cambiando  cosi  l'oro  purissimo  e  l'ottimo  co* 
lore  che  le  provenivano  dall'essere  capitale  dell'Orbe  cat- 
tolico, con  l'aere  fosco  e  torbo  d'un  regno  terreno,  eminen- 
temente terreno.  Ciò  non  pertanto  da  mille  punti  dell'Orbe 
cattolico  si  dirigono  a  questo  centro  di  vmtà  gli  sguardi 
più  ardentemente  di  prima.  Ed  è  un  gran  conforto  il  ve- 
dere come  in  un  periodo  che  segna  tante  tribolazioni  e 
tanti  assalti  contro  la  Chiesa,  la  fede  e  la  carità  vieme- 
glio si  accendono  e  i  cuori  si  stringono  più  che  mai  con 
questa  Santa  Sede. 

Osserviamo  per  un  momento  la  lotta  che  si  manifesta 
fra  i  due  principii,  quello  dell'  errore  e  quello  della  ve- 
rità. Yoi  vedete  da  un  lato  case  in  gran  numero  ove  s'innalza 
la  bandiera  del  peccato  ;  dall'  altro  vedete  case  di  rifugio 
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ove  la  canta  cristiana  accoglie  le  anime  che  si  consacrano 
alla  penitenza.  Vedete  da  un  lato  le  pubblicazioni  di  una 
stampa  per  ogni  maniera  invereconda,  mendace,  bestem- 
miatrice,  protetta  e  assoldata  in  parte  da  chi  dovrebbe 
comprimerla;  e  vedete  dall'altro  lato  unioni  zelanti  di 
buoni  cattolici,  tutti  intenti  a  pubblicar  libri  di  sana  mo- 
rale, stampe  edificanti  ed  effemeridi  che  assumono,  direi 
quasi,  il  carattere  catechistico,  che  in  parte  si  accingono 
a  confutare  gli  errori  e  a  mettere  a  nudo  le  frodi  rivo- 
luzionarie e  settarie. 

Da  un  lato  vedete  apostati  e  increduli,  che  per  avere 
cooperato  al  presente  andamento  di  cose  ricevono  in  pre- 
mio di  sedere  nelle  cattedre  d'insegnamento  per  corrom- 
pere la  gioventù.  La  cosa  è  veramente  orribile,  ma  vera 
pur  troppo!  A  contrapporre  un  argine  a  questo  torrente 
devastatore,  molti  dall'altro  lato  si  consacrano  e  si  ado- 
perano indefessamente  alla  istruzione  di  una  gran  parte 
della  gioventù,  sia  per  allontanarla  dai  pascoli  velenosi, 
sia  per  ricondurla  nelle  vie  deUa  verità  dopo  avere  respi- 
rato r  atmosfera  corrotta  dai  maestri  che  seggono  nelle 
cattedre  di  pestilenza. 

Se  da  una  parte  vedete  chiese  abbandonate  nelle  quali 
echeggiavano  prima  le  lodi  del  Signore  cantate  da  tanti 
claustrali  e  dalle  vergini  spose  sue,  e  ora  rese  mute  e  de- 
serte e  dominate  solo  dal  mesto  silenzio  che  indica  l'ab- 
bandono; vedete  dall'altra  le  chiese,  che  restano  ancora 
al  eulto,  ridondanti  di  fedeli.  E  a  confusione  di  coloro  (1) 
che  con  tanto  poco  pudore  hanno  asserito  che  il  16  giu- 
gno corrente  passò  pel  popolo  romano  inosservato  ;  certo 
è  che  in  questo  momento  nel  quale  vi  parlo,  le  chiese  sono 


(1]  Quasi  tatti  i  giornali  liberaleschi. 
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affollate,  e  nel  tempo  stesso  ornate  con  straordinaria  pompa 
devota  per  solennizzare  il  Saero  Onore. 

Ed  è  certo  che  dalla  ferita  di  quel  Santuario  celeste 
il  Bedentore  diyino  osserva  con  guardo  amoroso,  ascolta 
con  paterna  premura  le  iiostre  suppliche,  e  le  accoglie  per 
depositarle  in  quell'Arca  di  eterna  salvezza  e  poi  esaudirle 
a  suo  tempo.  E  poiché  sappiamo  che  quei  Cuore  arde  di 
immensa  carità  per  gli  uomini,  perciò  dobbiamo  persua- 
derci che  le  nostre  preghiere  non  ritorneranno  vuote. 

Io  intanto  mi  rallegro  con  voi,  che  a  fronte  di  queste 
e  di  tante  altre  opposizioni,  e  dirò  ancora  in  mezzo  a  tanta 
incertezza  dell'  avvenire,  voi  nella  vostra  rappresentanza 
di  prinù  senatori  della  Chiesa  cattolica,  siete  sempre  i 
cooperatori  nostri  nella  direzione  di  questo  grande  edifi- 
zio  del  Divin  Bedentore,  la  Chiesa  sua.  E  come  potea  es« 
sere  altrimenti?  Tre  secoli  di  persecuzione  sanguinosa 
diretta  alla  distruzione  del  cristianesimo  non  produssero 
altro  se  non  che  la  moltiplicazione  dei  cristiani  e  la  di- 
latazione della  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  potevano  forse  po- 
chi anni  di  persecuzione  farisaica,  settaria  ed  empia  infiac- 
chire le  nostre  forze  e  quelle  di  tanti  milioni  di  fervorosi 
cattolici?  No!  La  costanza  è  una  virtù  che  non  si  acquista 

w 

in  tempo  di  pace,  ed  è  appunto  quella  virtù  che  compa- 
risce vigorosa  nella  lotta  presente.  Gesù  Cristo  stesso  ci 
mostrò  la  necessità  del  combattimento  allorché  disse:  Ecce 
€go  mitio  voSy  sicut  agnos  inter  lupos,  (Lue.  X,  3.)  E  non 
disse  il  Divin  Salvatore  :  Io  vi  mando  contro  i  lupi,  ma 
bensì  nel  mezzo  ai  lupi,  esposti  sempre  al  morso  vorace 
di  questi  ingordi  animali,  che  dopo  avere  sbranato  ane- 
lano cibarsi  di  nuovo  del  fiero  pasto. 

Forse  che  non  assistiamo  noi  al  miserando  spettacolo  ? 
Però  diamo  gloria  a  Dio  col  dichiarare,  che  parecchi  lupi 
tornano  di  tanto  in  tanto  ad  essere  agnelli.  Quante  anime 
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illuminate  dalla  grazia  hanno  fatto  e  fanno  ritrattazioni 
solenni  dei  loro  errori,  riparando  il  grande  scandalo  col 
far  conoscere  pubbjicamente  il  felice  cambiamento  dei  loro 
cuori  ?  Due  sono,  fra  tante  amarezze,  i  motivi  di  conso- 
lazione :  il  ritorno  di  questi  traviati,  e  la  costanza  dei 
migliori  cattolici,  i  quali  non  solo  restano  saldi  nei  loro 
principii,  ma  cooperano  ancora  o  colla  preghiera,  o  coi 
salutari  consigli,  o  coi  mezzi  suggeriti  dalla  carità,  e  tutti 
colFesempio,  al  ritorno  dei  traviati. 

Che  se  la  stanchezza  del  lungo  combattere  tenta  di 
prostrare  la  costanza  dei  combattenti,  ricordiamoci  prima 
di  tutto  di  domandare  a  Dio  una  celeste  decorazione,  ed 
è  quella  appunto  che  nella  orazione  di  questo  giorno  de* 
dicato  a  San  Francesco  Begis  (1),  la  Chiesa  ci  mette  sot- 
t' occhio  dicendo  a  Dio  che  ha  decorato  il  Santo  con  una 
pazienza  invitta  :  invida  patientia  decorasti  ;  cosi  conceda 
anche  a  noi  questa  celeste  virtù  che  ci  dà  in  mano  il  pos- 
sesso delle  anime  nostre. 

In  secondo  luogo  uniamo  all'  esercizio  della  '  pazienza 
anche  quello  della  fede,  e  colla  fede  appunto  del  Principe 
degli  Apostoli  gridiamo  anche  noi  al  Divin  Redentore: 
Domine^  salva  nos^  perimUs.  (Matte.  Vili,- 25.)  Come  allora 
si  alzò  maestoso  a  imporre  ai  venti  e  alle  acque  di  cal- 
marsi, cosi  anche  adesso  lo  pieghiamo  a  rinnovare  il  co- 
mando e  siamo  sicuri  del  medesimo  successo. 

Fede  adunque  e  costanza.  Con  quella  uniamo  le  opere, 
e  con  questa  superiamo  i  pericoli  della  stanchezza  e  le 
insinuazioni  di  tutti  coloro,  nei  quali  la  stanchezza  ap- 
punto produce  la  debolezza,  fino  a  condurli  a  far  progetti 
che  apportino  il  quieto  vivere  col  dispendio  della  dignità 
e  della  coscienza. 


(1)  Secondo  il  Caleodario  Lateraneoie. 


Ci  aiuti  IddiOy  e  da  quella  miniera  inesauribile  di  ca- 
rità, qual  è  appunto  il  suo  Cuore,  tolga  una  benedizione 
che  mentre  ci  fortifica  per  combattere,  c'infonda  maggior 
fiducia,  sicché  aumenti  la  speranza  di  vedere  il  fine  di 
tanti  disordini,  di  tante  usurpazioni,  di  tante  ingiustizie 
e  di  tanti  altri  mostri  che  in  maggior  abbondanza  ha  par- 
torito la  presente  rivoluzione. 

JBenedictiOj  etc. 

—  Infinito  nelle  chiese  il  concorso  dei  fedeli  alle  preghiere  ed  ai 
Sacramenti  in  questo  giorno  dì  duplice  festa;  secondo  centenario  della 
manifestazione  del  Sacro  Cuore  e  ventinoTesimo  anniversario  della  ele- 
zione dì  Sua  Santità.  It  Unità  Cattòlica  ih  rassegnare  ai  piedi  del  Santo 
Padre,  in  nome  degli  stessi  italiani,  lire  centomila  il  dì  13  maggio  suo 
natalizio,  e  lire  dodicimila  cinquecento  cinquanta  per  quest'oggi  in 
omaggio  al  Sacro  Cuore. 

In  questo  stesso  giorno  Sua  Maestà  la  regina  di  Svezia  ritorna  a 
Sua  Santità  in  udienza  di  commiato,  e  n'esce  commossa  fino  alle  la- 
grime. Visita  poi  l'ospedale  dì  Gesù  Bambiiio  in  via  delle  Zoccolette,  e 
farvi  allogare  a  sue  spese  un  fanciullo  infermo  giunto  in  sua  presenza,  ' 
dotando  il  letto  in  perpetuo. 


DISCORSO   CCCCXXYI. 


41  Patriziati  e  MoliiltÀ  Ramana  t  Jtl  gìu^r^o  tStft. 


Quasi  tutti  i  Patrizi  e  Nobili  di  Roma  con  intere-  fa-* 
miglie  adunaronsi  nella  Sala  dd  Concistoro  per  rendere  a 
Sua  Santità  V omaggio  di  lor  divozione  e  fedeltà  in  questuai- 
tra  anniversario  deUa  sim  gloriosa  incoronazione*.  Circon- 
davano U  Pontefice  std  Trono  gli  Eminentissimi  Cardinali 
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BUio^  De  Luca,  Sacconi^  di  Pietro,  Guidi,  Biesarr%  Fer- 
rieri,  Berardi,  MotMCoLa  Valletta,  Chigi,  Borromeo,  GHan- 
netti  e  BartoUni  ;  Monsignor  Buongiorno  Vescovo  di  Tra- 
pani, lego  d*  Isernia  e  Venafro,  Mobilj,  Presidente  della 
Accademia  Ecclesiastica,  Vitelleschi  Segretario  della  Congre- 
gazione dei  Vescovi  e  Regolari,  GoXlo  e  Macchi,  e  molti  altri 
personaggi  dèlia  Corte  Pontificia.  Il  Marchese  Francesco 
Cavalletti,  Senatore,  parlò  a  nome  ddla  nobile  adunanza 
dicendo  : 

Beatissimo  Padre, 

Quel  sentimento  di  costante  ammirazione  che  occupa  le  menti 
ed  i  cuori  di  tutti  i  cattolici  nell'entrare  nel  trentesimo  anno  da 
che  cingeste  la  Sacra  Corona  Pontificale,  si  manifesta  più  parti- 
colarmente nel  Patriziato  Romano,  il  quale  meno  pel  suo  grado 
si  discosta  dal  Principe,  tanto  meglio  partecipa  dei  gloriosi  influssi 
della  Sua  Corona.  Cresce  la  nostra  ammirazione  ed  insieme  la 
nostra  viva  riconoscènza  nel  vedere  come  la  divina  provvidenza 
prolunghi  con  una  diuturnità  senza  esempio  la  preziosa  vostra 
vita  accompagnandola  con  prosperoso  vigore  di  mente  e  di  forze. 

Quegli  stessi  che  a  loro  gran  danno  sono  avversi  al  Pontificato, 
non  possono  a  meno  di  non  rimanere  percossi  da  stupore  per  un 
avvoQimento  unico  nella  storia  della  Chiesa  :  e  tuttoché  neghino  di 
riconoscere  in  questo  Topera  dell'Altissimo,  e  si  sforzino  di  attri- 
buirlo a  ragioni  naturali  e  fortuite,  nondimeno  quel  sentimento 
confuso  che  ne  deriva  di  timorosa  ed  inquieta  aspettazione,  non  li 
lascia  tranquillamente  riposare,  né  godere  la  sicurezza  dell'  av- 
venire. 

Ma  noi,  0  Beatissimo  Padre,  i  quali  nella  vostra  esistenza  ravvi- 
siamo non  Peperà  del  caso,  ma  un  consiglio  di  pietosa  provvidenza, 
dalle  circostanze  che  accompagnano  gli  auspicii  del  Trentesimo 
Vostro  anno  di  Pontificato  siamo  tratti  ad  una  aspettazione  di  con- 
solazione e  contòrto.  Chiudendosi  in  questi  giorni  il  secondo  secolo 
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deir  amorosa  rivelazione  del  Saero  Cuore  di  Gesù,  per  na  movi- 
QeDto  ananime  di  pietà  religiosa,  a  coi  Voi,  o  Beatissimo  Padre, 
deste  si  natarale  impulso,  il  mondo  Cattolico  tutto  si  ò  consacrato 
a  quel  Cuore  Santissinu).  Ora  da  questo  divin  Cuore,  vera  sorgente 
di  carità  e  di  pace,  che  altro  attendiamo  se  non  quel  soccorso  alla 
Chiesa,  al  Pontificato,  alla  caduta  società,  che  d' altronde  sarebhe 
follia  lo  sperare  ?  Che  se  i  mali  sono  giunti  al  colmo,  tanto  più 
l'opportuno  rimedio  sarà  opera  degna  di  quel  Cuore  che  ò  ripa- 
raiore  delle  umano  miserie. 

Ecco,  o  Padre  Beatissimo,  i  sentimenti  ed  i  voti  dai  quali  è  ani- 
mato il  Patriziato  e  la  Nobiltà  di  Roma  in  questo  atto  solenne 
deiro£DrirYi  le  sue  congratulazioni,  del  rinnoyaryi  Tomaggio  della 
inoorroita  sua  fedeltà,  del  presentarvi  i  più  lieti  augurii  pel  novello 
anno  che  chiuderà  il  sesto  lustro  del  meraviglioso  Vostro  Pon- 
Uflcato. 

Accoglieteli,  Beatissimo  Padre,  colla  usata  Vostra  bontà  ed  av- 
vabrateU  colla  Apostolica  Vostra  benedizione  ;  che  prostrati  ai 
Vostri  piedi  ai'dentemente  da  Voi  imploriamo. 


Sua  Santità^  levatosi^  rispose: 

La  vostra  presenza,  dilettissimi  figli,  dà  motivo  al  mio 
cuore  di  rallegrarsi  perchè  riconosce  in  voi  ima  nobile  per- 
severanza nei  santi  principii  e  nell*  amore  verso  questa 
Santa  Sede.  La  vostra  medesima  fedeltà  mi  obbliga  di 
ringraziare  Iddio  perchè  essa  mi  suggerì,  fin  dai  primi 
giorni  del  settembre  1870,  di  rimanere  in  Boma.  Fra  l'on- 
deggiar dei  pareri,  sempre  mantenni  ferma  la  risoluzione 
di  restare  a  Boma  coi  Bomani  e  per  i  Bomani. 

E  come  no  ?  Aveva  già  ricevuto  tante  prove  di  affetto, 
tante  dimostrazioni  di  amore  da  questa  popolazione,  che 
nessun  motivo  poteva  persuadermi  a  dividermi  da  voi.  Non 
m'ingannaL 
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E  qui  lasciate  che  brevemente  ricordi  gli  avvenimenti 
infausti  di  quel  mese  memorando.  Era  di  poco  trascorsa 
la  solennità  della  nascita  di  Maria  Santissima,  allorché 
presentossi  a  me  un  cavalier  subalpino,  avente  in  mano 
una  lettera  di  un  Monarca  cattolico  a  me  diretta.  Lessi 
e  notai  che  dichiarandosi  esso  monarca  custode  e  garante, 
per  disposizione  della  divina  Provvidenza  e  volontà  della 
Kazione,  dei  destini  di  tutti  gli  Italiani,  si  crede  in  do- 
vere di  prendere  la  responsabilità  del  mantenimento  del- 
Tordine  nella  Penisola  e  della  sicurezza  della  Santa  Sede. 
Quindi  viene  a  dichiarare  che  per  secondare  Tanimo  dei 
Somani  avea  ordinato  alle  sue  truppe  d^inoltrarsi  ad  oc- 
cupare quello  che  restava,  cioè  Roma;  e  ciò  per  mante- 
nere l'ordine!  Infine  aggiunge  che  le  sue  forze  si  restrin* 
gevano  ad  una  azione  conservatrice  ! 

Poco  dopo  le  truppe  del  Monarca  si  avvicinarono  alle 
mura  di  Roma,  e  quivi  accampate,  facendo  pompa  di  un 
gran  lusso  di  forze,  aspettarono  più  giorni  per  vedere  le 
dimostrazioni  dell'  animo  dei  Romani  ;  ma  inutilmente. 
Certo  è  che  si  fece  tutto  ciò  che  si  credette  opportuno  per 
eccitare  questi  animi  a  manifestarsi  in  favore  degli  aggres- 
sori ;  e  vi  furono  molti  emissarii  che  dal  campo  entravano 
in  città,  e  viceversa  ;  primeggiando  fra  questi  un  Ministro 
di  straniera  potenza,  accreditato  presso  questa  Santa  Sede. 
Il  quale  Ministro,  vero  Achitofello  dei  giorni  nostri,  loque-- 
batur  pacem  cum  proximo  5U0,  mala  autem  in  corde  suo. 

Vero  Achitofello,  che  parlava  in  Vaticano  con  una  lo- 
quela diametralmente  opposta  a  quella  che  adoperava  nel 
campo  nemico. 

Veduta  adunque  la  fermezza  del  popolo  romano,  la 
truppa  si  accostò  alle  mura  e  apri  la  porta  al  suo  pas- 
saggio con  la  memoranda  breccia  del  20  settembre.  Dopo 
ciò  la  piccola,  ma  onorata  e  fedele,  armata  pontificia  fu 
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fatta  prigioniera  e  inviata  neir  alta  Italia.  Però  forse  il 
pensiero  fisso  era  quello  di  giustilicare  l'ingiusta  aggres- 
sione col  pretesto  di  sedare  un  qualche  tumulto,  che  spe* 
rayasi  fofise  per  accadere  in  Boma.  Ad  ottenere  l'intento 
si  lasciò  per  qualche  tempo  questa  Capitale  in  balla  di  s 
stessa  ;  sperando  che  la  mancanza  totale  della  forza  armata 
facilitasse  il  desiderato  tumulto  :  ma  tutto  invano.  Non 
una  voce  di  giubilo,  non  un  segno  di  letizia  si  vide  e  si 
pronunziò,  non  un  conato  che  accennasse  a  disordine.  Sia 
dunque  lode  ai  Bomani. 

Entrò  la  truppa  assediante,  e  con  la  truppa  fu  surro' 
gate  al  legittimo  un  altro  governo.  E  qui  io  domando  (e 
moltissimi  domanderanno  con  me)  :  se  la  sua  entrata  ap- 
portò veramente  V  azione  conservatrice  ?  Bispondano  per 
me  i  claustrali  di  ambo  i  sessi  espulsi,  i  beni  ecclesiastici 
usurpati,  le  scuole  e  i  tempii  protestanti  aperti,  con  tutto 
quel  moltissimo  di  più  che  tutti  conoscono.  Né  quaeto  si- 
stema è  terminato,  giacché  anche  oggi  si  va  spigolando 
tutto  quello  che  è  sfuggito  fin  qui  alla  falce  inesqrabile 
della  rivoluzione.  E  i  Bomani  ?  I  Bomani  deplorano  l'im- 
menso danno,  e  innalzano  al  cielo  le  voci  lamentevoli,  e 
riempiono  le  Chiese  per  implorare  da  Dio  quelle  molte 
grazie,  che  nelle  tristissime  circostanze,  nelle  quali  ci  tro- 
viamo, ci  diano  vigore  e  fortezza. 

Al  mesto  e  doloroso  spettacolo  finora  descritto  si  con^ 
trapponga  per  nostro  conforto  tutto  ciò  che  di  consolante 
è  avvenuto  di  questi  giorni  in  Boma,  in  Italia,  in  Europa, 
nell'Orbe  cattolico.  Appena  la  voce  del  Vaticano  si  è  fatta 
udire,  voce  d'invito  alla  preghiera,  che  milioni  e  milioni 
si  sono  messi  in  movimento  per  corrispondere  al  grande 
invito  fatto  da  Dio  per  mezzo  del  suo  indegno  Vicario  col 
grande  Giubileo,  che  apre  le  vie  alla  penitenza  e  promette 
il  perdono»  Questa  uniformità  di  pensieri  e  di  cuori  è  una 
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solenne  condanna  della  disunione  dei  legislatori  in  Parla- 
mento, dove  fra  scandalose  discordie  si  è  udita  1'  accusa 
contro  il  goremo  che  regge  presentemente  lltalia,  di  com- 
plicità con  gli  autori  o  esecutori  dei  più  esecrandi  delitti. 
E  qui  io  desidero,  dilettissimi,  che  faciate  riflettere  a 
tutti  coloro,  se  pur  ve  ne  sono,  i  quali  studiano  sempre 
progetti  di  ayricinamento,  se  non  di  concordia,  asserendo 
che  questo  stato  d'incertezza  si  prolunga  di  troppo  e  rende 
necessario  un  mezzo  che  aiuti  a  camminare  per  la  quiete 
comune.  Ma  dite  loro,  che  il  camminare  sui  vulcani  non 
è  cosa  che  rassicuri.  Trema  sotto  i  piedi  la  terra,  e  un 
rombo  spaventoso  che  scuote  i  fianchi  della  montagna,  ac- 
cenna a  nuove  eruzioni.  Sicché  fa  d' uopo  allontanare  il 
piede  dal  pericoloso  sentiero,  e  scegliere  un  cammino  meno 
esposto  alle  fiamme. 

Il  cammino  voi  lo  scegliete  con  la  massima  parte  dei 
Bomani;  ed  è  quello  edificante  e  religioso,  che  ha  fatto 
bella  é'  stupenda  mostra  negli  scorsi  giorni  con  le  festive 
e  divote  dimostrazioni  di  pietà.  Né  solo  in  Roma,  ma  nel- 
l'Italia tutta  si  sono  ripetuti  gli  atti  di  fervorosa  pietà, 
che  hanno  imbalsamato  di  gioia  e  fomentato  le  più  belle 
speranze  nei  cuori  della  massima  parte  degli  Italiani. 

La  Francia  ha  reso  il  grido  giulivo,  e  a  cento  santuarii 
sono  accorsi  milioni  di  cattolici  ;  e  la  città  di  Parigi  ha 
presentato^uno  spettacolo  di  edificazione  quando  si  ò  col- 
locata la  pietra  fondamentate  del  tempio  che  va  ad  edifi- 
carsi in  onore  del  Sacro  Cuore  di  Gesù.  L'immensa  folla, 
fra  la  quale  si  confondevano  ragguardevoli  personaggi  ;  il 
venerabile  nostro  fratello,  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Pa- 
rigi, circondato  da  altri  distinti  Prelati  ;  e  la  commozione 
generale  rendevano  lo  spettacolo  sommamente  edificante. 
Non  basta  :  la  Francia  si  é  adoperata  per  stabilire  la  libertà 
dell'insegnamento  ;  cosa  qui  in  Italia  negata  ricisamente. 
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A  Tienila  e  nelF  Impero  Austriaco  gli  effetti  del  Giu- 
bileo, in  tanti  luoghi  diversi  celebrato,  hanno  riempito  di 
consolazione  Tanimo  di  tutti  i  buoni.  Il  Belgio,  la  Baviera 
e  tante  altre  parti  d' Europa  hanno  percorso  coraggiosa  • 
mente  il  nobile  e  santo  arringo.  L*America  ha  dato  le  più 
belle  prove  di  simpatia  per  questa  Santa  Sede.  La  Spagna, 
fra  le  difficoltà  che  la  circondano,  chiede^ con  fermezza  e 
costanza  Tunità  cattolica. 

Tralascio  altre  relazioni,  e  torno  a  voi,  dilettissimi  figli, 
per  rallegrarmi  un'altra  volta  della  vostra  costanza  e  per 
dirvi  ooirapostolo  :  Sic  state  in  Domino^  carissimi,  fiima- 
nete  cosi  uniti  sempre  e  fedeli  a  questo  Centro  di  Verità, 
a  questa  Cattedra  della  sana  dottrina  ;  e  uniti  e  concordi 
otterremo  più  facilmente  da  Dio  il  compimento  dei  desi- 
derii  comuni,  l'esaudimento  cioè  delle  immense  preghiere 
che  da  tutto  il  mondo  sono  salite  come  incenso  odoroso  ai 
piedi  del  Trono  di  Gesù  Cristo. 

In  quanto  a  me,  mi  unisco  alle  preghiere  universali  ; 

■ 

e  per  adempimento  del  mio  dovere  e  per  garentia  dei  di- 
ritti di  questa  Santa  Sede,  ripeto  le  proteste  altre  volte 
già  fatte  contro  le  usurpazioni  in  ogni  maniera  già  con- 
sumate; le  quali  sono  una  enorme  contraddizione  con  la 
esplicita  promessa  di  serbare  a  nostro  riguardo  una  azione 
conservatrice. 

Ad  avvalorare  la  costanza  nei  nostri  petti,  scenda  sopra 
di  noi  la  benedizione  di  Dio,  affinchè  ci  conforti  tutti  in 
questa  costanza  e  ci  mantenga  sempre  saldi  nei  prìncipii 
della  fede  e  della  cristiana  carità.  Siate  uniti  nelle  famiglie, 
siate  uniti  nelle  associazioni  e  l'unione  cristiana  sarà  quella 
che  otterrà  la  vittoria. 

BenedieHo^  etc. 
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—  n  deputato  Taiani,  parlando  contro  le  ìeffgi  eoemanaU  per  la 
pubblica  aìcuresza  in  Sicilia,  syelò  quegli  orrori  e  nefandezze,  alle  quali 
Sua  Santità  accenna.  Il  grido  universale  dei  popoli  confermò  le  truci 
confessioni  dell'oratore,  cui  si  fecero  e  in  Sicilia  e  in  Napoli  ovazioni 
inaudite,  fino  a  staccare  i  cavalli  dalla  carrozza  e  trarla  a  mano  con  il 
Taiani  in  trionfo.  Del  tremendo  discorso  papale  scusaronsi  quei  di 
parte  governativa  con  istanipare  cbe  essa  sapeva  troppo  di  polìtica,  e 
che  alla  fin  fine  rumori^  per  giunta  più  grandi,  avvennero  eziandio  nel 
Concilio  Vaticano.  Vi  è  infinita  distanza  fra  i  termini.  Ma  quale  scambio 
di  fatti  in  rumori  1  H  Taiani,  citato  dal  Papa,  svelava,  da  testimone,  la 
complicità  del  Governo  con  gli  assassini  !  Lo  stesso  presidente  G.  Lanza 
invitando  Foratore  a  più  precise  prove,  diceva  di  avere  egli  <  accennato 
a  fatti  gravissimi,  a  fatti  mostruosi,  i  quali  deturperebbero  e  rechereb» 
bero  un  affronto,  un'ingiuria  gravissima  al  Governo  della  cosa  pubblica 
in  Sicilia  per  una  serie  d'anni.  >  (Atti  Ufiiciah,  pag,  4134.)  Ben 
altro  cbe  i  rumori  !  —  Neil'  AchUofello  ognuno  riconosce  il  famigerato 
conte  Amim,  ministro  del  Re  di  Prussia  appo  la  Santa  Sede  fino  al 
settembre  1870.  Egli  cbe  a  furia  di  finzioni  e  di  tradimenti  servi  in  mi« 
rabU  guisa  ai  disegni  dei  suoi  padroni  sopra  Eoma  papale,  cadde  poi 
per  divina  disposizione,  sotto  1  colpi  di  loro  natia  ferocia  ;  processato, 
condannato  ad  anni  cinque  di  carcere  per  abuso  d'ufficio  d'ambasciatore, 
per  offesa  al  Monarca  e  non  sai  quanti  altri  capi  di  crimenlese.  Parve 
come  se  Giustizia  dall'alto  esaudisse  altra  preghiera  d'un  novello  Da- 
vidde,  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  :  Infattià  qtuiego,  Domne,  consUium 
AjchUophel.(II  Beg.  XV,  43.)  Infaticato  e  gonfio  dei  trionfi  procac- 
ciati alle  sètte  in  Boma,  il  nuovo  Acbitofello  n'ebbe  premio  coli' amba* 
scoria  di  Parigi  ;  ma  quivi  stesso  infamia  e  rovina  I  —  Infine  vuol  essere 
letta  integramente  la  lettera  di  Vittorio  Emanuele  II,  latore*  il  conte 
Ponza  di  San  Martino  (dai  Eomani  soprannominato  però  Powno  FUaio) 
a  riscontro  col  discorso  del  Papa  e  i  fatti  compiuti  dipoi: 

<  Beaubsiho  Padbe, 

>  Con  affetto  di  figlio,  con  fede  di  cattolico,  con  lealtà  di  Boi  con 
animo  d' italiano,  m' indirizzo  ancora,  com'  ebbi  a  fare  altre  volte^  al 
cuore  di  Vostra  Santità. 
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>  Un  turbine  pieno  dì  perìoolì  minaccia  l'Europa.  Giovandoai  della 
goeira  che  desola  il  centro  del  continente,  il  partito  della  rivoluzione 
cosmopolita  cresce  di  baldanza  e  di  audacia,  e  prepara,  specialmente  in 
Italia  e  nelle  proTincie  governate  da  Vostra  Santità,  le  ultime  offese 
alla  Monarchia  ed  al  Papato. 

>  Io  so.  Beatissimo  Padre,  che  la  gfrandezza  dell'animo  Vostro  non 
eaiebbe  mai  minore  della  g;Tandezza  degli  eventi  ;  ma  essendo  io  Jiò 
cattolico  e  He  italiano,  come  tale,  custode  e  garante,  per  disposizione 
della  divina  Provvidenza  e  per  volontà  della  Nazione,  dei  destini  di 
tatti  gli  italiani,  io  sento  il  dovere  di  prendere,  in  faccia  all'Europa  ed 
alla  cattolicità,  la  responsabilità  del  mantenimento  dell'ordine  nella  pe- 
nisola e  della  sicurezza  della  Santa  Sede. 

»  Ora,  Beatissimo  Padre,  le  condizioni  di  animo  delle  popolazioni 
dalla  Santità  Vostra  governate,  e  la  presenza  fra  loro  di  truppe  straniere 
Tesate  con  diversi  intendimenti  da  luoghi  diversi,  sono  un  fomite  di 
agitazioni  e  di  pericoli  a  tutti  evidenti.  Il  caso  e  V  effervescenza  delle 
passoni  possono  condurre  a  violenze  e  ad  un'effusione  di  sangue,  che  è 
mio  e  vostro  dovere,  Santo  Padre,  di  evitare  e  di  impedire. 

>  Io  veggo  la  indeclinabile  necessità,  per  la  sicurezza  dell'  Italia  e 
della  Santa  Sede,  che  le  mie  truppe,  già  poste  a  guardia  dei  confini,  si 
iaoltzino  ad  occupare  quelle  posizioni  che  saranno  indispensabili  per  la 
Bcurezza  della  Vostra  Santità  e  pel  mantenimento  dell'  ordine. 

>  La  Santità  Vostra  non  vorrà  vedere  in  questo  provvedimento  dì 
precauzione  im  atto  ostile.  Il  mio  governo  e  le  mie  forze  sì  restringe- 
ranno assolutamente  ad  un'  azione  conservatrice  e  tutelare  dei  diritti 
facilmente  conciliabili  delle  popolazioni  romane  coli*  inviolabilità  del 
Sommo  Pontefice  e  della  sua  spirituale  autorità,  e  coli'  indipendenza 
della  Santa  Sede.      * 

>  Se  Vostra  Santità,  come  non  dubito  e  come  il  suo  sacro  carattere 
e  la  benignità  dell'animo  suo  mi  dà  diritto  a  sperare,  è  inspirata  da  un 
desiderio,  eguale  al  mio,  di  evitare  ogni  conflitto  e  sfuggire  al  pericolo 
di  una  violenza,  potrà  prendere  col  conte  Ponza  di  San  Martino,  che  le 
lecherà  questa  lettera,  e  che  è  munito  delle  istruzioni  opportune  dal 
mio  governo,  quei  concerti  che  meglio  si  giudichino  conducenti  all'  in- 
tento desiderato. 

>  Hi  permetta  la  Santità  Vostra  di  sperare  ancora  che  il  momento 
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attuale,  eoa  solenne  per  ITtalia,  come  per  la  Chiesa  e  per  il  Papato, 
aggiunga  efficacia  a  quegli  spiriti  di  benevolenza,  che  non  si  poterono 
mai  estinguere  neiranimo  Vostro  verso  questa  terra,  che  è  pure  Vostra 
patria,  e  a  quei  sentimenti  di  conciliazione  che  mi  studiai  sempre  con 
instancabile  perseveranza  tradurre  in  atto,  perchè,  soddisfacendo  alle 
aspirazioni  nazionali,  il  Capo  della  cattolicità,  circondato  dalla  devo- 
zione delle  popolazioni  italiane,  conservasse  sulle  sponde  del  Tevere  una 
Sede  gloriosa  ed  indipendente  da  ogni  umana  sovranità. 

>  La  Santità  Vostra^  liberando  Boma  da  truppe  stranierei  toglien- 
dola al  pericolo  continuo  di  essere  il  campo  di  battaglia  dei  partiti  sov- 
versivi, avrà  dato  compimento  all'opera  maravi^liosa,  restituita  la  pace 
alla  Chiesa  e  mostrato  alFEuropa,  spaventata  dagli  orrori  della  guerra, 
come  si  possano  vincere  grandi  battaglie  ed  ottenere  vittorie  immortali 
con  un  atto  di  giustizia  e  con  una  sola  parola  d  affetto. 

>  Prego  Vostia  Beatitudine  di  volermi  impartire  la  Sua  Apostolica 
benedizione,  e  riprotesto  alla  Santità  Vostra  i  sentimenti  del  mio  pro- 
fondo rispetto. 

>  Pirenze,  8  settembre  1870. 

»  Di  Vostra  Santità 

>  Umilissimo  obbidientissimo  e  derotiasimo  figlio 
>  VITTORIO  EMANUELE.  > 


E  questo  Ha  suggel  ch'ogni  uomo  sganna 
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DISCORSO    CCCCXXYII. 

Alla  €«MMÌMloBe  dell'Oboi*  di  S.  Pietro  per  la  Ciiia 
•  Arekliileeeol  di  IVapell  t  J»9  rlppna  19Yft. 


Furono  ricevuti  nella  privata  Biblioteca.  Il  Conte  ddla 
Torre  <?.  FUo  die  lettura  del  segìiente  indirieeo  : 

Beatissimo  Padre, 

n  rinnoyellarsi  di  giorno  cotanto  festoso,  che  qui  raguna  1  voti 
e  le  speranze  de*  popoli  tanti  a  pie  di  codesto  Trono  augusto,  rin- 
focola in  noi  figli  di  una  patria  profondamente  cattolica  i  sentimenti 
d'inestingaibile  amore:  con  essi  nel  cuore,  con  essi  sul  labro  osiamo 
nmiliarvi  la  semestrale  profferta  deirobolo  dell* Amor  Filiale. 

Por  troppo  la  modicità  del  dono  mal  risponde  alla  brama  dei 
nostri  cuori  !  Ma  degnatevi  recarlo  non  a  manco  di  affetto,  sibbene 
alle  molteplici  opere  di  beneficenza,  con  le  quali  la  Carità  privata 
soltanto  ornai  ò  d*nopo  sopperisca  alla  squallida  povertà  sempre 
più  appo  noi  crescente. 

Ci  rechiam  poi  a  somma  ventura  il  potere  ancor  oggi,  la  Dio 
mercè,  affermare  a*  piedi  Vostri  la  nostra  Fede  inconcussa.  Sì,  vo- 
gliam  noi  ancor  oggi  darvi  sollenne  testimonianza  che  slam  sempre, 
che  sarem  sempre  con  Voi  quali  figli  teneri  d^intorno  a  Padre  amo- 
revole, quai  discepoli  docili  a  scuola  di  maestro  infallibile,  qua!  sud- 
diti &deli  dinanzi  il  Trono  del  Vicarìe  dì  Colui  che  ò  Giustizia, 
Verità,  Amore. 

Voi  ogni  di  rende  ancor  più  grande  al  cospetto  della  umana 
fiuniglia  la  Croce  si  eroicamente  portata  con  Cristo  Gesù,  e  xid 
ogni  di  poi^iam  fervidi  prìeghi,  perchè  una  novella  luce  di  trìonfo, 
di  gloria,  di  pace  splenda  e  per  lunga  etade  ancora  sulla  Vostra 
fronte  angusta. 

6 
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Quel  Dio  di  tutte  Misericordie  che  affanna,  e  che  consola,  col- 
ravervi  inspirato  di  concedere,  che  in  questo  anno  di  universale 
Giubileo,  i  fedeli  tutti  in  un  istesso  giorno,  con  una  formola  istessa 
si  fossero  consacrati  al  Cuore  di  Gesù  Salvatore,  ingenera  in  noi 
saldissima  speranza,  che  in  quel  Cuore  Sacrosanto  Egli  esaudirà 
sua  Chiesa,  e  mercè  quel  Cuore  verrà  fatta  salva  la  società  dalla 
colluvie  dei  mali  in  che  trovasi  presso  che  sommersa. 

Padre  Santo,  or  noi  qui  tutti  genuflessi,  Vi  supplichiamo  umil- 
mente a  levar  alta  la  pontificale  destra  per  benedire  il  nostro  ama- 
tissimo Porporato  Pastore,  noi,  gli  oblatori,  i  collettori  e  quanti  v'ha 
nostri  congiunti  tutti. 


Sita  Santità  degnò  rispondere  : 

Ben  volentieri  do  la  benedizione  richiesta,  e  confesso 
che  grande  è  la  mia  consolazione  nel  vedere  intorno  a  me 
questa  onorata  corona  di  figli  devoti,  i  quali  con  amorosa 
sollecitudine  danno  opera  ad  arrecarmi  gaudio  e  conforto. 
Per  questa  continua  frequenza  di  fedeli  accorrenti  al  Ya^ 
ticano,  io  posso  dire  di  trovarmi  in  condizione  totalmente 
diversa  da  quella  in  cui  fu  S.  Antonio  di  Padova.  Predi- 
cando egli  in  una  città  dell'Emilia  e  non  avendo  ascolta- 
tori fra  la  gente  che  voleva  convertire,  si  volse  al  mare 
e  con  un  miracolo  chiamò  i  pesci,  i  quali  furono  più  do- 
cili delle  creature  ragionevoli,  e  vennero  ad  ascoltare  la 
voce  dell'Apostolo  della  verità.  Io  in  quella  vece  sono  gior- 
nalmente circondato  da  una  moltitudine  di  persone  buone^ 
e  tutte  ben  disposte  ad  ascoltare  la  voce  dal  Vicario  di 
Gesù  Cristo.  Tali  siete  anche  voi,  che  venite  da  Napoli, 
fedeli,  docili  e  devoti,  discepoli  della  verità,  figli  dell*  ub- 
bidienza. Io  ringrazio  Iddio  di  questa  esemplare  docilità, 
che  dà  ai  vostri  cuori  di  ascoltare  la  mìa  voce  ;  e  lo  rin- 
grazio parimente  di  aver  mantenuta  cosi  viva  in  voi  la 


J 


fede,  cosi  costante  rattaccamento  alla  Santa  Sede,  e  cosi 
generoso  l'affetto  al  Vicario  suo  ;  affetto  dimostrato  con- 
tìnuamente ogni  anno  con  augnrii,  offerte  e  doni  di  ogni 
maniera.  Fra  gli  altri  quello  della  Sedia  Gestatoria,  che  io 
spero  di  nsare  nella  solenne  benedizione  che  darò,  quando 
Iddio  ordinerà  alla  tempesta  di  calmarsi;  poiché  quantun- 
que debole  e  vecchio,  potrò  tuttavia  alzare  la  voce  e  il 
braccio  e  benedire  il  popolo  cattolico,  e  incoraggiarlo  a 
mantenere  i  propositi  fatti  in  questi  tempi  di  prova.  Os- 
servate intanto  come  le  tribolazioni  e  calamità  pubbliche 
accrescono  la  gloria  di  Dio:  esse  hanno  fatto  vedere  come 
la  luce  del  sole,  che  questo  centro  di  verità  è  cattiedra  di 
sapienza  illuminata  da  Dio;  esse  han  fatto  vieppiù  risplen- 
dere la  fede  con  tante  opere  caritatevoli  e  sante,  quali 
specialmente  si  ammirano  in  Napoli,  e  per  le  quali  me- 

* 

ritate  quella  speciale  benedizione  che  ora  intendo  impar- 
tirri.  Benedico  le  vostre  persone  e  tutti  coloro  che  insieme 
con  voi  cooperano  al  bene,  sia  con  la  stampa,  sia  con  la 
voce,  sia  con  1*  esempio,  massime  dato  a  questa  buona  gio- 
ventù che  vi  emula  nelle  sante  opere.  Benedico  le  vostre 
famiglie  e  l'altra  più  numerosa,  degli  oblatori  che  voi  rap- 
presentate. Questa  benedizione  vi  accompagni  per  tutta  la 
vita,  e  nel  punto  della  morte  vi  faccia  degni  del  premio 
eterno. 
Benedictio,  eie. 

—  Nomi  della  Deputazione;  Principi:  Diego  Pignatelli-Pignatelli, 
Oirolamo  Ruffo  di  Spinosa.  —  Duchi:  Carlo  Capece  Galeota  Della 
Regina,  Antonino  Giusso  del  Galdo,  Carlo  Caracciolo  di  Castagneta.  — 
•Sforciem  ;  Giovanni  Oìccarelli  di  Cesavolpe,  Ettoie  Marnili  dì  Cam- 
ponuoino,  Federico  e  Marino  Imperiali  di  Francavillc^  Acindino 
de  Majo,  Camillo  Siciliano  di  Rende.  —  Conti:  Tommaso  Doemet 
de  Smonw,  Iilippo  Petroni-Griffi  di  Calvi,  —  Barone  Gennaro  Lu- 
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carelli  dì  Visciano. —  Cavalieri:  Luigi  dei  marchesi  Sant'Angelo,  Be- 
nedetto Minichini,  Francesco  de  Sanctis,  Gaetano  Ferri  PegnalTor. 
B«v.  D.  Francesco  Stella,  D.  Vite  Axdìa,  D.  Filippo  D'Amico,  D.  li- 
horìo  Pastore,  D.  Vincenzo  e  Giuseppe  Oorillo,  D.  Giuseppe  Mastro- 
giudice,  D.  Raffaele  Ponza,  D.  Francesco  Torre,  D.  Michele  Amadio, 
D.  Sabbato  Giordano,  P.  D.  Pietro  Tudone  dei  Pii  Operarli,  eoe 


DISCORSO   CCCCXXYIII. 

Al  R*pprMeiit«Att  delle  Dleeesl  e  deli*  OleTenid  d^lt*lla  t 

94  fflaff«»  Ì8V&. 


8ìM  Santità  accòlse  V adunanza  nella  Sala  del  Conci- 
storo. Molti  Cardinali  erano  ai  lati  dd  Trono^  fra  i  quali  : 
Sacconi^  Berardi,  Caterini^  Franchi  e  Oreglia  ;  dei  Vescovi 
Monsignor  Buongiorno  di  Trapani^  Focaccetti  di  Monte- 
fiascone,  Lenti  di  Sutri  e  Nepi^  leeo  $  Isermia  e  VenafrOy 
Magnanti. di  Civita  Castellana;  Mons.  Ambrogio  Notyn  Ar- 
civescovo di  Adana  {rito  maronita)  ;  GuiUoux  Arcivescovo 
di  Porto  Principe^  ed  altri  Prelati  e  personaggi  di  Corte 
moUissimi.  H  signor  Giovanni  Acquaderni  parlò  a  Sua 
Santità  come  segue: 

Beatissimo  Padrb, 

Nel  deporre  oggi  al  Vostri  piedi  un  modesto  tributo  di  devoto 
e  rioonosceate  animo  per  noi  raccolto  fra  gli  Italiani  cattolici,  sea- 
tiamo  vivissimo  il  giubilo  di  salutarvi,  o  Padre  Santo,  in  sulPin- 
gresso  dei  aettiox)  lustro  di  glorioso  pontificato. 
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Questo  trionfo  delle  pregbiere  con  cui  i  popoli  sembrano  im- 
porre al  tempo  il  rispetto  della  Vostra  veneranda  oaniziei  questo 
misterioso  segno  della  Provvidenza  forma  a  ragione  lo  stupore  del 
mondo  e  la  confusione  dei  nemici  VostrL 

Voi  entraste  or  ora  confidente  nel  trentesimo  anno  di  pontificato, 
e  non  sarà  indamo  certamente  per  gli  interessi  spirituali  e  ma- 
teriali dei  popoli,  se  anche  a  lungo  noi  troveremo  in  Vaticano 
quella  Vostra  sublime  parola  che  si  leva  contro  tutte  le  ingiusti- 
zie, quel  Vostro  ineffabile  sorriso  che  conforta  tutti  gli  infortuni], 
qoetla  Vostra  autorevole  destra  che  benedice  nel  nome  di  Cristo, 
Signore  del  cielo  e  della  terra,  questa  travagliata  società. 

Vicende  di  lotte  e  di  trionfi,  di  dolori  e  di  gioie  :  ecco  il  pas* 
satodel  Vostro  regno  Apostolico  ed  eccone  senza  dubbio  Pavvenire. 

Pensando,  o  Beatissimo  Padre,  agli  avvenimenti  corsi  dal  di  in 
coi,  or  fa  un  anno,  ci  trovavamo  egualmente  raccolti  intorno  al 
Vostro  trono,  noi  rimaniamo  incerti  fra  il  giubilo  e  il  pianto. 

Alle  nuove  iniquità  consumate  dai  potenti  a  danno  della  Chiesa 
noi  vediamo  costante,  fervoroso  ed  efficace  il  desiderio  delle  ripa- 
razioni agitare  i  popoli  cattolici.  Quando  altro  non  poterono,  i  no- 
stri fratelli  accettarono  Volenterosi  per  Voi  la  persecuzione  e  in- 
contrarono inermi  Tira  della  eresia  prepotente! 

In  Germania,  nelle  Americhe,  in  Russia,  in  Isvizzera,  vescovi, 
cleri,  laici  fedeli,  uomini,  donne  videro  dischiuse  le  carceri,  bat- 
terono le  vie  deiresilio,  sostennero  Tignomìnia  dei  processi  e  per- 
sino la  tortura  delle  percosse  :  a  tutti  parve  pur  sempre  mantenuta 
cosi  a  pìcciol  prezzo  l'unità  con  Voi,  o  Beatissimo  Padre. 

D' inaudite  infamie  corse  rumore  sinistro  per  V  aria  nelP  anno 
che  Voi  felicemente  compiste  sulla  cattedra  di  San  Pietro  ;  italiani 
e  cattolici  noi  potevamo  temere  un  istante  di  vedere  rinnovellati 
in  Voi  gli  oltraggi  subiti  in  Anagni  da  un  Vostro  immortale  pre- 
decessore, e  la  nostra  angoscia  parve  non  avere  più  confini  allorché 
sembrava  maturato  il  disegno  in  lontane  e  straniere  regioni  di 
Tdere  consumato  Teccidio  completo  delle  nostre  più  cave  e  gloriose 
tradizioni  patrie  coll'imposto  abbandono  della  sacra  Persona  Vostra 
alle  rappresaglie  di  ogni  prepotente,  di  ogni  ribelle  a  Dio  che  fosse 
per  sorgere  in  qualunque  angolo  della  terra. 
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La  minaccia  di  tale  abbominazione  parve  scongiurata  dalla 
misericordia  divina,  ma  non  per  questo  sentiamo  minore  oggi  il 
debito  (oggi  che  per  la  prima  volta,  dopo  quegli  infausti  momenti, 
ci  troviamo  raccolti  intorno  a  Voi)  il  debito  di  protestare,  come 
italiani  e  cattolici,  contro  siffatti  inauditi  progetti  barbaramente 
sacrileghi  tanto  verso  Dio  quanto  verso  la  patria  nostra. 

Non  abbiamo  pur  troppo  che  la  parola,  ma  questa  non  sarà 
trattenuta  da  umani  riguardi. 

Padre  Santo:  alcuni  di  noi  ritornano  ora  dalP avere  pellegri- 
nato ai  Santuari  di  Francia,  udimmo  e  vedemmo  colà  come  la  fede 
a  Gesù  Cristo  alimenti  ì  più  nobili  sensi  del  patriottismo  cristiano. 
Noi  non  volemmo  essere  secondi  ad  alcuno  nelPaffermare  davanti 
a  Dio  quest'armonia,  di  cui  Voi  deste  esempi  che  stupirono  il 
mondo  e  sulla  quale  imploriamo  di  gran  cuore  e  con  la  umiltà 
più  profonda  la  Vostra  Apostolica  Benedizione. 

Nel  riceverla,  prostrati  al  bacio  del  sacro  Piede,  noi  formuliamo 
appunto  questa  intenzione,  che  cioè,  nel  nome  nostro  non  si  con- 
sumi alcun  nuovo  delitto  contro  la  maestà,  la  libertà,  V  indipen- 
denza del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 


Stm  Santità  rispose  : 

Il  vedervi  in  questa  adunanza,  dilettissimi  figli,  mi  di- 
pinge alla  mente  un  quadro,  nel  quale  è  rappresentata  la 
lotta  fra  il  bene  e  il  male.  Potrebbe  oggi  ripetersi  la  de- 
scrizione del  caos  fatta  dal  poeta  pagano  : 

JF^-^fida  pugnahant  caltdisj  humentta  siccts^ 
MoUia  cum  durisy  sine  pondere  habentia  pondus. 

Con  questa  lotta  si  usci  dal  caos,  e  divenne  ordinata  la 
natura. 

Ma  lasciando  a  parte  questi  pensieri  immaginari!,  fer- 
miamoci a  considerare  un  altro  contrasto,  un*  altra  anti- 
tesi suggeritaci  <}alla  gran  festa  di  questo  giorno,  dedicato 
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al  Precursore  San  Giovanni  Battista.  Da  una  parte  Erode, 
dall'altra  Giovanni.  Quello  sotto  volte  dorate,  questo  nella 
povertà  del  deserto.  Quello  cibato  con  squisitezza  ;  questo 
che  quieta  gli  stimoli  della  fame  con  scarso  e  spregevole 
nutrimento.  Quello  fra  i  canti  e  le  danze;  questo  fra  i  ri- 
gori di  una  vita  penitente  e  le  fatiche  di  una  missione  da 
Dio  stesso  a  lui  affidata. 

Però  notate  la  diversità  del  contegno  che  mostra  il  Di- 
vin  Salvatore  con  Erode  e  coi  discepoli  di  Giovanni.  Con- 
dotto innanzi  al  Be  impudico  e  crudele,  questo  lo  interroga 
non  per  istruirsi  o  edificarsi,  ma  puramente  per  curio- 
sità e  per  desiderio  di  divertirsi,  sperando  vedere  qualche 
prodigio.  Gesù  Cristo  però  con  maestoso  contegno,  anche 
fra  le  ritorte,  disprezza  col  silenzio  le  indiscrete  domande 
di  colui,  che  avea  già  disprezzato  i  non  licei  del  gran 
Precursore  ;  e  lo  abbandona  nelle  sue  sregolatezze,  fra  le 
quali  miseramente  consuma  la  vita. 

Al  contrario  i  discepoli  di  Giovanni  sono  ricevuti  amo- 
rosamente dal  Divino  Maestro,  il  quale  risponde  alla  loro 
interrogazione,  se  egli  sia  il  desiderato  Messia,  risponde, 
dico,  mostrando  i  prodigii  che  sta  operando.  Dite  a  Gio- 
vanni, esclama,  che  i  ciechi  veggono,  che  i  sordi  ascoltano, 
e  gli  storpi  sorgono  ritti  in  pie.  E  con  questo,  mentre 
mostra  la  sua  divinità  risplendente  nei  prodigii  e  la  sua 
amabilità  verso  i  discepoli  di  Giovanni,  insegna  ancora 
che  le  opere  manifestano  la  persona.  Le  opere  buone  ma- 
nifestano lo  spirito  buono,  e  viceversa. 

Oh  quanti  sono  i  ciechi,  e  i  sordi,  e  gli  storpi,  che  cer- 
cano di  corrompere  la  società  !  Ciechi,  quelli,  che  perse- 
guitano tutto  ciò  che  vi  ha  di  santo  e  religioso  ;  quelli 
cioè  che  spogliano  gli  altari,  mettono  in  dileggio  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  più  sacro;  quelli  che  dilapidano  le  sostanze 
destinate  al  sollievo  del  povero  e  al  culto  di  Dio,  per  sa- 
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toUare  le  brame  ingorde  dei  fabbricatori  delle  rivoluzioni; 
quelli  che  per  secondare  le  voglie  degli  spiriti  infernali, 
fanno  tutto  ciò  che  è  possibile  per  atterrare  Tedifizio  re- 
ligioso eretto  da  Gesù  Cristo:  contro  il  quale  edifizio  spun- 
tano tutte  le  armi  somministrate  loro  dal  proprio  e  dal- 
l'altrui furare. 

Sono  questi  i  ciechi  che  battono  quella  via  che  conduce 
alla  perdizione.  Nò  vale  ammonirli,  perchò  sono  anche 
sordi  alle  voci  degli  uomini,  e,  peggio  ancora,  alla  voce 
di  Dio.  Che  faremo  noi  a  costoro  ?  Fregheremo  per  loro, 
come  insegna  Gesù  Cristo  :  Orate  prò  persequentibus  vos. 

Ai  claudicanti  poi  diremo,  che  non  può  combinarsi  Cri- 
sto e  Belìal,  e  però  si  guardino  da  certi  consigli  farisaici^ 
dai  quali  consigli  lo  stesso  Salvator  nostro  e*  insinua  dì 
armarci  di  cautela  :  Gavete  a  fermento  phariseorum. 

Questo  fermento  ò  una  vera  pece,  che  attacca  tenace- 
mente, e  riduce  quasi  impotente  quel  meschino  che  si  ab- 
bandona fra  le  sue  panie.  Sia  dunque  vostro  compito  di 
mettere  in  guardia  i  vostri  amici  e  conoscenti  di  non  ac- 
costarsi alla  pece  della  rivoluzione,  giacché  anche  per  con- 
fessione di  uno  fra  i  primi  rivoluzionarii  viventi,  la  mo- 
derna civiltà,  e  i  governi  informati  a  questa  civiltà,  portano 
seco  un  codazzo  di  colpe  e  delitti;  (1)  —  e  però  un  governo 
di  tal  natura  non  merita  che  voi,  e  quelli  che  pensano 
come  voi,  debbano  anche  nella  minima  parte  divenire  suoi 
aderenti. 

Intanto  voi,  come  i  discepoli  di  Giovanni,  siete  andati 
a  vedere  e  venerare  il  Divino  Maestro,  e  avete  gustato 


(l)  Parole  di  Marco  Minghetu,  mìaistro,  alla  Camera  :  «  Ve  ne  sono 
dappertutto  (t  tristi),  e  la  civiltà  moderna  trae  seco  un  codazzo  di  nuovi 
delitti,  di  nuove  colpe,  a  cui  bisogna  con  nuovi  rimedii  provvedere.  » 
{Atti  Ufficiali^  pag.  4321Ì). 
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ima  parte  di  quelle  consolazioni  che  emanano  dal  suo  San- 
tissimo Cnore.  E  mentre  i  nomi  dei  nostri  nemici  sono 
scritti  in  terra;  in  terra  scribenturj  i  nomi  vostri,  quelli 
dei  vostri  amici,  e  quelli  che  su  tutta  la  superficie  della 
terra  partecipano  con  voi  gli  stessi  santi  princìpii  e  ne 
sono  animati,  dobbiamo  sperare  che  sieno  scritti  in  quél 
santissimo  Cuore  :  scripta  sunt  in  CobUs, 

Proseguite  adunque  nell*  intrapreso  cammino,  per  ot* 
tenere  la  corona  che  si  concede  solo  a  coloro  che  combat- 
tono con  fermezza  fino  al  termine  della  pugna.  E  poiché 
Tarma  più  potente  è  la  preghiera,  ricordatevi  di  pregare 
pei  ciechi  e  sordi  di  mente,  confidando  di  ottenere  meno 
difficilmente  la  guarigione;  e  pei  claudicanti,  con  loro 
mettere  ancora  avanti  gli  occhi,  nella  data  opportunità, 
la  triste  affermazione;  che  la  civiltà  moderna  trae  seco 
compagno  il  codazzo  delle  colpe  e  dei  delitti. 

La  benedizione  di  Dio  vi  conforti  a  mettere  in  pratica 
questa  missione,  onde  potere  anche  voi,  quando  che  sia, 
presentarvi  al  tribunale  di  Dio  per  ricevere  il  premio  che 
la  vostra  costanza  si  ha  meritato  (e  la  costanza  e  la  fer* 
mezza  è  quella  che  vince).  Yi  benedica  pure  Iddio  in  que* 
sto  momento  con  una  benedizione  di  coraggio,  che  vi  faccia 
proseguire  come  avete  cominciato.  Questa  benedizione  en- 
tri nelle  famiglie  e  le  metta  in  piena  concordia,  accom- 
pagni voi  fino  alla  morte,  affinchè  possiate  consegnare  le 
anime  vostre  nelle  mani  di  Dio,  e  questa  benedizione  sia 
il  tema  che  vi  auguro  di  tutto  cuore  possiate  cantare  nei 
secoli  etemi  nel  Paradiso. 

Benedidio^  etc. 

—  Vari  iadirizzi  e  doni  preziosi  furono  rassegnati  ai  piedi  di  Sua 
Sentita  dai  sdgaori  odhte  Vivarelli,  presidente  del  Circolo  San  FiUppo 
ài  Itrenie  ;  cayalìer  Giovanni  Paganuzzi,  presidente  del  Circolo  di  San 
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Franceaco  di  Sales  di  Venezia^  e  da  molti  altri  delegati  di  altri  Circoli 
delle  principali  città  italiane.  La  somma  delle  offerte  fu  di  lire  ses- 
santamila. 


DISCORSO    CCCCXXIX. 


Al  Pellegrini  di  Clerineni  t  31  «riugB»  [Uggì  3  /  tnaffffio  *)  ISir5. 


Con  quel  devoto  atteggiamento  che  distingue  la  pietà 
francese^  accoglievansi  i  Pellegrini  nella  Sala  del  Concistoro. 
Sua  Santità  vennevi  a  mezzodi.  Ascese  U  trono^  henedisse 
V adunanza  e  si  assisey  avendo  ai  lati  gli  Emiìientissimi  Car- 
dinàli  Berardi  e  CuUen^  Primate  d'*  Irlanda^  e  non  pochi 
Prelati^  fra  i  quali  U  nuovo  Vescovo  ausiliare  di  Ajaccio  e 
i  Monsignori  Bianchi,  Chierico  nazionale  di  Francia^  Gi- 
vaudan  e  Baynevci.  V illustrissimo  sig.  Abbate  G.  Chardony 
Vicario  Generale  di  Clermont  e  capo  dd  Pellegrinaggio^  al 
cenno  di  Sua  Santità  prese  a  dire  così: 

Beatissimo  Padre, 

I  Pellegrini  della  diocesi  di  Clermont,  accompagnati  dai  voti 
del  loro  Vescovo,  vengono  per  lor  sorte  a  prostrarsi  anch'essi  ai 
piedi  della  Santità  Vostra,  e  a  rassegnarvi  il  tributo  di  lor  pienis- 
sima devozione. 

In  tempi  migliori,  Beatissimo  Padre,  alcuni  fra  noi  hanno 
assistito  alle  belle  e  gravi  solennità,  che  rallegravano  Roma.  Oggi 

*  Per  errore  di  stampa  Ju  coUooato  qui  questo  Discorso^  che  è  del 
34  maggio. 
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noi  percorrìaiuo  strade  che  piangono  come  già  quelle  di  Sion,  e  per 
lucrare  il  Giubileo  dell'anno  santo  noi  calchiamo  una  terra  desolata. 
Ma  l'attrattiva  che  qui  ne  mena,  è  indipendente  dagli  acci- 
denti esteriori  :  trovasi  ella  in  cotesto  spettacolo,  unico  al  mondo, 
delle  sublimi  prerogative  che  piacque  a  Gesù  Cristo  di  conferire 
al  suo  Vicario,  e  in  quella  infallibilità  e  autorità  sovrana,  sicu- 
rezza e  gioia  delle  anime  nostre.  Non  fu  egli  in  favor  nostro  e 
per  noi  che  il  successor  di  Pietro  ha  ricevuto  questo  magnifico 
legato?  E  i  doni  fatti  al  Pastore  non  sono  essi  tesoro  del  gregge? 
Lungi  intanto  dall'abbandonare  un  padre  visitato  dalla  prova, 
i  %lì  bennati  stringono  le  loro  schiere  intorno  a  lui.  Sanno  essi 
che  il  dolore  dà  alla  benedizione  paterna  un  carattere  più  sacro. 
Dolce  ò  la  benedizione  che  viene  dal  Tabor  ;  più  toccante  è  quella 
che  discende  dal  Calvario.  L'amor  sofferente  ebbe  ognora  attrattive 
irresistibili,  e  dall'alto  della  croce  il  Salvatore  attira  a  so  ogni  cosa- 
Baciando  con  la  effusione  della  pietà  filiale  le  catene  della 
vostra  captività,  Beatissimo  Padre,  noi  apprendiamo  a  conservare 
dapertutto  Pinvincibìle  libertà  della  fede  e  della  coscienza.  I  flutti 
dei  vostri  magnanimi  esempii  son  conosciuti  air  universo.  In  qual 
parte  del  mondo  ha  infierito  la  persecuzione,  che  noi  non  vi  abbiam 
veduto  subitamente  la  calma  e  la  costanza  che  ammiriamo  nel 
Vaticano?  La  seduzione  dei  cuori  già  caduti,  e  non  la  minaccia 
contro  ì  cuori  rimasti  saldi,  fa  oggidì  degli  apostati. 

Noi  veniamo  frattanto.  Beatissimo  Padre,  a  supplicare  la  San- 
tità Vostra  di  voler  benedh'e  queste  corone  che  decretaste,  or 
&  un  anno,  alla  grande  patrona  di  Clermont  e  dell'  Alvernia,  a 
Nostra  Signora  del  Porto  e  al  divino  In&nte  che  ella  si  reca  fra 
le  braccia.  La  benevolenza  e  la  premura  onde  rispondeste  alla  di- 
manda del  nostro  Vescovo,  penetrò  lui  come  noi  della  più  viva 
gratitudine.  E  se  avesse  egli  potuto  tener  dietro  allo  slancio  del 
sno  cuore  sempre  giovane  e  più  che  giammai  amante,  ei  non  si 
sarebbe  in  tal  momento  a  noi  unito  di  spirito  solamente;  noi 
avremmo  la  felicità  di  vederlo  qui  alla  nostra  testa.  Ma  i  suoi 
ottantadue  anni  di  età  e  quarantuno  di  episcopato  Than  fatto  privo 
dì  questa  consolazione.  Tutto  commosso  alla  nostra  partenza,  ci  ha 
detto  :  Voi  siete  felici  ! 
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Neiristante  in  cui  vedremo  il  bambino  Gesù  e  la  Vergine  rice- 
yere  dal  Vostro  delegato  e  rappresentante  queste  corone  benedette 
dalla  Vostra  mano,  il  primo  movimento  dei  nostri  onori,  Beatissimo 
Padre,  sarà  di  domandare  per  Vostra  Santità  giorni  più  lunghi 
ancora,  ma  meno  foschi  e  meno  amari  di  questi  che  passiamo. 

Non  ignoriamo  che  ricevendo  dal  Cielo  sicurtà  d'ogni  naufragio, 
la  barca  del  Pescatore  fu  mandata  incontro  alla  tempesta  ;  ma  poB- 
siamo  ben  noi  sperare  una  certa  calma  ristoratrioe  ;  e  il  coraggio 
si  lungo  tempo  spiegato  da  Pietro  nell'alto  mare  sembraci  oramai 
meritare  una  tal  ricompensa.  Ecco  ciò  che  noi  vorrem  dire  e  ridire 
a  Nostra  Signora  del  Porto  nel  bel  di  del  suo  incoronamento. 


Sua  Santità  levassi  in  piedi  e  rispose: 

Iddio  dal  trono  della  sua  misericordia  vi  riguarda,  o 
dilettissimi  iigli,  e  vi  riguarda  con  occhio  paterno  e  af- 
fettuoso. Biguarda  voi,  e  riguarda  ancora  i  vostri  conna- 
zionali che  in  moltissimo  numero  si  sono  dedicati  a  far 
conoscere  al  mondo  intero,  che  la  Francia  si  gloria  di  es- 
sere cattolica.  E  per  conseguenza  posti  in  noncuranza  tutti 
gli  umani  riguardi,  non  temono  professare  pubblicamente 
e  con  esteriori  divote  pratiche,  come  voi  fate,  quella  fede 
che  anima  i  vostri  cuori.  E  senza  punto  scusarsi,  come 
nella  parabola  dell'Evangelo,  con  finti  pretesti,  per  evi- 
tare Tofferto  convito,  la  porzione  eletta  e  numerosa  della 
Francia  si  accosta  con  fede  e  carità  alla  gran  mensa  Eu- 
caristica ;  percorre  le  vie  neir  esercizio  di  pellegrinaggi 
devoti;  penetra  negli  ospedali  per  sollevare  le  miserie 
della  languente  umanità  ;  entra  nelle  officine  per  istruire 
un  popolo  di  operai  che  hanno  dimenticato  ogni  principio 
di  religione,  e  forse  sacrificata  anche  alla  turpe  ignoranza 
la  umana  dignità. 
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Fra  qnesti  edificanti  spettacoli  dell'età  presente  deve 
aimoyerarsi  quello  che  abbiam  letto  di  Parigi,  dove  una 
grande  riunione  di  operai  venuti  da  tutta  la  Francia  hanno 
fatto  bella  mostra  di  sentimento  cristiano;  e  sotto  le  in- 
segne delle  loro  diverse  professioni  hanno  diretto  i  loro 
passi  spediti  e  franchi  alla  Chiesa  per  mettersi  sotto  la 
bandiera  jnrincipale,  la  Croce.  La  quale  col  solo  mostrarsi 
indica  a  tutti  essere  il  segno  della  vittoria  :  In  hoc  signo 
vinees. 

Né  la  grande  adunanza  si  restrinse  al  ceto  degli  ope- 
rai, ma  fii  anche  viemeglio  nobilitata  dal  concorso  delle 
classi  più  elevate.  Nobili  e  togati,  magistrati  e  militari 
si  associarono  al  numeroso  stuolo  con  edificazione  di  tutti 
quelli  che  amano  e  rispettano  la  religione.  Ah  !  possa  que- 
sto bell'esempio  unito  a  tanti  altri  scuotere  le  anime  incerte 
che  vanno  a  tentone  nel  buio,  e  vorrebbero  trovare  la  strada 
che  gli  riconduca  a  vedere  la  luce.  Possa  altresì  giovare  a 
tatti  coloro  che  giacciono  ancora  fra  le  tenebre  e  le  om- 
bre di  morte! 

A  vedere  esauditi  questi  nostri  desideri!  e  queste  sup« 
pliche  divote  ci  sia  propizia  la  gran  Madre  di  Dio,  e  come 
rifugio  dei  peccatori  e  come  canale  delle  grazie  che  Iddio 
dispensa  ai  figli  degli  uomini.  Bicordiamo  che  questa  gran 
Vergine  Madre  fu  chiamata  dal  cielo  per  essere  incoro- 
nata: Veni  de  Libano:  eoronaberis,  {Cani.  IV,  8.)  Ma  con 
qual  corona?  Cogli  antri  dei  leoni,  dei  leopardi  e  di  altre 
belve  feroci.  Ora,  chi  non  vede  che  questi  sono  i  peccai 
tori  più  tristi,  che  per  intercessione  di  Maria  son  chiamati 
a  penitenza?  Invochiamola  dunque  con  fervore,  supplichia- 
mola con  umiltà,  e  speriamo  con  quella  fiducia  che  deve 
ispirarci  la  qualità  di  suoi  figli. 

E  poiché  voi  vi  disponete  a  coronare  con  preziose  co- 
n)ne  Maria  Santissima  che  col  Divin  Figlio  in  braccio  ò 
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venerata  singolarmente  nella  vostra  diocesi,  pregatela  à 
ottenere  da  Dio  qualche  grazia  singolare  di  conversione, 
come  altra  volta  ha  operato  per  la  medesima  immagine, 
richiamando  a  penitenza  il  sno  sagrilego  usurpatore.  Lo 
stesso  direttore  del  presente  pellegrinaggio  mi  ha  espo- 
sto il  fatto. 

Alcuni  anni  addietro  questa  sacra  immagine  con  alcuni 
oggetti  preziosi  che  l'adornavano,  fu  empiamente  derubata, 
e  per  un  tempo  notabile  ritenuta  dal  ladro.  Se  non  che 
in  un  tal  giorno,  mentre  costui  rivolse  per  caso  il  suo 
sguardo  alla  immagine,  quale  fu  il  suo  stupore  nel  vederle 
uscire  dagli  occhi  abbondanti  lagrime  !  Atterrito,  confuso 
e  pentito  si  gettò  ginocchioni  per  terra  implorando  mise* 
ricordia;  e  come  pegno  di  sincera  penitenza  fece  in  modo 
che  la  sacra  immagine  colle  gioie  che  1*  adornavano  tor- 
nasse là  da  dove  era  stata  involata. 

Il  ritorno  adunque  del  simulacro  nel  mezzo  di  voi  è  un 
pegno  della  protezione,  che  Maria  Santissima  accorda  a  voi 
e  ai  vostri  concittadini.  Abbiate  adunque  fiducia  e  pren- 
dete coraggio,  e  siate  certi  che  unirete  alla  fiducia  le 
pratiche  di  pietà  e  tutti  quegli  esercizii  che  formano  il 
corredo  di  un'anima  cristiana;  Maria  Santissima  sarà  con 
voi,  sarà  per  voi,  per  difendervi,  ispirarvi  e  proteggervi. 
Guardatevi  sempre,  cattolici  come  siete,  di  essere  semplici 
ammiratori  della  religione  senza  praticarne  i  doveri.  E  sia 
pure  che  questi  tali  ammiratori  pratichino  qualche  opera 
di  carità,  e  facciano  alcuni  atti  per  sé  lodevoli,  tutto  que- 
sto resterà  senza  premio,  e  faranno,  dice  il  profeta  Aggeo, 
come  coloro  che  adunano  mercedi  e  le  versano  in  un  sacco 
mancante  di  fondo.  (7,  6,)  Il  che  vuol  dire  in  sostanza  che: 
Fides  Sina  operibus  mortua  est  (Jac,  II,  26.) 

Ora  altro  non  mi  resta  che  alzar  la  mano  e  benedirvi. 
Benedico  il  primo  Pastore  della  diocesi,  il  quale,  grave  di 
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anni  e  molestato  da  infermità,  non  ha  potuto  associarsi 
con  Yoi  nel  pellegrinaggio  alla  tomba  del  Principe  degli 
apostoli.  Benedico  il  clero  e  il  popolo  tutto.  Particolar- 
mente poi  benedico  voi  qui  presenti  e  le  vostre  famiglie, 
e  la  benedizione  v'introduca  e  mantenga  la  pace  e  Tunione  :  ^ 
unione  e  pace  con  Dio,  unione  e  pace  tra  voi.  E  la  otter- 
rete questa  pace,  se  procurerete  d' imitare  le  famiglie  dei 
tempi  andati  e  le  buone  famiglie  presenti  che' si  rac- 
colgono in  casa  per  la  orazione  giornaliera  e  specialmente 
con  la  recita  del  S.  Bosario;  e  si  riuniscono  in  chiesa  per 
accotarsi  di  tanto  in  tanto  al  tribunale  di  penitenza  e  alla 
mensa  Eucaristica.  Sia  questa  ima  riparazione  solenne  ai 
mali  cagionati  alla  Chiesa  da  certi  scritti  di  gente  incre- 
dala, che  numerosa  si  notava  in  Francia  nel  secolo  scorso. 
Ti  benedica  Iddio  per  il  trionfo  che  avete  riportato  sugli 
umani  riguardi,  e  vi  faccia  poi  la  grazia,  delle  altre  la 
TmLsiy^TTna,  d'introdurvi  là  dove  voi  benedirete  Lui  per  tutti 
i  secoli  eternit 
Benedi€tio\  eie, 

—  La  Chiesa  e  la  Immagine  dì  Nostra  Signora  del  Porto  di  Gler- 
mont  sono  per  antiche  glorie  rinomate  e  celebri.  Per  tradizione  non  mai 
oontradetta  tiensi,  la  Immagine  fosse  collocata  nella  cripta  sottostante 
al  coro  dallo  stesso  S.  Avito  che  fondò  la  chiesa,  e  fu  vescoTo  di  Glermont 
dal  571  al  594.  Urbano  II  nel  1095  tenne  qui  Concilio  e  proQM>s8e 
la  prima  Crociata.  Nella  gran  piazza  che  stendesi  avanti  la  chiesa, 
Pietro  FEremita  e  il  Papa  stesso  col  fuoco  di  lor  parole  ispirate  in- 
fiammarono il  flore  dei  cavalieri  di  Francia  al  conquisto  di  Terra 
Santa  :  onde  levossì  di  mezzo  ai  crociati  la  prima  volta  quel  famoso 
grido  che  andò  per  tutta  Europa  :  Dio  lo  vuoìe/  Dio  io  vuole!  (^Dieu 
2e  veut  !  Dieu  le  veut  !)  E  pria  di  partir  per  l'Oriente  i  cristiani  duci 
adtmaronsi  nel  Santuario  e  passando  davanti  a  Nostra  Signora  del 
Porto,  chiesero  valore  e  costanza  eguale  alla  grande  impresa.  Cosi 
Clexmont  fu  culla  e  la  Madonna  del  Porto  patrona  delle  Crociate.  Nel 
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medesimo  OonciUo  e  innanzi  alla  stessa  Immagine  fa  inaugurata  la 
Messa  Salve  Sancta  Parens,  cantata  la  prima  Tolta  in  presenza  del 
Papa,  14  Arcivescovi,  200  Vescovi,  il  Duca  e  prindpali  signori  di 
Alvemia  ;  e  pubblicato  il  Decreto  che  fissava  il  sabato  in  onore  deUa 
Madre  di  Dio  con  la  recita  dell'uffizio  quando  non  fosse  doppio.  Par 
^uale,  Callisto  e  Innocenzo,  secondi  di  nome,  e  Alessandro  III,  tras- 
aeio  tutti  per  aiuto,  consiglio,  o  rifugio  alla  Vergine  del  Por1;o.  Altro 
generale  Oondlio  convocò  nella  stessa  chiesa  Innocenzo.  E  Chiesa  e 
Immagine  passarono  incolumi  fra  le  ingiurie  del  tempo  e  le  ruìne 
dei  barbari.  Due  donne,  udito  che  i  rivoluzionari!  del?89  distrugge- 
vano tempii  ed  ogni  sacra  cosa,  involarono  a  salvamento  la  statua, 
consegnandola  più  tardi  a  un  signore,  alla  cui  dimora  f  uvvi  come  un 
secreto  pellegrinaggio  dei  pochi  devoti  ammessi  ad  occulta  venera- 
zione, infino  a  che  l'immagine  non  potò  ritornare  alla  sua  nicchia. 
Esiste  tuttora  cotesta  casa  in  via  Saint-Laurent,  abitata  ogg^  dalle 
Suore  della  Carità  di  Nevers.  Innumerevoli  grazie  e  prodigi  d'ogni 
fatta  mantennero  Nostra  Signora  del  Porto  veneratissima  per  13  se- 
coli :  maggiore  di  tutti  forse  è  da  reputare  quest'ultimo  cui  accenna 
il  Pontefice  nel  discorso.  La  sera  del  28  gennaio  1864,  mano  sacri- 
lega rapi  la  statua  (di  mezzana  grandezza)  a  fine  pessimo.  Immenso 
il  dolore  di  Clermont  e  di  tutta  Alvernia,  che  durò  fino  al  1873.  Il 
rapitore  (uomo  o  donna  che  fosse,  giace  in  secreto  sacramentale)  mi- 
rando come  a  caso  la  statua  ch'avea  tolto  dal  primiero  nascondiglio, 
ebbe  a  restar  freddo,  impietrito  dal  terrore  in  yeder  lagrime  vive 
scorrenti  a  un  tratto  dagli  occhi  e  per  il  viso  della  Vergine.  Consi- 
derolle  a  suo  agio;  risecchite,  contempl<V  a  vista  i  solchi  lungo  le 
gote.  Niun  dubbio  del  portento.  Pentito,  non,  reggendo  al  crudo  ri- 
morso, andò  al  Vicario  generale  Chardon,  sveld  il  tutto,  promise  e 
adempì  la  restituzione,  deponendo  la  statua  di  notte  in  luogo  remoto, 
onde  il  Vicario  in  persona  la  tolse.  Il  lieto  annunzio  inaspettato  com- 
mosse a  grande  giubilo  Alvemia  e  Francia  tutta.  Monsignor  vescovo, 
per  testimoni  molti,  comprovata  la  identità  del  simulacro,  bandì  fe- 
ste solenni  a  ricondurlo  in  chiesa,  come  si  fece  il  dì  18  maggio  di 
quell'anno  1873.  Pio  IX  mandò  in  dono  alla  Vergine  e  al  Bambino 
due  ricche  corone  di  brillanti.  Rinnovaronsi  splendidissime  feste  per 
l'implorato  coronamento  che  segui  il  20  giugno  di  questo  anno  1875. 
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A  090  di  Tin  popolo  senza  numero  accoTBo  a  Olermoni  da  tutta  Fran-^ 
da  eranTÌ  sette  YescoTi:  Monsignor  Daquesoaj  di  Limoges,  Monei- 
gnoz  Gzimoidios  di  Oahois,  Monsignor  Mermillod,  vicario  apostolico 
di  GineYxaf  Monsignor  Lebreton  del  Pny,  Monsignor  JFéron  di  Oler- 
moni, Monsignor  De  la  Tour  d' Auvergne,  axciTescoTo  di  Bouiges. 
Qnesf  ultimo,  dopo  recitato  eloquente  discorso  in  quella  piasza  mede- 
sima,  ove  Pietro  TEremita  e  Urbano  II  parlarono  ai  primi  Orociati 
0^0  secoli  addietro^  compi  la  cerimonia  della  incoronazione.  Vedi: 
Semaitte  BeUgUuse  de  dermont^  samedì  26  Juin  1875.  —  La  $iatme 
miraculeute  de  NotrC'Dame^vrPort,  par  M.  V  Abbé  O,  Chardotu  — - 
Sùtoire  de  Notre-Dame-du-Portj  par  M.  V  Ahbé  Choix, 

Benché  gì  lunga,  non  possiam  chiudere  questa  nota  senza  recaie 
un  grave  documento  che  illustra  quel  tratto  del  discorse  del  Papa  che 
aeoeima  le  dimostrazioni  degli  operai  cattolici  a  Parigi,  conTenutiri 
da  tutta  Francia. 

JÈ  la  mirabile  lettera  del  Oonte  di  Ohambord  sullo  stabilimento 
iDdustriale  dell'  Harmel  a  Val-niee-Bois,  nel  quale  stabilimento  con 
l'applicazione  dei  principii  cristiani  è  risolta  praticamente  la  questione 
sociale  delle  relazioni  fra  padroni  e  operai.  Ecco  la  lettera  : 

€  Frohsdfyrf,  6  settembre  4877. 

>  Mi  8on  dato  premura,  o  signore,  prima  di  ringraziarri  dei  vostri 
omaggi  e  della  lettera  cosi  cordiale  che  li  accompagnava,  di  leggere 
con  la  più  grande  attenzione  il  vostro  Manuel  éTune  Corporaiùm  ehré' 


>  Mancherei  al  mio  dovere  se,  accanto  alle  preziose  dimostrazioni 
d'incoraggiamento,  che  vi  sono  state  accordate  dalle  più  eminenti 
aotorità,  io  non  portassi  alla  vostra  opera  il  tributo  delia  mia  ammi- 
razione, della  mia  gratitudine  e  dei  miei  voti. 

>  Sbarazzando  la  questione  operaia,  quella  questione  capitale  del 
nostro  tempo,  dalle  nubi  ammucchiate  su  di  essa  per  mezzo  delle 
utopie  di  tanti  economisti  e  sognatori,  voi  vi  siete  poeto  risolutamente 
all'opera.  Avete  fondato  la  fucina  della  Val-des-Bois,  che  funziona  a 
-rata  di  tutti.  Non  avete  scrìtto  dei  grossi  libri,  contentandovi  di  ri- 
apondeie  coi  fatti  ;  e  l'evidenza  dei  fatti  ha  ben  tosto  dissipato  tutti 
i  dttblm  e  ridotto  a  nulla  tutte  le  false  teorie. 
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>  Un  gran  numero  di  spiriti  buoni  intraTÌdero  bene  nella  corpo- 
razione cristiana  la  soluzione  del  formidabile  problema  cbe  s' impo» 
nova  alle  loro  ricerche  ;  ma  bisognava  ayere  il  coraggio  di  dirlo  e 
l'energia  di  proyarlo. 

>  Ecco  quel  che  avete  fatto,  o  signore  :  è  vostro  merito  nel  pre- 
sente, sarà  vostra  gloria  nell'avvenire. 

>  Per  giungere  a  questi  meravigliosi  risultati,  si  ben  fatti  per  altra 
per  vincere  i  pregiudizii  dei  vostri  awersarìi,  avete  compreso  che  il 
primo  dovere  era  quello  di  dedicarsi  alle  classi  laboriose;  che,  per 
iatrappare  l'operaio  dalle  mani  dei  suoi  adulatori,  bisognava  andare 
a  lui  con  un  cuore  amorevole  e  disinteressato  ;  fargli  accettare  il  suo 
lavoro,  non  come  un  peso,  ma  come  un  oiiore  ;  esaltarlo  ai  suoi  propri! 
occhi  nella  dignità  per  mezzo  della  fede  e  della  vera  libertà  ;  in  una 
parola,  rivelargli  il  pregio  dell'anima  sua! 

>  Ed  è  a  qualche  passo  dal  Battistero,  onde  la  Francia  divenne 
la  gfran  nazione  cristiana  per  comandare  al  mondo,  finché  restò  fedele 
alle  sue  gloriose  origini,  che  voi  avete  ricostituito  l'operaio  cristiano, 
questa  salda  speranza  della  nostra  risurrezione  sociale. 

>  Proseguite  la  vostra  opera  con  un'  instancabile  perseveranza  :  è 
la  prima  condizione  del  successo. 

>  Contate  su  tutta  la  mia  simpatia  e  credete  ai  miei  sentimenti 
ben  einoeri. 

>EirBico.  > 
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DISCORSO   CCCCXXX. 

1JbI0m  41  mmmim,  Maria  Maddaleaa  PcBlteatoi 


Fu  ricevuta  nella  Sala  del  Concistoro.  8.  E.  Donna 
Fanny  De  Champigny  Cadore^  Principessa  Bospigliosi, 
protettrice  ddla  Casa  di  ricovero,  a  nome  di  tutta  la  Pia 
Unione,  prese  a  dire  graisiosamente  così  : 

Bk^tissimo  Padre, 

La  Pia  Unione  di  Santa  Maria  Maddalena  in  pio  delle  Giovani 
ravvedute,  nel  presentarsi  oggi  air  augusta  presenza  di  Vostra 
Santità,  ha  doppio  motivo  di  esaltarne.  Le  gode  in  prima  ranimo 
in  vedere  esaudite  da  Dio  le  sae  preghiere,  e  Vostra  Santità  ini- 
ziato di  già,  infra  i  più  fausti  augurii,  il  trentesimo  anno  del  più 
ammirabile  Pontìflcato.  DalPesser  poi  ammessa  a  manifestare  alla 
Santità  Vostra  i  sensi  di  questa  sua  letizia,  e  della  speranza  che 
ne  coglie  per  altri  favori  che  invoca  da  Dio,  ravvisa  con  gioia  che 
pcmto  non  le  venne  meno  quella  patema  sollecitudine,  onde  pren- 
deste, 0  Padre  Santo,  ad  incoraggiarci  e  proteggerci,  quando,'or 
sono  due  lustri,  senza  mezzi  e  per  sola  carità,  ci  dedicammo  ad 
un'opera  superiore  alle  nostre  forze.  Rammentando  però  che  Dio 
largo  risponde  a  quei  che  il  glorificano  in  terra,  e  come  tra  i  tanti 
modi  di  glorificarlo  v*abbia  pur  quello  della  pazienza  e  della  fidu- 
cia in  lui,  noa  ci  sgomentarono  le  difficoltà  di  una  impresa,  per 
la  quale  null*altro  era  in  pronto  che  il  buon  volere.  E  il  Signore 
veramente  rispose  alla  nostra  buona  intenzione  di  ricondurre  a 
Ini  p^  mezzo  della  carità  anime  traviate,  e  mandò  il  conforto 
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dapprima  della  benedizione,  e  poscia  delle  elemosine  di  Vostra 
Santità,  che  con  alta  e  sapiente  estimativa  fu  il  primo  a  ricono- 
scere di  quanto  prò  sarebbe  airumana  società  qnest'  opera  di  ri- 
parazione, specialmente  in  questi  tempi  d*inf renabile  pervertimento. 
L'esoBpio  dato  da  Vostra  Santità  fu  se^^to  (e  cosi  fosse  in  tutto  !) 
da  quanti  veramente  bramano  conservata  nel  popolo  la  religione 
e  la  morale,  onde  dal  niente,  in  breve  spazio  di  tempo,  la  nostra 
E^a  Unione  fu  in  grado  di  aprire  un  ricovero  alle  Giovani  ravve- 
dute, e  quindi  mantenerle  con  vita  regolare  o  comune  flnchò  non 
si  fossero  guarite  del  corpo  e  dello  spirito.  Oggi,  mercè  gli  aiuti 
largiti  da  Vostra  Santità  e  da  tutti  i  fedeli  del  mondo  cattolico, 
la  Casa  di  Ricovero  al  vicolo  dei  Riarii  non  ò  più  in  affitto,  mia 
in  utile  dominio  della  Pia  Unione  ;  è  abitata  da  ventisei  Giovani 
ricoverate,  da  quattro  Monache  direttrici  e  da  una  Infermiera.  Essa 
però  è  capace  di  contenerne  altre  quarantaquattro,  se  fossero  mag- 
giori le  elemosine,  che  sole  la  mantengono  ed  alimentano.  Quanto 
però  finora  le  fU  largito  ha  pur  menato  buon  frutto.  Le  Ricoverate 
dal  dì  della  istituzione  fino  ad  oggi  furono  trecento  trentaquattro, 
delle  quali,  avuto  tutte  modo  di  tornarsene  a  onesta  vita,  altre 
furono  ritirate  dai  parenti  ;  altre  collocate  a  servire  ;  sei  si  con- 
giunsero in  legittimo  matrimonio,  in  cui  vivono  onestamente  ;  tre 
si  resero  monache,  ed  hanno  pronunziato  i  voti  solenni,  due  in 
qualità  di  Coriste,  una  di  Conversa  ;  e  delle  ventisei  ora  alimen- 
tate nel  Pio  Luogo,  alcune  vi  dimorano  dalla  prima  istituzione, 
altre  da  varii  anni,  cosa  che  nella  libertà  in  cui  sono  di  partir- 
sene a  loro  richiesta,  prova  come  ed  esse  siano  contente  del  Pio 
Luogo,  e  questo  di  loro.  È  anche  da  ritenere  come  disposizione  di 
Provvidenza  divina,  che  ricevendo  noi  in  queir  Asilo  cuori  traviati 
ed  intolleranti  di  freno,  non  pur  vi  dimorino  contente,  ma  anche 
quando  le  Alunne  ne  son  fuori  ve  ne  sieno  di  quelle  che  parlino 
con  sentimenti  di  riconoscenza  della  Casa  di  Ricovero  ove,  a  detta 
loro,  rinsavirono,  e  trassero  i  più  bei  giorni  di  lor  vita,  e  quindi  fanno 
voti  per  rientrarvi.  Questo  fa  si  che  continue  sieno  le  richieste  di 
esservi  accolte,  e  il  nome  della  Casa  di  Ricovero  risuoni  anche 
taoTì  di  Roma,  come  addimostrò  non  ha  guari  una  pia  e  ricca 
persona  di  Napoli,  la  quale,  a  preferenza  di  ogni  altro  Ospizio^  vi 
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ToUe  ricoverata  una  giovane,  pagandone  mensualmenie  il  mante- 
nimento. Non  rammentiamo,  o  Padre  Santo,  qaesti  progressi  della 
Casa  di  Ricovero  ad  altro  fine,  che  per  compiere  dae  doveri  : 
éoò  di  esporre  a  Vostra  Santità  lo  stato  del  Pio  Luogo  e  di  se- 
condare V  affetto  del  nostro  animo  conoscente  per  tanti  benefizi 
ricevuti  in  quest'opera  da  Vostra  Santità;  che  la  memoria  dei 
benefizi  è  un  continuo  rendere  di  grazie.  Perenni  saranno  i  sensi 
di  riconoscenza  verso  la  Santità  Vostra  nella  Casa  di  Ricovero, 
sorta  come  per  incanto,  ricevuta  cbe  ebbe  l'Apostolica  Benedizione. 
E  noi,  o  Padre  Santo,  il  nostro  Direttore,  tutta  la  Pia  Unione,  il 
Pio  Luogo,  le  Alunne,  le  Monache  Direttrici,  e  quanti  per  opera 
e  per  elemosina  vi  appartengono,  messi  oggi,  oon  decisione  del 
Consiglio  Direttivo,  sotto  la  protezione  del  Sacro  Cuore  di  Gesù, 
ncm  mai  cesseremo  di  porger  voti  al  Divin  Salvatore  por  la  pre- 
ziosa conservazione  di  Vostra  Santità  e  pe)  trionfo  della  Chiesa. 


Sua  Santità  rispose  : 

L'opera  che  imprendeste  a  fare,  figliuole  mie,  è  vera- 
mente degna  di  dame  cristiane,  perchè  dedicata  a  richia- 
mare sulla  via  della  fede  molte  e  molte  anime,  le  quali 
ban  dimenticato  la  santità  del  proprio  carattere  sacro,  e 
dirò  anche  la  dignità  umana;  che  è  certamente  un  di- 
menticare la  dignità  umana  l'abbandonarsi  a  una  vita  cosi 
abietta  e  vituperosa,  qual  ò  quella  che  menano  donne  in- 
felici, ridotte  alla  più  vile  schiavitù  della  impudicizia. 
Comprendo  anch'io  che  i  tempi  che  corrono  non  sono  punto 
&Torevoli  a  questa  specie  d'istituti,  perchè  coloro  che  do> 
Trebberò  aiutarli  e  promoverli,  fanno  invece  l'opera  con- 
traria; ciò  è  dire  piuttosto  che  favorire  gli  ospizi  della 
moralità,  concorrono  (e  la  ragione  del  Inoro  non  è  l' vi- 
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tima)  a  fare  aprire  ridotti  di  corruzione.  Per  accrescere 
il  numero  delle  case  di  peccato  spiegano  tutta  la  loro  pro- 
tezione, e  il  rigore  serbano  a  distruggere  le  case  della 
virtù,  a  scacciar  via  e  monaci  e  frati  e  financo  le  spose  di 
Gesù  Cristo  dai  loro  santi  ricoyeri.  La  cosa  veramente  non 
ò  nuova  nella  Chiesa,  e  ne  troviamo  esempi  fin  dieci  se- 
coli addietro.  Questa  mane  nell'ufficio  della  Cattedrale  di 
Boma  abbiam  letto  di  un  Santo  (San  Paolo  Papa),  il  quale 
ebbe  molto  a  soffrire  da  un  imperatore  d'oriente  a  cagione 
delle  sue  eresie  e  della  persecuzione  che  mosse  ai  Monaci, 
scacciandoli  e  impadronendosi  dei  loro  beni  per  più  di- 
spetto dei  paterni  avvisi  fattigli  dal  Pontefice.  Però  a  Co- 
stantinopoli avvenne  quello  che  qui  in  Italia,  grazie  al 
Signore,  non  si  verifica.  Colà  la  perfidia  dell' imperatore 
Costantino  Copronimo  riuscì  a  far  penetrare  nel  popolo 
lo  spirito  di  eresia  e  di  scisma,  onde  la  religione  di  Gesù 
Cristo  restò  travisata,  e  alla  fine  dimenticata.  U  castigo 
della  divina  giustizia  non  tardò,  e  Costantinopoli  staccata 
dalla  Sede  Bomana,  cadde  in  potere  dei  Turchi.  Qui  un 
tal  pericolo  di  scisma  non  ci  è;  i  popoli  si  mostrano  pieni 
di  fede  :  e  voi  stesse  ne  date  una  splendida  prova  per  la 
santa  opera  che  compite,  procurando  di  convertire  dalla 
cattiva  vita  tante  anime  che  nel  peccato  estinguerebbero 
il  lume  della  loro  fede.  Non  vi  arrestino  le  difficoltà:  le 
persecuzioni  e  i  trionfi  della  Chiesa  e  delle  opere  pie  vi 
facciano  coraggio.  Per  mia  parte,  eccovi  l'obolo  (Sua  Santità 
ciò  dicendo  porse  una  bella  somma\  col  quale  voglio  tuttavia 
concorrere  anche  materialmente  al  buon  andamento  del- 
l'istituto.  Ricevete  infine  l'Apostolica  benedizione,  che  vi 
accompagni  per  tutta  la  vita. 
Benedictio^  etc. 
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—  S.  E.  la  signora  Principessa  protettrice  chiese  in  grazia  a  Sua  San- 
tità e  ottenne  che  le  giovani  ravvedute  potessero  venire  ai  suoi  piedi 
per  rApostolica  benedizione  in  un  prossimo  giorno,  come  vedrassi  poco 
innanzi.  Presenti  erano  le  signore  :  Asmténti  dUa  protettrice^  Donna 
GinHa  Spinola  marchesa  Serlapi,  Donna  Teresa  Altieri  marchesa  Pa- 
trizi, Serafina  Ricci  marchesa  Savorelli,  Eugenia  Maldura  marchesa 
Di  Baviera.  —  Segretaria,  Signora  Teresa  Dedominicis  marchesa  Ve- 
nuti. -—  Cauiera,  Signora  Vittoria  Ruga  vedova  Pereira.  —  Visitatriei 
€  CongigUere^  Signore  Clelia  Frattini,  Michelina  Contini,  Camilla 
marchesa  Oiocolini,  Elisa  Cartoni,  Clotilde  Rotti,  Luisa  baronessa 
Della  Penna,  Carlotta  contessa  Senni,  Elena  Testa,  Virginia  Cecconi, 
Lucia  Leali,  Marianna  Zarlatti,  Vincenza  marchesa  Nannerini,  Teresa 
Fantuzzi,  Camilla  contessa  MtfUcurti,  Maria  marchesa  Cavalletti, 
Vittoria  Farina,  Marianna  Alessandri,  Paolina  contessa  De  Salm, 
Maria  contessa  Pietromarchi,  Clementina  Sabbatucci,  Annunziata 
marchesa  Teodoli,  Marianna  Cappello,  Rosa  Floridi^  Maria  Frascari, 
Geltrude  Castorio,  Giulia  Copponi,  Teodora  De  Luca,  Marianna 
Biarcheaa  Marini,  Costanza  contessa  Negroni. 
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DISCORSO   CCCCXXXI. 

Ali»  PU  natone  delle  Henne  €?«i<ellclie  ài.  Reat»  i 

4  liiirlle  f  SVft, 


La  Sala  Ducale  era  quasi  piena  détta  numerosissima 
adunanza.  A  meeeodì  vi  comparve  Sua  Santità  accampar 
gnato  da  parecchi  Cardinali  e  gran  seguito  di  Corte.  S.  E.  la 
signora  marchesa  Donna  Chiara  Anùici-Mattei^  Direttrice 
generale,  fattasi  appiè  dd  trono  ^  disse  con  accento  di  fervida 
guanto  modèsta  pietà  : 

Beatissimo  Padre, 

La  Pia  Unione  delle  Donne  Cattoliche  Romane,  che,  fin  dalla  aoa 
isiiiuzionei  ebbi  V  onore  di  dirigere,  si  prostra  umilmente  ai  Vostri 
▼onerati  Piedi. 

Incoraggiate  dalle  dolci  e  benevole  parole  che  pronunziaste  testò 
a  nostro  riguardo,  e  che  sono  il  miglior  compenso  in  questa  vita  alle 
povere  nostre  opere,  permetteteci  che,  dimenticando  x>er  poco  di 
trovarci  alla  presenza  della  più  sublime  Autorità  della  terra,  vi 
parliamo  con  linguaggio  filiale,  acciò  le  nostre  parole  possano  es- 
sere improntate  a  quel  rispettoso  si,  ma  illimitato  afletto  che  per 
Voi  nutriamo. 

Se  altra  volta  il  dolore  ci  condusse  a  Voi,  oggi  ò  la  gioia  della 
speranza  che  ne  conduce.  Si,  Padre  Santo:  quantunque  i  persecutori 
del  nome  cristiano,  questi  figli  delle  tenebre,  conoscendo  bene  che  in 
questa  Roma,  dove  Voi,  successore  di  Pietro,  sedete,  si  decidono  i 
destini  delle  nazioni,  raddoppiano  qui  i  loro  sforzi,  per  abbattere  le 
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sante  Istituzioni  della  Chiesa,  por  tattavia  non  giungeranno  a  com- 
piere il  sacrilego  proposito,  poiché  il  grande  atto  di  Fede  ed  Amore, 
pel  quale  Gesù  vuol  salva  la  società  umana,  fu  compiuto  dalla 
grande  famiglia  cattolica,  fin  nelle  più  remote  regioni. 

Voi  lo  diceste,  il  Cuore  di  Gesù  guarirà  tutti  i  nostri  mali,  e  la 
cattolicità  intiera,  penetrata  di  questa  dolce  speranza,  fu  sollecita  a 
ricoverarsi  in  quel  porto  di  salute. 

A  noi  poi  incombeva  di  sorpassare  ogni  altro  nella  manifesta- 
none  di  afletto  verso  quel  Cuore  Divino,  che  prescelse  la  donna,  qual 
figlia  diletta,  ad  aver  parte  in  ogni  suo  prodigio  d*  amore  verso  la 
misera  umanità  !  Nel  seno  di  una  Vergine  volle  egli  compiere  Tinef- 
Ikbile  mistero  della  Incarnazione.  Negli  ultimi  istanti  della  sua  vita 
mortale,  vittima  espiatoria  sulla  Croce,  alla  addolorata  madre  af- 
fidò  l'umanità  redenta,  e  questa  sua  madre  augusta  si  compiacque 
innalzare  a  dignità  si  eccelsa,  che  sorpassò  quella  dei  celesti  spiriti. 
Risorto  glorioso,  Egli  si  mostrò  alle  pietose  donne,  prima  che  ai 
soci  cari  discepoli.  Ed  oggi  infine,  Gesù  volle  ancora  9he  questa 
miracolosa  propagazione  del  culto  al  Divino  Cuore,  nella  quale  atto- 
nite ammiriamo  quella  sublime  armonia  che  Dio  conserva  tra  lo 
svolgersi  della  religione  ed  i  bisogni  del  mondo,  si  operasse  per 
mezzo  di  una  donna.  Questi  infiniti  benefizi  largiti  al  nostro  sesso, 
illimitata  debbono  rendere  la  nostra  gratitudine,  e  perciò  pubblica 
volemmo  fisime  testimonianza,  celebrando  con  solenne  pompa  pre- 
sieduta da  novenniali  supplicazioni,  la  sacra  universale  funzione. 

Conoscendo  poi  che  in  tempi  in  cui  la  religione  è  avversata,  le 
tonano  utili  non  solo  le  eroiche  prove  deirEpiscopato,  ma  eziandio 
gii  amili  sacriflcii  de'  semplici  fedeli,  noi  gli  abbiamo  offerto  le  no- 
stre vite,  pene  e  sofferenze,  volendo  essere  in  avvenire  vittime  con- 
sacrate alla  sua  gloria. 

Avanti  al  Sacro  Altare,  nel  momento  supremo  in  cui  compinamo 
questo  atto  di  amore  e  di  abnegazione,  il  nostro  pensiero  volò  rapido 
&  Voi,  e  colle  più  fervide  preci  implorammo  sul  Vostro  venerato 
capo  1  fitvori  celesti.  Voglia  quel  Cuore  Divino,  che  a  lui  Vi  assomi- 
gliò negli  Osanna  e  nei  dolori,  conservarvi  ancora  lungamente  all'af- 
fetto dei  cattolici  e  finalmente  condurre  ai  Vostri  piedi  il  mondo  in- 
tero pentito  e  disingannato. 
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Avvalorate,  Padre  Santx),  e  perpetuate  i  nostri  propositi  bene- 
dicendoci, e  fate  che  la  Vostra  Santa  Benedizione  renda  efficace  la 
nostra  fede,  ferma  la  nostra  speranza,  ardente  la  nostra  carità. 


Sua  Santità  levassi  in  piedi  e  rispose: 

Io  non  debbo  in  questo  momento  tentar  le  parole  per 
trovar  modo  di  rispondere  all'indirizzo  che  mi  è  stato 
letto,  giacchò  esso  stesso  mi  somministra  e  le  parole  e  i 
sentimenti.  E  dietro  a  questa  scorta  dirò  anch'io  che  le 
donne  furono  in  ogni  tempo  prescelte  dal  Signore  per  ope* 
rare  a  loro  mezzo  cose  mirabili,  e  specialmente  per  de- 
dicarle ad  opere  pie,  ad  opere  grandiose,  ad  opere  di  ren- 
dimento di  grazie  alla  divina  bontà. 

Un'opera  di  rendimento  di  grazie  io  la  trovo  anche 
nelle  donne  del  popolo  santo.  Dopo  che  Davidde  ebbe  get- 
tato per  terra  quel  gigante  spaventoso,  col  quale  fu  poi 
vinta  e  posta  in  fuga  tutta  l'armata  filistea,  si  celebrò  il 
trionfo  per  ringraziare  Iddio  che  aveva  ridonato  la  tran- 
quillità e  la  pace  al  cuore  di  tutto  il  popolo.  Molte  donne 
cominciarono  i  cantici  di  allegrezza  e  aggiunsero  quelle 
parole  (sulle  quali  tornerò  più  innanzi)  :  Sanile  ne  uccise 
mille  e  Davidde  diecimila.  (Percmsit  Saul  miUe  et  David 
decem  millia.  I  Reg.  XVIIIj  7.) 

Furono  altresì  le  donne  che,  come  ha  ben  dichiarato 
chi  ha  parlato  per  voi,  accompagnarono  il  Davidde  del 
nuovo  Testamento,  il  divin  Salvatore  sulla  via  del  Gol- 
gota, e  al  sangue  suo  prezioso  che  sgorgava  dalle  mani» 
dai  piedi,  dal  costato,  e  quasi  da  tutti  i  pori  del  suo  sa- 
cro corpo,  mescolarono  le  lagrime  loro.  Fu  una  donna  di 
cui  si  servi  Iddio  per  dar  pace  alla  Chiesa  dopo  tre  secoli 
di  persecuzione.  È  vero  che  l'imperatore  Costantino  fu  ben 
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egli  che  diede  la  pace  alla  Chiesa;  ma  Costantino  nacque 
pagano  nell'idolatria;  e  chi  fu  che  lo  ridusse  a  quei  sen- 
timenti dì  rispetto,  di  ammirazione  e  di  amore  verso  la 
religione  di  Gesù  Cristo  ?  Fu  Sant'  Elena,  questa  donna 
prescelta  da  Dio  per  ottener  libertà  alla  Chiesa  dopo  tre 
secoli  di  sangue  e  di  supplizii.  Nò  sol  questo,  ma  YoUe 
Sant'Eletta  che  la  Croce,  stata  fino  allora  un  oggetto  di 
obbrobrio,  diventasse  oggetto  di  onore.  E  quella  Croce, 
che  ognuno  abbominava  come  vergognosa  alla  dignità  de- 
gli uomini,  quella  Croce  fu  poi  bell'ornamento  all'impe- 
rator  Costantino  che  ne  fregiò  la  sua  corona. 

Che  dirò  poi  di  tutte  quelle  donne  che  vennero  ap- 
presso, e  che  non  è  qui  luogo  di  enumerare  ?  Dirò  solo, 
che  se  oggi  la  Chiesa  in  tutto  l'orbe  terraqueo  è  esaltata 
per  la  grande  solennità  in  onore  del  Sacro  Cuore  di  Oesù 
Cristo,  questa  devozione,  che  era  a  Dio  tanto  cara,  a  chi 
mai  fu  ispirata,  a  chi  comandata  ?  A  chi  fu  detto  :  procu- 
ra di  dilatare  la  devozione  del  Sacro  Cuore,  se  non  a  una 
donna,  Margherita  Maria  Alacoque?  Che  dirò  poi  delle 
migliaia  di  donne  che  si  consacrano,  unicamente  per  amore 
di  Dio,  al  sollievo  degli  ammalati,  alla  istruzione  delle 
fianciulle,  a  toglier  la  barbarie  dal  cuore  dei  condannati 
nelle  pubbliche  prigioni  e  nelle  case  di  pena  ?  Non  è  forse 
la  donna,  la  quale,  sempre  ingegnosa  nel  fare  il  bene, 
si  consacra  a  Dio  in  queste  sante  opere  di  carità? 

£  che  andrò  a  cercar  di  più,  se  è  qui  presente,  avanti 
a  me,  una  schiera  di  donne,  le  quali  hanno  sempre,  e 
anche  in  questi  ultimi  giorni,  dato  saggio  splendidissimo 
di  loro  pietà?  Non  ripeterò  tutto  quello  che  ho  letto  in 
im  libretto,  e  che  spero  seguiterete  a  praticare  ;  ma  dirò 
solamente,  che  se  abbiamo  veduto  risplendere  le  chiese 
del  decoro  della  casa  di  Dio,  ad  ammirazione  dei  Romani 
e  di  tutti  i  forestieri,  si  deve  a  voi  ;  perciocché  le  chiese 
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ingiastamente  spogliate  non  hanno  più  mezzi  per  celebrare 
degnamente  le  proprie  solennità. 

Sia  dunque  lode  a  Dio.  E  toì  perseverate  costanti  in 
opere  cosi  sante,  regolate  sempre  dalla  carità  e  dalla  pru- 
denza insieme,  affinchè  possiate  seguitarle  sempre  a  gloria 
di  Dio,  a  bene  delle  anime,  a  vostra  santificazione.  Vedete. 
Per  non  aver  saputo  conservare  la  prudenza,  quelle  donne 
d' Israele  furono  cagione  che  vieppiù  s'accendesse  il  furore 
e  Tira  di  Sanile.  Conoscevano  pur  esse  l'animo  di  questo 
Be  infedele,  poiché  già  cominciava  a  prevaricare,  e  vol- 
lero nondimeno  gridare  in  pubblico  :  SaulU  ne  ha  uccise 
miìlej  e  Davidde  diecimila.  Di  qui  provenne  che  V  uomo 
geloso,  il  quale  già  già  cominciava  a  cadere  in  possesso 
del  demonio,  fa  preso  di  tal  rabbia  da  muovere  una  cru- 
dele e  ostinata  persecuzione  contro  Davidde,  che  ben  molte 
volte  fu  in  pericolo  di  essere  ucciso.  Dunque  unione,  con- 
cordia, carità,  zelo,  e  prudenza. 

Intanto  a  prender  vigore  nella  lotta,  ricorriamo  al  Cuore 
di  Gesù.  Davidde  per  combattere  il  gigante  filisteo  scelse 
cinque  limpidissime  pietre,  e  con  una  sola  di  queste  lo 
colpi  si  fieramente  sulla  fronte  da  renderlo  cadavere  sul 
momento.  Qualche  Padre  della  Chiesa  riconosce  in  queste 
cinque  pietre  un  simbolo  delle  cinque  piaghe  che  ador- 
narono il  corpo  del  nostro  Salvatore.  Fra  queste  piaghe 
è  principale  quella  del  cuore  ;  or  siccome  abbiamo  intorno 
tanti  Golia  che  ci  minacciano,  tanti  increduli  che  ci  fan 
guerra,  tanti  ipocriti  che  vengono  avanti  con  tutto  il  ci- 
nismo ispirato  dalle  più  profonde  bolge  dell'inferno ,  ood 
ad  attinger  forza  e  coraggio  per  resistere  e  combattere» 
volgiamoci  al  Cuore  di  Gesù,  penetriamo  in  esso  per  l'aperto 
costato;  ed  oh!  qual  ristoro,  qual  vigore  acquisteremo  in 
quella  rocca  inespugnabile  ! 

In  quanto  ai  nostri  nemici,  non  dubitate,  che  Iddio  ne 
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farà  rendetta.  È  infallibile  la  sua  sentenza  :  Qui  autem 
blasphemaverit  in  Spiritum  Sanciumj  non  hàbébit  remiS' 
si(mem  in  (xeternum.  (Marc.  Ili,  29.)  Costoro  bestemmiano 
Io  Spirito  Santo  con  le  loro  contradizioni,  lo  bestemmiano 
col  disprezzo  del  carattere  onde  furono  insigniti  nel  bat* 
tesimo,  lo  bestemmiano  con  grinnumerevoli  sacrilegii  che 
commettono  continuamente.  A  costoro  dunque  ncmremit- 
tetur  ncque  in  hoc  saecuh^  ncque  in  futuro.  (Matth.  XII,  32.) 
Nondimeno  bisogna  fare  che  questi  ciechi  non  sieno  odiati; 
ma  compatiti,  ed  anche  beneficati  :  Benefacitehis  qui  òde- 
rwfd  vos.  La  nostra  compassione  verso  di  essi  consista 
dunque  nel  pregare  Iddio  che  loro  muova  il  cuore,  se  ò 
ancor  possibile,  onde  rinsaviscano  e  si  convertano,  appren- 
dendo la  minaccia  di  una  cecità  insanabile  e  della  dan- 
Bazione  eterna. 

Non  resta  altro  se  non  accompagnarvi  colla  benedizione 
allo  vostre  case.  Portate  questa  benedizione  alle  famiglie, 
e  dite  loro  che  il  Papa,  benedicendole,  ama  che  sieno  sem- 
pre ripiene  di  ogni  consolazione,  e  che  serbino  ben  custo- 
dito nei  loro  cuori  il  tesoro  della  fede,  chiudendo  gli  orec- 
chi alle  perverse  insinuazioni  dei  nemici  di  Dio.  Prego  il 
Signore  che  questa  benedizione  riesca  a  vostro  conforto 
nel  punto  estremo  della  vita,  e  sia  finalmente  il  tema  delle 
benedizioni  che  a  lui  canterete  nel  cielo  per  tutti  i  secoli. 

JBenedicHOf  etc. 

—  La  signora  Maria  Morelli,  yice-direttrice,  preaenid  ricca  offerta 
per  Fobolo  di  San  Hetro  a  nome  della  Pia  Unione.  Tra  le  altre 
opere  mdtisdme  e  svariate,  la  Pia  Unione  curò  la  celebrazione  deUa 
Moonda  festa  centenaria  del  Sacro  Cuore  neUa  chiesa  del  Gesù. 
Pompa,  sontaosità,  devozione  e  concorso  quasi  straordinario  per  le 
«tesse  pia  grandi  feste  di  Boma. 
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DISCORSO   CCQCXXXII. 


Al  BOToUl  ITeseoTl  preaesil,  preeonlsiail  11  5  l«i|^llo  f  9Vft. 


Presenti  erano  monsignore  Zampetti^  vescovo  di  Cagli  e 
Pergola^  monsignor  Blandini  di  Noto^  monsigvor  Galli  di 
Auria  in  P.  J.  e  monsignor  Croie  di  Cashd  in  Irlanda. 

Stia  Santità^  imposto  loro  U  Rocchetto  nètta  Sala  del 
Trono j  rivolse  ai  medesimi  queste  brevi  paróle: 

Al  presente  inviando  i  novelli  Vescovi  a  santificare  i 
popoli  che  Iddio  loro  affida,  si  può  affermare  di  essi  con  le 
parole  di  Gesù  Cristo,  che  vanno  sine  sacculo  et  pera;  tanto 
sono  di  ogni  cosa  sprovvisti.  E  poiché  Iddio  cosi  permette 
in  questo  momento,  i  novelli  Vescovi  si  mettano  in  tal  dispo- 
sizione da  essere  più  pronti  a  fare  la  volontà  di  Dio,  ed 
attendere  con  più  fervore  alla  santificazione  delle  anime. 
Cosi  saranno  anche  più  sicuri  di  acquistar  merito  e  gloria 
maggiore  innanzi  a  Dio.  Siene  intanto  tutti  bene  uniti  i 
Vescovi  in  Italia.  Il  Vescovo  irlandese,  qui  presente,  può 
attestare  come  1*  unità  della  fede  in  Irlanda  si  mante- 
nesse principalmente  per  l'unione  dei  Vescovi;  e  questa 
unione  espugnò  finalmente  la  pertinacia  dei  protestanti, 
e  la  Irlanda  consegui  finalmente  la  sua  liberazione  da 
quella  servitù,  cui  Tebbe  aggiogata  lo  scisma  di  Enrico  VIII. 
Siate  uniti,  siate  concordi  anche  in  Italia  ;  e  vedrete  che 
gli  empii,  le  sètte,  i  massoni,  e  tutti  i  demonii  travisati 
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da  aomini  non  potranno  nulla  ottenere  da  chi  combatte 
per  i  diritti  della  Chiesa,  per  la  gloria  di  Dio  e  la  salate 
delle  anime.  Grazie  a  Dio,  in  Italia  la  fede  e*  è.  Una  no- 
vella prova  luminosissima  T  abbiamo  avuta  nelle  feste,  con 
le  quali  è  stata  celebrata  in  tutta  la  penisola  la  comme- 
morazione centenaria  del  Sacro  Cuor  di  Gesù.  Fin  dalla 
estrema  Sicilia  ho  avuto  relazioni  consolantissime  di  questo 
&tto  di  somma  edificazione  :  le  mense  eucaristiche  affollate 
di  genti  desiderose  di  prendere  il  pane  di  vita.  Dunque 
concordia,  fede  e  orazione,  e  la  vittoria  sarà  sempre  con 
voi.  Il  Signore  benedica  le  vostre  fatiche  e  le  fecondi.  Chi 
pianta  non  presta  che  l' opera  materiale  ;  Iddio  è  quello 
che  dona  il  frutto. 
BenedictiOi  etc. 


—  VeecoTÌ  preconizzati  in  questa  provvista  di  Ohiese: 
Pairùrrcaio  deUe  Indie  OecidentàUy  per  monsignor  Francesco  di 
Paola  Benavìdes  j  Navarrete,  già  yescovo  di  Signenza.  —  Chie$a  Me" 
ircpoSùma  di  Toledo^  per  reminentissimo  e  reyerendissimo  signor  car- 
dinale Gioyanni  Ignazio  Moreno,  del  titolo  di  Santa  Maria  della  Pace, 
trafilato  da  Yalladolid.  —  Chiesa  Metropolitana  di  Messina,  per  mon- 
ognor  GHuseppe  Guarino,  traslato  da  Siracusa.  —  Chiesa  Arcivescovile 
di  Larissa  neSe  parti  degli  infedeli,  per  monsignor  Francesco  Maria 
Beniamino  Richard,  tiaslato  da  Belley.  —  Chiesa  Metropolitana  di 
Sraatsa,  per  monsignar  Benedetto  La  Vecchia  Guarnieri,  de'  Minori 
OsBerranti  di  San  Francesco,  traslato  da  Noto.  —  Chiesa  Metropoli' 
tana  di  Bamberga,  pel  reyerendo  don  Federico  Schreiber,  sacerdote 
diocesano  dì  Angusta.  —  Chiesa  Metropolitana  di  San  Otacomo  di 
Cuòa,  neir  America  Meridionale,  pel  reverendo  don  Giuseppe  Maria 
Martin  d'Herrera  y  de  la  Iglesia,  sacerdote  diocesano  di  Salamanca. 
—  Chiesa  Cattedrale  di  Malaga,  per  monsignore  Stefano  Giuseppe 
Perei  y  Martinez  Femandez,  già  arcivescoYO  eletto  di  Tarragona.  — 
Chiese  Cattedrali  unite  di  TriesU  a  Capo  éP  Istria,  per  monsignor  Giorgio 
Dobrila,  traalato  da  Parenzo  a  Fola.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Mondo- 
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nedoj  per  monsignor  Francesco  di  Sales  Crespo  y  Bautista,  traslato  da 
Àrchìs  in  parttbui,  —  ChiéM  Cattedrale  di  Wladùlavia  o  Kaìisck^  per 
monsignor  Vincenzo  Teofilo  Popiel,  traslato  da  Plosko.  —  Chiesa  Cai» 
tedrale  di  Santa  Marta^  nella  Nuova  Granata,  per  monsigaor  Giuseppe 
Romero,  traalato  da  Dibona  m  partirne,  —  Chiesa  Cattedrale*  di  Cor^ 
dova,  pel  reverendo  padre  Fr.  Zefferìno  GoMzales  j  Diaz  Tunon,  atk* 
cerdote  diocesano  di  Oviedo.  —  Chiese   Cattedrali  unite  di  Cagli  e 
Pergola,  pel  reverendo   don  Luigi  Zampetti,  sacerdote  diocesano  di 
Loreto.  —  Chiesa   Cattedrale  di  Notò,  pel  reverendo  don  Giovanni 
,  Blandini,  sacerdote  diocesano  di  Caltagirone.  —  Chiesa  Cattedrale  di 
Koenigsgratz,  pel  reverendo  don  Giuseppe  Haìs,  sacerdote  diocesano 
di  Budweis.  — .  Chiesa  Cattedrale  di  BeUey,  pel  reverendo  don  Gio- 
vanni Giuseppe  Marchal,  sacerdote  diocesano  di  San  Diez.  —  Chiese 
Cattedrali  unite  di  Calahorra  e  Calxada,  pel  reverendo  don  Gabino 
Catalina  dell'Amo,  sacerdote  diocesano  di  Sigìienza.  —  Chiesa  Cai-' 
tedrale  di  Zeon^  pel  reverendo  don  Saturnino  Fernandez  de  Castro, 
canonico  della  cattedrale  di  Santander.  —  Chiesa  Cattedrale  di  San" 
tander,  pel  reverendo  don  Vincenzo  Calvo  y  Valem,  sacerdote  di  Si- 
viglia. —  Chiesa  Cattedrale  di  Pano  nel  Perii,  pel  reverendo  don  Pietro 
Giuseppe  Chavez,  sacerdote  di  Arequipa.  —  Chiesa  VesoovUe  di  AurtOj 
nelle  parti  degli  infedeli,  pel  reverendo  don  Vitale  Galli,  sacerdote  di 
Cagli.  —  Chiesa  Vescovile  di  Qerra,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  re- 
verendo don  Vittore   Giuseppe  Doutreloux,  sacerdote   diocesano   di 
Liegi.  —  Chiesa  Metropolitana  di  Chasel  in  Irlanda,  per  monsignor 
Tommaso  Croke,  traslato  da  Auckland.  —  Chiesa  AreivesùovUe  diAdana^ 
nelle  parti  degli  infedeli,  per   il  reverendo  padre  Ambrogio  Notyn 
Darauni,  procuratore  generale  dei  Monaci  Antohiani  della  Congrega.- 
zione  Aleppina  Maronita.  —  Chiesa  Vescovile  di  Abdera,  nelle  parti 
degU  infedeli,  per  monsignor  Biccardo  Roskell,  già  vescovo  di  Not- 
tingliam.  —  Chiesa  Vescovile  di  MarcopoU,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel 
reverendo  padre  Paolo  Durien,  della  Congregazione  degli  Oblati  di 
Maria  Santissima  Immacolata. 
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DISCORSO    CCCCXXXIII. 


Sàia  dd  Concistoro.  —  Una  ddle  Mate  disse  a  Sua 
Santità: 

BEATISSIMO  Padre, 

Se  ci  troviamo  oggi  a*  piedi  di  Vostra  Santità,  per  manifestarle 
!  sensi  di  venerazione  e  di  riconoscenza  a  tanti  benefizi  che  ne 
comparte,  riconosciamo  questa  grazia  prima  da  Dio  e  poi  dalla 
benignità  della  stessa  Santità  Vostra.  Avemmo  quest'  onore  nel 
settembre  del  1873,  e  la  voce  e  la  Benedizione  di  Vostra  Santità 
ci  fìirono  dolcissimo  conforto  a  mantenerci  salde  nei  santi  propo- 
nimenti. Anzi,  a  questo  fine,  o  Padre  Santo,  parecchie  di  noi,  VQg- 
gendo  come  è  in  nostra  libertà  di  abbandonar  quando  vogliamo 
il  Pio  Luogo,  vollero,  col  permesso  del  proprio  Confessore  e  del 
Direttore,  far  promessa  a  Dio  di  rimanerci  per  tre  interi  anni  ; 
prcnnessa  da  rinnovarsi,  volendo,  ad  ogni  triennio.  Perciò  il  nastro 
che  portiamo  è  color  di  legno  in  memoria  della  Croce,  a  cui  vo- 
gliamo tenerci  sempre  abbr&cciate  ;  è  diverso  dal  nastro  che  in- 
doasano  indistintamente  le  Ravvedute  quando  entrano  nel  Pio 
Luogo,  il  quale  è  di  color  rosso  in  memoria  del  sangue  prezio- 
ànimo  di  Gesù  Cristo,  onde  fummo  redente. 

0^  torniamo,  o  Padre  Santo,  a  prostrarci  ai  Vostri  Piedi, 
<xmò  già  la  Maddalena  ai  piò  di  Gesù  Cristo,  di  cui  siete  Vicario 
^  terra.  Non  potremo  tergerli  colle  nostre  chiome  ;  si  bene  ba- 
gnarli colle  lagrime  di  penitenza  :  non  rechiamo  il  prezioso  un- 
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guento,  ma  confidiamo  avere  nelP  anima  la  grazia,  cui  ci  ha  ri- 
chiamato il  Signore.  Su  quella,  scese  un  guardo  del  Redentore,  e 
fu  Santa  :  su  noi,  scenda  la  Vostra  Benedizione,  e  ne  conforti  si 
che  presentandoci,  o  Padre  Santo,  per  molti  altri  anni  ancora  alla 
Vostra  augusta  presenza  (se  ne  farà  questa  grazia),  appariscano 
sempre  i  frutti  delle  Vostre  sante  parole  sulle  anime  nostre. 

Sua  Santità  rispose  dicendo,  che  avanti  ogni  altra  cosa 
ringraziava  Iddio  per  aver  fornito  a  tante  anime  pericolate 
il  mezzo  di  tenersi  salde  nei  buoni  propositi  con  averle 
provvedute  del  caritatevole  asilo.  Esortavate  quindi  ad  es- 
ser fedeli  alla  grazia  del  Signore,  cooperando  con  essa  a 
perseverare,  e  non  far  come  qualcheduna,  la  quale,  non 
ostante  la  voce  di  Dio  che  la  richiamava,  non  ebbe  vergogna 
di  ritornare  al  vomito.  Se  esse  corrisponderanno  ai  favori 
divini,  avranno  forze  maggiori  per  resistere  a  qualunque 
novello  assalto  e  restar  sempre  vittoriose.  Procurassero 
poi,  uscendo  dal  ricovero,  di  guadagnare  il  pane  onesta- 
mente con  le  loro  fatiche  e  industrie;  fossero  veramente 
grate  a  tante  buone  signore,  le  quali  si  danno  cosi  grande 
premura  del  loro  bene.  E  infine,  come  àncora  di  salvezza, 
si  tenessero  cara  la  protezione  e  la  devozione  di  Maria 
Santissima  e  di  San  Giuseppe,  mentre  egli  di  tutto  cuore 
le  benediceva. 

—  Sua  Santità  elargì  una  buona  somma  peT  sussidio  ali*  Asilo. 
Della  Pia  Uuione  erano  presenti  all'udienza  le  marchesi  Di  Baviera  e 
Savorelli,  la  contessa  Pietromarchi  e  le  signore  Clotilde  Botti,  Elisa 
Cantoni  e  Virginia  Cecconi. 


; 
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DISCORSO   CCCCXXXIY. 

Alle  Alunoe  delle  Maestre  Pie  Veoeiialf 

18  lavilo  1 8ir5. 


Sda  del  Concistoro.  —  Una  delle  Suore  disse  a  Sua 
Santità  : 

Beatissimo  Pabrb, 

La  profonda  amarezza  che  ci  cagiona  il  vedere  V  orribile  guerra 
che  si  fa  da  coloro  che  nacquero  sotto  il  bel  cielo  d*  Italia  a  quanto 
v'ha  di  più  sacro  e  venerando,  e  la  iniquità  onde  s*  oppongono  alla 
Santità  Vostra,  ci  viene  grandemente  confortata  dal  vedervi  di  già 
arriyato  a  trent'  anni  di  pontificato,  sereno  e  fiorente  su  quella  cat- 
hedra tanto  in  odio  a*  malvagi  e  in  mezzo  alle  pungenti  spine,  onde  i 
Einovi  farisei  s*allenano  di  tormentarvi. 

SenoQchè  an  altro  conforto  che  consola  il  nostro  cuore  vogliamo 
svelare  a  Voi,  cui  per  fermo  tornerà  gradito. 

Addette  noi  alla  educazione  della  fknciuUezza,  vediamo  con  som- 
^  gioia  numerose  le  nostre  scuole,  e  tenute  a  caro  da  moltissime 
biglie,  non  facendo  a  nostro  danno  1  vezzi  e  le  lusinghe,  colle  quali 
'^  cauirissima  istruzione  novella  si  sforza  di  trarre  le  incaute  menti* 
^ello  neiruniversale  diluvio  poter  raccogliere  colombe  nelParca 
^Qa  salvezza  :  bello  potere  educare  delicatissimi  fiori  al  raggio 
^  croce,  mentre  irrompe  furiosissima  la  procella  della  incredu- 
lità :  Lello  potere  rendere  alle  famiglie  ingenue  iknciulle;  cristiane 
fervorose,  le  quali,  se  Dio  il  voglia,  saranno  un  giorno  ottime  madri, 
<ii  ottimi  figli  istitutricL 
i^  nostre  fatiche  ci  toman  care,  i  sudori  oltre  ogni  dire  graditi, 
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ancbe  la  morte  stessa  in  mezzo  al  campo  della  battaglia  ci  parrebbe 
desiderabile. 

Ma  il  fratto  rigoglioso,  il  coraggio  che  ci  anima,  viene  dalla  be- 
nedizione della  Santità  Vostra.  In  Voi  teniamo  fissi  gli  sguardi  :  alla 
Vostra  virti>  ritempriamo  i  nostri  caori  :  la  Vostra  parola,  il  Vostro 
esempio,  la  protezione  del  cielo  che  Vi  tien  saldo  e  immortale  in 
mezzo  a  tante  orride  tempeste,  la  speranza  di  veder  presto  calpe- 
stato il  capo  velenoso  da  Voi,  che  dichiaraste  solennemente  il  bel 
trionfo  sai  serpe  infernale  della  più  santa  fra  le  donne,  ci  ravviva 
e  ci  rende  liete  neiroperare.  E  in  quella  che  con  animo  commosso 
Vi  ofb*iamo  i  più  vivi  augurii  per  lunga  vita,  per  gioconde  vittorie, 
benediteci,  o  Padre  Santo.  Benediteci,  e  il  cuore  della  Maestra  Pia 
diverrà  capace  di  eroismo  e  di  opere  meravigliose  ;  benediteci  e  noi 
avremo  la  potenza  delPapostolato. 

Benedite  eziandio  questa  schiera  di  fanciulle  che  prega  per  Voi, 
che  s'allieta  per  Voi,  che  cresce  pronunziando  con  gioia  il  vostro 
nome,  e  che  in  altri  giorni  di  calma  serena  ricorderà  con  lagrime 
di  tenerezza  questo  giorno  felice  in  mezzo  ai  timori  e  alle  £mgoscie. 


Sua  Santità  rispose  : 

Con  piacere  veggo  qui  le  brave  Maestre  con  si  gran 
numero  di  allieve:  segno  che  i  padri  e  le  madri  hanno 
a  caore  la  buona  educazione  delle  figlie.  Pertanto  cercate 
soprattutto  di  far  ben  penetrare  negli  animi  teneri  delle 
fanciulle  i  sentimenti  di  fede,  essendo  questo  il  più  grande 
dei  doni  fattoci  da  Dio,  e  al  cui  guasto  mirano  principal- 
mente i  seminatori  di  corruzione,  i  quali  non  hanno  al- 
tro scopo  che  moltiplicare  i  figli  del  diavolo.  La  C&iesa 
nell'ufficio  di  quest'  oggi  ricorda  quel  gran  Pontefice  che 
fu  San  Leone  IV,  nella  cui  vita  sono  famosi,  fra  gli  altri 
molti,  due  miracoli.  Il  primo,  di  avere  con  un  segno  di 
croce  arrestato  ed  estinto  le  immense  fiamme  del  grande 
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incendio  che  divorava  questa  parte  di  Boma  che  chiamasi 
Borgo.  II  secondo,  di  aver  fatto  morire  uno  spaventoso  ser- 
pente, il  quale  coi  suoi  morsi  velenosi  faceva  strage  di 
molta  gente  in  questa  stessa  città.  Speriamo  ed  anguria- 
moci  che  il  Santo  Pontefice  soccorra  anche  presentemente 
Boma  con  la  sua  potente  intercessione,  e  concorra  a  libe- 
rarla dalle  fiamme  del  nuovo  incendio  rivoluzionario  che 
la  divora,  e  dalle  spire  micidiali  del  serpente  infernale 
che  vi  si  annida  e  l'avvelena.  Voi  intanto,  figliuole  mie, 
più  che  da  fiamme  divoratrici  e  da  serpente  velenoso  fug- 
gite dalla  presenza  di  coloro,  uofiini  o  donne,  che  parlano 
contro  della  fede  cattolica.  Bicorrete  a  Maria  Santissima, 
ed  essa,  che  schiacciò  il  capo  al  serpe  infernale,  vi  darà 
lume  e  forza  per  conoscere  e  fuggire  le  insidie  dei  suoi 
satelliti  in  carne  umana.  Bicevete  la  benedizione  insieme 
alle  Maestre,  e  tornando  a  casa  dite  ai  vostri  parenti  che 
il  Papa  benedice  particolarmente  quei  genitori  che  pen- 
sano a  far  educare  cristianamente  i  loro  figli. 
BenedictiOj  etc. 


DISCORSO   CCCCXXXY. 

A  treecii(«  R«ppr«seBt«otÌ  <ieli«  Cllià  l*e«oÌii«| 

9ft  Inulta  fl8ir5. 


Sua  Santità  degnò  riceverli  neUa  Sala  dd  ConcistarOj 
cireondato  da  mólti  Eminentissimi  Cardinali^  Prelati  e 
altri  personaggi  di  Corte.  Don  Angelo  Goletti^  Parroco  di 
San  Pietro,  espresse  i  comuni  sentimenti  cól  seguente  tn- 
diriseo  : 
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Beatissimo  Padrb, 

Il  ventinovesimo  anniversario  del  Vostro  innalzamento  al  trono 
di  Pietro  richiama  le  parrocchie  e  le  varie  Corporazioni  della  città 
Leonina  ai  piedi  della  Santità  Vostra  per  tributarvi  un  umile,  aia 
affettuoso  omaggio  di  devozione,  di  gratitudine  e  di  santa  congratu- 
lazione. E  ben  a  ragione,  poiché  essendo  noi  stati  dalla  divina  Prov- 
videnza collocati  più  d' appresso  a  questa  cattedra  augusta,  sulla 

r 

quale  siedete  maestro  infallibile  di  verità,  ed  esemplare  a  tutti  di 
ogni  virtù  cristiana,  dobbiamo  ancora,  come  figli  più  prossimi  al 
Padre,  prima  dei  lontani  giubilare  per  tutto  ciò  che  vediamo  ope- 
rarsi da  Dio  su  di  Voi  con  una  serie  non  interrotta  di  prodigii,  e 
corrispondere  con  ogni  miglior  modo  alle  tante  prove  che  ci  avete 
largito  di  paterno  e  singolare  affetto  Però,  mentre  il  cuor  nostro 
tripudia  allo  spettacolo  del  Vostro  maraviglioso  Pontificato,  viene 
anche  oppresso  dalla  tristezza,  rimirandovi  tuttora  sofferente  per  la 
giustizia,  ingiurie,  spogliamenti,  prigionia,  ogni  sorta  di  persecu- 
zioni. Che  più  ?  Perfino  in  questo  suolo,  consacrato  dal  sangue  di 
CJolul  che  sulle  rovine  del  Paganesimo  vi  piantò  il  trofeo  della  Croce 
di  Cristo,  e  quasi  sotto  gli  occhi  Vostri  medesimi,  che  siete  il  Sa- 
premo Pastore  della  Chiesa,  una  congrega  di  miscredenti  (protetta 
da  un* autorità  che  ironicamente  appellasi  cattolica)  usurpando  il 
nome  di  Evangelici  per  illudere  i  semplici,  ha  osato  aprire  una 
scuola  di  errori  e  di  empietà  allo  scopo  unico  di  spegnere  la  vera 
fede  neir  animo  del  popolo  romano,  e  di  strapparlo  dall'  obbedienza 
dovuta  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ed  ohf  ci  fosse  dato  d' impedire 
che  la  mala  zizzania  attecchisca  in  questo  campo,  cotanto  da  Voi 
prediletto  I  Ci  fosse  dato  di  partecipare  al  calice  di  amarezze,  onde 
siete  ogni  di  abbeverato  da*  figli  ingrati  e  degeneri,  ed  allenire  le 
acerbe  afflizioni  dell'animo  Vostro!  Se  non  che.  Padre  Santo,  la 
straordinaria  rassegnazione  e  la  costante  fortezza  che  serbate  al  co- 
spetto de'  vostri  nemici,  ci  valgono  a  conforto  del  pari,  che  a  spe- 
ranza. Si,  il  dito  dell'Onnipotente  si  mostra  visibile  sul  Vaticano 
agli  occhi  ancora  degli  empii,  e  la  storia  della  Chiesa  è  là  per  atte- 
stare che  il  Principe  degli  Apostoli  era  in  orrendo  carcere  vincolato 
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da  ferrei  legami,  ma  poi  T  Angelo  liberatore  deluse  i  suoi  nemici  flao- 
candone  la  rea  perfidia.  E  noi  seguaci  della  prisca  fede  de  padri  nostri 
nutriamo  viva  e  certa  fiducia  che  la  Vergine  Immacolata,  ricordevo- 
le di  Minella  corona  fulgidissima,  che  con  le  Vostre  mani  le  poneste 
sul  cajx)  nel  maggior  tempio  della  cristianità,  vinte  e  sconfitte  le  po- 
testà tenebrose  d'inferno,  vi  abbia  bentosto  a  ridonare  (libero  e  glo- 
rioso regnante)  a  Roma,  alla  Chiesa,  alla  felicità  di  tutti  i  popoli. 

Ecco,  Padre  Santo,  i  voti  che  noi  ogni  giorno  innalziamo  al  cuore 
amantissimo  di  Gesù,  di  cui  siete  Tavventurato  glorificatore  ;  ecco  il 
fine,  a  che  mirano  tutte  le  nostre  operazioni  ;  ecco  il  significato  di 
questa  rappresentanza,  che  oggi  si  umilia  ai  Vostri  piedi,  ed  ecco  in 
questa  tenne  offerta  il  simbolo  della  nostra  fede,  T  emblema  delle 
nostre  speranze,  il  pegno  del  Vostro  trionfo. 

Degnatevi,  Beatissimo  Padre,  d'impartire  1*  apostolica  benedi- 
zione  a  noi,  alle  nostre  Parrocchie,  alle  Religiose  Famiglie,  ai  Vene- 
randi Ospizi],  ai  Laici  sodalizii,  alle  Pie  Congregazioni,  agi*  Istituti 
di  educazione  e  loro  scuole  e  a  tutti  quelli  infine  che  abbiam  1*  inca- 
rico di  rappresentare,  e  la  Vostra  benedizione  sia  a  tutti  arra  di 
temporale  ed  etema  felicità. 


8ì*a  Santità  rispose  àUa  semplice  con  lungo  discorso^ 
di  cui  diamo  le  sentente  principali  : 

Miei  cari,  avete  fatto  bene  di  venire  voi  pure  dal  Papa, 
tanto  più  che,  come  testé  diceva  il  Padre  Curato  di  San 
Pietro,  siete  a  lui  più  vicini  di  luogo.  Cosi,  se  non  altro, 
▼i  siete  accertati  con  gli  occhi  vostri  se  il  Papa  è  vivo  o 
è  morto,  se  cammini  sulle  grucce  o  porti  il  bastone,  se  sta 
bene  o  sta  male.  Voi  potrete  rendere  una  nuova  testimo- 
nianza a  chi  vi  dimandi  della  salute  del  Papa. 

Ora,  quanto  a  questa,  non  vi  è  niente  in  contrario;  ne 
siano  eterne  grazie  a  Dio  benedetto;  io  sto  benissimo.  Del 
resto,  vi  potete  immaginare,  e  voi  ben  sapete,  quanto  io 
soffra  dacché  son  venuti  i  nuovi  padroni  a  mettere  in  pra- 
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tica  i  loro  mali  disegni.  Eppure,  costoro  dicono  che  fanno 
tutto  bene,  e  noi  facciamo  tutto  male;  che  essi  sanno  far 
tutto  e  noi  al  contrario  non  sappiamo  far  niente.  Un  tal 
linguaggio  però  è  da  diciotto  a  diciannove  secoli  fa,  e  lo 
attesta  San  Paolo  con  quelle  parole:  Vos  nóbiles^  nos  au- 
tem  ignobiUsy  ecc.  (1,  Cor.  IV,  10). 

Sono  appunto  costoro  come  il  Fariseo,  di  cui  si  parla  nel 
Vangelo  di  oggi,  il  quale  si  millantava  di  fare  ogni  sorta  di 
buone  opere,  digiunava:  Jeiuno  bis  in  sàbbato,  e  via  discor- 
rendo. Vero  è  che  questi  ieiunare  faciunt  ter  in  hebdomada 
coi  balzelli,  colle  tasse  e  colle  miserie  che  ne  consegni* 
tano.  Dicono  che  essi  soli  sanno  fare,  e  poi  fondano  le 
opere  loro  sul  falso,  siccome  quelle  case  che  fabbricate 
sull'arena,  dopo  non  molto  precipitano.  Son  essi  maestri, 
ed  insegnano  errori.  Sono  il  progresso,  e  portano  la  bar- 
barie. Amano  la  luce,  e  camminano  tra  le  tenebre. 

Quanto  a  noi,  facciamo  come  il  Pubblicano,  e  diciamo 
al  Signore  che  abbiam  peccato,  e,  percuotendoci  il  petto,, 
preghiamolo  che  abbia  pietà  di  noi,  dicendo  con  umiltà 
dì  cuore  :  Propititis  està  mihi peccatori^  ond'essere  giustifi- 
cati da  Dio.  Preghiamolo  pure,  che  illumini  costoro,  af- 
finchè ritraggano  il  piede  dalla  via  cattiva,  in  cui  sono. 
Essi  si  credono,  o  vorrebbero  credersi,  in  buona  coscienza  ; 
ma  si  avvedranno  del  loro  errore,  quando  non  vi  sarà  più 
tempo  di  ripararlo,  e  cadranno  nella  eterna  perdizione. 
Noi  speriamo,  pe' meriti  di  Gesù  Cristo  e  di  Maria  San- 
tissima e  per  mezzo  delle  buone  opere,  di  conseguire  la 
gloria  eterna,  ed  anche  il  trionfo  quaggiù  quando  che  sia. 

Pertanto  vi  benedico  e  desidero  che  questa  benedizione 
vi  accompagni  in  tutta  la  vostra  vita  ed  anche  nella  vo- 
stra morte,  acciocché  possiate  rendere  l'anima  vostra  a 
Dio  e  benedirlo  per  tutta  l'eternità  nel  Cielo. 

BenedictiOj  etc. 
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—  0£feiìrono  tre  pissidi,  un  ostensorio,  no  paio  di  ampolle  con  piatto 
e  campanello,  tre  vasellini  da  olio  santo  e  tre  calici,  il  pia  nobile  dei 
quali  portava  questa  epigrafe  : 
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DISCORSO    CCCCXXXYI. 


Al  Colleflrto  Irlaoiiese  In  Roma:  4  agfosto  1$T5. 


Fu  ricevuto  neUa  Sala  del  Concistoro.  Monsignor  Kerby 
Settore  lesse  questo  indiriziso  : 

Beatissimo  Padre, 

Avvicinandosi  il  primo  Centenario  del  giorno  natalizio  di  Da- 
niele 0'  Connell,  noi  Cattolici  Irlandesi  sentiamo  il  dovere  di  rin- 
graziare il  Signore  dei  molteplici  beneficii  che  si  ò  degnato  com- 
partire airirlanda  per  le  virtù  e  la  sapienza  del  nostro  illustre  e 
celebre  connazionale.  Ma  ci  sentiamo  altresì  astretti  da  un  altro 
debito,  quello  cioè  di  appressarci  al  trono  della  Santità  Vostra 
rappresentante  In  terra  di  quel  Dio,  che  ò  la  fonte  perenne  d^ogni 
.sapienza  e  di  ogni  virtù. 

Ed  in  vero,  dove  mai  attinse  O^Connell  quei  principil  della  giu- 
stizia e  del  diritto,  che  sempre  propugnò  ?  dove  attinse  quel  co- 
raggio e  quella  fortezza  con  cui  superò  i  più  grandi  ostacoli  ?  quella 
costanza,  che,  per  quasi  mezzo  secolo,  non  venne  mai  meno  nella 
iutta,  che  sosteneva  per  la  religione  e  la  patria,  lotta  che  sempre 
tener  seppe  ristretta  dentro  i  limiti  della  legalità  ?  dove  li  attinse  ? 
Non  da  altro  certamente  che  dalle  dottrine,  dalle  massime  e  dallo 
spirito  di  quella  fede  Cattolica,  la  quale  viene  conservata,  spiegata 
e  diffusa  per  tutto  il  Cristianesimo,  dagPìnsegnamenti  che  di  con- 
tinuo escono  dalla  Cattedra  di  San  Pietro.  Sì,  Beatissimo  Padre,  da 
quelle  sacre  dottrine  ispirato,  e  dalla  forza  divina,  che  la  fede 
("attolica  sola  può  comunicare,  avvalorato,  Daniele  O'Connell  potò 
effettuare  senza  violenza  o  rivoluzioni  V  abrogazione  delle  inique 
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che  da  più  secoli  tenevano  ayyinti  i  Cattolici  dell'  Impero 
Britannico. 

E  per  le  testimonianze  del  suo  affetto  filiale  a  questa  Cattedra  di 
verìtàf  e  all'augusta  Persona  della  Santità  Vostra  volle  che  il  suo 
coore  dopo  morto  restasse  in  Roma,  e  ciò  non  solamente  perchò  Roma 
è  la  Patria  primaria  di  tutti  i  veri  cristiani,  ma  ancora  in  ossequio 
all'  avvertimento  speciale  lasciato  da  San  Patrizio  a  tutti  i  suoi 
Agli,  cioè  di  ricordarsi  sempre  che  essi  col  fatto  di  divenire  cri- 
stiani per  mezzo  del  santo  Battesimo,  divengono  altresì  Romani: 
ut  Christiana  ita  et  Romani  sitis. 

E  noi,  Beatissimo  Padre,  vostri  figli  del  Collegio  Irlandese,  che 
possediamo,  mercè  la  benigna  disposizione  della  Santità  Vostra  nella 
nostra  Chiesa  di  Sant'Agata,  sì  caro  pegno  del  nostro  illustre  come 
patriota,  chiediamo  l'Apostolica  benedizione  sull'umile  tributo  che 
domani  festa  della  Santissima  Vergine  offriamo  al  Signore  in  rin- 
graziamento dei  benefici!  conferiti  all'  Irlanda  per  opera  del  me- 
desimo. 

Preghiamo  ancora  la  Benedizione  su  di  noi  stessi,  i  nostri  studi 9 
le  nostre  famiglie,  sull'  Episcopato,  Clero  e  Popolo  fedele  dell*  Ir- 
landa onde  da  si  possente  aiuto  nuovamente  corroborati,  prose- 
guiamo con  maggiore  impegno  a  vivere  secondo  gli  insegnamenti 
della  cattedra  di  San  Pietro  e  dei  preziosi  documenti  che  conti- 
nnamente  escono  dalla  bocca  della  Santità  Vostra,  come  celesti 
rugiada  a  fecondare  i  cuori  di  tutti  i  fedeli,  i  quali  da  Voi  solo 
Pastore  Supremo  del  gregge  di  Cristo,  e  da  coloro  che  sono  da  Voi 
mandati,  possono  sentire  le  parole  della  vita  eterna. 


Sua  Santità  rispose  brevemente: 

Si,  è  vero  ;  la  coraggiosa  fermezza  di  Daniele  O'Connell, 
fermezza  da  lui  attinta  nella  fede  cattolica,  fu  il  secreto 
della  sua  vita  portentosa,  che  lo  condusse  poi  felicemente 
al  fine  della  sua  stupenda  impresa,  creduta  appena  possi- 
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bile.  Egli  fu  abbandonato,  contradetto  e  financo  incarcerato  ; 
ma  stette  sempre  fermo  nel  suo  proposito,  ond*  ebbe  a 
vedere  coronati  i  suoi  sforzi  con  la  conquista  di  quella 
emancipazione,  che  tanta  gioia  arrecò  agl'Irlandesi  e  a  tutto 
Torbe  cattolico.  O'Connell  non  è  più  viatore  sulla  terra; 
egli  è  fuori  delle  agitazioni  delle  umane  vicende  ;  ma  dal 
Cielo,  ove  speriamo  che  già  si  trovi,  contìnua  a  sostenere 
con  le  preghiere  la  causa  della  sua  nazione.  È  necessario 
però  che  anche  voi  cooperiate  al  progresso  della  Religione 
in  Irlanda,  in  primo  luogo  santificando  voi  stessi  (giacché 
ognuno  è  tenuto  di  esser  santo  quantum  sinii  humana  fror 
gilitas)i  e  poi  applicandovi  a  santificare  i  vostri  connazio- 
nali non  solo  con  la  dottrina,  ma  ancora  con  Tesempio,  ed 
avvalorando  ogni  vostra  azione  con  la  preghiera.  Il  buon 
O'Connell  prima  di  morire  volea  vedere  il  Papa  e  ricevere 
in  persona  l'Apostolica  Benedizione.  Ma  avvicinandosi  quasi 
alle  sospirate  mura  di  Boma,  mori.  Come  un  cervo  che  bra« 
mando  smorzare  l'ardente  sete,  dopo  aver  lungamente  cer- 
cata l'acqua  invano,  sente  alla  fine  il  mormorio  di  un  ru- 
scelletto non  lontano  e  corre  ;  ma  giunto  quasi  alle  sponde^ 
cade  improvviso  nei  lacci  del  cacciatore.  Ma  gipva  sperare 
che  il  buon  O'Connell  per  il  merito  di  questa  dolorosa 
privazione  non  abbia  avuto  molto  a  soffrire  nel  Purgatorio. 

Vi  ringrazio  dei  belli  sentimenti  che  mi  avete  espressi  ; 
e  benedico  voi,  le  vostre  famiglie,  V  Irlanda  tutta,  e  spe- 
cialmente coloro  che  con  buone  disposizioni  assisteranno 
alle  prossime  feste  in  Dublino. 

BenedidiOj  etc 

—  Monsignor  Kerby  presentò  un'  offc^rta  di  lire  ottomila,  mandate 
parte  da  Irlanda  e  parte  dalla  Naova  Zelanda. 
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DISCORSO    CCCCXXXYII. 


Al  Pellegrini  «il  LataI  tM  Franela:  9  •eitenlbre  fSir5. 


N^a  Sala  del  Concistoro  ov'erano  assembrati  i  péUe- 

grini  Sua  Santità  assiso  in  TronOj  circondato  da  parecchi 

Cardinali,  gran  numero  di  Prelati  e  altri  personaggi  di 

Corie^  ascoltò  il  seguente  indiriajgo,  letto  dal  signor  Canonico 

Teologo  Enrico  Sauvè,  ddegato  di  Monsignor  Wicart  : 


Beatissimo  Padre, 

I  pellegrinaggi  che  da  alcuni  anni  sucoedonsi  Tun  Taltro  ed  ogni 
giorno  più  8'immedesimano  coi  nostri  costami,  sono  una  splendida 
risposta  ai  nemici  della  Chiesa.  «La  fede  sen  ya,  dicono  costoro, 
la  pietà  si  estingue  ;  i  popoli  moderni  spinti  ardentemente  nella 
Tia  del  commercio  e  delPindustria  non  conoscono  più  i  sentieri  che 
battevano  le  moltitudini  cristiane  deiretà  anteriori...  »  Ma  ecco  che 
sotto  razione  dello  Spirito  Santo,  il  quale  spira  dove  vuole,  quando 
vuole  e  come  vuole,  i  fedeli,  presi  di  un  santo  trasporto,  si  com- 
nmovoaoy  si  scuotono,  si  levano,  e  portati  come  sulPali  dei  venti, 
or  attraverso  montagne  tagliate,  or  al  di  sopra  di  precipizii,  vanno 
in  folla  verso  gli  antichi  e  nuovi  santuarii,  ov'ò  piaciuto  al  nostro 
grande  Iddìo  stabilir  centri  privilegiati  di  pietà  e  far  sorgere  fonti 
abbondanti  di  grazia.  Questo  risveglio  della  fede  viaggiatrice  attesta 
la  vita  persistente  della  Chiesa,  vendica  i  secoli  cristiani,  e  rimette 
in  onore  le  religiose  pratiche  dei  nostri  padri. 

Dopo  essere  andati  a  pregare  la  Santissima  Vergine  alla  Salette, 
a  Lotordes,  a  Pontmain  e  in  cento  altri  luoghi  ;  dopo  aver  visitato 


L 


—  110  — 

il  sito  mille  volte  benedetto,  ove  Nostro  Signore  ha  degnato  mani- 
festare il  Cuore  adorabile  a  un'amile  Religiosa  del  Charolais  e  ri' 
velargliene  alcuno  dei  suoi  ineffabili  tesori  ;  i  Agli  della  Chiesa  han 
sentito  il  bisogno  di  rivolgersi  verso  Roma,  e  di  accorrere  in  brigate 
più  0  meno  numerose  a  questa  Gerusalemme  della  nuova  legge, 
verso  la  quale  ascendono  le  tribù  del  Signore  per  confessare  il  suo 
nome  ed  ascoltare  il  giudizio  della  Sede  Apostolica:  llluc  enim 
ascenderunt  tribtis,  tribus  Domini^  ad  confitendum  nomini  Do- 
mini; quia  illic  sederurit  sedes  injudicio  (Ps.  47);  a  questa  città 
del  gran  Re,  della  quale  si  son  dette  tante  cose  gloriose  (Ps.  66), 
a  questa  terra  illustre  che  il  sole  spirituale  illumina  d'uno  splen- 
dore che  avanza  quello  onde  il  sole  materiale  indora  i  suoi  mona- 
inenti  antichi  e  moderni,  e  che  le  acque  della  grazia  innaffiano  con 
più  abbondanza  (Ps.  45)  che  non  quelle  delle  fontane  notte  e  giorno 
scorrenti  ;  in  questi  luoghi  consacrati  dai  sangue  di  tanti  martirio 
fertilizzati  per  i  travagli  di  tanti  santi  confessori. 

Fra  le  pruove  presenti  e  la  divisione  degli  spiriti  ognor  cre- 
scente, i  veri  cristiani  fanno  di  stringersi  numerosi  e  ferventi  non 
solo  intomo  a  Pietro  che  riposa  nella  sua  tomba,  splendida  dimora 
onde  esala  un  odore  di  vita  ed  esce  una  energia  mistriosa  e  una 
virtù  salutare,  secondo  le  espressioni  stesse  di  Vostra  Santità  ;  ma 
ancora  intorno  a  Pietro  vivente  e  governante  la  Chiesa  nella  per- 
sona del  suo  duoentosessantaduesimo  successore  affin  di  attingere 
la  verità  dal  suo  labbro  infallibile  e  abbeverarsi  alle  sorgenti  stesse 
di  quella  Carità  Apostolica,  che  da  diciotto  secoli  si  spande  sulla 
città  e  sul  mondo  intiero. 

Ewi  egli  bisogno  di  aggiungere  che  Tanno  1 875  essendo  Tanno 
santo  doveva  più  specialmente  attirare  a  Roma  i  fedeli?  Egli  è 
appunto  ciò  che  si  è  compreso  in  molte  diocesi.  La  diocesi  di 
Lavai,  eretta  dalla  Santità  Vostra  il  secondo  giorno  dalla  definizione 
del  domma  della  Immacola  Concezione  della  Santissima  Vergine* 
schiusa  come  un  fiore  brillante  allo  splendore  di  questo  domma, 
la  diocesi  di  Lavai,  diciamo,  aveva  più  di  un  motivo  di  condursi 
in  pellegrinaggio  alla  città  eterna.  Non  era  egli  giusto  che  venisse 
ufficialmente  e  pubblicamente  a  ringraziare  il  Pontefice  che  T  ha 
creata  per  un  atto  di  sua  sovrana  potenza  f  Non  era  egli  couve- 
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niente  che  in  oorpo  si  recasse  a  mettersi  in  ginocchio  avanti  al 
sepolcro  delPÀpostolo  che  le  inviò  S.  Giuliano  suo  primo  Yescovo, 
e  a  confessar  solennemente  la  sua  fede  avanti  alla  Cattedra  di 
Pietro  e  ai  piedi  di  Vostra  Beatitudine  ? 

Se  le  infermità  deiretà  avanzata  non  avesser  rattenuto  il  va- 
loroso e  zelante  Pontefice  che  Vostra  Santità  ci  ha  messo  a  capo, 
a?rebbe  egli  stesso  condotto  appiè  del  Vostro  Trono  i  pellegrini^ 
di  coi  sarebbe  stato  lieto  farsi  guida.  Ah  venerato  Pastore  !  percbò 
non  siete  voi  qui  in  questo  stante  l  La  sola  vostra  presenza  sarebbe 
stato  un  attestato  nuovo  del  vostro  antico  attaccamento  alla  Santa 
Sede  e  a  tutti  i  suoi  diritti,  e  al  tempo  stesso  una  riprovazione 
»ergica  di  tutte  le  iniquità  onde  è  stato  vittima  il  Papato.  E  sa 
la  parola  si  fosse  arrestata  sui  vostri  labbri  tremanti,  le  vostre 
lagrime  avrebbero  avuto  ben  altra  eloquenza  che  i  miei  deboli 
acoaitL 

Nondimeno,  Padre  Santissimo,  scegliendomi  ad  essere  suo  rap- 
presentante appresso  la  Vostra  Augusta  persona,  il  nostro  pio 
Vescovo  ha  avuto  riguardo  all'onore  insigne  e  immeritato,  che  la 
Santità  Vostra  ha  degnato  farmi  chiamandomi  a  prender  parte  ai 
lavori  preparatorii  del  Concilio  Vaticano;  di  quel  gran  Concilio 
che  la  tristizia  dei  tempi  ha  interrotto,  ma  che,  grazie  a  Dio,  ha 
potato  durar  tanto  da  definire  in  maniera  irrevocabile  i  due  dommi 
connessi  della  Vostra  sovranità  spirituale,  e  della  Vostra  dottri- 
nale infallibilità  ;  dommi  ai  quali,  per  altro,  amo  dichiararlo  qui 
altamente,  Tadesione  vigorosa  del  Vescovo  di  Lavai  era  stata  già 
^  lungo  tempo  assicurata. 


Beatissimo  Pìldre, 

Voi  avete  sotto  gli  occhi  un  quadro  come  in  iscorcio  della  nostra 
giovine  diocesi  ;  due  Canonici,  un  Decano,  alcuni  Curati  e  Vicari i, 
<iei  professori  ecclesiastici  ed  un  giovane  aspirante  al  sacerdozio 
alquanti  pii  e  fervorosi  laici,  Tun  dei  quali,  incaricato  della  orga- 
nizzaadone  materiale  del  pellegrinaggio,  discende  da  un'antica  fa- 
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miglia  della  Champagne,  che  prese  parte  alle  Crociate  (1).  Un  altro 
novera  fra  i  suol  antenati  nn  cavaliere  che  figurava  ancora  nell'una 
di  quelle  guerre  sante  sotto  un  nome  che  manifesta  un*  origine 
italiana  (2).  Un  altro  ebbe  Tenore  di  crociarsi  a  sua  volta  nel 
secolo  XIX  ;  e  dopo  aver  servito  Vostra  Santità,  egli  corse  a  capo 
degli  ausiliarii  bretoni  a  difendere  la  Francia  invasa  ;  e  cosi  egli 
ha  potuto  congiungere  la  croce  della  Legion  d*  onore  a  quella  di 
Pio  IX  (3). 

Altri  pelle^ini  di  diversa  età  e  condizione  appartengono  a  fa- 
miglie onorevoli  e  religiose  della  nostra  diocesi.  Alcune  valorose 
cristiane  non  han  temuto  d*aflrontar  le  fatiche  d'un  lungo  viaggio: 
l'amor  di  Roma  e  del  Papa  ha  raddoppiato  le  loro  forz«:  una  di 
esse  è  legata  ad  antica  e  illustre  famiglia  dedicata  alla  Chiesa  e 
alla  Francia.  Vostra  Santità  non  ha  punto  dimenticato  che  un  Qua- 
trebarbes  ha  difeso  Ancona,  per  quanto  Ancona  poteva  esser  difesa; 
e  che  due  altri  rampolli  di  questa  stirpe  (la  quale  trovasi  da  per 
tutto  quando  si  tratti  di  abnegazione)  sono  stati  uccisi,  l' uno  a 
Castelfidardo,  l'altro  a  Monterotondo,  sotto  le  bandiere  di  Vost^ 
Santità.  Dopo  tutti  questi  nomi  illustri  che  la  storia  ha  registrato, 
io  vorrò  passarmi.  Beatissimo  Padre,  di  segnalare  un'umile  fan- 
tesca che  accompagna  la  sua  giovane  e  pia  signora. 

Tutti  insieme  preti  e  fedeli  di  Lavai,  formati  alla  scuola  e  al- 
l'esempio del  nostro  Vescovo,  noi  non  abbiamo  che  un  solo  e  me- 
desimo spirito  per  aderire  alle  verità  proclamate  per  Vostra  bocca  ; 
un  solo  cuore  per  amarvi  ;  una  sola  e  medesima  voce  per  celebrare 
il  Vostro  dolce  e  inespugnabile  contegno  in  faccia  ai  Vostri  nemici, 
per  condannare  tutto  ciò  che  Vostra  Santità  condanna,  rifiutare 
tutto  ciò  che  ella  rifiuta,  approvare  tutto  ciò  che  ella  approva. 

Tutti  insieme  Vi  offirìamo,  o  piuttosto  il  nostro  Vescovo  Vi  offre 
per  nostra  mano  unitamente  al  suo  gregge,  una  statua  d'argento 
di  Nostra  Signora  di  Pontmain.  Noi  supplichiamo  Colei,  che  ha 
degnato  visitarci  nei  giorni  delle  nostre  disgrazie,  di  sostenervi, 

(1)  Il  Bignor  Marchese  de  Montecler. 

(2)  Il  signor  del  Boisberange^  (in  origine  Bosco  di  Berengario). 
(8)  Il  signor  Le  Qonidec 
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di  aumentare  la  Vostra  forza  ammirabile  e  di  raddoppiare  la  Vostra 
inesaaribile  tenerezza.  A  questa  statua  va  unita  la  somma  di  lire 
ottantamila,  raccolte  mercè  le  vigili  cure  del  Vescovo  di  Lavai  a 
pro  del  danaro  di  S.  Pietro.  Questa  somma  va  composta  dai  cen- 
tesimi del  povero,  dai  soldi  delPoperaio,  dalle  lire  che  il  commer- 
ciante e  l'industrioso  haxi  prelevato  ai  loro  guadagni,  e  dai  luigi 
ehd  il  ricco  ha  tolto  dalle  sue  entrate.  Ah  !  se  Vostra  Santità  sa- 
pesse quanto  di  fede,  di  devozione  e  d*amore  evvi  mai  sotto  quei 
centesimi,  quei  soldi,  quell'argento,  quell'oro  I  Ella  ne  sarebbe  com- 
mossa fino  alle  lagrime  ! 


Beatissimo  Padre, 

Roma  possiede  oggidì  una  immagine  viva  del  Patriarca  del- 
ridamea,  di  cui  il  Breviario  Romano  ci  traccia  la  storia  in  questi 
giorni  ;  un  re  cui  la  rivoluzione  essenzialmente  satannica  ha  sacri- 
legamente spogliato,  e  a  cui  ha  ella  td!to  l'arra  e  il  segno  di  sua 
spirituale  indipendenza.  Ridotto  agli  estremi  bisogni,  il  nuovo 
Giobbe  è  rimasto  semplice,  retto,  innocente  come  al  tempo  della 
saa  prosperità.  Lungi  dal  maledire  il  Signore,  egli  lo  benedice  sotto 
i  colpi  che  lo  percuotono  ;  e  quantunque  non  cessi  di  protestare 
a)ntro  le  ingiustizie  di  cui  è  vittima,  egli  accetta  con  rassegna- 
zione la  sorte  che  i  suoi  nemici  gli  han  fatto,  e  prega  tuttodì  che 
Dio  li  converta. 

Ah!  Signore  Gesù,  fate  cessare  le  prove  del  Vostro  dolce  Vi- 
cario. Levatevi,  e  giudicate  la  Vostra  causa  !  Fate  trionfare  per 
Vostra  gloria  e  per  la  salute  del  mondo  il  Pontefice  che  dettò  il 
^làbo;  esaltatelo  e  sopraesaltatelo  siccome  faceste  altra  volta  coi 
Vostro  servo  Giobbe,  che  Voi  ricompensaste  d'una  maniera  si  am- 
mirabile, dopo  averlo  dato  in  preda  a  pene  cosi  meravigliose. 

E  Voi,  0  Maria,  la  cui  nascita  fu  sorgente  di  gioia  per  il  mondo 
intiero,  ottenete  con  la  Vostra  potente  intercessione  il  trionfo  del 
P2ipa  che  ha  proclamato  il  domma  della  Vostra  Immacolata  (Con- 
cezione, trionfi)  che  sarà  fonte  di  allegrezza  per  l' universo  :  QaU' 
dium  universo  mvndo. 

8 
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Aspettando  questa  novella  vittoria  di  Maria  sull'antico  serpente, 
noi  ci  gettiamo  ai  Vostri  piedi,  Augusto  e  Santo  Rappresentante 
di  Gesù  Cristo.  0  Pontefice,  pregate  per  noi.  Dottore,  insegnateci. 
Re  delle  anime,  comandateci.  Padre,  amateci,  e  cavate  dal  fondo 
del  Vostro  cuore,  dove  la  grazia  ha  istillato  un  amore  superiore 
alle  Vostre  prove,  una  benedizione  che  resti  sopra  noi,  e  sopra 
tutti  i  nostri,  e  sia  il  pegno  e  il  preludio  della  benedizione  eternai 


Sua  Santità  levassi  in  piedi  e  prese  a  rispondere  : 

La  vostra  presenza,  dilettissimi  figli,  mentre  è  causa 
per  me  di  gaudio  e  di  conforto,  mi  ricorda  altresì  i  primi 
giorni  del  cristianesimo,  quando  l'Unigenito  Figlio  di  Dio, 
rivestito  dì  umana  carne,  venne  a  conversare  cogli  uomini 
e  fondare  la  sua  santissima  religione.  Percorrendo  egli  le 
contrade  della  Giudea,  lasciava  ovunque  le  traccie  della 
sua  infinita  carità,  spargendo  la  luce  della  sua  celeste 
dottrina,  e  moltiplicando  i  prodigi  della  sua  destra  onni- 
potente: Pertransiit  benefaciendo  et  sanando. 

I  popoli,  attoniti  nel  vedere  il  dominio  dell'Inviato  di 
Dio  sulla  natura,  esclamavano  :  Propheta  magntis  surrexit 
in  nóbisl  (Lue.  VII,  16.)  Ma  nelFascoltare  le  dottrine  che 
uscivano  dal  suo  labbro  in  modo  da  persuadere  ed  alletr- 
tare,  erano  sopraffatti  dal  gaudio,  e  lo  seguivano  volente- 
rosi, anche  in  numerosissime  turbe,  nei  suoi  pellegrinaggi 
con  tanta  perseveranza  ed  affetto,  fino  a  dimenticare  il 
cibo  e  il  necessario  riposo. 

Tanta  popolarità  spiacque  agi'  ipocriti  di  quei  tempi, 
e  tutti  si  misero  all'opera  per  discreditare  il  Divin  Fon- 
datore avanti  al  popolo;  e  bestemmiavano  che  i  prodigii 
da  esso  operati,  lo  erano  unioamente  per  fatto  del  demo* 
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nio;  e  con  questa  e  tante  altre  calunnie  tentarono  di  oscu- 
rare le  meraviglie  che  operava,  per  staccarlo  dal  popolo  ; 
ma  senza  effetto.  Sicché  veduta  la  inutilità  dei  loro  sforzi, 
penisarono  di  rivolgersi  al  Governo  ;  e  unita  cosi  alla  ca- 
Immia  la  forza,  riuscirono  a  perdere  il  Divin  Bedentore. 
Stolti  e  ciechi  !  Non  si  accorgeva^no  di  divenire  strumenti 
della  Provvidenza,  la  quale  pel  riscatto  dell'uman  genere 
aveva  già  stabilito  negli  eterni  decreti  la  consumazione 
del  gran  sacrifizio.  E  cosi  fu. 

Gli  Apostoli  e  i  Discepoli  furono  investiti  del  poter 
dei  miracoli,  e,  fatti  banditori  della  stessa  dottrina,  illu- 
minarono il  mondo,  e  moltiplicarono  mirabilmente  i  se- 
gnaci di  Gesù  Cristo.  E  non  tardò  molto  il  momento  nel 
quale  la  Città  Deicida  coi  suoi  increduli  e  perfidi  Farisei 
fii  esemplarmente  punita. 

Anche  ai  giorni  nostri  Gesù  Cristo  è  perseguitato  nei 
SQoi  ministri  e  nella  sua  santissima  religione  ;  e  non  con- 
tenti i  moderni  Farisei  di  perseguitare  la  Chiesa,  vorreb- 
bero, come  gli  antichi,  vederla  distrutta.  A  questa  distru- 
zione si  oppongono  e  Vescovi  e  sacri  Ministri  e  popoli  ; 
perocché  vedendo  i  settarii,  gl'increduli,  i  liberi  pensatori  la 
impotenza  dei  loro  sforzi,  si  sono  accostati  ai  Potenti,  hanno 
domandato  il  loro  appoggio,  e  pur  troppo  sono  riusciti. 

Questa  complicità  del  Potente  col  settario  si  palesa  in 
molte  regioni;  ma  io  sono  in  Italia,  e  pel  momento  parlo 
dell'Italia,  perchè  qui  veggo,  dirò  quasi,  cogli  occhi  pro- 
prii  1  {onesti  successi  della  perfida  lega.  La  quale,  dopo 
arere  spogliata  la  Chiesa,  perseguitati  i  suoi  ministri,  ha 
Tolato  stabilire  il  monopolio  di  un  cattivo  insegnamento 
che  mira  a  togliere  di  mezzo  la  fede;  ha  organizzata  una 
legge  che  rende  difficile,  ed  anche  impossibile,  la  ordina- 
zione dei  chierici -;  ha  disprezzati  i  diritti  della  Chiesa, 
anche  sul  sacrràiento  del  matrimonio  ;  protetti  gli  apostati 
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per  renderli  non  solo  pietra  d'inciampo,  ma  per  servirsene 
come  mezzo  di  corruzione,  ha  posto  impedimenti  al  libero 
esercizio  della  sana  dottrina.  Questi  sono  i  frutti  mostruosi 
che  ha  partorito  Torrido  connubio  dei  nuovi  Farisei  colla 

forza. 

E  poichò  la  sete  delForo  è  quella  che  arde  nel  petto 
di  tutti  i  novatori  politici  e  religiosi,  non  paghi  di  quanto 
finora  si  è  consumato  di  usurpazioni  e  di  spogli,  si  rivol- 
gono ora  alle  Amministrazioni  di  beneficenza,  a  quelle 
cioò  destinate  al  sollievo  dell'infermo,  all'aiuto  della  gio- 
vane indigente,  al  sostentamento  del  povero,  al  manteni- 
mento del  giovane  consacrato  alle  scienze,  o  alle  arti. 
Tutte  queste  sovvenzioni  sono  assai  diminuite,  e  in  parte 
distrutte  per  saziare  le  ingorde  voglie  e  far  tacere  i  la- 
trati dei  sedicenti  amatori  della  patria,  che  sono  i  veri 
Sadducei  dei  nostri  giorni. 

Intanto  l'Episcopato  è  preso  di  mira:  discacciati  i  ve- 
scovi dalle  residenze  che  loro  appartengono,  privati  delle 
rendite,  esposti  ai  capricci  del  più  forte.  E  qui  l'odio  alla 
Chiesa  e  l' amore  della  pecunia  si  uniscono  per  sempre 
meglio  caratterizzare  l'indole  della  rivoluzione.  L'odio  alla 
Chiesa  spinge  a  discacciare  dalle  loro  residenze  i  vescovi 
che  il  Governo  dice  di  non  riconoscere  per  tali;  mentre 
lo  stesso  Governo  li  riconosce,  e  li  chiama  coi  loro  titoli, 
quando  crede  di  gravarli  di  nuovi  balzelli  sulla  stessa  ele- 
mosina, la  quale  essi  come  vescovi  ricevono. 

Questo  lugubre  quadro;  benché  laconicamente  delineato, 
si  oscura  sempre  più,  se  si  considera  non  solo  l'abbandono 
nel  quale  ò  lasciata  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  :  Noìi  est 
qui  cansoletur  eam  ;  ma  peggio  ancora,  essa  è  assalita,  è 
combattuta  da  potenti  nemici.  Girate  attorno  lo  sguardo 
su  diversi  punti  del  globo,  e  osservate  le  ostilità  contro 
le  quali  la  Chiesa  ò  obbligata  a  difendersi. 
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Nel  Nord  un  Impero  potente,  che, per]  contraddizione 
chiamasi  Ortodosso,  è  sempre  fermo  e  costante,  e  si  ado- 
pra  da  molti  anni,  per  gran  disawentnra,  nel  mettere  in 
pratica  tutti  i  mezzi  che  alla  fine  conducano  alla  distru- 
zione del  cattolicismo  nel  vasto  Impero. 

L*altro  Impero  recentemente  comparso,  e  che  aperta*- 
mente  si  chiama  protestante,  mira  a  fare  sparire,  non  solo 
dall'Impero,  ma  benanche  dalla  superficie  della  terra  la 
religione  cattolica.  E  ad  ottenere  l'intento  mette  in  opera 
tutti  i  mezzi,  e  specialmente  i  piti  violenti,  aspri  ed  in- 
giusti che  un  fanatismo  insensato  può  suggerire,  per  ot- 
tenere la  bramata  distruzione. 

In  una  Bepubblica  che  dicono  dei  Cantoni,  vi  è  qual- 
che Governo  perfido  imitatore  della  persecuzione  alemanna. 

Che  se  questo  spettacolo  affligge  e  amareggia  i  cuori, 
e  vi  spinge  a  volgere  altrove  lo  sguardo,  andiamo  a  cer- 
car sollievo  al  di  là  dell'Oceano,  e  vedremo....  Che  cosa 
Tedremo  mai?  Nuovi  oggetti  di  afflizione  e  di  pianto.  Ve- 
dremo là,  dove  la  Spagna  e  il  Portogallo  piantarono  la 
Croce  di  Gesù  Cristo,  vescovi  e  sacri  ministri  nello  squal- 
lore delle  carceri,  vittime  immolate  all'ira  massonica,  la 
quale  esclude  qualunque  influenza  cattolica.  Vedremo  al- 
cune di  quelle  Bepubblicbe  far  pompa  della  propria  forza 
coll'esiliare  vescovi,  espellere  religiosi,  strappare  dai  loro 
asili  di  pace  le  spose  di  Gesù  Cristo  per  poi  impadronirsi 
del  sacro  patrimonio  della  Chiesa. 

Che  se  in  mezzo  a  tanto  delirio  sorge  miracolosa  una 
Bepubblica  che  sotto  l'Equatore  si  distingue  per  la  ret- 
titudine di  quelli  che  la  governano  e  per  la  fede  incroi* 
labile  del  suo  Presidente,  il  quale  si  è  mostrato  ogni  giorno 
piti  figUo  ubbidiente  della  Chiesa,  affezionato  quanto  dir 
SI  possa  a  questa  Santa  Sede,  e  desideroso  di  conservare 
nella  Bepubblica  lo  spirito  della  pietà  e  della  religione  ; 
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ecco  che  Tempietà  si  risveglia,  e  riguarda  come  un*  onta 
alla  cosi  detta  civiltà  moderna  un  Governo  che  si  consa- 
cra non  solo  al  benessere  materiale  del  popolo,  ma  che 
associa  al  bene  materiale  quello  ancora  dello  spirito;  per- 
suaso che  questo  è  il  vero  bene,  perchè  riguarda  non  tanto 
il  presente  che  passa,  quanto  il  futuro  che  è  eterno.  Grli 
empii  pertanto  in  una  tenebrosa  congrega  si  adunarono 
in  una  Eepubblica  vicina,  e  qui,  da  valorosi'  settarii,  de- 
stinarono a  morte  il  rispettabile  Presidente,  che  sotto  il 
ferro  dell'  assassino  cadde  (a  quanto  la  voce  pubblica  ci 
ha  riportato),  cadde  vittima  della  sua  fede  e  della  sua  ^ 
cristiana  carità  verso  la  patria. 

Anche  il  Musulmano^  che  negli  anni  addietro  avea  fatto 
mostra  di  tolleranza,  libero  ora  di  sé,  si  è  fatto  protet- 
tore dei  neoscismatici  (1),  riproducendo  V  antica  ferocia 
anticristiana. 

All'aspetto  di  tanti  mali  pare  che  la  umana  fiacchezza 
debba  venir  meno  e  cadere  prostrata  sotto  l'enorme  peso 
di  tante  sciagure.  No.  Nei  primi  giorni  del  cristianesimo 
r  empietà  vide  coronati  i-  suoi  sforzi  ;  ma  la  dilatazione 
della  fede  e  la  punizione  degli  empii  consolarono  i  cuori 
dei  veri  credenti,  i  quali  risplendettero  per  le  azioni  glo- 
riose e  per  l'eroismo  della  pazienza.  La  barbarie  dei  ti- 
ranni fu  cagione  dei  martiri,  che  a  milioni  risplendono 
in  cielo,  e  che  noi  veneriamo  in  terra  ;  quindi  colle  azioni 
generose  e  colla  pazienza  la  Chiesa  potè  godere  dei  frutti 
della  pace.  E  anche  adesso  con  gli  stessi  mezzi  potrà  con- 
seguire lo  stesso  fine. 

Si,  dilettissimi  figli,  poniamo  tutta  la  fiducia  in  Dio,  il 
quale  ci  conforterà  per  operar  le  opere  della  sua  gloria  : 
Omnia  possurn  in  eo  qui  me  confortata  Mano  all'opera 

(1)  Gli  Armeni  ribelli  al  Patriarca  Hasaoun,  ora  quasi  sottomeasL 
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dunque  e  facciamo  che  cessi  nei  pusilli  lo  scandalo,  nei 
deboli  il  soverchio  timore,  negli  illusi  la  mal  concepita 
speranza  di  amichevole  accordo. 

Parlate,  affinchè  la  Chiesa  sia  libera  nella  scelta  dei 
suoi  ministri,  né  sieno  frapposti  ostacoli  che  impediscano 
ai  giovani  Leviti  l'ingresso  al  Santuario.  Parlate  affinchè 
si  faccia  ragione  alla  stessa  Chiesa,  onde  possa  esercitare 
liberamente  il  diritto  d'insegnare,  datole  da  Gesù  Cristo. 
Parlate,  affinchè  sia  posto  freno  alla  licenza  della  stampa, 
la  quale  è  divenuta  ovunque  una  scuola  d' immoralità  e 
'di  corruzione.  Parlate,  affinchè  il  diritto  leso  sia  risarcito, 
e  tomi  nel  suo  libero  esercizio. 

E  tutto  questo  deve  farsi  con  perseveranza,  opportune, 
importune;  finché,  mediante  il  divino  aiuto, possa  ottenersi 
la  libertà  della  Chiesa.  Avete  avanti  agli  occhi  un  esem* 
pio  d'imitazione  in  Daniele  O'Connell,  del  quale  nello  scorso 
mese  si  è  celebrata  solennemente  in  Irlanda  la  venerata 
memoria.  Eglf  non  trascurò  mai  di  tener  vivo  nel  popolo 
questo  spirito  di  petizione,  e  la  sua  perseveranza  fu  co- 
ronata dal  sospirato  trionfo  che  rese  quasi  libera  la  sua 
patria.  Colla  scorta  dei  primi  pastori,  con  la  generosa 
costanza  e  sopra  tutto  con  la  preghiera  a  Dio  e  la  inter- 
cessione della  Tergine  Immacolata  e  dei  Santi,  Iddio  si 
daterà  dal  suo  sonno  e  consolerà  le  suppliche  nostre. 

E  qui  concludo  come  incominciai  ;  cioè,  mi  rallegro  con 
Toi  che  coir  essere  venuti  in  Boma  uniti,  date  un  saggio 
di  quella  concordia  che  nei  presenti  casi  è  necessaria,  e 
inette  in  pensiero  i  nemici  comuni.  E  quello  che  voi  fate, 
desidero  che  tutti  facciano;  cioè  pregare  concordi,  doman- 
dare concordi,  né  mai  venir  meno  nelle  difficoltà,  le  quali 
quanto  saranno  maggiori,  altrettanto  dovranno  aumentare 
la  vostra  fiducia  in  Dio  ;  il  quale,  lo  spero,  vi  riguarderà 
sempre  con  occhio  paterno,  come  difensori  della  più  giù- 
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sta  di  tutte  le  cause.  Iddio  ha  protetto  in  Francia  i  primi 
sforzi  della  concordia  per  essersi  conseguita  la  libertà 
dello  insegnamento;  e  giova  sperare  che  questo  trionfa 
stringa  sempre  più  quella  illustre  e  cattolica  nazione  nella 
uniformità  della  dottrina  con  questa  Santa  Sede! 

Oh  !  esaudite,  o  Signore,  le  preghiere  che  yì  fanno,  e 
vi  faranno  tutte  quelle  anime  di  buona  volontà  che  desi* 
derano  di  reder  libera  la  Chiesa  che  voi  piantaste,  e  quindi 
innaffiaste  col  vostro  preziosissimo  sangue.  Date  forza  e^ 
ispirate  coraggio  e  costanza  ai  suoi  ministri.  Mantenete 
in  tanta  parte  dei  popoli  quello  spirito  che  loro  avete 
ispirato,  spirito  di  concordia  fra  loro  e  di  soggezione  alla. 
Chiesa.  Yoi  vedete  in  questo  momento  una  eletta  di 
questo  popolo  che  fa  corona  al  vostro  indegno  Vicario* 
Beneditelo,  o  mio  Dio,  insieme  al  suo  pastore,  e  fugate 
dalla  vostra  Chiesa  le  tenebre  de  gì*  increduli  che  la  insi* 
diano  e  delle  dottrine  dei  ciechi  conciliatori. 

Benedite,  o  mio  Dio,  benedite  la  Francia,  questa  na- 
zione generosa,  i  suoi  vescovi,  i  suoi  ministri,  i  suoi  reg- 
gitori. Con  lei  benedite  l'Italia,  e  sollevatela  fra  tante 
sciagure.  Benedite  la  immensa  umana  famiglia  che  sospira 
la  pace  fra  i  grandi  preparativi  di  guerra,  incerti  tutti 
dei  futuri  avvenimenti.  Però  da  Voi  solo  speriamo  il  con- 
forto. Yoi  siete  il  medico,  e  da  Yoi  speriamo  la  salute  dell& 
mente  e  del  corpo,  per  cosi  disporci  a  imirci  con  Yoi. 
Siete  la  luce,  e  Yoi  ci  additerete  la  strada  da  battere: 
quella  strada  che  conduce  al  cielo,  ove  troveremo  Yoi 
stesso,  che  sarete  il  nostro  premio. 

BenedictiOy  etc. 

—  Per  necessario  commento  alle  solenni  parole,  con  che  il  Vica- 
rio di  Gesù  0 risto  testifica  le  virtù  e  la  preziosa  morte  di  Garcia 
Moreno,  portiamo  i  seguenti  docomentì.  Poco  prima  che  gU  assassini 
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settarii  lo  tmcida^aero,  egli  aveva  scrìtto  al  Papa  :  €  Imploro  la  yo- 
sba  apostolica  benedizione,  o  Santissimo  Padre,  essendo  stato,  senza 
mio  merito,  rieletto  a  govemare  per  altri  sei  anni  questa  cattolica 
Kepabblica.  Quantunque  il  nuovo  perìodo  non  abbia  prìncipio  che 
al  30  di  agosto,  perchè  in  quel  giorno  io  presto  il  giuramento  costi- 
tuzionale, ed  allora  soltanto  sarebbe  mio  dovere  darne  officiale  par- 
tecipazione alla  Santità  Vostra;  ciò  nonostante  voglio  fin  da  quest'oggi 
eomunicarle  la  mia  rielezione,  affin  di  ottenere  dal  cielo  la  forza  e 
i  lami,  di  cui,  più  che  qualunque  altro,  ho  bisogno  per  conservarmi 
figliuolo  del  nostro  Redentore  e  leale  obbediente  al  suo  Vicario  in- 
fallibile. Ora  che  le  Logge  dei  paesi  vicini,  istigate  dalla  Germania, 
Tomitano  contro  di  me  ogni  sorta  d*iogiurie  atroci  e  di  orrìbili  ca- 
lunnie, procurando  segretamente  i  mezzi  di  assnssmarmi,  ho  più  che 
mai  bisogno  della  protezione  divina,  per  vivere  e  morire  in  difesa 
della  nostra  santa  religione  e  di  questa  diletta  Repubblica  che  Iddio 
mi  ha  confidato  a  governare.  Qual  fortuna  è  per  me,  Beatissimo  Pa- 
dre, quella  d' essere  abborrito  e  calunniato  per  cagione  del  nostro 
dirin  Redentore,  e  quale  immensa  felicità  sarebbe  per  me,  se  la  Vo- 
stra benedizione  mi  ottenesse  dal  cielo  di  spargere  il  mio  sangue  per 
Colui,  che,  essendo  Dio,  volle  versare  il  suo  sulla  Croce  per  noi  I  (1)  > 
Infatti  egli  fu  colto  dagli  assassini  al  vespero  del  dì  6  agosto, 
meutre  usciva  dalla  cattedrale  di  Quito,  ov'  era  entrato  per  visitare 
il  Sacramento  esposto  in  quarant'ore.  La  stessa  mattina  aveva  rice- 
vuto i  Sacramenti,  La  vita  e  i  sentimenti  del  Moreno  restano  com- 
pendiati in  questo  messaggio  che  egli  aveva  scritto  e  dovea  leggere 
piosnmamente  alla  riapertura  del  Parlamen  to.  Questo  documento  gli 
fa  trovato  indosso  intriso  del  proprio  sangue.  Eccone  il  tenore  : 

<  Senatori  e  Deputati,  —  Tra  tutti  i  grandi  beni  che  Iddio  accorda 
alla  nostra  Repubblica  nell'inesauribile  abbondanza  della  sua  miseri- 
cordia, io  stimo  massimamente  quello  di  vedervi  riuniti  sotto  la  sua 
protezioDe  tutelare,  all'ombra  della  pace,  che  ci  concede  e  ci  con- 
esnra,  ancorché  noi  non  siamo  nulla,  non  possiamo  nulla,  e  non  sap- 
piano rispondere  alla  sua  paterna  bontà,  che  con  inescusabile  ed  on- 
tosa ingratitudine. 

G)  Vedi  L'Osaervatore  Romano,  n.  231. 
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>  Sono  appena  trascorsi  alcuni  anni,  che  l'Equatore  ripeteva  cia- 
scun giorno  le  tristi  parole,  che  il  liberatore  Bolivar  indirizzava,  nel 
suo  ultimo  messaggio,  al  Congresso  del  1830  :  Io  arrossisco  di  con- 
fessarlo :  l'indipendenza  è  il  solo  bene,  che  noi  abbiamo  acquistato 
a  prezzo  di  tutti  gli  altri. 

>  Ma  dopo  che,  mettendo  in  Dio  tutta  la  nostra  speranza,  noi  ci 
siamo  allontanati  dalla  corrente  d*  empietà  e  d' apostasia,  che  trascina 
il  mondo  in  quest'epoca  d'accecamento,  e  che  nel  1869  ci  siamo  rior- 
ganizzati in  nazione  veramente  cattolica  ;  tutto  va  cangiando  di  giorno 
in  giorno  pel  bene  e  per  la  prosperità  della  nostra  cara  patria. 

»  L'Equatore  era  altra  volta  uà  corpo,  da  cui  si  ritirava  la  vita  ; 
e  che,  a  guisa  de'cadaveri,  si  vedeva  divorato  da  quella  moltitudine 
d'orridi  insetti,  che  la  libertà  della  putrefazione  fa  nascere  continua- 
mente neir  oscurità  del  sepolcro.  Ma  oggidì  all'impero  di  quella  voce 
sovrana  che  comandò  a  Lazzaro  di  uscire  dalla  sua  fetida  tomba, 
esso  altresì  ritoma  alla  vita,  ancorché  ritenga  tuttavia  i  ligamentie 
il  lenzuolo  della  morte,  cioè  a  dire  i  residui  della  miseria  e  della 
corruzione,  nella  quale  noi  eravamo  sepolti. 

»  Per  giustificare  le  mie  parole,  basterà  che  io  vi  renda  un  conto 
sommario  dei  progressi  da  noi  fatti  in  questi  due  ultimi  anni,  rimet- 
tendomi alle  informazioni  speciali  di  ciascun  ministero  per  tutto  ciò 
che  ne  concerne  i  documenti  ed  i  particolari.  Ed  affinchè  si  vegga 
esattamente  quanto  noi  ci  siamo  avanzati  in  questo  periodo  di  rìge— 
nerazione,  io  paragonerò  lo  stato  presente  col  punto,  da  cui  pren- 
demmo le  mosse  j  non  per  glorificar  noi,  ma  per  glorificare  Colui,  al 
quale  noi  dobbiamo  tutto,  e  che  noi  adoriamo  come  nostro  Eleden- 
tore  e  nostro  Padre,  come  nostro  Protettore  e  nostro  Dio.  » 

(Qui  viene  1  enumerazione  di  tutti  i  vantaggi  ottenuti,  quindi  pro- 
segue): 

€  Alla  libertà  perfetta,  di  cui  gode  la  Chiesa  presso  noi,  e  allo 
zelo  apostolico  dei  nostri  virtuosi  Pastori  noi  dobbiamo  la  riforma 
del  clerOf  il  miglioraùiento  dei  costumi  e  la  diminuzione  dei  delitti  ; 
sicché  in  una  popolazione  di  più  d'un  milione  d'abitanti  non  si  trova 
un  numero  di  rei  bastevole  ad  abitare  la  penitenàeria, 

»  Alla  Chiesa  noi  dobbiamo  ancora  queste  corporazioni  religiose 
che  producono  sì  gran  copia  di  felici  frutti  per  l' insegnamento  del- 
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YÌDhmÌA  e  della  gioventù  e  pel  soccorso,  di  cui  son  prodighe  agli 
infermi  ed  ai  derelitti.  Noi  siamo  loro  debitori  tà  del  rinnovamento 
dello  spirito  religioso  in  qnest*  anno  di  Giubileo  e  dì  santificazione, 
e  à  della  conversione  alla  vita  cristiana  e  civile  di  9000  selvaggi 
della  provincia  orientale,  ove  è  urgente,  a  motivo  della  sua  immensa 
estensione,  di  stabilire  un  secondo  Vicariato.  Se  voi  mi  autorizzate 
ft  sollecitare  questa  fondazione  dalla  Santa  Sede,  noi  consulteremo 
poi  intomo  a  ciò  che  è  opportuno  per  promuovere  il  commercio  di 
questa  provincia,  estirpandone,  come  è  stato  di  già  fatto,  le  specu- 
lazioni e  le  esazioni  violente,  a  cui  i  suoi  poveri  abitanti  sono  espo- 
sti perla  crudeltà  di  trafficanti  inumani.  Tuttavia  mancano  gli  operai  ; 
e  per  formarli  nel  modo  che  conviene,  egli  è  giusto  che  veniate  in 
aiuto  annualmente  al  nostro  venerando  e  zelantissimo  Arcivescovo, 
per  la  costruzione  d*  un  gran  Seminario,  che  egli  non  ha  esitato  a 
cominciare,  confidando  nella  protezione  del  cielo  e  nella  nostra  effi- 
cace cooperazione. 

>  Non  perdete  mai  di  vista,  o  legislatori,  che  tutti  i  nostri  piccoli 
successi  sarebbero  effimeri  ed  infruttuosi,  se  noi  non  avessimo  fon- 
dato l'ordine  sociale  della  nostra  repubblica  sulla  roccia,  sempre  com- 
battala e  sempre  vincitrice,  della  Chiesa  cattolica.  Il  suo  insegnamento 
divino,  che  nò  gli  uomini  né  le  nazioni  non  possono  mai  rinnegare 
senza  perdersi,  ò  la  regola  delle  nostre  istituzioni,  è  la  legge  delle 
nostre  leggi.  Figli  docili  e  fedeli  del  venerando  Vegliardo,  del  Pon- 
tefice angusto  ed  infallibile,  che  tutti  i  potenti  abbandonano,  mentre 
che  mia  vile  e  codarda  empietà  V  opprime,  noi  abbiamo  continuato 
ad  mvìaigli  ciascun  mese  il  piccolo  soccorso  pecuniario,  che  voi  gli 
avete  destinato  nel  1873.  Poiché  la  nostra  debolezza  ci  obbliga  a 
Testare  spettatori  passivi  del  suo  lento  martirio,  questo  nostro  povero 
dono  gli  sia  almeno  una  prova  del  nostro  affetto,  della  nostra  affe- 
zione, e  gli  sia  pegno  della  nostra  obbedienza  e  della  nostra  fedeltà. 

>  Io  compirò  tra  pochi  giorni  il  periodo  del  mandato  pel  quale  io 
fd  eletto  nel  1869.  La  repubblica  ha  goduto  sei  anni  di  pace,  interrotta 
solamente  per  alcuni  giorni  a  Hiombamba  pel  sollevamento  della  razza 
indigena  contro  la  razza  bianca  nel  1872^  e  in  questi  sei  anni  ella  ha 
cuaminato  spigliatamente  per  le  vie  del  vero  progresso,  sotto  la  prote- 
rione  visibile  deUa  Provvidenza.  I  risultati  ottenuti  sarebbero  stati 
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certamente  più  grandi,  se  io  ayessi  possedalo,  per  governare,  le  qualità 
che  Bventuratamente  mi  mancano,  o  se,  per  fare  il  bene,  bastasse  desi- 
derarlo con  ardore. 

»  Se  io  bo  commesso'  difetti,  io  ye  ne  domando  perdono  mille  e 
mille  Tolte,  ed  io  lo  dimando  con  sincere  lacrime  a  tutti  i  miei  compa- 
triotti,  essendo  ben  persuaso  che  la  mia  volontà  non  ci  ha  avuto  parte. 
Se  al  contrario  voi  credete  che  io  sia  riuscito  in  qualche  cosa,  attribui- 
tene da  prima  il  merito  a  Dìo  e  allTmmacolata  dispensatrice  dei  tesori 
inesauribili  della  sua  misericordia,  e  poscia  in  secondo  luogo  attribuì-^ 
telo  a  voi  stessi,  al  popolo,  alFarmata  e  a  tutti  quelli  che,  nei  differenti 
rami  dell'  amministrazione,  mi  hanno  secondato  con  intelligenza  e  fe- 
deltà nel  compimento  de'  miei  diffìcili  doveri. 

»  Quito,  Agosto  1875. 

»  Gabbiele  Garcià  Moreno.  » 

Nel  Oollegio  Pio-Latino-Americano  in  Roma  fu  eretto  con  pub- 
bliche offerte  un  monumento  marmoreo  alla  memoria  del  grand'uomo, 
che  Roma  amò  fino  al  sangue. 


DISCORSO   CCCCXXXYIII. 

Al  B«Telll  Cardinali  e  Vese«vl  presenti,  precenlEzaft 

Il  di  IT  settembre  Ì8'y5. 


Dopo  il  Concistoro  Sua  Santità  ricevè  néHa  Sala  del 
Trono  alcuni  dei  novelli  Vescovi  presenti^  e  imposto  loro  U 
Rocchetto,  disse  brevi  parole. 

Notò  come  risplenda  mirabilmente  Tunità  della  Chiesa 
Cattolica  anche  in  questo,  che  i  Vescovi  comunque  proven- 
gano da  nazioni,  da  lingue  e  luoghi  diversi  ;  essi  però 
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cooTergono  tutti  al  centro  che  è  la  Santa  Sede,  alla  quale 
sono  mirabilmente  uniti.  Questa  unione  è  stata  sempre 
nella  Chiesa,  cominciando  sin  dai  primi  suoi  giorni  col 
Collegio  Apostolico;  e  tale  ha  perseverato  per  quasi  di- 
ciannove secoli,  e  tale  sarà  sino  alla  fine  del  mondo.  Mute- 
ranno i  successori  degli  Apostoli;  muterà  lo  stesso  suc- 
cessore di  S.  Pietro  ;  passerà  egli  stesso  il  Papa  presente, 
e  com*ebbe  antecessori,  cosi  avrà  pure  successori  ;  ma  vi 
sarà  sempre  un  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ed  a  lui  uniti  vi 
saranno  sempre  Vescovi  in  tutte  le  lingue  e  popoli  del 
mondo.  Concorressero  con  l'opera  loro  a  mantener  sempre 
stretta  una  tale  unione,  attendendo  con  zelo  al  governo 
delle  proprie  diocesi,  alle  quali  Iddio  li  chiamava,  ed  egli 
li  accompagnava  con  l'Apostolica  Benedizione. 

—  Cardinali  e  Vescovi  nominati  nel  suddetto  giorno  : 

DeirOrdme  dei  Preti. 

Monsignor  Ruggero  Luigi  Emidio  Antici  Mattei,  Patriarca  di  Oo- 
stantìnopoli,  Uditore  generale  della  reverenda  Camera  Apostolica,  nato 
inBecanati  il  23  marzo  1811  ;  Monsignor  Salvatore  Nobili  ViteUe- 
Bchi,  Arcivescovo  di  Seleucia,  segretario  della  Sacra  Congregazione  dei 
Vescovi  e  Sagolarì  e  dell'  Immunità  Ecclesiastica,  nato  in  Roma  il  21 
luglio  1818  ;  Monsignor  Giovanni  Simeoni,  Arcivescovo  di  Calcedo- 
oia,  Nunzio  Apostolico  presso  Sua  Maestà  Cattolica,  nato  in  Pagliano 
il  27  dicembre  1816. 

DeW  Ordine  dei  Diaconi, 

Monsignor  Lorenzo  Randi,  Vice-Camerlengo  di  S.  R.  Chiesa,  nato 
in  Bagnacavallo,  diocesi  di  Faenza,  il  12  luglio  1818  ;  Monsignor 
Bartolomeo  Pacca,  Maggiordomo  di  Sua  Santità,  nato  in  Benevento,  il 
25  febbraio  1817. 
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Quindi  Sua  Beatitudiae  ha  creato  e  pubblicato  Cardinale  di  Santa 
Bomana  Chiesa: 

DeìX  Ordine  dei  Preti, 

Monsignor  Goffredo  Brossais  Saint  Marc,  ArciveflCOTO  di  Rennea, 
nato  in  Rennes  il  4  febbraro  1803. 

Dipoi  sua  Santità  degaossi  di  provvedere  quanto  appresso  : 

Chiesa  Metropolitana  di  YaUadoUd^  per  monsignor  Ferdinando  Bianco 
7  Lorenzo,  traslato  da  Avila.  —  Chieea  Metropolitana  di  Tarroffona, 
per  monsignor  Costantino  Bonet  j  Zanuy  ;  traslato  da  Gerona.  — 
Chiesa  Arcivescovi  di  Sardia^  neUe  parti  degVinfedeHy  per  monsignor 
FUippo  Manetti,  traslato  da  Tripoli  inpartibus. —  Chiesa  Metropolitana 
di  Besan^on,  per  monsignor  Pietro  Antonio  Giustino  Paulinier,  tra^ 
slato  da  Grenoble.  —  Chiesa  Metropolitana  di  Brindisi  con  Tammini- 
strazione  perpetua  deUa  Sede  Cattedrale  di  Ostumi^  per  monsignor  Luigi 
Maria  Aguilar,  dei  chierici  regolari  di  S.  Paolo,  traslato  da  Ariano. — 
Chiesa  Arcivescovile  di  Melitene  neUe  parti  deffV infedeUj  per  monsignor 
Felice  Maria  De  Neckere,  sacerdote  diocesano  di  Bruges.  —  Chiesa 
Cattedrale  di  Mq/orca^  per  monsignor  Matteo  Jaume  y  Garau,  traslato 
da  Minorca.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Cusseco,  per  monsignor  Pietro  Giu- 
seppe Tordoya,  traslato  da  Tiberiopoli  in  partibus.  —  Chiesa  Cattedrale 
di  Asterga^  per  monsignor  Mariano  Brezmes  y  Arredondo,  traslato 
da  Guadix.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Nuova  Pamphna^  per  monsignor 
Ignazio  Antonio  Parrà,  già  Vescovo  di  Panama.  —  Chiesa  Cattedrale 
di  Ariano,  pel  reverendo  padre  Salvatore,  Maria  Giovanni,  Nisio,  di 
Molfetta,  sacerdote  dei  chierici  regolari  della  Madre  di  Dio.  —  Chiesa 
Cattedrale  di  Alba  Beale,  pel  reverendo  Don  Ferdinando  Dulanszky, 
sacerdote  di  Strigonia.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Huesca,  pel  reverendo 
Don  Onorio  de  Onaindìa,  sacerdote  di  Burgos.  —  Chiesa  Cattedrale  di 
T!cA,pel  reverendo  Don  Pietro  Colomer  yMostres^eacerdote  di  Gerona, 
—  Chiesa  Cattedrale  di  Minorca,  pel  reverendo  Don  Emmanuele  Mer- 
cader  j  Arroyo,  sacerdote  di  Barcellona.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Cuen^ 
ca,  pel  reverendo  Don  Sebastiano  Herrero  j  Espinosa  de  los  Monteros, 
sacerdote  diocesano  di  Cadice.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Sigwwsa,  pel 
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Terendo  Don  Emmanuele  Gomez  Salazar,  sacerdote  arcidioceaano  di 
Boxgoa.  —  Chiesa  CattedrcUe  di  CfiÀodix,  pel  reverendo  padre  Francesco 
Vincenzo  Pontes  j  Cautelar,  di  Madrid,  sacerdote  professo  dell'  Or- 
dine eremitano  di  S.  Agostino^  —  CMsm  Cattedrale  di  Panama^  pel 
le^eiendo  padre  Giuseppe  Telesforo  Pani,  di  S.  Fede  di  Bogota,  sa- 
cardote  professo  della  compagnia  di  Gesù.  —  Chiesa  Cattedrale  di 
L^di nuova  ereeione,  pel  reverendo  padre  Francesco  Giuseppe  Maria, 
dell'  arcidiocesi  di  Tarragona,  sacerdote  professo  neirOrdine  dei  Mi- 
nori Osservanti  di  S.Francesco. —  Chiesa  Cattedrale  di  Quamanga  od 
Ayaeucho,  pel  reverendo  Don  Giovanni  Giuseppe  de  Polo,  sacerdote 
Arcidiocesano  di  Lima. 

Furono  provvedute  per  Breve  le  altre  che  seguono  : 

Chiesa  Metropolitana  di  Aiene^  per  monsignor  Giovanni  Marangd, 
traalato  da  Tino  e  Micene.  —  Chiesa  MetropoUtana  di  Naxia,  pel  reve- 
rendo Don  Giuseppe  Zaffino.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Lubiana,  pel  re- 
Terendo  Don  Giovanni  Crisostomo  Pogocar,  sacerdote  diocesano  di 
Lobiana.  —  Chiese  Cattedrali  unite  di  Tine  e  Micone^  pel  reverendo 
Don  Ignazio  Giustiniani.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Scio^  pel  reverendo 
Don  Andrea  Timoni.  —  Chiesa  yescovUe  di  Mallo  nelle  parti  dagTinfe" 
ààiy  pel  reverendo  Ermanno  Gleich,  sacerdote  diocesano  di  Breslavia. 
—  Chiesa  yeseovUe  di  Melasso  neUe  parti  degìtn/edeUy  pel  reverendo  Don 
Oinseppe  Boltizar.  —  Chiesa  Vescovile  di  Oerasa^  nelle  parti  degV  tnfe" 
<fefc*,pel  reverendo  Don  Lodovico  Vey.  —  Chiesa  Vescovile  di  lÀrha, 
vàUparU  degVinfedeU^  pel  reverendo  Don  Giovanni  Prendergast.  — 
Chiesa  Vescovile  di  Dansara^  neUe  parti  degV  infedeli  pel  reverendo 
Bob  Giuseppe  Bugliari,  sacerdote  diocesano  di  S.  Marco  e  Bisignano. 
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DISCORSO   CCCCXXXIX. 

Depaftazlooe  del  9*  Cong^reaso  CaUolIco  IftallAD#  : 
30  fleUenUbre  1815. 


Furono  ricevuti  nella  privata  Biblioteca^  ove  al  cospetto 
di  Sua  Santità  U  Presidente^  Sua  Eccellenza  U  Duca  Don 
Scipione  Salviati,  parlò  come  segue  : 

Beatissimo  Padre, 

Le  apostoliche  Yo<3tre  lettere  ci  giungevano,  Padre  Santo,  fino 
dal  primo  di  in  cui  ci  trovammo  riuniti  a  Firenze,  salutati  e  bene- 
detti nel  nome  di  Cristo  Signor  Nostro  dall' illustre  e  degnissimo 
Buccessore  di  Antonino  Santo. 

Il  nome  augusto  di  Padre  e  Pontefice  fu  salutato  dal  plauso 
universale  di  figli  e  soggetti.  Ritti  in  piò,  coU'animo  traboccante 
di  entusiasmo,  noi  ascoltammo  quindi  la  lettura  che  ci  fu  data 
delle  vostre  preziose  parole  di  verità,  di  luce. 

La  Vostra  paterna  sollecitudine,  perchè  di  fh)nte  alle  mille  in- 
fiidie  macchinate  ai  danni  della  nostra  unità  religiosa,  in  mezzo 
alle  lusmghe  con  che  si  tenta  trarre  fuori  dal  retto  sentiero  il 
temuto  risveglio  del  popolo  cattolico  d'Italia,  non  ci  mancasse  il 
conforto  ed  il  lume  di  chi  tiene  da  Dio  il  magistero  infallibile  della 
verità;  quella  benevolenza  Vostra  insomma  al  tutto  paterna  con 
che  ci  ricordavate  il  debito  di  mantenerci  saldi  mai  sempre  alla 
solenne  professione  di  f<^de  pura,  senza  epiteti,  fatta  nel  primo 
Congresso  di  Venezia,  ci  commosse  tutti  fino  al  più  profondo  del- 
Tanimo. 

Valicando  con  Tali  del  pensiero  e  del  cuore  le  distanze,  ci  parve 


—  129  — 

come  di  vedere  da  langi,  sulla  linea  indefinita  deir  orizzonte,  la 
mole  immensa  che  un  genio,  figlio  di  questa  città  nobilissima,  in 
coi  ricevemmo  si  cordiale  ospitalità,  innalzava  alla  tomba  del 
Principe  degli  Apostoli,  'e  vi  trovammo,  o  Maestro  della  fede,  o 
Padre  delia  civiltà  cristiana,  là  presso  neiratteggiamento  sublime 
della  vostra  carità,  colle  mani  levate  al  cielo  per  farne  piovere  le 
benedìziooi  sopra  di  noi. 

E  allora  tutti  gli  ammaestramenti  solenni^  che  negli  ammirabili 
rostri  discorsi  già  dirigeste  alle  popolazioni  cattoliche  d'Italia,  in 
tante  svariate  circostanze,  or  di  letizia  ed  or  di  duolo,  si  risusci- 
tarono in  folla,  di  mezzo  a  noi;  la  trU>una  del  nostro  Congresso 
ne  ripercosse  Teco  salutare,  ed  una  concordia  invidiabile  di  entu- 
siasmo e  di  plauso  accendevasi  mai  sempre,  che  una  parola  vostra 
veniva  rammentata  dai  nostri  confratelli  oratori. 

E  cosi,  neiratto  di  confermarci  nei  propositi  d'azione  per  otte- 
nere alla  patria  nostra  la  vera  pace,  vi  udimmo,  Padre  Santo, 
sapientemente  definirci  questa  pace  a  cui  aneliamo,  la  quiete  cioò 
4eirordine  vero  e  perfetto  ;  al  momento  di  determinare  i  caratteri 
e  le  formule  deirazione,  in  cui  eravamo  per  gittarci,  noi  vi  ascol- 
tammo, nelle  Vostre  lettere  allora  allora  ricevute,  porgerci  gli 
argomenti  per  riconoscere  le  insidie  di  coloro  che  V  opera  nostra 
mirano  a  rendere  sterile,  e  udimmo  in  pari  tempo  ricordarci  colle 
vostre  medesime  parole  gli  esempii  luminosi  su  cui  modellare  in- 
vece quest*azione  legale,  da  cui  ci  ripromettiamo  riparazione  asso- 
lata e  completa  ai  torti  consumati  verso  la  Chiesa  in  nome  del 
popolo  italiano. 

Voi  ci  additaste  nel  cattolicismo  liberale  un  pericoloso  nemico, 
e  noi  allargammo  l'abisso  che  ci  dividerà  in  eterno  da  chi  sofistica 
solla  pienezza  della  Vostra  autorità  ;  Voi  ci  mostraste  in  O'Connell 
il  compendio  di  quei  principii  e  di  quella  energia  con  cui  si  co- 
stringono anche  gli  ingiusti  ad  essere  giusti  verso  Dio  e  verso  i 
popoli,  e  noi  poniamo  quel  nome  in  capo  alla  Lega  sotto  le  cui 
ùaegne  a  migliaia  e  milioni  domanderemo,  senza  stancarci  mai, 
cheli  infranga  il  più  barbaro  dei  vincoli  imposti  alla  Chiesa  e  il 
^ogo  più  ignominioso  imposto  alle  intelligenze,  il  vincolo  del  si- 
lenzio e  il  giogo  delPerrore. 

9 
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Padre  Santo  !  Specchiando  nei  vostri  consigli,  nei  vostri  ammae- 
stramenti i  propositi  nostri,  noi  ci  sentimmo,  in  una  parola,  l'esul- 
tanza rapirci  il  cuore,  giacché  anche  una  volta  potemmo  acqui- 
stare la  certezza  di  non  esserci  dilungati  dal  Vicario  di  Cristo  e 
da  Cristo  medesimo. 


Sua  Santità  rispose  con  lungo  discorso,  di  cui  diamo  le 
idee  principali  : 

Si,  non  vi  ha  dubbio  che  bisogna  rivendicare  la  libertà, 
giacché  gli  uomini  seguaci  della  ingiustizia  e  dell'errore 
misconoscono  la  vera  libertà,  e  la  cambiano  per  essi  stessi 
in  libertinaggio,  e  per  la  Chiesa  in  servitù.  I  perniciosi 
effetti  di  questo  libertinaggio  noi  li  vediamo  specialmente 
nella  povera  gioventù,  che  ora  è  data  in  preda  ai  più  per- 
versi corruttori.  La  salute  di  questa  parte  sì  preziosa  della 
cristiana  società  deve  stare  sopra  ogni  altra  cosa  a  cuore 
dei  cattolici  zelanti  del  yero  bene  della  Chies3.  e  dello 
Stato.  Rivendicare  per  quanto  è  possibile  la  libertà  del- 
l'insegnamento cristiano,  è  opera  che  non  rimarrebbe  senza 
gran  frutto  :  e  un  grande  esempio  lo  abbiam  veduto  in 
Inghilterra,  ove  a  questa  rivendicazione  tanto  contribuì 
il  zelo  e  la  costanza  di  Daniele  O'GonnelI.  I  rivoluzionarii 
rifiutano  alla  Chiesa  la  libertà;  questo  avviene  perchè 
molti  di  essi,  pieni  d' ignoranza  e  di  pregiudizii,  si  per- 
suadono che  la  Chiesa  è  cattiva  e  ambiziosa.  Essi  la  ripu- 
diano, e  la  vogliono  schiava  :  ma  la  Chiesa  è,  e  sarà  sempre 
Madre  ;  e  per  dritto  divino  è,  e  sarà  sempre  Signora.  Voi 
dunque  adoperatevi  con  la  maggiore  energia  a  questo 
scopo.  I  vostri  sforzi  saranno  forse,  o  sembreranno  sterili. 
Ma  Iddio  ne  terrà  conto  :  spetta  a  noi  lavorare  la  terra 
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e  gettarvi  la  semenza  ;  Dio  solo  dà  la  fecondità.  Nel  com- 
battimento che  yi  tocca  sostenere  contro  gli  avversarii  del 
bene,  abbiate  sempre  avanti  agli  occhi  la  regola  di  un 
combattere  veramente  cristiano:  forza  contro  gli  errori, 
carità  verso  le  persone.  Nei  nostri  giornali  vi  sono  eccel- 
lenti artìcoli;  ^  spesso  io  ne  leggo  di  magnifici:  ma  ac- 
canto a  questi  ne  trovo  anche  alcuni  non  molto  scrii,  né 
ben  meditati.  Alcuni  di  questi  giornali  possono  parago- 
narsi al  banco  di  un  mercante,  che  vende  ogni  cosa,  la 
tela,  il  sale,  e  via.  Queste  leggerezze  dovrebbero  scompa- 
rire dai  giornali  cattolici  ;  e  gli  sforzi  di  tutti,  bene  uniti, 
dovrebbero  mirare  a  un  solo  scopo  :  la  verità. 

Infine  Sua  Santità  impartì  T  apostolica  benedizione 
a  tutti  i  presenti,  alle  loro  famiglie,  agli  altri  membri 
assenti  dal  Congresso,  ecc. 


DISCORSO    CCCCXL. 


Ai  Pelleprlal  Beliri:  3  «Uobre   18V5. 


Ndla  Seda  dd  Concistoro  facevan  corona  a  Sua  Santità 
gli Emineniissimi  Cardinali:  Asquini,  Martinelli,  ViteUe- 
scM^Ilandie  Pacca;  Monsignor  VanmUélli,  nominato  Nun- 
zio Apostòlico  in  Belgio,  Monsignor  Cattani  da  questa  Nun- 
^ura  trasferito  alla  segreteria  della  Congregazione  del 
Con&Hio^  Monsignor  Percher  Arciv.  détta  Nuova  Orléans  ; 
«  móUi  altri  illustri  personaggi  di  Corte.  Il  Canonico  de 
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Mólder^  capo  del  Pdlegrinaggio,  lesse  appiè  dd  Trono  U 
seguente  indirizBO  : 

Beatissimo  Padre, 

Nessana  espressione  di  sorte  varrebbe  a  rendere  la  gioia  e  la 
felicità  che  proviamo  nel  trovarci  alla  presenza  di  Vostra  Santità 
per  offerirle  1  nostri  omaggi  e  significarle  i  santimenti  di  profonda 
venerazione  e  Aliale  amore.  Incaricato  di  dirizzarvi  la  parola  a 
nome  dei  Pellegrini  qui  presenti,  io  sento  che  la  commozione  soffo- 
cherebbe la  mia  voce,  se  non  fossi  rassicarato  dal  doppio  pensiero, 
che  il  Santo  Padre  ama  i  Belgi,  e  eh'  egli  è  persuaso  al  tempo  stesso 
di  essere  immensamente  amato  dai  Belgi. 

Si,  Beatissimo  Padre,  Vostra  Santità  ama  i  Belgi.  Ella  ha  degnato 
dirlo  in  mille  occasioni  a  parecchi  dei  nostri  compatriotti,  venuti  da 
soli  0  a  piccole  comitive  a  prostrarsi  appiè  del  suo  Sacro  Trono  ;  e 
queste  parole  han  risuonato  nei  cuori  dei  Cattolici  Belgi,  e  sono  state 
accolte  fra  noi  come  la  più  dolce  delle  consolazioni.  Ella  lo  ha  mo- 
strato ancora  merco  l'amabile  e  benigna  accoglienza  fatta  in  ogni 
tempo  alle  diverse  deputazioni,  che  il  Belgio  ha  inviato  al  Vicario 
di  Gesù  Cristo  per  esprimergli  la  sua  illimitata  devozione  alla  Santa 
Sede.  Infine  egli  è  appunto  nell'affezione  di  Vostra  Santità  verso  il 
nostro  paese  che  bisogna  cercare  la  ragione  dei  grandi  favori,  onde 
Ella  è  stata  prodiga  verso  un  gran  numero  de'  suoi  figli.  Il  posto  di 
onore  confidato  al  rimpianto  Monsignor  De  Merode  allato  del  rap- 
presentante di  Dio  sulla  terra,  la  porpora  romana  concessa  al  nostro 
benamato  Arcivescovo  di  Malines,  la  recente  promozione  di  Monsi- 
gnor Neckere  air  Episcopato,  finalmente  le  dignità  e  le  distinzioni 
conferite  ad  altri  Ecclesiastici  e  laici,  di  che  sarebbe  lunga  la  enu- 
merazione ;  fa  conoscere  in  splendida  maniera  al  mondo  cattolico  il 
luogo  di  elezione  che  il  nostro  caro  Belgio  occupa  nel  cuore  di  Vostra 
Santità. 

Ma  se  il  Papa  ama  i  Belgi,  i  Belgi  han  dato  sempre  opera  a  ren- 
dergli amor  per  amore  ;  e  Vostra  Santità  conosce  meglio  che  tutti 
gli  altri  le  prove  svariate  che  eglino  han  dato  di  lor  devozione  alla 
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Vostra  sacra  persona  e  del  loro  affetto  a  questa  Sede  Apostolica.  Nes- 
sQiia  nazione,  piace  affermarlo  con  nobile  compiacenza,  si  segnala  più 
del  Belgio  per  la  purità  della  dottrina,  per  la  intera  e  perfetta  som- 
niassione  aglMnsegnamenti  e  decisioni  che  emanano  da  questa  Cat- 
tedra di  verità.  Noi  ci  facciamo  gloria  di  pensare  e  credere  come 
Koma  e  di  vivere,  per  cosi  dire,  della  vita  della  Santa  Sede.  I  nostri 
sgaardi  son  sempre  rivolti  verso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  come  verso 
il  faro  che  illumina  di  suo  vivo  chiarore  il  mondo. 

La  pubblicazione  del  Sillabo,  colpo  mortale  al  più  mostruoso 
degli  erh>ri  moderni,  e  la  defi.nizione  del  domma  dell*  Immacolata 
Concezione,  ardimentosa  disfida  gettata  contro  il  materialismo  dal- 
r  alto  della  Cattedra  di  Pietro,  sono  state  ricevute  fra  noi  con  una 
gioia  che  si  è  dimostrata  con  benedizioni  e  ringraziameuti  al  Vicario 
di  Gesù  Cristo.  Similmente  la  proclamazione  del  domma  deirinfalli- 
bìlità  dottrinale  del  Sommo  Pontefice,  forte  argine  opposto  allo  spi- 
rito d'indocilità  e  d*orgoglio  che  è  il  fiagello  dell'epoca  nostra,  è  stato 
non  solamente  accolto  con  sommissione,  ma  ancora  caldamente  ac- 
clamato nel  nostro  paese,  dove  per  altro  questa  verità  aveva  già  in 
qualche  maniera  forza  di  legge  e  facea  parte  delFinsegnamento  cri- 
stiano nelle  scuole,  nei  collegi  e  nei  seminarli,  come  neirinterno  delle 
famiglie,  e  una  delle  nostre  glorie  più  individuali  si  è  che  la  storia 
della  Chiesa  avrà  a  registrare  il  nome  del  Cardinale  Arcivescovo  di 
Malines  a  capo  dei  sapienti  e  zelanti  difensori  di  questo  domma  nel 
mezzo  del  Concilio  Vaticano. 

Fu  in  Belgio  che  ebbe  principio  l'opera  oggi  tanto  celebre  del 
danaro  di  S.  Pietro  e  quella  delle  strenne  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  ; 
e  queste  due  opere  vi  si  dilatano  ciascun  giorno  più.  Ancora  il  Belgio 
fornì  i  primi  zuavi  pontificii,  e  dopo  un  colloquio  tra  Sua  Eminenza 
'  il  Cardinale  Deschamps  e  V  illustre  quanto  rimpianto  generale  La- 
Dtoricière  fu  concepito  e  posto  ad  effetto  il  progetto,  in  apparenza 
ùiesegoibile,  della  formazione  dell'armata  pontificale  ;  di  questa  va- 
lente armata,  la  cui  presenza  ha  tenuto  a  bada  per  dieci  anni  Tau- 
^^^  della  rivoluzione,  ebra  dei  suoi  trionfi  in  ogni  parte  della  pe- 
Qidola.  Noi  slam  lieti  a  rammentare  tutte  queste  cose,  perciocché  elle 
eostituiscono  una  delle  nostre  glorie  nazionali. 

Santissimo  Padre,  dietro  ordine  di  Vostra  Santità  il  cui  tenero  e 
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generoso  cuore  abborre  l'effusioae  del  sangue,  gli  zuavi  han  ceduto, 
benchò  malincuore,  alia  violenza,  sostenuta  dalla  soverchianza  op- 
primente del  numero.  Ma  se  la  rivoluzione  ba  potuto  lor  strappare 
di  mano  le  armi  materiali,  havvi  un'arma  cbe  non  si  giugnerà  mai 
a  togliere  ai  cattolici  Belgi  ;  Tarma  della  preghiera. 

Noi  preghiamo  senza  posa  nelle  nostre  famiglie  e  nelle  nostre 
Chiese.  Da  Pellegrini,  non  ostante  gli  ostacoli  che  ci  fì^appongono  i 
nemici  della  religione,  noi  ci  trasportiamo  non  solo  ai  santuari!  più 
celebri  del  Belgio,  ma  ancora  a  quelli  che  si  venerano  fuori  i  confini 
della  patria  nostra.  Dopo  aver  implorato  la  misericordia  divina  la 
tutti  questi  santuarii,  noi  abbiamo  inaugurato  il  primo  pellegrinag- 
gio a  Roma,  persuasi  che  le  nostre  preghiere  saran  più  accette  a 
Dio  su  questa  terra  bagnata  dal  sangue  di  tanti  martiri,  e  che  il 
Signore  esaudirà  prontamente  i  nostri  voti  in  questa  città  santa  che 
è  come  il  cuore  del  mondo  cristiano,  e  che  accoglie  nelle  sue  mura 
il  Capo  Augusto  della  grande  famiglia  cattolica. 

Noi  siamo  in  picool  numero,  Padre  Santo  ;  ma  tutti  i  nostri  fra- 
telli nella  fede>  tutti  i  veri  cattolici  Belgi,  degni  di  tal  nome,  sono  a 
noi  uniti  di  spirito  e  di  cuore,  o  piuttosto  non  formano  con  noi  che 
un  cuore  e  un'anima  :  Cor  unum  et  anima  una,  perchò  in  Belgio 
più  che  altrove,  si  comprende  il  valore  di  questa  parola  che  forma 
la  nostra  nazionale  divisa:  L'union  fait  la  force.  Noi  preghiamo 
con  tanto  più  di  fervore,  quanto  ò  più  grande  e  importante  reffetto 
da  ottenere,  e  con  tanto  maggior  confidenza  e  certezza^di  essere 
esauditi,  perciocché  abbiam  trovato  scritto  in  lettere  d*oro  attorno 
la  cupola  di  S.  Pietro:  Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  Petram  aedifi- 
cabo  Ecclesiam  meam  Etportae  inferi  non  praevalebunt  adver- 
sus  eam. 

Beatissimo  Padre,  terminiamo  coir  esprimere  un  voto,  che  è  og- 
getto e  fine  delle  preghiere  che  da  tanti  anni  s'innalzano  a  Dio,  non 
solamente  in  Belgio,  ma  su  tutta  la  superficie  del  globo.  Che  il  Dio 
di  bontà  e  di  clemenza  il  quale  ha  degnato  di  concedere  a  Vostra 
Santità  la  grazia  di  sorpassare  gli  anni  di  San  Pietro  compisca 
Topera  di  sua  misericordia,  facendo  risplendere  presto  il  giorno  del 
trionfo  di  Santa  Chiesa,  serbando  all'Augusto  prigionier  del  Vaticano 
come  ricompensa  delfenergia  e  delPeroica  perseveranza  ch'egli  ha 
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dimostrato  nella  lotta  contro  le  potenze  delle  tenebre ,  la  felicità  di 
assistere  in  suo  vivente  a  questo  splendido  tanto  desiderato  trionfo. 
Tai  è  il  voto  il  più  caro  che  la  grande  famiglia  cattolica  e  i 
pellegrini  belgi  son  felici  di  significare  a  Vostra  Santità,  pregandola 
di  spandere  le  sue  preziose  benedizioni  sulla  lor  cara  patria,  sulla 
Famiglia  Reale  del  Belgio,  sopra  i  nostri  venerabili  Prelati,  su  tutti 
i cattolici  belgi;  e  specialmepte  sopra  quelli  che  han  la  ventura  di 
trovarsi  in  questo  istante  alla  presenza  di  Vostra  Santità,  e  che  si 
dicono  con  i  sensi  della  più  profonda  venerazione  umilissimi  e  de- 
Totissimi  figli  di  Santa  Chiesa  e  del  suo  augusto  Capo- 


Sua  Santità  sorgendo  rispose  : 

Confermo  quanto  finora  mi  è  stato  detto  da  chi,  a  nome 
Tostro,  dilettissimi  figli,  e  a  nome  dei  vostri  numerosissimi 
amici  connazionali,  ha  parlato  con  tanta  verità;  e  però  mi 
duole  che,  mentre  ho  risentita  la  gioia  prodotta  dalle  vostre 
belle  dichiarazioni  cosi  hene  esposte,  e  che  anche  da  altre 
parti  mi  pervengono,  io  debba  poi  sempre  ripetere  parole 
di  lamento  e  di  tristezza  per  lo  stato  in  coi  trovasi  la 
Cliiesa  di  Gresù  Cristo. 

Ma  posso  io  tenere  un  diverso  linguaggio?  Io  costituito 
da  Gesù  Cristo  prima  sentinella  nella  mistica  vigna  dovrò 
dunque  dire:  Posuerunt  me  custodem  in  vineis:  vineam 
n^m  non  ctistodivi  ?  (Cant.  I,  5.)  ColUaiuto  di  Dio  non 
sia  mai  che  il  suo  Vicario  si  riduca  ad  essere  un  cane  muto. 
Oli  !  sappia  il  mondo  intiero,  che  se  io  lamento  i  mali  che 
la  Chiesa  soffre,  Iddio  me  lo  comanda  ed  è  mio  sacro  do- 
vere obbedirlo.  La  Chiesa  spogliata,  incatenata,  oppressa 
si  volge  ai  suoi  persecutori,  e  a  quelli  specialmente  che 
dirigono  i  destini  dei  popoli,  e  innalza  il  grido  di  dolore. 
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ripetendo  le  parole  del  suo  Divin  Fondatore  :  Cur  me  eae 
dis?  Perchè  in  qualche  contrada  di  Europa  i  figli  miei 
per  la  sola  colpa  di  essere  miei  figli,  cioè  figli  della  verità, 
sono  esiliati,  multati,  e  condannati  nello  squallore  delle 
carceri  ?  Perchè  mi  togliete  i  diritti  che  lo  stesso  Gesù 
Cristo  mi  ha  dati  ?  La  libertà  d' insegnare,  la  libertà  di 
scegliere  i  leviti  che  debbono  far  parte  della  gerarchia? 
Perchè  impedite  ai  Vescovi  di  togliere  e  guarire  le  macchie 
e  le  piaghe  che  disonorano  il  Santuario,  rendendoli  im- 
potenti non  solo  a  punire  ;  ma,  peggio  ancora,  distribuendo 
lucri  ed  onori  a  coloro  che  meritano  castighi  esemplari  ? 

Perchè  mai  qui,  qui,  in  Eoma,  nel  centro  del  Cattolici- 
smo,  permettete  il  libero  esercizio  di  ogni  falsa  religione  ? 
perchè  permettete  ai  maestri  dell'errore  di  poter  insegnare 
qualunque  eresia;  e  poi  torturate  i  maestri,  e  specialmente 
le  maestre  cattoliche  col  sottoporle  ad  esami  insidiosi,  ed 
erigendovi  giudici  in  materie  che  non  vi  appartengono, 
giudicate  del  merito  degli  esaminati  secondo  il  vostro  ca- 
priccio? Perchè  profanate  le  feste  col  permettere  e  tal- 
volta comandare  che  si  lavori,  coli' aperto  disprezzo  del 
precetto  ecclesiastico  ?  Cur  me  caedis  ?  E  voi  poi  preten- 
dete, voi  governanti  d'Italia,  d'avere  il  patronato  dei  be- 
nefizii  ecclesiastici,  asserendo  di  averlo  ereditato,  e  non 
pensando  che  il  patronato  non  si  acquista  con  successione 
di  tal  natura,  e  molto  meno  per  usurpazioni?  Queste  e 
molte  altre  sono  le  domande  che  fa  la  Chiesa  ;  alle  quali 
0  non  si  risponde  o  si  risponde  con  cinico  disprezzo. 

Però  intanto  che  percuotete  me,  dice  la  Chiesa,  aggra- 
vate le  anime  vostre  di  mille  colpe,  che  ogni  giorno  au- 
mentano di  peso,  e  accelerano  il  vostro  fine  :  Paucitas  die^ 
rum  vestrorum  finietur  brevi,  et  peregrinano  vestra  super 
ierram  vergit  ad  finem.  Perlocchè  se  non  arrestate  il  passo, 
sarete  colpiti  anche  voi  dalla  terribile  sentenza:  Mors 
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peecatorum  pessima.  Piaccia  a  Dio  che  io  possa  essere 
ascoltato. 

Del  resto,  dilettissimi  figli,  rinnovo  i  miei  sentimenti 
di  affetto  verso  di  voi,  e  vi  invito  con  tutti  i  buoni  cattolici 
ad  esser  fermi  e  costanti  e  uniti  nel  reclamare  sempre  dai 
goyemi  la  libertà  della  Chiesa:  e  come  dissi  alcuni  giorni 
addietro  ai  buoni  pellegrini  di  Lavai:  Parlate;  lo  stessa 
dico  anche  a  voi,  e  fra  le  molte  cose  da  dimandarsi  ai 
governi  chiedete  che  il  Sacramento  del  matrimonio  preceda 
il  contratto  civile,  e  non  saranno  angustiate  le  coscienze 
dei  parrochi  che  in  alcuni  casi  si  trovano  in  difficilissima 
posizione,  e  non  saranno  esposti  quei  contraenti  che  si 
contentano  del  contratto  civile,  a  vivere  in  una  unione 
illecita  e  riprovevole.  Parlate  affinchè  la  Chiesa  sia  libera 
da  qualunque  inceppamento  per  agire  a  vantaggio  delle 
anime. 

So  che  la  Chiesa  non  teme  di  qualunque  opposizione, 
perchè  fondata  sopra  una  fermissima  pietra,  e  lo  compren- 
dono, se  non  lo  confessano,  i  suoi  stessi  nimici  ;  ma  non 
la  vogliono  conoscere  quale  è,  madre  amorosa  ;  e  rite- 
nendola quale  avversaria,  la  guardano  con  sospetto  e  ge- 
losia, negandole  quella  libertà  che  le  appartiene.  Se  però, 
spogliati  di  quelle  passioni  che  accecano,  considerassero 
l'indole  di  questa  Chiesa,  troverebbero  che  la  libertà  a  lei 
conceduta  è  vantaggiosa  a  chi  la  concede.  Date,  a  cagion 
di  esempio,  la  libertà  ai  religiosi  di  costituirsi  in  corpo- 
razioni e  voi  vedrete  i  vantaggi  che  ne  risultano. 

Non  starò  qui  a  ripetere  le  apologie  già  altre  volte 
esposte;  dirò  solo  di  un  vantaggio  positivo,  ed  è  quello 
della  elemosina  fatta  alla  porta  del  chiostro  al  poverello 
che  patisce  la  fame,  il  quale  si  conforta  con  una  minestra 
e  dà  vigore  alle  forze  illanguidite  con  un  pane.  Questo 
^  faceva  in  Boma  prima  delle  sacrileghe  espulsioni  e  la 
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società  ne  risentiva  vantaggio.  Ora  che  questo  è  svanito» 
non  è  forse  vero  che  si  è  trovato  talvolta  qualche  meschì- 
nello  caduto  a  terra  straziato  dalla  fame  ?  Se  il  clero  non 
fosse  spogliato  e  spregiato,  potrebbe  con  maggior  cura 
catechizzare  e  istruire,  rendendo  alla  società  il  grande 
servigio  di  vedere  diminuiti  i  carcerati  nelle  prigioni.  Mo- 
ralizzate il  nostro  popolo  che  ne  ha  grande  bisogno,  diceva 
una  notabilità  britannica  appartenente  a  quel  Gabinetto, 
e  lo  diceva  ad  un  Vescovo  cattolico,  che  lo  riferiva  a  me 
poco  prima  della  ripristinazione  della  Gerarchia  in  Inghil- 
terra ;  e  il  Vescovo  prometteva  di  fare  il  possibile  coi  suoi 
colleglli  per  corrispondere  alle  giuste  brime  del  nobile 
Lord  !  Qui,  al  contrario,  il  Gabinetto  agisce  in  senso  oppo- 
sto, e  abbandona  i  popoli  in  balia  di  quei  predicatori  che 
seminano  vento  per  raccogliere  tempesta. 

In  generale  si  teme  da  certi  governi  che  le  nazioni 
possano  divenire,  come  essi  dicono,  clericali,  e  perciò  bra- 
mano che  prendano  poca  o  nessuna  confidenza  con  Gesù 
Cristo.  Simili  questi  governi  ai  Geraseni,  ne  imitano  il 
costume.  I  Geraseni  vedendo  liberati  varii  loro  concitta- 
dini dagli  spiriti  infernali,  i  quali  dopo  essere  stati  espulsi 
chiesero  di  entrare  in  una  mandra  di  animali  immondi,  e 
li  spinsero  a  tufiistrsi  precipitosamente  nel  lago  ove  peri- 
rono affogati;  si  presentarono  a  Gesù  Cristo  e  lo  prega- 
rono di  escire  dai  confini  di  quel  circondario.  Temendo 
forse  che  il  rimanente  delle  loro  gregge  e  dei  loro  armenti 
potesse  perire  egualmente,  si  determinarono  di  allontanare 
Gesù  Cristo,  piuttosto  che  rimanere  col  timore  di  perdere 
il  bestiame  e  le  sostanze.  Cosi  anche  adesso  si  preferisce 
r  amicizia  dei  liberi  pensatori  ali*  amicizia  di  Dio,  e  si 
definisce  la  vita  di  un  buon  cristiano  non  altro  che  un 
fanatismo  religioso. 

Ma  se  son  questi  i  pensieri  di  coloro  che  stanno  alla 
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testa  del  moyimento  rivoluzionario,  non  sono  questi  i  pen- 
sieri di  tanti  milioni  di  cattolicii  che,  anzi  tutto»  sono 
concordi  nel  voler  cercare  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  il  bene 
delle  anime  e  la  libertà  della  Chiesa.  Gesù  Cristo  dopo 
aver  lasciato  i  Geraseni  traversò  su  piccolo  naviglio.il  lago 
e  trovò  alle  altre  sponde  un  popolo  che  lo  attendeva  desi- 
deroso di  ascoltare  le  parole  di  vita  eterna  che  uscivano 
dal  suo  labbro,  e  ammirare  i  predigli  operati  dal  suo  brac- 
cio onnipotente. 

Cosi  succede  anche  adesso;  Gesù  Cristo  è  discacciato 
dai  novatori  politici  ;  ma  è  accolto  da  voi  e  da  tutti  i  popoli 
che  vivono  di  fede.  Quelli,  ahi  miseri  !  cercheranno  un 
giorno  il  Bedentore  e  noi  troveranno:  Quaeretis  me  et 
non  iin)enieti8^  et  in  peccato  vestro  mariemini.  Qual  mo- 
tÌTo  di  seria  riflessione  per  tutti! 

Ma  voi  che  appartenete  a  Dio  perchè  lo  ascoltate  :  Vos 
cmiitis  me  quia  ex  Dea  estis  ;  voi  troverete  Iddio  in  ogni 
vostro  bisogno.  Mantenetevi  cosi,  carissimi,  e  con  voi  si 
mantengano  tutti  quelli  che  sono  con  voi  uniti  di  spirito  : 
Sic  siate  in  Domino,  carissimi. 

Mio  Dio,  dirigete  i  vostri  sguardi  di  misericordia  sopra 
tatti  Benedite  i  presenti  e  i  loro  amici,  alleati  e  congiunti. 
Benedite,  confortate  e  illuminate  chi  regge  ;  benedite  ogni* 
classe  affinchè  la  benedizione  vostra  renda  meno  fosca  la 
Tìta  mortale,  e  sia  caparra  di  vita  futura  ed  etema. 
Benedietio^  ete. 

—  n  Pftpa ximprorerò  in  questo  diicono  i  governanti  d'Italia,  ì 
^BiH  pxetendevano  rivendicare  a  Vittorio  Emmanuele  i  dritti  di  patro- 
i)ito  aopra  quei  benefizila  che  appartennero  ai  Ite  delle  due  Sicilie.  In 
Belgio  la  Costitusìone  stabilisce  pene  contro  i  Parrocbi,  che  per  qua- 
loopie  cagione  preponessero  il  Sacramento  all'atto  civile  nella  celebra- 
2kme  dal  matrimonio.  In  forza  di  tal  legge  fa  condannato  al  carcere  il 
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Parroco  di  Peruwelz  per  aver  benedetto /un  matrimonio  stando  Tmio 
degli  sposi  in  punto  di  morte. 

Per  effetto  delle  parole  del  Papa,  i  cattolici  belgi  porsero  al  Qo- 
yerno  istanza  sottoscritta  da  innumerevoli  persone  a  fin  di  ottenere 
la  libertÀ  deUa  Chiesa  per  questa  parte.  Fin  ora  la  legge  non  è  cam- 
biata, n  Santo  Padre  indirizzò  un  Breve  della  data  del  15  Gennaio  187& 
al  signor  Guatavo  Théry  di  Lille^  relatore  del  Oongreaso  Oattolioo^ 
lodandolo  del  bell'atto  dei  cattolici  belgi. 


DISCORSO   CCCCXLI. 

AiriovUto  Siraordloarlo  dello  Sola  di  PeraUr 

V  ottobre  tST». 


Sita  Santità  per  mezzo  di  Monsignor  Clujsél^  prima 
Vicario  Apostolico  in  Persia,  aveva  inviato  a  8.  M.  V  Im- 
peratore una  lettera  autografa  con  ricchi  donii  raccoman- 
dando  alla  M.  8.  e  U  Vicario  Apostolico  e  i  cattòlici  dd- 
V  impero.  La  lettera  fu  presentata  lo  scorso  luglio^  e  8.  M. 
vi  rispose  con  autografo^  spedito  a  Sua  Santità  per  manù 
di  8.  E.  U  Generale  Nazare-Aga  Ministro  plenipotenziario 
in  Francia  e  Inviato  Straordinario  per  questa  presenta- 
Zìone^  accompagnato  dal  signor  Mirza  Ahmedhan^  primo 
segretario  di  ambasciata^  e  dal  signor  René  Odinet  conscle^ 
geniale  di  Persia  oUSHavre.  Tutti  e  tre  gV  illustri  perso- 
naggi erano  in  divisa  nazionale  di  gala.  Ricevuti  con  i 
d^Ui  onori  dall'Anticamera  Pontificia^  furono  introdotti 
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a  Sua  SaniUà  netta  Sala  del  Trono^  ove  il  Generale  stando 
in  piedi  e  ed  capo  coperto  secondo  V  uso  persiano^  prese  a 
leggere  in  francese  U  segtiente  indiriajso: 

Bbatissdco  Padbb, 

Egli  è  con  yero  contento  e  con  un  cuore  pieno  di  gioia  e  di  feli- 
cità che  Tengo  a  presentarmi  alla  Santità  Vostra  per  rimettere 
fra  le  Sue  mani  la  lettera  che  Sua  Maestà  Imperiale  lo  Schabin 
Schah  di  Persia,  mio  Augusto  Sovrano,  Le  ha  indirizzata,  e  con 
coi  Le  esprime  i  sentimenti  d'affezione  e  di  venerazione,  dei  quali 
egli  ò  penetrato  per  la  Vostra  Santa  Persona. 

I  temini  di  questa  lettera  sono  si  eloquenti  e  si  espressivi  che 
io  mi  trovo  incapace  d' aggiugnere  alcuna  altra  espressione,  te- 
mendo d'attenuare  il  valore  di  ciascuna  parola  d'amicizia  e  di 
nobili  sentimenti,  di  cui  essa  è  improntata. 

Tuttavia  crederei  di  non  adempiere  tutta  intera  la  mia  mis- 
sione, se  non  dichiarassi  a  Vostra  Santità,  che  ho  ricevuto  for- 
mali istruzioni,  le  quali  m' ingiungono  di  ripeterle  a  viva  voce, 
che  S.  M.  L  lo  Schah  ò  per  Lei  ricolmo  de'  sentimenti  pieni  di 
tenerezza  e  d*  affezione,  e  che  in  considerazione  della  Vostra  Santa 
Persona  Egli  ò,  oggi  più  che  mai^  ben  disposto  e  pieno  di  benevolenza 
Terso  i  suoi  sudditi  cattolici,  e  che,  sopratatto  dopo  avere  rice- 
Tuto  la  Vostra  affettuosa  lettera.  Egli  si  è  compiaciuto  dare  ordini 
al  Governatori  di  tutte  le  provinole  per  raccomandarli  alla  loro 
speciale  protezione. 

Orgogliosa  d' avere  adempiuto  V  alta  mia  missione  presso  la 
•Santità  Vostra,  io  tornerò  lieto  al  mio  posto,  riportando  con  me 
^  gradevole  rimembranza  di  avere  avuta  la  felicità  di  vedervi 
prima  della  mia  morte,  di  presentarvi  i  miei  rispettosi  omaggi 
e  di  chiedervi,  nella  mia  qualità  di  figlio  della  Santa  Chiesa  Cat- 
^^ca,  Apostolica,  Romana,  la  benedizione  per  me  e  per  tutta  la 
mia  fiuniglia. 


—  142  — 

Dopo  ciò  Sua  Eccellenza  presentò  al  Sommo  Pontefice 
V  Imperiale  Autografo  con  la  traduzione  francese;  ed  era 
dd  tenore  seguente  : 

À  Sua  Santitì  Ybneratissima  ed  Illustrissima  il  Papa, 

INSIGNITO  D'  un  carattere  DI  MESSIA,  EDUCATO  COME  GLI 
ABITATORI  DEL  MONDO  CELESTE.  FoSSA  EOLI  ESSERE  ASSISTITO 
DALLA  GRAZIA  DEL  SIGNORE. 

È  pervenuta  sino  a  Noi,  animati  da  sentimenti 
di  sincera  amicizia,  V  amichevole  e  venerata  let- 
tera di  Vostra  Santità  dalle  angeliche  doti,  da 
Lei  scritta  nell'  abbondanza  della  sua  amicizia,  la 
quale  lettera  era  stata  confidata  a  S.  E.  V  Ono- 
revolissimo Agostino  Arcivescovo  di  Eraclea  da 
Voi  indirizzatoci,  insieme  ai  doni,  cari  e  preziosi 
pegni  e  preclarissime  memorie,  destinate  ad  essere 
setìapre  per  noi  motivo  di  accrescere  la  nostra 
affezione. 

Affine  di  far  conoscere  in  modo  tutto  parti- 
colare quanto  valore  e  quanta  considerazione  ac- 
cordassimo alla  lettera  e  ai  doni  di  Vostra  Santità, 
e  air  Arcivescovo  Agostino,  Noi  li  abbiamo  rice- 
vuti colla  Nostra  propria  Imperiale  persona,  e 
abbiamo  parlato,  alla  presenza  di  tutti,  come  era 
conveniente,  deir  amicizia  e  dell'  affetto  di  Vostra 
Santità  per  noi. 

Oltre  a  ciò  abbiamo  creduto  necessario,  indi- 
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rizzandovi  questa  lettera,  improntata  d' amicizia, 
di  significarvi  la  Nostra  gioia  cordiale'  e  l' intima 
Nostra  soddisfazione  per  questa  testimonianza  di 
amicizia  e  di  sincera  affezione  dataci  da  Vostra 
Santità,  ed  assicurare  Vostra  Santità  che, — giusta 
i  voti  e  gli  amichevoli  desiderii  di  Vostra  Santità, 
—  i  delegati  della  Nazione  Cattolica,  come  pure 
tutti  i  privati  e  individui  di  questa  Nazione  sono 
stati  e  saranno,  come  pel  passato,  oggetto  di 
benevolenza,  e,  per  così  dire,  eletti  dopo  i  Ministri 
del  Nostro  alto  Impero;  e  che  essi  saranno  in 
supremo  grado  oggetto  di  ogni  sorte  di  riguardi 
e  di  protezione.  Per  aumentare  i  quali  riguardi, 
dopo  lo  stabilimento  di  queste  relazioni  da  Noi 
tanto  "desiderato,  sono  stati  da  Noi  promulgati 
ed  inviati  ai  governatori  delle  provincie  ordini 
formali,  concementi  i  diritti,  la  protezione  e  la 
libertà  de'  Cattolici  relativamente  alla  loro  Reli- 
giosa Credenza. 

E  infatti  Noi  consideriamo  gli  individui  della 
suddetta  Nazione  Cattolica,  sudditi  dell'  Impero 
Persiano,  siccome  un  deposito  confidato  da  Vostra 
Santità  '  alla  Nostra  Custodia,  e,  come  è  naturale, 
Noi  ci  incarichiamo  interamente  del  deposito  affi- 
datoci da  Vostra  Santità  ;  imperciocché  conside- 
rianao  la  Vostra  Persona  come  la  più  grande  fra 
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i  Discepoli  del  Messia  (salute  a  lui  !),  e  per  questa 
causa  degno  di  venerazione. 

Noi  desideriamo  che,  grazie  alla  purità  del 
Vostro  cuore,  Voi  non  Ci  dimentichiate  nelle 
Vostre  Preghiere  e  che  le  Nostre  relazioni  con 
Vostra  Santità  continuino  sempre. 

Scritto  nel  Nostro  Reale  Castello  di  Tehèran 
il  mese  di  Ribi-vub-Samì  1292  (Maggio  1875). 

SegaoQO  r  impronta  del  Sigillo  e  la  firma  di  S.  M.  I. 
lo  Scià. 


Il  S.  Padre  assai  commosso  e  tutto  preso  dì  riva  con- 
solazione, invitò  Sua  Ecoellenza  e  il  suo  seguito  a  sedere, 
e  prese  quindi  a  significare  con  la  più  affettuosa  compia- 
cenza quanto  fossergli  cari  gli  espressi  sentimenti,  e  quan- 
to grato  si  sentisse  inverso  Sua  Maestà  lo  Scià  di  Persia 
per  il  bene  che  fa  ai  Cattolici  del  suo  impero  e  del  bello 
esempio  che  dà  agli  altri  Principi  della  terra.  Rendeva 
grazie  a  Dio  che  da  si  lontane  regioni  e  da  un  Monarca  non 
cristiano  venissero  alla  Chiesa  e  al  Pontefice  quelle  consola- 
zioni che  gli  sono  pur  troppo  niegate  altrove,  e  donde 
avrebbe  maggior  dritto  di  attenderle.  E  volgendo  il  discor- 
so a  più  famigliarità,  la  Santità  Sua  s' intrattenne  delle 
condizioni  religiose  e  civili  di  queir  antichissimo  imperio, 
prendendone  le  più  minute  informazioni  col  più  vivo  inte- 
resse e  premura. 

—  Sua  Eccellenza  nel  famigliare  discorrere  disse  a  Sua  Saatità 

r 

com  egli  discendesse  di  antica  famiglia  persiana,  restata  sempre  cat- 
tolica; e  ciò  nonostante  il  suo  Signore  lo  aveva  adoperato  nei  più  alti 
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affari  di  stato,  degnandolo  di  particolare  benevolenza  e  fiducia.  Grande 
fa  il  piacere  del  Generale  a  Tederai  poi  regalato  dal  S.  Padre  d' una 
Croce  e  d' un  orologio  di  aaaaì  pregio.  <  La  Croce,  disse  il  S.  Padre, 
rappresenta  quella  che  io  porto,  e  che  tutti  dobbiamo  portare  per  giun- 
gere a  godere  Dio.  L' orologio  serve  a  indicare  le  ore,  che  passando 
d  ravvicinano  a  Lui,  e  al  giorno  che  liberi  dalle  miserie  del  mondo, 
passeremo  alla  vera  vita  in  paradiso.  »  Sua  Eccellenza  sommamente 
lieta  espresse  la  sua  profonda  riconoscenza  a  Sua  Santità,  e  ricevutane 
eoi  sodi  r  Apostolica  Benedizione  si  partì,  ritornandosi  il  Papa  in 
camera  aecreta,  H  dì  seguente  Y  Inviato  e  il  Console,  essendo  catto- 
lici, assisterono  alla  Messa  privata  di  Sua  Santità,  e  riceverono  di 
sua  mano  la  santa  Communione.  Dopo  la  Messa  il  S.  Padre  fé*  dono 
a  Sua  Eccellenza  della  sua  fotografia  con  sottovi  l' autografo. 


DISCORSO   CCCCXLII. 

Ai  PelleiprlBl  di  Beaan^oo,  o  della  Franea-Contea  s 

IO  ottobre  1915. 


I  seicento  pdlegrini  furono  ricevuti  néUa  Scila  dd  Con- 
cistoro, n  8.  Padre  assiso  in  trono^  circondato  da  splen- 
dida corte^  ascoltò  Vindirizeo  letto  daW Abbate  Jeannin  che 
diceva  : 

Beatissimo  Padre, 

I  pellegrini  della  Franca-Contea,  cìie  Voi  yedele  raccolti  intorno 
ti  Vostro  sacro  trono,  e  a  nome  dei  quali  io  son  felice  di  parlare, 
À  gloriano  d'essere  annoverati  tra  i  figli  più  docili  di  Vostra 
Santità  e  i  servi  i  più  devoti  della  Sede  Apostolica.  A  fine  di  ma- 
luiestare  i  lor  sentimenti  di  rispettosa  affezione  verso  la  Vostra 
Angusta  persona  e  di  docilità  perfetta  e  intera  verso  la  Santa 
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Chiesa  hanno  essi  lasciato  i  loro  lavori  e  le  loro  care  montagne; 
e  tutti  i  Cattolici  dalla  Franca- Contea  li  accompagnano  coi  loro  voti 
e  preghiere  ai  piedi  del  rappresentante  di  Dio  sulla  terra. 

Il  nostro  Padre  è  in  lagrime;  giusto  ò  dunque  che  noi  gii  appor- 
tiamo  il  tributo  di  consolazione.  Il  più  dolce  e  il  più  misericordiosD 
dei  Pontefici  è  vittima  di  violenze  e  d^ingiusttzie  senza  esempio 
nella  storia;  noi  riguardiamo  come  un  dovere  il  protestare  centra 
queste  violenze  e  queste  ingiustizie;  ed  amiam  proclamare  in  faccia 
alla  rivoluzione,  ebra  del  suo  momentaneo  trionfo,  che  1*  aureola 
della  sventura  che  circonda  la  fronte  di  Pio  IX  nella  prigione  del 
Vaticano,  ne  lo  ik  apparire  più  grande  e  più  glorioso  e  lo  rende 
più  degno  del  nostro  amore  e  della  nostra  rispettosa  venerazione. 

La  nostra  provincia,  Beatissimo  Padre,  si  ò  da  lungo  tempo 
fatta  notare  per  la  sua  fede  e  per  la  sua  devozione  alla  Sede  Apo- 
stolica, come  il  prova  questa  antica  divisa:  Fedeli  a  Dio, iscritta 
sul  fh)ntÌ8pizio  dei  suoi  monumenti  e  nel  campo  della  sua  bandiera; 
ed  ò  per  questo  che  ebbe  l'onore  di  dare  alla  Chiesa  un  gran  Pon- 
tefice in  persona  di  Calisto  II,  di  Borgogna. 

Non  ostante  gli  sforzi  delPempietà,  la  fede  dei  nostri  antenati 
vive  ancora  nei  nostri  cuori.  Noi  sentiamo  per  la  Chiesa  e  perii 
suo  Capo  Augusto  Tamore  istesso.  In  mezzo  alle  nostre  recenti 
disgrazie,  allorché  un  nemico  implacabile  calpestava  il  suolo  patrio, 
la  nostra  mira  era  Roma,  i  nostri  sguardi  eran  rivolti  verso  la 
Santa  Sede,  e  i  nostri  cuori  battevan  concordi  a  quello  del  Pontefice 
benamato;  il  quale,  dimentico  delle  sue  prove,  implorava  per  noi 
in  mezzo  al  generale  abbandono,  la  clemenza  del  vincitore. 

Beatissimo  Padre,  l'amore  degli  abitanti  delia  Franca-Contea 
non  ò  un  amore  sterile  e  puramente  speculativo  ;  esso  ò  accompa- 
gnato d'una  fedeltà  piena  e  intera  per  la  Chiesa  e  d*una  perfetta 
docilità  agllnsegnamenti  che  emanano  da  questa  Cattedra  di  ve^ 
rità.  Noi  siamo  stati  nutriti  nelle  pure  dottrine  del  cattolicismo 
dai  Gerbet,  dai  Gousset,  dai  Doney,  e  da  tanti  altri  illustri  figli 
della  Franca-Contea,  i  cui  nomi  e  lavori  segneranno  una  delle 
pagine  più  gloriose  nella  storia  della  Chiesti.  Formati  da  tali  mae- 
stri, noi  non  possiamo  avere  per  regola  di  condotta  altro  che  gli 
insegnamenti  della  Sede  Apostolica. 
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Alle  sollecitazioni  deir  errore,  alle  i>erflde  insinnazioni  della 
menzogna  e  del  nemico  del  bene  noi  rispondiamo  costantemente  col 
grido  di  guerra  dei  nostri  valorosi  campioni  :  Comiois,  rends-M  — 
Netmy,  ma  fois.  (Conteano,  arrenditi  —  No,  non  mai,  per  mia  fé'). 

SI,  Beatissimo  Padre,  noi  respingeremo  sempre  con  disdegno, 
come  abbiamo  già  fatto  per  il  passato,  tatte  le  dottrine  che  la  Santa 
Sede  riprova.  Noi  respingeremo  sopratutto  quel  liberalismo  preteso 
cattolico,  che  la  Vostra  Augusta  parola  ha  si  spesso  denunziato, 
proscritto  e  condannato.  A  noi  piace  di  essere  cattolici  quali  il  Papa 
li  intende^  il  Papa  dottore  infallibile,  e  non  quali  vorrebbero  certi 
ipirìti  turbolenti  e  indocili  che  non  appartengono  più  alla  Chiesa 
dai  momento  che  si  mettono  in  contradizione  col  Vicario  di  Gesù 
Cristo.  Voi  siete  per  noi,  altamente  lo  gridiamo,  l'organo  infalli- 
bile della  verità.  Ciò  che  Voi  dite,  noi  lo  crediamo.  Ciò  che  Voi 
comandate,  noi  Tosserviamo.  Ciò  che  Voi  proibite,  noi  l'aborriamo. 
Ciò  che  Voi  definite,  noi  lo  crediamo  di  cuore  e  con  la  bocca  lo 
confessiamo. 

Beatissimo  Padre,  Vi  ringraziamo  di  non  aver  lasciato  lun- 
gamente nella  vedovanza  la  nostra  Chiesa  di  Besan^on,  e  Vi  do- 
mandiamo una  benedizione  speciale  per  il  nuovo  Arcivescovo,  che 
la  Vostra  patema  sollecitudine  ci  ha  dato,  lo  mi  reputo  ben  av- 
venturato di  essere  stato  incaricato  da  S.  E.  Monsignor  Panlinier 
di  deporre  ai  piedi  di  Vostra  Santità  l'omaggio  della  sua  venera- 
zione filiale. 

Prego  intanto  Vostra  Santità  di  aggradire  questa  debole  offerta 
dei  membri  del  pellegrinaggio  fhmco-conteano  e  dei  giovani  del 
Circolo  della  Immacolata  Concezione  di  Besangon.  È  una  penna 
d'oro  che  essi  mandano  a  Pio  IX,  in  sua  qualità  di  dottore  infalli- 
bile. Ella  conviene  meravigliosamente  all'Augusta  mano  che  ha 
segnato  il  Sillabo,  la  cui  pubblicazione  ha  salvato  il  mondo  cri- 
stìano  dal  più  perfetto  e  più  pericoloso  di  tutti  gli  errori. 

Benediteci,  Beatissimo  Padre  :  la  Vostra  benedizione  sarà  per 
noi  un  p^gno  di  salute.  Degnatevi  da  ultimo  rivolgere  ai  Vostr^ 
figli  che  vi  si  prostrano  ai  piedi  qualcuna  di  quelle  parole,  che  inco- 
raggiano e  fortificano.  Sarà  questo  il  più  prezioso  ricordo  del  nostro 
pellegrinaggio  alla  città  eterna. 
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Sua  SafUità  rispose  : 

Grande  è  il  movimento  cattolico  che  in  questo  periodo 
di  tempo  si  vede  e  si  ammira  nella  Francia,  o  miei  dilet- 
tissimi figli;  poiché  la  gran  maggioranza  di  essa  è  animata 
dallo  spirito  di  fede,  mostrandosi  apertamente  cristiana.  E 
voi  di  questo  movimento  cattolico  siete  una  parte  nobile, 
decisa  e  ferma,  volendo  unirvi  e  stringervi  sempre  più  con 
questo  centro  della  verità,  che  è  la  Santa  Sede  romana. 

I  nemici  della  religione  veggono  con  ispavento  questa 
unione  e  concordia,  giacché  essi  temono  assai,  con  Satana 
e  tutti  i  seguaci  suoi,  al  solo  pensiero  di  dover  vedere  i 
popoli  addivenire  cattolici  apostolici  romani.  Ciò  non  ostante 
lasciamo  che  i  satanici  si  divincolino  e  si  avvolgano  a  posta 
loro  nelle  ritorte  della  loro  rabbia,  e  noi  andiamo  avanti 
mettendoci  interamente  nelle  mani  di  Dio,  che  ci  guida  e 
ci  sorregge. 

Io  dunque  ammiro  questo  rinnovamento  in  Francia  e 
me  ne  compiaccio.  Ammiro  i  pellegrinaggi  edificanti,  la 
frequenza  dei  Sacramenti,  le  moltiplicate  opere  di  carità; 
ammiro  insomma  tutto  quello  che  si  fa  di  grande  intorno 
alla  religione.  Ma  molto  più  ammiro  la  misericordia  e 
bontà  di  Dio  verso  di  voi,  il  quale  ha  voluto  subito  premiare 
la  vostra  pietà  a  confusione  dei  troppo  timidi,  e  molto  più 
dei  nemici  suoi. 

Chi  non  sa  che  la  Francia  in  questi  ultimi  tempi  è  stata 
assoggettata  a  dure  prove?  Io  non  rinnoverò  qui  la  storia 
dei  grandi  mali,  che  pesarono  su  di  voi.  Tutti  Io  sanno, 
ed  hanno  tutti  compassionato  alla  vostra  situazione.  Yoi 
pur  meglio  lo  sapete  che  sperimentaste  quanto  fosse  pe- 
sante il  flagello.  Ma  se  voi  lo  sapete,  se  tutti  lo  sanno; 
prima  di  tutti  lo  sa  e  lo  sapeva  Iddio.  Egli  ha  veduto  la 
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Tostra  afflizione,  e  prima  pure  di  mettere  un  termine  finsrle 
ai  tristi  mali,  ha  Toluto  darvi  un  pegno  esteriore  dell*  amore 
paterno,  col  quale  vi  distingue. 

ITon  dirò  solo,  miei  cari,  che  Iddio  ha  accolto  le  vostre 
preghiere  fatte, nei  templi  sacri,  e  come  Padre  amoroso  ha 
dilatato  le  sue  braccia  per  stringervi  al  suo  seno  e  riem* 
pire  le  anime  vostre  di  consolazione  vera,  di  fortezza  solida, 
inconcussa,  costante;  che  ha  benedetto  i  vostri  pellegri- 
naggi, e  molto  più  le  vostre  opere  di  carità  a  sollievo  del 
povero,  dell'infermo  e  del  traviato.  Non  basta.  Iddio  ha 
Tolato  mostrare  con  le  sue  beneficenze  che  le  opere  vostre 
giuste  e  sante  erano  salite  al  suo  trono,  come  incenso  odo- 
roso. Non  è  forse  vero  che  mentre  parliamo,  il  commer- 
cio fiorisce  in  Francia;  le  raccolte  sono  in  tante  parti 
ricche  e  ubertose,  e  la  moneta  sonante  circola  abbondan- 
temente nelle  vostre  contrade  ;  mentre  altrove,  e  più  spe- 
cialmente qui  in  Italia,  sparisce,  né  rende  altro  suono  se 
non  quello  prodotto  da  un  grande  ammasso  di  carta  get- 
tata con  impeto  sopra  una  dura  tavola,  o  sul  pavimento  ? 
Dunque,  dirò  io,  e  voi  lo  direte  con  me,  queste  pratiche 
di  religione,  questi  atti  pubblici  di  pietà  e  di  carità  lungi 
dal  meritare  i  dileggi  dei  tristi  e  la  disapprovazione  dei 
deboli,  muovono  il  cuore  di  Dio  a  compassione  inverso  di 
noi,  consolandoci  egli  con  la  pace  dello  spirito  e  coi  bene- 
fizi ancora  delle  terrene  sostanze.  Dunque  gli  atti  di  umiltà 
lungi  dall*awilire,  innalzano:  Qui  se  humiliat,  exaltahitur. 
E  Gesù  Cristo  nella  sua  parabola  disse  :  Ascende  si^ 
perius^  a  quello  che  per  umiltà  si  era  posto  nell'  ultimo 
luogo. 

Però  ai  perturbatori  dell'ordine  pubblico  ed  ai  nova- 
tori in  materia  di  religione,  a  quelli  cioè  che  parlano  di 
religione  senza  autorità,  e  che  vorrebbero  dirigere  la  di- 
sciplina e  forse  gli  stessi  dommi  della  sua  Chiesa,  Gesù  Cristo 
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ripete  la  condanna  :  Quomodo  huc  intrasti  non  hctbens  vestem 
nuptialem  ?....  Proiicite  eum  in  tenébras  exteriares.  Dal 
che  si  vede  che  Tumiltà  innalza,  e  la  superbia  fa  l'uomo 
spregevole;  e  mentre  Fumile  forma  la  delizia  degli  uo- 
mini e  la  compiacenza  di  Dio,  il  superbo  invece  è  og- 
getto di  abbominazione  avanti  a  lui,  e  di  disprezzo  avanti 
agli  uomini.  E  non  son  forse  i  superbi  che  turbano  la  società, 
che  non  sofiErono  contraddizioni,  e  vorrebbero  vedere  la 
Chiesa  schiava  ed  ancella,  pronta  a  secondare  i  capricci 
di  certi  governanti? 

Ma  ogni  anima  veramente  cristiana  conosce  quale  sia 
per  essere  il  fine  al  quale  Iddio  destina  questa  misera 
gente.  Mi  sia  lecito  ricordare  un  fatto  avvenuto  in  una 
delle  più  illustri  città  d'Italia,  transitando  io  per  quella 
nella  mia  adolescenza,  diretto  altrove.  Viveva  in  quella 
città  un  italiano,  incredulo,  cognitissimo  allora,  cognito 
forse  anche  adesso,  a  tutta  l'Italia,  e  anche  fuori  dell'Italia^ 
Quest'uomo  era  nemico  della  Chiesa;  questi  era  nemico  dei 
sacerdoti  e  voleva  che  fossero  pochi.  Non  basta.  Voleva  che 
i  sacerdoti  fossero  muiif  e  non  infastidissero  i  popoli  con 
prediche  e  istruzioni,  e  non  dovessero  angustiare  le  co- 
scienze ;  e  scriveva  e  stampava  quelle  parole  che  ancora 
sanno  a  memoria  moltissimi  italiani  :  I  preti  sieno  pochi 
e  quieti. 

Che  avvenne  ?  Avvenne  che  Iddio  lo  chiamò,  e  sorpreso 
l'infelice  da  malattia  violenta,  si  ridusse  agli  estremi.  Si 
andò  subito  in  giro  per  trovare  un  prete  che  assistesse 
il  meschino  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita  II  prete 
si  trovò  e  fu  un  sacerdote  molto  noto  nella  città  per  la 
sua  dottrina  e  l'esemplarità  della  vita.  Il  sacerdote  corse 
più  che  potè  alla  casa  del  moribondo,  sali  sollecito  le  scale, 
percorse  le  camere  che  precedevano  quella  del  moribondo» 
e  quando  si  accostò  alla  sponda  del  letto  per  dirgli  parole 
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di  pace  e  perchè  Dio  potesse  aver  misericordia  di  lui;  egli 
non  trovò  pib  un  moribondo,  ma  un  freddo  cadayere  ! 

Qaesto  incredulo  non  potè  ottenere  che  i  preti  fossero 
podii^  ma  pur  troppo  Iddio  permise  che  quell'uno  il  quale 
fra  i  molti  accorse  per  aiutare  l'anima  sua,  si  rendesse 
per  necessità  quieto  e  muto  rispetto  a  lui.  Può  benissimo 
dirsi  che  anche  in  questo  caso  si  fosse  verificata  la  divina 
sentenza  :  Quaeretis  me,  et  non  invenietis  ! 

Ora  r  empietà  ha  progredito,  e  dopo  circa  14  lustri  si 
Torrebbero  non  solo  pochi  e  quieti,  ma  anohe  scomparsi 
dalla  superficie  della  terra  i  ministri  del  Santuario  e  tutto 
ciò  che  riguarda  la  religione.  Stolta  e  vana  pretesa!  La 
Chiesa  starà,  e  colla  Chiesa  i  suoi  Ministri  fino  alla  con* 
snmazione  dei  secoli.  La  Chiesa,  come  ha  resistito  ai  pas- 
sati, resiste  ai  presenti,  e  resisterà  ai  futuri.  Ma  noi  dob- 
biamo cooperare  a  questa  resistenza  con  le  preghiere,  per 
ottenere  quella  pazienza  necessaria  a  sostenere  con  frutto 
i  mali  che  gravano  su  di  noi;  per  ottenere  alla  Chiesa 
stessa  quella  pace  che  a  Dio  domandiamo;  e  finalmente 
per  ottenere  anche  ai  nemici  della  Chiesa  il  lume  neces- 
sario che  li  aiuti  per  uscire  dal  fitto  buio  nel  quale  si 
aggirano:  orrida  notte  nella  quale  non  dubitano  di  deri- 
dere le  cose  pili  sante,  come  i  farisei  deridevano  Gesù 
Cristo.  Deridehant  eum.  Ma  gl'increduli  muoiono,  e  la 
Chiesa  resta  per  conforto  degli  uoinini  e  per  la  gloria  di 
Dio.  Resta  compagna  indivisibile  del  suo  Sposo  celeste: 
Eeee  ego  vobiscum  eum  usque  ad  eonsummationem  saeculL 

Mio  Dio,  fate  che  tutti  questi  presenti  e  tutti  quelli 
innumerevoli  simili  a  loro,  sparsi  nella  superficie  dell'orbe 
cattolico,  tutti  si  mantengano  costanti  nel  sacro  recinto 
di  quella  Chiesa  da  Voi  fondata,  e  della  quale  siete  cu- 
stode vigile,  forte  difensore  e  condottiero  inespugnabile, 
^che  in  questo  momento  rinnovate  la  vostra  benedizione. 
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la  quale  scenda  sopra  di  loro  e  li  renda  forti  contro  i 
nemici,  e  perciò  uniti,  compatti  e  costanti  nei  loro  santi 
propositi.  Benedite  la  Francia  e  ristoratela  ognor  più  dai 
sofferti  disastri  ;  ma  sopratutto  aumentate,  dilatate  la  fede 
che  sempre  meglio  nobiliti  quella  grande  nazione  e  là 
difenda  da  tutti  i  pericoli  clxe  potrebbero  minacciarla. 
BenedietiOj  de. 

—  Oome  tutti  gli  altri  PellegrÌDi,  questi  della  Franca-Contea 
edificarono  Roma  della  loro  insigne  pietà,  specialmente  nella  Tisita 
alle  Bajailiche  per  guadagnare  le  indulgenze.  La  mattina  dell^udlenza 
ascoltaron  Messa  all'aitar  della  Cattedra  in  S.  Pietro;  indi  ascesero 
al  Vaticano.  Duolci,  non  avere  i  nomi  di  tutti.  Presentò  al  Papa  la 
penna  d'oro  guemita  di  pietre  preziose  U  sig.Choulet.  Sull'aatucda 
che  la  rinserrava  eia  scrìtto: 

I  PELLSeRUfl  BELLA  FBAFCA-COirTBA. 

A  SUA  santità'  pio  IX 

DOTTORE  IKPALIJBELE 

PONTEFIOB  E  BB 
21    SETTEMBBB  1875. 


DISCORSO   CCCCXLIII. 


Ai  Pelleirrtnl  di  Maaies:  1»  ottobre  iStft. 


U udienza  fu  tenuta  nella  Sala  del  Concistoro.  Sua  San^ 
tUà  aveva  ai  lati  del  Trono  gli  Eminentissimi  Cardinc^i 
Patrizi  e  Pacca^  Monsignor  Hassoun^  patriarca  di  Cilicio^ 
Monsignor  PercJier,  arcivescovo  della  Nuova  Orléans^  Mon- 
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signor  Pier  Paolo  Truehi  vescovo  di  JPorB,  Monsiffimr  Se- 
rafino YannutéUi^  nunzio  in  Belgio^  ed  altri  Prelati.  Il  si- 
gnor  Abbate  Mordj  Vicario  ChneraU  di  Nantes^  lesse  questo 
indirisao  : 

BBATISSmO  PAJDRBy 

Nei  prossimi  giorni  la  Chiesa  di  Nantes  canterà  in  onore  del  Santo 
Pontefice  che  fu  suo  primo  Vescovo  : 

Muc  sede  Petri  ferviduB  advolat, 
Quo  sperata  seges^  Clarus  Apostolusy 
M  fecunda  Dei  certat  ntertiHnu 

SiUeis  credere  semina, 

nù  di  sedici  secoli  son  passati  da  che  S.  Claro,  apostolo  ardente, 
lasciò  questo  sacro  suolo  e  afferrò  alle  rive  deirArmorica  appor- 
tando a  questa  terra  incolta  con  la  benedizione  di  Pietro  la  feconda 
semenza  della  parola  divina.  Dopo  sedici  secoli,  Pietro  sempre  vi- 
Tente  e  sempre  forte  dà  ancora  ai  Vescovi  la  lor  missione  :  di  qui 
parUmo  e  di  qui  vengono  successivamente,  anche  taluni  delle  con- 
trade le  più  remote.  Or  fa  un  anno  che  l'eminente  Pontefice  il  quale 
gOTema  la  Chiesa  di  Nantes,  il  successore  di  Claro,  depose  ai  Vostri 
piedi  i  voti  e  le  larghe  offerte  del  suo  popolo.  Accolto  con  una 
teaerezza  tutta  patema,  colmato  di  fòvori  che  ci  onorano,  egli  vive 
oggi  dei  suoi  ricordi  che  un  cuor  di  Vescovo  non  dimentica.  Vicina 
a  Pietro,  suol  egli  ripetere  con  piacere,  ho  sentito  elevarsi  ancora 
più  la  mia  fede  e  aumentarsi  il  mio  amore  per  la  Chiesa  e  per 
l'Angusto  suo  Capo  :  io  ho  sentito  accendersi  neiranima  mia  desi- 
(ierii  più  ardenti  di  consacrare  la  mia  vita  a  lavorare  i  solchi  ancor 
^rì  affln  di  &r  in  essi  germinare  la  semenza  feconda  della  grazia. 
Per  incoraggiare  nei  lor  pietosi  disegni  i  Pellegrini  di  Nantes,  egli  ci 
^ioeva  alcune  settimane  or  fa:  «Felici  coloro  che  contempleranno 
le  sembianze  dell'uomo  più  venerabile  del  nostro  tempo,  consacrato 
per  la  triplice  aureola  della  dignità,  della  santità,  e  del  patimento, 
il  dolce  e  invincibile  Pio  IX,  di  cui  le  età  venture  ridiranno  con  am* 


^ 
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mirazione  le  grandezze,  le  virtù  e  le  prore.....  Con  qual  gioia  noi 
ripartiremmo  di  naovo  per  quelle  plaghe  lontane,  per  quelle  saere 
riye  1  Ma  il  dovere  ci  lega,  e  ci  ritien  presso  del  gregge  confidato 
alle  nostre  cure  e  alle  nostre  sollecitudini  giornaliere.» 

Ieri  il  padre  Vi  parlava  di  sua  famiglia  ;  ei  parlava  della  sua 
cara  Chiesa  di  Nantes  ;  e  Vostra  Santità  per  gli  organi  autorizzati 
gli  ha  Mto  sapere  che  egli  aveva  ricevuto  una  splendida  porzione 
nell'eredità  del  Signore.  Oggi  sono  ai  Vostri  piedi  i  Agli.  Più  di 
sessanta  sacerdoti  sono  a  capo  di  essi.  Sarebbero  in  centinaia  se 
la  voce  del  dovere  non  gli  avesse  trattenuti.  Essi  vengono  alla 
tomba  dei  Santi  Apostoli  a  cantar  quel  Credo  che  han  cantato 
tutte  le  generazioni,  a  giurar  fedeltà  alla  Sede  Apostolica,  ad  af- 
fermare che  la  fede  di  Pietro  ò  lor  fede,  fede  altresì  di  loro  Chiesa  ; 
che  le  sue  dottrine  son  dottrine  loro  e  che  al  bisogno  eglino  scrive- 
rebbero col  sangue  la  loro  devozione  a  Pio  IX.  Accanto  a  loro  han 
preso  posto  valenti  campioni  di  tutte  le  grandi  e  sante  cause.  Au- 
siliarii possenti  del  sacerdote  fanno  essi  parte  di  quel  drappello 
che  non  han  punto  macchiato  nò  1  commovimenti  sociali,  nò  i  mo- 
derni sofismi  Parecchi  appartengono  a  comitati  cattolici,  nati  come 
le  crociate  del  medio  e\ro  da  una  ispirazione  della  fede  per  fare 
argine  all'invasione  dei  barbari,  per  proteggere  la  Croce  di  Gesù 
Cristo,  e  vendicarla  delle  bestemmie  dell'empio.  Sotto  una  direzione 
savia  e  zelante,  la  sezione  dei  pellegrinaggi  ha  potuto  per  ben  sei 
volte  procacciar  l'immensa  consolazione  di  visitar  Nostra  Signora  di 
Lurdes  a  diecimila  Nantesi.  Questa  sezione  ha  condotto  i  pellegrini 
a  Parais-le-Monial,  a  Sant'Anna,  si  amata,  si  venerata  dai  Bretoni, 
al  Monte  S.  Michele,  a  Pontmain,  a  Roma  infine  ove  oraci  riserbata 
tanta  felicità. 

Questo  drappello  rappresenta  tutta  una  falange,  la  falange  dei 
pietosi  dlsraello  i  quali  recitano  il  Credo  della  Chiesa  Romana,  e 
non  accettano  nò  gli  artifizii,  nò  i  sotterfugi  di  una  fede  ristretta. 
Aderiscono  al  Pontefice  Infallibile,  amano  ciò  che  egli  ama  e  condan- 
nano ciò  che  egli  condanna.  Alcuni  portano  sai  loro  petti  la  croce 
nobilmente  acquistata  colla  loro  devozione  alla  Vostra  Augusta 
persona  e  i  servigli  resi  alla  Chiesa.  Finalmente  Vostra  Santità 
può  vedere  queste  cristiane,  il  cui  ardore  religioso  non  ha  potato 
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esser  trattenuto  nò  dalle  fatiche,  né  dalle  difficoltà  del  viaggio.  È 
questa  una  parte  di  quella  legione  di  donne  forti,  che  han  preso 
impegno  di  provare  al  mondo  cui  isterilisce  Tatmosfera  assiderante 
dell'egoismo,  che  T  abnegazione  vigoreggia  ancora  sotto  il  nostro 
delo,  e  che  il  sacrifizio  e  la  virtù  son  quivi  tuttora  conosciuti. 
Elleno  han  letto  quelle  pagine,  nelle  quali  Voi  delineate  meraviglio- 
samente il  compito  della  femina  cristiana  all'ora  presente,  e  si  son 
poste  airopera.  Nondimeno  ciò  non  bastava  ai  loro  desiderii  :  e  son 
venate  a  cercare  sulle  Vostre  labbra  ispirate  una  parola,  che  si 
stamperanno  nei  cuore  profondamente,  e  che  le  sosterrà  nel  loro 
grave  incarco. 

Ci  si  è  detto  spesso.  Beatissimo  Padre,  che  il  Vostro  cuore  con- 
solavasi  allorché  oravi  dato  di  vedisre  in  questo  sacro  recinto  i  nu- 
merosi pellegrini  condotti  dalla  loro  fede  e  amore  ad  inchinarsi  sotto 
la  Vostra  mano  x>aterna.  Voi  stesso  dicevate  ai  cattolici  di  Lavai  la 
felicità  che  vi  recava  la  loro  visita.  Allora  noi  ci  mettemmo  in  viag- 
gio in  numero  di  cento  ottantadue,  quasi  tutti  figli  di  Nantes  e  della 
Brettagna.  Alcuni  pellegrini  di  altre  diocesi  han  richiesto  di  prender 
laogo  fra  noi,  e  &r8i,  come  dire,  brettoni  per  la  durata  di  un 
mese.  Noi  li  abbiamo  accolti  con  premura;  qui  non  v*ha  che  fratelli, 
perchè  non  ovvi  che  un  Padre.  E  tutti  prima  di  prender  la  volta 
della  città  eterna  abbiamo  ascoltato  i  battiti  del  nostro  cuore,  e  ci  è 
sembrato  poterci  senza  temerità  annoverare  tra  i  Vostri  figli  i  più 
affezionati.  Ed  ora  eccoci  a'  Vostri  piedi. 

Al  Re  spodestato  e  spogliato  noi  portiam  Telemosina  della  pietà 
filiale.  L' anno  passato  per  mano  del  Primo  Pastore  la  diocesi  di 
Nantes  vi  ofibiva  lire  centodiecimila  ;  Topulenza,  la  ricchezza,  l'agia- 
tezza, la  povertà  stessa,  tutti  avevan  recata  la  loro  offerta.  Oggi  men 
liccbi,  ma  non  men  generosi,  malgrado  i  bisogni  che  è  stato  neces- 
àtà  sollevare,  noi  rassegniamo  nelle  Vostre  mani  le  lire  cinquanta- 
seimila, delle  quali  ci  hanno  incaricati  i  nostri  fratelli  di  Nantes. 

A  Pietro,  oracolo  infallibile  della  verità,  noi  rechiamo  V  antica 
nostra  fé  bretona.  Si  è  detto  che  ella  rassomiglia  al  granito  che  si 
trova  sulle  nostre  spiagge.  Lasciando  Roma  San  Claro  e  i  primi  apo- 
stoli di  queste  contrade  portarono  nei  loro  abiti  una  particella  della 
l'occia  su  cui  è  stabilita  la  Chiesa,  ed  è  perciò  che  la  fede  non  è  ve- 
li 
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nuta  mai  meno.  Noi  crediamo  potervi  dire,  che  Ve  la  offriamo  in  sua 
purità.  Fortificata  per  la  benedizione  del  Padre,  possa  ella  resister 
sempre  al  fascino  delle  malefiche  dottrine. 

Al  Pontefice  prigioniero  neir  angusta  cerchia  di  un  palazzo  e  di 
un  giardino,  ed  anche  a  colui  la  cui  parola  libera  e  forte  va  da  un 
polo  all'altro  e  cagiona  turbamenti  alle  potenze  che  cangiano,  noi 
portiamo  gli  omaggi  di  cuori  profondamente  sommessi  e  devoti.  In- 
vano hanno  eglino  segnato  intomo  a  questo  palazzo  la  linea  che  li- 
mita le  frontiere  del  Vostro  impero  ;  questo  scettro  che  essi  credono 
infranto,  noi  lo  baciamo  con  amore,  e  le  sue  schegge  li  fanno  ancora 
impallidire. 

Questo  Trono  che  essi  dicono  rovesciato  è  dal  mondo  circondato 
di  una  venerazione  profonda,  e  i  re  della  terra  gì'  invidiano  le  pro- 
messe eterne.  Questa  corona  che  essi  volevano  calpestare  non  ha 
mai  folgorato  d'uno  splendore  più  meraviglioso.  I  Vostri  figli  la 
contemplano  tuttodì  sulla  Vostra  fronte  augusta,  e  talvolta  le  scin- 
tille che  ne  partono,  simili  ai  lampi  della  folgore,  vanno  a  percuo- 
tere coloro  che  si  dicono  emissarii  di  Satanasso  e  li  distende  nella 
tomba,  ove  li  segue  la  infamia,  e  l'oblio  li  ricopre  a  un  tratto.  Voi 
siete  Re,  Beatissimo  Padre  :  il  cielo  lo  dice,  e  la  terra  lo  proclama. 

Ài  Padre  che  geme  sui  traviamenti  dei  suoi  figli  ingrati  e  ribelli, 
noi  rechiamo  tutte  le  tenerezze  dei  nostri  cuori.  Voi  siete  amato 
nelle  nostre  religiose  contrade.  Il  sacerdote  che  parla  della  Chiesa, 
parla  di  Pio  IX  :  quando  passa  in  certe  ore  tra  moltitudini  affollate 
dei  fedeli,  ei  stende  la  mano  per  il  Papa  Re.  La  madre  cristiana  per 
sua  parte  ripete  questo  nome  venerato  ai  figli  suoi.  Nei  conviti  di 
famiglia  va  eziandio  ripetuto,  e  in  ogni  dove  nelle  nostre  Chiese, 
nelle  nostre  comunità,  nelle  nostre  associazioni  si  fanno  preghiere 
afiSnchò  Voi  vediate  il  trionfo  e  l'esaltazione  della  Santa  Chiesa.  Oh  ! 
lasciateci  ancor  ripetere  questo  grido  che  con  amore  erompe  dai 
nostri  cuori:  Padre  dei  credenti,  noi  Vi  amiamo,  e  vi  ameremo 
sempre. 

Infine  all'oltraggiato  Vicario  di  Gesù  Cristo,  noi  rechiamo  più  che 
la  nostra  devozione  :  gli  officiamo  il  nostro  sangue.  La  discendenza 
dei  crociati  non  è  affatto  spenta  tea,  noi.  La  Moriciòre,  gli  è  vero, 
dorme  il  sonno  dell'eroe,  e  nella  nostra  antica  Basilica  di  Nantes  la 
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soa  gloria  scolpita  nei  marmi  genererà  novelli  Maccabei.  Ma  Gè- 
«ieone  vive  ancora;  e  la  sua  valente  spada  ritempravasi,  non  ò 
molto  tempo,  nel  sangae  del  Cuore  di  Gesù.  Qui  all'ombra  di  questo 
Trono,  presso  le  sacre  reliquie  dei  Martiri,  a  fianco  d'altri  compagni 
d*arme  che  fhron  suoi  fratelli  e  nostri,  cadde  Giuseppe  Guerin,  il 
Levita  diventato  per  breve  tempo  soldato  della  più  giusta  dell  e  cause. 
Noi  prenderemo  un  po'  di  questa  polvere  insuppata  del  sangue  di 
questi  eroi,  e  se  noi  sentissimo  nelle  nostre  vene  che  il  nostro  fa 
meno  generoso  un  di,  questa  reliquia  ci  ridurrà  a  mente  quel  grido  di 
fòtkltà:  Moriamur  et  prò  rege  nostro. 

« 

Questo  linguaggio,  Beatissimo  Padre,  lo  terrebbe  ciascuno  dei 
presenti  nel  mio  posto.  Io  sono  stato  scelto  per  parlare  in  loro  nome. 
Di  miei  titoli  non  ne  conosco  che  un  solo.  Nò  la  età,  nò  il  sapere  mi 
darebbero  tal  dritto:  un  altro  avrebbe  parlato  con  più  di  eloquenza. 
Ma  Tetà,  ma  la  scienza,  ma  Teloquenza  non  bau  qui  nulla  a  fkre:  il 
cuor  solo  ha  dei  dritti,  e  i  nostri  fì[*atelli  mi  perdoneranno  eh'  io  mi 
abbia  la  pretenzione  di  amare  quant'essi  possono  Colui,  il  cui  aspetto 
r^klerà  questo  giorno  uno  dei  più  bei  giorni  di  mia  vita. 

£d  ora,  Beatissimo  Padre,  benedite  i  vostri  àgli.  Benedite  la 
Francia  cattolica  ancora. Benedite  la  nostra  cara  Brettagna:  ella 
sembra  di  aver  acquistato  un  nuovo  titolo  all'amor  Vostro,  poichò 
Voi  avete  rivestito  della  porpora  romana  uno  dei  suoi  figli,  Monsignor 
.arcivescovo  di  Rennes.  Benedite  la  Chiesa  di  Nantes,  la  figlia  pri- 
mogenita del  Cuor  di  Gesù,  poichò  in  un  momento  di  frangente  su- 
premo fu  essa  la  prima  consecrata  a  questo  Cuore  divino.  Benedite 
li  Pastore  che  la  governa,  e  che  avrebbe  voluto  essere  con  noi.  Ho 
jO  veduto  si  spesso  la  sua  commozione  e  le  sue  lagrime,  allorchò  av- 
Tenivagli  parlare  di  Pio  IX.  Benedite  le  nostre  famiglie,  e  forti  di 
questa  benedizione  noi  combatteremo  sino  alla  fine  i  buoni  combat- 
limasti  del  Signore. 


Sua  SantUà  levatosi  in  piedi  rispose  : 

Qoal  consolaziene,  qual  conforto  è  mai  questo  in  mezzo 
ai  tristi  avvenimenti  £ra  i  quali  meniamo  la  vita  !  Qual 
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consolazione  è  mai  vedere  quasi  ogni  giorno  aumentato  il 
contingente  della  grande  armata,  che  deve  sostenere  i  di- 
ritti della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  contro  i  nostri  avversarii! 
Consolazione  veramente  grande  per  me,  e  grande  per  tutti 
i  buoni! 

L'armata  però,  della  quale  Iddio  ha  voluto  collocarmi 
alla  testa,  non  è  un'armata  che  si  serve  di  strumenti  ma- 
teriali di  difesa  fratricida;  ma  è  un'armata  che  ha  per 
armi  e  per  compagni  la  parola,  l'esempio  e  la  preghiera. 
Con  queste  armi  e  con  questa  difesa  andiamo  pure  avanti, 
che  Iddio,  Iddio  è  con  noi. 

Non  possiamo  mai  con  l'avversario  venire  a  patto  ve- 
runo, perchè  la  luce  e  le  tenebre,  Gesù  Cristo  e  Belial,  la 
verità  e  l'errore  non  possono  mai  amalgamarsi  fra  loro. 
Non  è  questo  il  caso  della  parabola  di  Gesù  Cristo,  nella 
quale  è  accennato  di  un  Re  che  intimi  guerra  ai  suoi  ne- 
mici, e  si  accorge  poi  troppo  tardi  che  le  sue  forze  assai 
limitate  non  sono  forse  bastanti  pei*  paragonarsi  a  quelle 
dell'avversario  ;  sicché  vedesi  costretto  a  mandar  dei  par- 
lamentarii  per  trattare  di  pace  :  Legationem  tnittens,  rogai 
ea  quae  pacis  sunt. 

Noi  si,  pur  troppo  abbiamo  avuto  eccitamenti  a  pace. 
Abbiamo  avuto  legazioni  pubbliche,  e  legazioni  privata. 
Ma  la  pace  non  può  conchiudersi  con  quelli,  i  quali  segui- 
tano sempre  a  camminare  sulla  medesima  via. 

Beati  voi,  che  avete  scelta  quella  parte  che  si  addice 
a  un'anima  cristiana,  a  un'anima  che  pensa  e  ricorda  che 
non  è  creata  per  il  mondo,  ma  è  creata  per  la  eternità. 
Voi  la  indovinaste,  miei  cari,  e  vi  persuadeste  di  stare 
uniti  sempre  con  Gesù  Cristo,  perchè  chi  non  è  unito  coii 
lui,  chi  non  va  con  lui,  qualunque  cosa  ei  si  faccia,  è  una. 
dispersione  :  Qui  non  colligit  mecum^  dispergiti  Beati  voi 
adunque,  ripeto  anche  un'altra  volta,  beati  voi,  che  siete 
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stati  ispirati  da  Dio  a  formar  parte  di  quest'armata  com- 
battente, che  definisce  veramente  lo  stato  della  Chiesa, 
che  dicesi  militante. 

Voi,  ben  lo  so,  foste  provati  da  Dio;  provati  col  fuoco, 
provati  coU'acqua;  col  fuoco  nei  campi  aperti  delle  battaglie, 
eoa  l'acqua  nelle  tempeste  desolantissime.  Con  il  fuoco  nelle 
battaglie,  e  si  videro  cadaveri  e  stragi,  e  superati  alla  fine, 
sopravennero  gravami,  che  a  qualunque  altra  nazione  forse, 
fdorchè  alla  Francia  benedetta  da  Dio,  sarebbero  stati  in- 
sopportabili. Con  r  acqua,  perchè  le  tempeste  in  Francia 
fecero  crollare  le  case  e  disertarono  alcune  campagne* 
Cosi  sentendo  voi  la  voce  di  Dio  ;  voce  che  questa  volta 
ba  parlato  fra  i  turbini  e  le  tempeste,  vi  rivolgeste  a  lui, 
e  a  lui  dedicaste  i  vostri  pensieri,  i  vostri  affetti,  le  vostre 
opere,  e  diceste  :  0  Gesù,  noi  siamo  con  voi,  noi  siamo 
vostri;  accettateci,. e  liberateci  dal  flagello. 

E  Gesù  Cristo  col  fatto  rispose  conforme  a  ciò  che  pro- 
mise nella  parabola  della  povera  vedova,  che  presentavasi 
avanti  a  un  giudice  indegno  per  avere  giustizia.  —  Se  un 
giudice  iniquo,  par  che  rispondesse  Gesù  Cristo,  ke  un 
giudice  iniquo,  che  non  teme  Iddio  e  disprezza  gli  uomini, 
pure  annoiato  dalle  ripetute  istanze  della  vedova,  per  li- 
berarsi delle  sue  importunità  alla  fin  fine  le  rendè  giustizia  ; 
com'  è  possibile  che  un  Padre  amante,  siccom'  è  Iddio,  non 
conceda  grazie  a  quelli  che  con  perseveranza  persistono 
nella  preghiera? — E  alzò  la  mano  pietosa,  e  vi  confortò  con 
tutti  quei  favori  e  beneficenze,  che  enumerai  già  Y  altro 
giorno  ai  buoni  Pellegrini  della  Franca-Contea,  i  quali 
pur  mi  consolarono  di  loro  presenza. 

Ora  aggiungo  solo,  miei  cari,  che  sta  in  voi  a  perse- 
verare coU'aiuto  di  Dio  nel  cammino  incominciato  ;  giacché 
solo  con  la  perseveranza  possiamo  noi  meritare  la  corona 
della  giustizia  e  della  immortalità.  E  come  mai  ?  È  egU 
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possibile,  che  mentre  cogli  occhi  nostri  vediamo  tanti  e 
tanti,  i  quali  si  ostinano  nel  male,  opprimendo  la  Chiesa 
con  tutti  i  mezzi  suggeriti  dalla  violenza  e  dalla  ipocrisia  ; 
non  abbiasi  poi  almeno  con  eguale  perseveranza  a  contrap- 
porre Tunione  e  la  fermezza  per  difendere  i  diritti  di  Dio, 
della  Beligione  e  della  Santa  Sede,  e  rivendicare  alla  Chiesa 
stessa  tutta  la  libertà  che  le  è  dovuta  ?  Ma  sia  lode  a  Dio  ! 
voi  lo  £Bite,  e  sono  sicuro  che  lo  farete  anche  in  appresso, 
desiderosi  come  siete  di  cinger  la  fronte  di  quella  corona  di 
cui  ho  parlato.  E  questo  è  quello  che  io  domando  al  Signore. 

Mio  Dio,  ricordatevi  delle  vostre  misericordie  !  Mio  Dio, 
voi  vedete  un-  popolo  umiliato  avanti  al  Trono  della  Vostra 
infinita  maestà;  ricordatevi,  o  mio  Dio,  che  la  vedova 
evangelica  venne  finalmente  esaudita:  e  vogliamo  essere 
esauditi  anche  noi.  Chi  è  ora  questa  vedova  se  non  la  Chiesa 
vostra  sposa,  o  mio  Dio?  la  quale  in  questi  momenti  vi  dice  : 
Io  ho  bussato  alla  porta  dei  nuovi  conquistatori  sacrileghi^ 
e  non  ho  mai  potuto  ottener  giustizia:  al  contrario  ho 
trovato  nuove  repulse,  ho  dovuto  sostenere  nuovi  spogli, 
ed  ho  veduto  ribadire  le  catene  della  mia  servitù. 

Àh^  mio  Dio!  questa  Donna  celeste  grida  avanti  al 
trono  della  vostra  giustizia:  Vindica  me  de  adversario 
meo  !  Mio  Dio  e  Signore,  ascoltatela,  e  fate  che  la  vostra 
giustizia  pesi  sul  capo  dei  nemici  suoL  Voi  vedete  un  no- 
vello Golia,  che  insulta  il  vostro  popolo  e  la  vostra  Chiesa  : 
voi  vedete  gli  adulatori  che  lo  temono,  e  però  lo  applau- 
dono. Questo  Golia  ha  da  essere  umiliato  dalla  mano  di 
un  qualche  Davidde,  e  con  esso  tutti  i  suoi  falsi  adulatori. 
Puniteli,  0  convertiteli. 

Ma  benedite  i  presenti,  benedite  la  Brettagna  e  la 
Francia  particolarmente  ;  introducete  nelle  famiglie  la  con- 
cordia, Tunione  e  la  pace  ;  pace  con  essi  e  con  Gesù  Cristo. 
La  vostra  benedizione  li  accompagni  per  tutta  la  vita,  af- 
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finché  sìen  fatti  degni  di  cantare  un  giorno  la  gloria  vostra 
in  Paradiso. 
Benedidio^  ete. 

—  D  Vicario  Generale,  il  Conte  le  Maìgnan  de  la  Verrie  Cavaliere 
di  S.  Gregorio  e  direttore  del  pellegrinaggio,  il  signor  J.  Haoudet  Com- 
meodatore  e  il  signor  Jolivet  Cavaliere  dello  stesso  Ordine,  con  altre 
persone  delle  più  ragguardevoli  furono  ammessi  al  bacio  del  sacro  piede. 
Eoco  intanto  il  più  dei  nomi  dei  Pellegrini.  Preti  :  Moricer,  Olivier, 
Ordrenneau,  Lerousse,  Pag^ineao,  Mérìque,  Villaine,  Nail,  Olivier  Ca- 
lato di  Bouvron,  Couseoneau,  Permei  Curato  di  Gaerande,  Ginenens, 
Foumge  Curato  della  Paclais,  Menoret,  Curato  di  Treillière,  Martin 
Carato  di  Hérìc,  Fontoneau,  Maillard  Curato  di  S.  Clair,  Carisset 
Gaillon  Carato  di  S.  Pozanne,  Ganuchand,  Gaillard,  Pouplard,  Séròte, 
Bogart,  Pare,  Parageaa,  Cheribard,  Fromentin,  Croton,  David  Carato 
nella  Vandea,  Bretonneau,  Escandron  Curato  di  Vay,  Bretonneaa, 
Eacandron^  Elaetoré,  Margarite,  Dréano,  André,  Le  Vezo,  Bergot,  Boy, 
Truzzel,  Croat,  Boutier,  Farvóe,  Dupont.  —  Signori  :  Visconte  Luigi 
De  Beodeliòvre,  Du  Ponceau,  Pariset,  Barone  de  la  Tour  du  Pin,  De 
Looasay,  Grenet,  Bomée,  Jegon,  Le  Boterff,  Gageat,  David,  Bardoul, 
Joqìq,  Mosseauy  Bongonin,  Nomdin,  Audigant,  Hugé,  Briand,  Dené- 
chand,  JuUìon,  Generale  Cléret,  Fronteau,  Visconte  di  S.  Pern,  Mar- 
ceache,  Marchese  de  Maillé,  Monjin,  Chauvel,  Jamio,  Poupard,  Cocault, 
Olivier,  Bemier,  Dorgigné,  Dupius,  Bretonneaa,  Herzart,  membro  del- 
llstilato  dì  Francia  e  Cavaliere  della  Legìon  d*onore,  Péyron,  De 
l'Epme,  Bard,  Bemaad,  Lóger,  Le  Lazze ur,  Ludovin  Perreau,  Popon- 
nets,  Cluard,  Chernau,  Guy,  Vau,  Visconte  Le  Meignan  de  la  Verrie, 
Harulle,  Varennes.  —  Dame  :  Caillé,  Cahour,  Margarite  de  la  Tour  du 
Hn,  Contessa  De  Beauchesne,  de  la  Plazede,  Da  Martray,  Le  Breton, 
De  Taaalt,  De  Mandint,  Marcheron,  Audigant,  Finx,  Bariller,  Dumont, 
Choumonillé,  De  la  Rochefoucaud,  De  la  Viocenniòre,  vedova  René 
JoUivefs,  Lécuyer,  Renaud,  vedova  Miugeau,  Marulle,  Varennes.  —  Da- 
nù?elle  :  Margarita  Le  Maignan  de  la  Verrie,  Berthier,  De  Biré,  De 
la  KicoUière,  Dumont,  Guy,  Horteuse,  Marseile,  Seuset,  Merot,  Mignin, 
Bioet,  Goumelia,  Jobart.  Bernard,  Perreuse,  Dorgigné,  De  la  Kerzau- 
K>n,  Du  Tertre,  Pelé  de  Querue,  Lorauts,  De  la  Penizzière. 
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DISCORSO   CCCCXLIY. 

All'IsUtnto  di  BoeeoT»o  per  le  puerpere  povere  e  veryopiosei 

iSotiolire  18*95. 


Il  numeroso  istituto  fu  presentato  a  Sua  Santità  ndla 
Sala  dd  Concistoro  dal  Direttore  Mons,  Nicola  Marini^ 
Cameriere  Sopranumerario  di  S.  S,  e  Vicario  Generale 
deW  Abbazia  ddle  tre  Fontane, 

Air  indirizzo  letto  dal  prelodato  Direttore  il  S.  Padre 
rispose  dicendo,  che  ben  volentieri  dava  Y  apostolica  bene- 
dizione a  coloro  tutti  che  si  prestano  ad  opera  cosi  pia; 
e  poiché  in  quel  giorno  ricorreva  la  festa  di  S.  Luca  Evan- 
gelista e  Medico,  Sua  Santità  metteva  sotto  la  protezione 
di  questo  Santo  specialmente  coloro  che  nell'  istituto  ado- 
perano le  cure  dell'  arte  salutare  in  aiuto  delle  puerpere 
nei  loro  bisogni;  e  faceva  voti  che  il  Santo  Medico  diri- 
gesse la  mano  dei  curanti  a  salute  delle  infelici  sofferenti, 
affinchè  ne  alleviassero  i  dolori;  e  al  tempo  stesso  favo- 
rissero la  bontà  del  parto,  allontanando  per  quanto  fosse 
possibile*  il  pericolo  di  morte  per  la  prole.  E  quando  questo 
pericolo  non  si  potesse  evitare,  San  Luca  provvedesse  al- 
meno che  alla  nuova  creatura  non  manchi  il  carattere  di 
cristiano  per  il  battesimo,  che  deve  annoverarlo  tra  i  figli 
di  Dio  ed  eredi  del  paradiso.  E  rinnovava  con  la  maggiore 
effusione  di  cuore  Y  apostolica  benedizione  ai  presenti,  alle 
famiglie,  ec. 
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DISCORSO   CCCCXLY. 

Al  poveri  Cleekl  ricoverati  la  S^.  Alessio  all' Aventino  i 

98  oUolire  i8ir5« 


Furono  ricevuti  con  la  Commissione  che  li  accompa* 
gnava  neUa  Loggia  del  Mantovani  Uno  dei  ciechi  lesse 
code  dita  U  seguente  indirizzo  : 


Beatissimo  Padre, 

Non  è  scorso  ancora  un  anno,  che  la  Santità  Vostra  onorava  di 
nna  particolare  udienza  la  Commissione  e  noi  poveri  ciechi  rico- 
yerati  neir  istituto  dì  S.  Alessio,  e  confortandoci  con  adatte  parole 
a  proseguire  nella  pietosa  opera  e  profittare  della  benefica  istitu- 
zione,  ci  impartiva  l'Apostolica  Benedizione. 

Eccoci  di  nuovo  prostrati  al  bacio  del  S.  Piede,  o  Padre  Santo, 
in  maggior  numero  del  passato  anno  essendovi  comprese  anche  le 
cieche,  alle  quali,  mediante  i  generosi  provvedimenti  della  Santità 
Vostra  ed  altri  pii  benefattori,  la  Commissione  ha  potuto  esten- 
dere la  sua  opera,  mentre  queste  infelici  non  potevano  essere  sol- 
levate dalla  cecità  morale  mancando  della  istruzione  specialmente 
religiosa,  che  dà  la  forza  di  rimettersi  con  una  santa  rassegna- 
zione alla  volontà  divina. 

Supplichiamo  perciò  la  Santità  Vostra  che  benedica  un'altra  volta 
la  Commissione,  i  Religiosi  Somaschi  che  ci  assistono  e  e'  istrui- 
seoDo,  le  Suore  del  Monte  Calvario  che  prestano  tutte  le  cure  alle 
povere  nostre  compagne  di  sventura,  e  finalmente  a  noi  ricoverati  ; 
confidando  che  questa  benedizione  ci  sia  di  conforto,  e  provveda 
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agli  altri  nostri  simili,  che  vivono  miseramente  nelle  città  e 
campagne  privi  di  quella  istruzione  che  a  preferenza  ci  viene 
accordata. 


Sua  Santità  dopo  averli  ringraziati  degli  affettuosi  sen- 
timenti espressi  neir  indirizzo,  aggiunse  come  si  sentisse 
preso  di  grande  compassione  per  buone  creature,  alle  quali 
la  divina  Provvidenza  per  i  fini  suoi  imperscrutabili  non 
aveva  concesso  il  dono  della  vista  corporale.  Con  ciò  essi 
avevano  un  gran  pegno,  per  quanto  doloroso,  della  eterna 
luce  che  goderebbero  in  cielo,  se  con  pazienza  sopportas- 
sero quella  grave  privazione.  Del  resto  troppo  più  com- 
passione dover  fare  coloro,  che  sono  privi  della  luce  della 
fede,  e  che  invece  di  adorare  Iddio  lo  bestemmiano.  Per  que- 
sti ciechi  pregassero  essi  stessi,  affinchè  il  Signore  nella  mi- 
sericordia sua  degnasse  di  lor  concedere  un  lume  tanto 
più  necessario,  riguardando  esso  la  vita  eterna  dell'anima. 
Intanto  il  Signore  li  benedicesse,  com'  egli  £EU)eva  con  la 
maggiore  effusione  del  paterno  affetto. 

—  Ciascuno  dei  ciechi  è  istruito  al  suono  di  uno  o  più  ìstramentì, 
e  tutti  insieme  eseguirono  mirabilmente  diversi  pezzi  di  difficile  mu- 
sica alla  presenza  di  Sua  Santità.  Conserviamo  per  la  storia  anche  i 
nomi  di  queste  care  creatore: 

Oldani  Paolo  di  Milano,  maestro  di  musica.  Giovannini  Gio- 
vanni, id.  id.  Fiandrì  Achille  di  Modena,  maestro  supplente.  Sor- 
manni  Giovanni  di  Firenze,  copista  della  musica.  —  Allievi  :  Guglietti 
Luigi  di  Castel  Posano.  Cirillo  Enrico  di  Velletrì.  Olivieri  Baffaele 
di  Roma.  Yinacci  Vincenzo,  id.  Festucci  Angelo  di  Albano.  Valeri 
Quirino  dì  Frasso  (Umbria).  D'Antoni  Emilio  di  Concernano  (Umbria). 
Faraglia  Vittorio  di  Moricone.  Diodati  Luigi  di  Merolo.  Pzandoni  Ro- 
dolfo di  Milano.  Pantani  Domenico  di  Genzano.  Tomaasoni  Andrea  di 
Vetralla.  Travaglini  Conte  Rodolfo  di  Spoleto.  Pulifici  Nazzareno  di 
Piediluco.  Torelli  Enrico  di  Roma.  Bianchini  Nicola  di  Canepina. 
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Papetti  Pietro  di  Veioli.  Pomponi  Bellisario  di  Boma.  Jannucci  Vin- 
cenzo di  Segni. 

Fanciulle  deche  presso  le  Saore  del  Monte  Calvario  in  S.  Norberto  : 
Goancìolì  Emilia  e  Marianna  di  Marino.  Grisetti  Ersilia  di  Roma. 
Baggi  Teresa  di  Gerano.  Gemba  Luisa  di  Fuligno. 


DISCORSO   CCCCXLYI. 

Agpll  Alannl  del  Seatlnarlo  Francese  i 
il  BOTemlire  ìSTft. 


Furono  ricevuti  neUa  sala  degli  Araeei.  Il  Rev.  P.  Ger^ 
hier^  della  Congregazione  di  8.  Ilario  di  PoitierSj  come 
Decano  dei  Seminaristi^  lesse  a  nome  loro  questo  indiriiseo  : 

Beatissimo  Padre, 

In  arriyando  a  Roma  siamo  ben  fortunati  di  venire  a  pro- 
strarci a^  piedi  dì  Vostra  Santità,  per  deporvi  Pomaggio  della 
nostra  venerazione  e  del  nostro  attaccamento  inviolabile. 

La  nostra  jE7ÌO(x>2a  greggia  del  Seminario  Francese,  siccome, 
e'  non  ha  guari,  la  Santità  Vostra  pìacevasi  chiamarla,  si  ò  que- 
st'anno felicemente  accresciuta.  Noi  apparteniamo  a  più  che  quaranta 
diocesi  di  Francia,  e  tutti  mandati  dai  nostri  Vescovi,  nò  avendo 
che  un  medesimo  scopo,  un  medesimo  desiderio,  di  attigner  cioè 
le  vere  dottrme  alla  stessa  loro  sorgente,  di  conoscere  meglio  e  di 
amare  anco  di  più,  s'egli  ò  possibile,  il  Papa  e  la  Chiesa. 

Beatissimo  Padre  !  Le  vostre  tribolazioni  e  le  vostre  sofferenze 
^accrescono  ogni  giorno,  ma  la  fede  e  Tamore  de*  vostri  figli  augu- 
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mentano  egualmente.  Tutta  la  Chiesa  prega  oosl  come  pregò  per 
Pietro  quando  altra  volta  egli  era  nelle  catene.  L'ora  di  Dio  verrà. 

Oggi,  nell'uffizio  d'un  gran  Santo  della  Francia,  la  Chiesa  pone 
sulle  labbra  de'  suoi  sacerdoti  parole  che  qui  vogliamo  ripetere  : 
0  virum  ineffabilem,  nec  labore  vietum,  nec  morie  vincendum^ 
qui  nec  mori  timuit,  nec  vivere  recusavitf 

Travagli  e  pene  non  furono  risparmiate  a  San  Martino  nel 
suo  laborioso  Apostolato.  La  ferma  speranza  e  la  fede  del  servo 
di  Dio  non  fUrono  scosse. 

Beatissimo  Padre,  voi,  come  il  taumaturgo  delle  Gallie,  non 
siete  stato  abbattuto  dai  patimenti,  né  dalle  amarezze,  nec  lobo- 
rem  vietum.  La  navicella,  cui  Pietro  conduce,  non  sarà  sommersa 
dalla  tempesta;  il  nostro  pilota  è  sicuro. 

Il  Pontefice  del  Vaticano  è  immortale,  nec  morte  vincendum^ 

I  discepoli  di  San  Martino  ottennero  con  le  loro  preghiere  che 
il  Padre  lor  fosse  conservato.  E  il  nostro  più  ardente  voto, 
la  preghiera  di  tutta  la  Francia  cattolica,  la  nostra  più  cara 
speranza  è,  che  il  nostro  amatissimo  Pio  IX  sarà  conservato  per 
lungo  tempo  ancora  all'amore  de'  suoi  figli. 

Intanto,  Beatissimo  Padre,  prostrati  ai  sacri  piedi  della  Santità 
Vostra  vi  supplichiamo  di  benedir  noi,  tutti  quelli  che  ci  son  cari, 
i  venerati  direttori  del  Seminario  Francese,  le  nostre  diocesi,  la 
nostra  povera  Francia  ! 


Sua  Santità  rispose  : 

Yi  do  la  benedizione,  e  domando  a  Dio  che  vi  dia  una 
parte  della  grazia,  della  forza  e  del  coraggio  di  S.  Martino 
per  seguitare  il  cammino  della  virtù  a  salute  vostra  e 
delle  anime  delle  quali  dovrete  aver  cura  nel  vostro  paese. 
S.  Martino  mori  come  avea  vissuto,  facendo  sempre  la 
volontà  di  Dio.  Egli  in  tutta  la  sua  vita  lavorò  inde- 
fessamente per  la  diffusione  del  Vangelo  e  della  gloria  del 
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Signore  ;  e  dopo  tante  fatiche,  sempre  desideroso  di  nuovi 
travagli,  non  volle  morire  che  per  fare  la  volontà  di  Dio. 
Voi  siete  ancor  giovani,  e  vi  resta  ancor  lunga  via  a  cam- 
minare fra  i  pericoli  del  mondo  :  avete  perciò  bisogno  di 
una  regola  che  vi  guidi.  Questa  regola  sia  per  voi  la  vo- 
lontà di  Dio;  e  l'esempio  di  S.  Martino  vi  serva  a  meglio 
affezionarvi  ad  essa.  Nella  giovinezza  vi  è  del  fervore  che 
inclina  potentemente  al  male.  Bisogna  in  tale  età  ricor- 
dare le  virtù  di  questo  gran  Santo,  e  animarsi  cosi  alla 
perseveranza  nei  buoni  propositi.  Io  intanto  vi  benedico; 
benedico  la  Francia,  le  vostre  famiglie,  il  vostro  Semi- 
nario, il  Bettore  che  mette  tanta  cura  nella  vostra  edu- 
cazione ;  e  spero  che  Iddio  vi  darà  tanta  grazia  di  diven- 
tare grandi  campioni  nelle  battaglie  della  Chiesa. 
JBenedidio  etc. 


DISCORSO   CCCCXLYII. 

AI  Pelle|ri*^Bl  di  A.ix  e  di  EiveoB,  ossia  della  ProTenia 
e  della  ITaadea  t  %4k  Boveailire  18*95. 


Furono  ricevuti  mUa  gran  sala  Ducale.  Il  8.  Padre  vi 
si  condusse  verso  U  mezzodì^  e  fu  accolto  con  grandi  ap- 
plausi. Assiso  in  trono^  con  ai  fianchi  mólti  Cardinali,  Pre- 
lati  e  personaggi  di  corte,  ascoltò  da  prima  Mons.  Arcive- 
scovo di  Aix^  U  quale  disse: 

6BJLTI88IM0  PàDRB, 

La  provincia  ecclesiastica  d' Aix,  Arles  ed  Embrun,  rappre- 
sentata da  tre  Vescovi,  offre,  religiosamente  a  Vostra  Santità,  per 
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mezzo  del  suo  metropolitano,  V  omaggio  filiale  di  sette  chiese  della 
sua  vasta  circoscrizione. 

Noi  siamo  felici  e  Aeri,  Beatissimo  Plidre,  di  poter  condurre 
nel  medesimo  tempo  ai  piedi  del  Supremo  Pastore  questa  eletta 
schiera  del  nostro  clero  e  delle  nostre  fedeli  pecorelle.  La  fede  e 
la  pietà  di  questi  generosi  pellegrini,  il  loro  irremovibile  attacca- 
mento, e  la  loro  coraggiosa  devozione  per  la  Cattedra  di  Pietro, 
ben  mostreranno  a  Vostra  Santità  che  la  nostra  Provincia  porta 
ancora  con  onore  il  suo  antico  stendardo  cristiano,  e  Ano  in  questi 
tristi  giorni  non  si  mostra  indegna  del  glorioso  testimonio  che  rese 
già  alla  prima  delle  sue  chiese  il  Papa  S.  Zosimo:  Arelatensis  ec- 
clesiaj  ex  cuius  sacra  fonte  totae  Galliae  fidei  rivulos  accepe- 
runt 

Ma  all'  umile  ofiferta  dei  nostri  cuori  noi  aggiungiamo  un'  altra, 
che  Vi  sarà.  Beatissimo  Padre,  molto  più  preziosa.  Eredi  legìttimi 
della  nobile  e  pia  famiglia  di  Betania  che  degenerò  alla  fede,  come 
la  Santa  Chiesa  Romana  ha  sempre  riconosciuto,  noi  natural- 
mente possediamo  le  sante  reliquie  di  Marta  e  di  Maria,  e  del  loro 
fratello  Lazzaro,  che  Gesù  amava. 

Vostra  Santità  non  ricuserà  di  accettarne  una  parte  piccolis- 
sima di  quelle  reliquie.  Sono  in  questa  barchetta  simile  alla  Vostra, 
Padre  Santo,  giacché  lanciata  senza  vele  e  sènza  remi  sul  mar 
tempestoso,  essa  sfida  la  bufera,  scampa  dal  naufragio  e  va  diritto 
al  porto  sotto  la  mano  delP  Angelo  che  la  governa. 

Vi  abbiamo  aggiunto.  Padre  Santo,  le  reliquie  di  Maria  Jacobi 
e  di  Maria  Salome,  e  quelle  de*  due  primi  vescovi  di  Aix,  San  Mas- 
simino,  r  uno  dei  settantadue  discepoli,  e  San  Sidon  io  il  cieco  nato 
del  Vangelo.  Questi  Santi  e  queste  Sante  vennero  a  noi,  secondo  le 
nostre  tradizioni,  sopra  la  barca  abbandonata  dei  proscritti  di  Be- 
tania. E  benché  non  vi  siano  in  essa  le  reliquie,  pure  non  possiamo 
dimenticare  San  Trofimo,  il  primo  Vescovo  d*Arles,  il  discepolo 
di  S.  Paolo,  rinviato  di  S.  Pietro,  e  perciò  il  primate  d elle  nostre 
Chiese! 

Beatissimo  Padre,  nel  benedirci  degnatevi  di  domandare  a 
Dio  per  noi,  per  intercessione  de'  nostri  grandi  Santi,  la  grazia  che 
non  si  affievolisca  gianamai  nelle  anime  nostre  la  fede  divina,  che 
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essi  apportarono  a*  padri  nostri,  e  che  piantarono  cosi  profonda- 
mente  sul  suolo  nostro  cotanto  priyilegiato. 

E  noi,  nella  nostra  umile  riconoscenza,  non  lasceremo  di  Indi- 
rizzar loro  questa  preghiera  che  la  Chiesa  poneva  ieri  sulle  Mostre 
labbia,  e  che  riassume  perfettamente  oggi*!  nostri  pensieri  e.  i 
oostrì  voti: 

<  Auferte  gentem  perfidam 

Gredentium  de  finibus, 

Ut  nana  omnes  anicum 

Ovile  noe  Pastor  regat.  > 

Monsignor  Lecoq  Vescovo  di  Lugon  aggiunse  : 

Beatissimo  Padre, 

n  di  seguente  alla  festa  di  Tutti  i  Santi,  dopo  aver  celebrato 
il  trionfo  dei  nostri  fratelli  del  Cielo  ed  implorato  il  loro  potente 
soccorso,  noi  siamo  partiti  dal  fondo  della  Vandea,  dai  lidi  lontani 
deirOceano  ;  col  cuore  pieno  di  fiducia,  senza  volgere  un  solo  istante 
il  nostro  sguardo  in  addietro,  noi  abbiamo  traversato  la  Francia 
e  r  Italia. 

I  nostri  desiderii,  ardenti  come  una  fiamma,  ci  trasportavano 
eon  rapidità  maggiore  del  vapore  stesso  verso  la  celebre  città,  che 
dopo  più  di  venti  secoli  ha  IMnsigne  privilegio  di  riempire  il  mondo 
delia  maestà  del  suo  nome,  della  sua  gloria,  e  de'  suoi  guai. 

Benedetto  Dio,  che  in  questo  momento,  ha  messo  il  compimento 
a'nostri  voti. 

B(x»ci  in  Roma,  in  mezzo  ai  più  belli  monumenti  che  abbia 
rischiarato  la  luce  del  sole. 

Eccoci  su  questa  terra  predestinata,  ove  il  povero  pescatore 
di  Betaaida  renne  un  giorno  a  piantare  con  ardimento,  ai  piedi 
del  Campidoglio,  in  faccia  al  trono  stesso  dei  Cesari  la  sede  di 
questo  impero  che  solo,  fra  mezzo  alle  mine  e  alle  rivoluzioni  deve 
mestar  in  piedi  come  V  obelisco  meraviglioso  sul  quale  ciascuno  può 
^^g<a^,  passando,  queste  parole  d' eterne  vittorie:  ChristtAS  vincitf 
ChrUtus  regnatj  Ckristua  imperai. 
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Eccoci  a  piedi  della  tomba  ore  riposano,  cinti  di  incompara- 
bili onori,  sotto  la  cupola  più  splendida  e  maestosa  deirunìTorso 
ì  corpi  di  questi  due  apostoli,  che  Nerone  fece,  come  malfattori» 
rinchiudere  nel  carcere  Mamertino,  dal  quale  non  uscirono  che  per 
andare  insieme  alla  morte. 

Finalmente  noi  abbiamo  varcato  la  soglia  del  Vaticano,  e  il 
Pontefice  di  Dio,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  Successore  di  Pietro, 
il  Re  delle  anime  nostre  ci  è  comparso  ! 

Eccolo  ! 

Eccolo,  colla  sua  veneranda  canizie  ;  il  suo  sguardo  è  vivo  ed 
amabile;  la  sua  fronte  è  sempre  serena  ! 

Eccolo,  coi  trent' Anni  di  pontificato  unico  nei  fasti  della  storia. 

Eccolo  con  la  magnifica  aureola  che  gli  hanno  creato  i  suoi 
grandi  infortunii  e  le  sue  virtù  ancora  più  grandi. 

Eccolo,  con  quesl;a  indicibile  unione  di  grazia  e  di  forza,  di  dol- 
cezza e  di  intrepidezza  che  incanta  e  che  ravviva. 

Eccolo  !  ò  Pio  IX 1 

Ancora  le  nostre  anime  sono  fdor  di  so  per  la  gioia  e  gianmiai 
la  nostra  bocca  fu  cosi  eloquente,  né  potrà  trovare  accenti  capaci 
d'esprimere  e  di  manifestare  tutta  la  nostra  felicità. 

Che  sia  nondimeno  permesso  al  vescovo  di  Lu^^n,  Beatissimo 
Padre,  e  a  tutta  la  sua  diocesi,  rappresentata  qui  da  settantacin- 
que preti  e  da  altrettanti  pii  fedeli,  di  deporre  umilmente  ai 
Vostri  piedi  l'omaggio  della  loro  filiale  tenerezza,  della  loro  ve- 
nerazione illimitata,  e  del  loro  profondo  ed  inalterabile  attac- 
camento. 

SI,  Beatissimo  Padre,  noi  siamo  Vostri.  Siamo  Vostri,  perchè 
siamo  membri  del  corpo  mistico  di  che  Voi  siete  il  Capo  Augusto. 
Siamo  Vostri,  perchè  noi  facciamo  parte  del  gregge  di  che  Voi 
siete  il  supremo  pastore.  Siamo  Vostri,  perchè  noi  occupiamo  un 
posto,  quantunque  n^odesto,  neir  immortale  edificio  di  che  Voi  siete 
la  base  inconcussa.  Siamo  Vostri,  perchè  fin  dalla  nostra  nascita, 
grazie  a  Dio,  funmio  deposti  su  questa  mistica  barca  di  cui  Voi 
siete  nelP  istesso  tempo  il  faro  e  la  guida. 

Siamo  Vostri,  Beatissimo  Padre,  assolutamente,  senza  riserva 
alcuna,  per  la  vita  e  per  la  morte! 
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Voi  avete  lo  scettro  della  più  alta  e  della  più  legittima  aato- 
rità  che  fa  giammai  sulla  terra.  Clomandate,  e  tutti  i  nostri  cuori 
Ti  obbediranno.  Dalle  Vostre  labbra,  che  lo  Spirito  Santo  stesso 
guarda  con  amore,  non  possono  uscire,  quando  esse  parlano  in  suo 
nome,  che  oracoli  di  verità.  Dottore  infallibile!  Guardiano  sempre 
fedele  delle  divine  rivelazioni,  parlate,  insegnate,  e  con  tutto  il 
noatro  cuore  crederemo. 

Questi  sono.  Beatissimo  Padre,  i  sentimenti  della  cattolica 
Vandea,  ed  io  mi  stimo  fortunato  d' esseme  in  questo  momento 
r  interprete. 

La  Vandea  I 

In  nome  del  sangue  e  delle  lagrime  che  inondarono  in  giorni 
di  sinistra  memoria,  i  campi,  i  boschi,  gli  sterpi  delle  sue  eroiche 
boscaglie.  In  nome  di  questa  fede  generosa  che  le  permette  dopo 
tanti  disastri  e  non  ostante  le  sue  piccole  risorse  di  rivaleggiare 
con  le  contrade  le  più  opulenti,  quando  si  tratta,  sopratutto,  del- 
l'opera del  Danaro  di  S.  Pietro.  In  nome  di  questa  feconda  pietà 
che  à  rivela  in  ogni  istante  nel  suo  seno  sotto  mille  diverse  forme. 
In  nome  di  queste  memorie  e  di  queste  speranze,  la  Vandea,  in 
ginocchio,  domanda.  Beatissimo  Padre,  la  Vostra  benedizione. 

Benedite  il  Vescovo  cui  avete  voluto  confidare,  or  ha  qualche 
mese,  il  governo  spirituale  di  questo  buon  popolo;  benedite  il  de- 
gno clero  che  lo  circonda;  benedite  queste  nobili  famiglie  delle 
qnali  i  Agli,  come  gli  avi,  hanno  valorosamente  combattuto  per  tutte 
le  grandi  e  sante  cause;  benedite  queste  donne  cristiane,  che  a 
prezzo  di  immense  fatiche  e  privazioni  sono  venute  a  veder  Roma 
e,  innanzi  tutto,  il  Sovrano  Pontefice;  benedite  tutti  quelli,  che 
non  potendoci  seguire,  ci  hanno  accompagnato  colle  loro  simpatie, 
e  coi  loro  voti  ;  benedite  e  il  nostro  venerabile  capitolo  e  i  nostri 
eeounarii  e  la  nostra  bella  istituzione  RicìieUeiiy  e  le  nostre  scuole 
e  le  nostre  trecento  parrocchie,  e  tutte  le  nostre  care  comunità  ; 
benedite  specialmente.  Beatissimo  Padre,  le  due  grandi  famiglie 
i^ligiose  di  S.  Lorenzo  e  di  Ghavagnes  ;  fiorente  posterità  del  vene- 
libile  Padre  di  Montfort,  e  del  venerabile  Padre  Beaudoin.  Potes- 
fflao  vedere  coi  nostri  occhi  il  giorno,  quando  questi  due  grandi 
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servi  di  Dio,  decorati  del  titolo  di  Beati    saranno  solennemente 
innalzati  sugli  altari. 

Fortificati  delle  Vostre  preziose  benedizioni,  Beatissimo  Padre; 
imbalsamati  di  questo  profumo  divino  che  si  respira  presso  la 
Vostra  sacra  persona,  noi  andremo  subito  a  raccontare  agli  assenti 
le  meraviglie  di  che  noi  fummo  in  questo  luogo,  in  questa  Roma^ 
i  fortunati  testimoni  ;  e  tutti,  commossi  da  questi  racconti,  doman- 
deranno, come  noi,  al  cielo  che  si  degni  di  conservare  lungamente 
ancora  alla  Chiesa  il  suo  santo  e  magnanimo  Pontefice. 

Noi  pregheremo,  sopratutto.  Beatissimo  Padre,  quando  in  un 
avvenire,  poco  lontano,  ne  ho  la  sicura  speranza,  ci  sarà  dato  di 
innalzare,  come  sopra  un  gigantesco  piedistallo,  alla  sommità  di 
una  delle  nostre  più  belle  colline,  la  radiante  e  imponente  imma- 
gine della  Vergine  Maria.  Se  piace  a  Vostra  Santità,  noi  doman- 
deremo  questo  nuovo  santuario:  Usanticario  di  nostra  Signora 
della  Vandea  ;  e  nel  giorno  della  sua  inaugurazione  noi  vedremo 
accorrere  dai  diversi  punti  dell' orizzonte  su  quelle  cime  fin  ora 
deserte,  una  folla  immensa  di  pii  pellegrini;  e  queste  moltitudini 
applaudiranno  una  volta  di  più  al  nome  di  Pio  IX;  una  volta  di 
più  ancora  le  nostre  montagne  e  le  nostre  valli  echeggieranno  della 
canzone  che  noi  amiamo  tanto: 

€  Toujours  chrétiens  méme  au  eiècle  où  noos  sommes, 
Lea  coBors  vìtìIb  sont  fiers  d'étre  chrétiens. 
Dieu  pour  sa  cause  aura  dea  hommes, 
Tant  qua  vivront  des  Vendéens.  » 


Sua  Santità  sur  se  in  piedi  e  rispose: 

Crescono  ogni  giorno,  e  specialmente  in  Francia,  le 
dimostrazioni  di  fede,  si  aumentano  le  opere  di  carità;  i 
Sacerdoti  pregano  appiè  degli  altari,  le  chiese  ed  i  san- 
toarìi  echeggiano  delle  voci  dei  popoli,  i  quali  innalzane 
a  Dio  supplichevoli  le  mani  ed  i  cuori  per  ottener  da  Lui 
quella  grazia  di  cui  abbiam  tanto  bisogno  in  tempi  cosi 
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tempestosi:  eppure  il  flagello  pesa  ancora  salla  Chiesa»  e 
i  suoi  nemici  seguono  ostinatamente  a  perseguitarla,  ad 
opprimerla,  ad  angustiarla. 

La  lunga  durata  di  questa  dura  prova,  alla  quale  è 
sottoposta  la  Chiesa,  sembra  che  in  alcuni  luoghi  delForbe 
cattolico  indebolisca  in  taluni  lo  spirito  e  faccia  venir  meno 
il  coraggio;  sicché  temendo  essi  che  la  Chiesa  cosi  op- 
pressa  non  possa  più  oltre  sostenere  il  peso  di  tante  scii^ 
gare,  piegano  la  fronte  alle  ingiuste  esigenze  dei  nostri 
persecutori.  Ma  non  cosi  voi,  i  quali  fermi  e  costanti  fate 
vedere  al  mondo  che  non  avete  perduto  affatto  né  la  fiducia 
in  Dio,  né  la  speranza  di  vedere  un  giorno  succedere  la 
calma  alla  tempesta. 

Ora  a  questi  deboli  dirò:  Chi  siete  voi  che  pretendete  di 
conoscere  le  vie  segrete  della  Provvidenza,  e  sapere  il  quan- 
do e  il  come  termineranno  i  castighi  ?  Oh  figli  !  dirò  a  co- 
storo con  le  parole  di  S.  Francesco  di  Sales:  Badate!  che 
la  fiEirfalla  col  troppo  aggirarsi  intorno  alla  fiamma  va  a 
poco  a  poco  a  diventar  cenere:  e  cosi  colui  che  vuol  troppo 
penetrare  nelle  vie  di  Dio,  e  scrutatore  indiscreto,  cono- 
sceme  le  direzioni,  resterà  oppresso,  abbattuto,  incenerito. 
Per  la  qual  c^sa  é  necessario  mantenersi  saldi  nella  fede 
e  raddoppiar  di  fiducia  anche  a  fronte  delle  contrarie  appa- 
renze. Per  meglio  dimostrar  quanto  ho  detto  mi  sia  lecito 
rammentare  un  fatto  delle  divine  Scritture. 

La  città  di  Gerico  avea  colmata  la  misura  delle  sue  ini- 
quità; epperò  Iddio  nei  decreti  della  sua  giustizia  avea 
s:rìtto,  che  questa  città  dovesse  essere  tolta  dal  numero 
delle  città  che  erano  sulla  terra.  Chiamato  infatti  Giosuè^ 
successore  del  gran  Condottiero  del  popolo  d'Israele,  gli 
ordinò  che  fossero  tosto  uccisi  gli  abitanti  di  Gerico,  e 
ridotta  in  cenere  la  stessa  città.  Obbedì  Giosuè  al  divino 
comando,  ed  esegui  fedelmente  tutto  ciò  che  Iddio  avevagli 
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prescritto.  Eadunati  i  Sacerdoti  disse  loro  di  prender  l'Arca 
del  Testamento,  e  con  quella  le  trombe  dette  del  giubileo: 
ordinare  il  popolo  e  condurlo  quasi  in  processione  sotto  le 
mura  della  città  peccatrice,  rinnovando  per  più  giorni  e  con 
l'ordine  istesso  lo  stesso  giro.  Precedeva  adunque  il  popolo 
armato,  seguivano  i  Sacerdoti  con  le  trombe  e  l'Arca  del 
Signore,  mentre  la  turba  e  la  parte  imbelle  della  moltitu- 
dine chiudevano  il  grande  pellegrinaggio.  Si  fece  con 
quest'ordine  il  primo  giro  nel  primo  giorno,  e  cosi  di  se- 
guito nei  giorni  successivi. 

Ma  dopo  il  primo,  il  secondo,  il  terzo,  il  quarto  giorno, 
credete  voi  che  gli  abitanti  di  Gerico,  rotti  ad  ogni  vizio, 
pieni  di  ogni  iniquità,  veduto  ripetere  inutilmente  la  pro- 
cessione e  senza  alcun  loro  danno;  credete  voi  che  dal- 
l'altezza delle  loro  mura,  tenute  inespugnabili,  non  avran 
voluto  deridere  e  mettere  in  dileggio  e  l'Arca  e  i  Sacerdoti 
e  le  trombe,  e  il  popolo  e  gli  armati  e  tutto?  Credete  voi 
che  dalla  parte  stessa  degl'Israeliti,  fra  i  quali  ve  n'eran 
sempre  di  dura  cervice,  credete  che  non  vi  fossero  stati  di 
quelli  che  avessero  detto  fra  loro:  ma  a  che  servono  queste 
marce  infruttuose,  che  nulla  producono  e  rendono  illusoria 
la  conquista  di  Gerico? 

Ed  è  appunto  quanto  accade  ai  nostri  giorni  per  opera 
di  coloro  che  imitano  nei  loro  vizii  gli  antichi  abitanti  di 
Gerico  da  una  parte,  dall'altra  i  cattivi  Israeliti  nelle  loro 
diffidenze.  Gli  empii  disprezzano  la  Chiesa  e  i  suoi  riti,  e 
proclamano  con  ischerno  essere  un  vero  fanatismo  tutto 
quello  che  noi  sappiamo  e  crediamo  essere  santo,  salutare 
e  religioso.  D'altra  parte,  come  gli  Ebrei,  sempre  diffidenti 
e  ingrati,  mormoravano  forse  sulla  inutilità  dei  loro  giri 
intorno  alle  mura  di  Gerico  ;  cosi  gli  spiriti  deboli,  e  quelli 
che  vogliono  vivere  in  pace  a  qualunque  prezzo,  vedendo 
che  il  cattivo  andamento  della  società  prosegue,  e  non  dà 
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pronta  speranza  di  retrocedere,  sì  uniscono,  senza  avveder- 
sene, coi  primi  quando  mostrano  di  volersi  accomodare  alle 
Toglie  degl'increduli,  cedendo  e  concedendo  quello  che  non 
si  può  nò  si  deve  concedere. 

Ma  giunto  il  settimo  giorno  e  replicati  i  giri  prescritti» 
i^pena  il  popolo,  giusta  le  istruzioni  avute,  alzò  le  sue  grida 
che  unite  allo  squillo  delle  trombe  sacerdotali  non  poterono 
a  meno  d'incutere  spavento  ai  ciechi  abitanti  di  Gerico» 
caddero  all'istante  le  mura,  e  ciascuno  entrò  nella  città 
per  la  parte  (die  gli  stava  vicino  :  Et  ascenda  unusquisqtie 
per  Jocum,  qui  cantra  se  erat.  Allora  fu  eseguita  la  grande 
strage,  e  ridotta  in  cenere  la  città.  Si  accorsero,  ma  troppo 
tardi,  gli  assediati  che  con  Dio  non  si  scherza,  né  si  bef- 
feggiano impunemente  le  sacre  funzioni  stabilite  dallo 
stesso  Dio.  E  si  accorsero  dalla  parte  degli  ebrei  le  anime 
incerte,  basse  e  timorose  che  il  perdere  la  fiducia  in  Dio 
è  nn  delitto.  Terminata  intanto  la  strage,  consu  mato  l'in- 
cendio, Giosuè,  montato  sul  suo  cavallo,  ispirato  da  Dio,  si 
riyolse  alla  città  e  pronunziò  spaventosa  maled  izione,  che 
io  non  voglio  ripetere  perchè  veramente  terribile,  contro 
chiunque  tentar  volesse  di  riedificare  in  quel  luogo  la 
distrutta  città  (1). 

Pigli  carissimi,  venerabili  Fratelli,  poiché  vi  trovate  in 
Boma,  lasciate  che  il  vostro  Padre  deponga  nel  vostro  cuore 
l'amarezza  che  affligge  lo  spirito  suo.  Bicordate  come  sono 


(1)  li&Lledicttis  ^r  ooram  Domino,  qui  suscitaverit  et  aedifica^erit  civi- 
tstem  Jericho.  in  primogenito  suo  fundamenta  illius  jaciat,  et  in  notissimo 
liberonim  poaat  portas  eiai.  (Josub  VI,  26.)  — ^^Haec  verba  non  solum 
iaprecatoria  fuenint,  sed  etiam  prophetica  eaque  impiota  sunt.  (Du  Ha- 
XKL,  ibi]  —  In  diebus  eius  (Acab)  aedificavit  Hiél  de  Bethel  Jericho  :  in 
Abinun  primitivo  suo  fhndavit  eam  et  in  Segub  novissimo  suo  posuit 
portas  eius  :  ìmta  verbum  Domini,  quod  locutus  fberat  in  manu  Josue  fllii 
NwL  {Reg.  HI,  e,  XVI,  84).  Vedi  il  Martini. 


—  176  — 

scorsi  già  circa  diciannoTe  secoli  dacché  San  Pietro  Prin- 
cipe degli  Apostoli  mise  piede  in  questa  Città.  Bicordate 
com'egli  entrò  in  questa  selva,  come  dice  S.  Leone,  dove 
si  sentiva  e  il  muggito  del  toro,  e  il  ruggito  del  leone,  e  il 
sibilo  del  serpente:  Sylva  frementium  òesWaruw.  Padrona 
di  tante  nazioni,  Boma  aveva  aggiunto  ai  proprii,  i  vizii 
tutti  dei  popoli  conquistati.  Ciò  nonostante  l'Apostolo  assi- 
stito da  Dio  piantò  in  questo  centro  del  paganesimo  il  fon- 
damento della  Beligiono  di  Qesù  Cristo,  la  Croce,  e  la  inaf- 
fiò  col  proprio  sangue.  Tre  secoli  di  martirii  e  milioni  di 
martiri  furono  necessarii  per  sostituire  la  Croce  ai  Numi 
bugiardi.  Boma  pagana  però  ebbe  anch'essa  la  sua  maledi- 
zione, e  fu  distrutta.  Ciò  che  resta  di  quella  Boma,  sono 
gli  avanzi  che  si  presentano  solo  alla  erudizione  dell'archeo- 
logo e  alla  curiosità  del  viaggiatore. 

Ed  ora  che  cosa  si  vorrebbe  mai?  Si  vorrebbe  ricon- 
durre l'amata  Boma  cristiana  alla  Boma  dei  Cesari  idola- 
tri, alla  Boma  pagana;  e  se  non  è  Boma  pagana^  sarà  certa- 
mente Boma  incredula.  Si  vorrebbe  sostituire  alla  Beligio- 
ne  la  ragione.  Si  vorrebbe  in  sostanza  distruggere  tutto 
quello  che  fu  piantato  dall'Apostolo  S.  Pietro  e  dall'im- 
mensa moltitudine  dei  martiri,  che  impreziosirono  le  zolle 
di  Boma  cristiana. 

E  come  no?  Tali  e  tante  sono  le  profanazioni  che  io 
veggo  tutto  giorno  con  gli  occhi  miei  in  questa  Santa 
Città  Capitale  dell'Orbe  Cattolico,  tali  e  tanti  gli  spogli 
che  si  fanno,  tali  e  tanti  i  conati  e  gli  studii  per  la  cor- 
ruzione della  gioventù;  che  oramai  non  è  più.  dubbio  Io 
scopo  di  voler  veramente  distruggere  il  cattolicismo  nel 
suo  centro.  Eppure  tale  e  tanta  è  la  ipocrisia  che  accom- 
pagna questa  non  mai  interrotta  persecuzione  che  si  vuol 
far  credere  ai  lontani  che  in  Boma  tutto  è  ordine,  tutto 
è  pace,  tutto  è  tranquillità:  e  mentre  la  mano  sacrilega 
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entra  in  tutto  ciò  che  è  più  santo  e  caro  al  Signore  e  a 
questo  indegno  suo  Vicario  e  guasta  tutte  le  istituzioni 
cattoliche  per  poi  disfarle,  si  vuol  far  credere  che  in  Roma 
tutto  cammina  regolarmente,  e  si  vuol  menar  vanto  di 
moderazione,  la  quale  infine  svanisce  allorché  si  vede  la 
BiToluzione  italiana  piegare  il  ginocchio  avanti  il  più  po- 
tente persecutore  della  Chiesa;  facendo  chiaramente  cono- 
scere anche  con  questo  atto,  che  il  fine  che  si  propongono 
i  due  persecutori  è  perfettamente  lo  stesso,  quantunque  i 
mezzi  sono  in  qualche  parte  differenti. 

Ah!  tutti  quelli  però  che  tentano  ecclissare  Eoma  cri- 
stiana per  coprirla  colle  tenebre  della  incredulità,  edifi- 
cando Babilonia  e  distruggendo  tutto  quello  che  vi  è  di 
santo,  sappiano  che  spingono  Iddio  a  rinnovare  sopra  di 
loro  gli  anatemi  e  le  maledizioni  pronunziate  già  da  secoli 
per  bocca  di  Giosuè. 

E  voi  carissimi  figli  e  venerabili  Fratelli  che  mi  ascol- 
tate, insieme  a  tutti  gli  altri  che  son  lontani,  alzate  con- 
cordi le  vostre  preci  ali* Altissimo  per  ottener  la  grazia 
della  fortezza  necessaria  per  superare  gli  assalti  della  invi- 
dia, della  calunnia  e  di  tutte  le  macchinazioni  dei  nostri 
nemici,  talché  posti  a  fronte  di  essi  possiamo  non  solo  ab- 
batterli, ma  conseguir  da  Dio  che  Soma  cristiana  dilati 
sempre  più  il  suo  spirituale  dominio.  Pregate,  affinchè 
cessino  i  motivi,  che  hanno  obbligato  Iddio  a  prendere  in 
mano  il  flagello;  cioè  le  ingratitudini  degli  uomini  verso 
i  suoi  moltiplicati  benefizi;  ingratitudini  che  pur  troppo 
esistono  ancora  in  ogni  ceto,  in  ogni  classe  di  coloro  eziandio 
che  portano  scolpito  nelFanima  più  di  un  carattere  prove- 
mente  dai  Sacramenti.  Pregate,  affinchè  cessata  la  causa 
possiam  veder  terminati  gli  effetti,  e  in  vece  dei  castighi 
meritar  le  benedizioni  della  pace  ;  pace  con  Dio,  pace  cogli 
nomini,  pace  con  noi  stessi.  E  cosi  questa  Chiesa  militante. 
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entro  la  quale  vÌTÌamo,  possa  a  mano  a  mano  introdurci 
trionfanti  nel  Cielo, 

Mio  Dio,  benedite  i  nostri  voti.  Voi  vedete  le  intenzioni 
di  questi  buoni  cristiani,  voi  vedete  le  intenzioni  del  vostro 
indegno  Vicario.  0  mio  Dio,  ricordatevi  di  noi,  e  abbiateci 
pietà:  Et  nunc  Domine^  vi  dirò  con  le  parole  di  Esther, 
miserere  populi  tui^  quia  volunt  nos  inimici  nostri  perdere, 
et  haereditatem  tuam  delere.  Abbiate  dunque  di  noi  com- 
passione, o  Signore,  e  datecene  un  pegno  con  la  vostra  be- 
nedizione. Benedite  il  vostro  indegno  Vicario,  benedite 
questi  venerabili  Vescovi  che  mi  stanno  davanti,  le  loro 
diocesi  e  i  loro  diocesani. 

Sì,  cari  figli,  io  alzo  la  mano,  e  vi  benedico  nel  nome  di 
Dio.  San  Lazzaro  vostro  protettore  e  amico  di  Gesù  Cristo 
faccia  sì  che  tutti  diventiate  amici  veri  di  questo  Amico  on- 
nipotente e  benefico.  Maria  Santissima  Assunta  in  Cielo, 
titolare  della  vostra  Chiesa,  dalla  gloria  in  cui  siede,  vi 
assista,  vi  conforti,  acciocché  la  Vandea,  così  rinomata  come 
costante  nei  suoi  santi  principii,  si  mantenga  sempre  fedele 
per  esser  poi  fatta  degna  di  maggiori  misericordie.  Prego 
Iddio  che  vi  accompagni  nel  viaggio  che  avete  a  fare  alle 
vostre  case,  e  vi  rendo  grazie  per  quello  che  avete  fatto  e 
degl'incomodi  inseparabili  da  si  lungo  cammino.  Vi  be- 
nedico nel  ritorno  alla  vostra  patria,  vi  benedico  in  vita  e  in 
morte;  afiGinchè  siate  fatti  degni  in  quell'ora  estrema  di 
deporre  nelle  mani  di  Dio  le  anime  vostre. 

Benedidio^  etc. 

—  Monsignor  Vescovo  di  Lu9on,  tornato  coi  Pellegprini  in  diocesi, 
discorse  ai  suoi  figli  con  una  lettera  Pastorale  in  questa  forma  : 

€  La  domenica,  14  novembre  deU'  anno  di  grazia  1875,  eravamo 
tutti  ai  Vaticano.  Sventolava  la  bandiera  del  Sacro  Cuore,  bianca  e 
graziosa,  a  capo  della  nostra  colonna.  Le  campane  della  città  suona- 
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vaco  r  Angelus.  Era  T  ora  indicata.  Tatto  ad  un  tratto,  nella  folla 
à  fa  un  silenzio  profondo.  S' attende,  ei  guarda,  appena  si  respira. 
Presto  si  ayanza  T augusto  corteggio^  si  piegano  le  ginocchia,  sMn- 
dunaoo  le  fronti,  appare  Pio  IX! 

>Pio  IX,  il  più  alto  rappresentante  dell* autorità  sacra  quaggiù! 

>  Pio  IX,  la  roccia  misteriosa  cui  non  possono  crollare  né  la  violenza 
delle  tempeste,  nò  il  furore  dei  flutti! 

>Pio  IX  che  non  cede  né  davanti  alle  minacce  né  davanti  alle 
promesse! 

>  Pio  IX  che  porta  con  eguale  serenità  il  peso  de'  suoi  lunghi  anni 
e  de' suoi  lunghi  infortunili 

>  Pio  IX,  in  fine,  che  soffre  e  che  lotta  per  conservare  al  mondo 
i  prìncipii  eterni  della  giustizia  e  della  verità! 

>  Noi  lo  abbiam  veduto  !  Noi  l'abbiamo  udito  ;  egli  ci  ha  benedetto  ; 
gT&zia  insigne,  favore  prezioso,  se  mai  ve'  ne  fu.  » 

E  Monsignor  Arcivescovo  di  Aix  in  altra  Pastorale  ai  suoi  dio- 
cesani sull'oggetto  medesimo  diceva: 

<  No,  non  è,  nostri  carissimi  Fratelli,  non  è  la  Signora  delle  nazioni 
direnuta  somigliante  ad  una  vedova,  la  Regina  delle  provine  ie  sot- 
toffleasa  al  tributo,  che  oggi  può  fare  la  nostra  gioia.  Ma  questa  città 
sreatorata  conserva  ancora  miracolosamente  nel  suo  recinto  il  Pon- 
tefice, pel  quale  essa  è  tutto,  e  senza  il  quale  non  sarà  mai  nulla  ;  e 
peichè  è  stato  dato  ai  nostri  cari  pellegrini  di  penetrare  nella  car- 
cera di  questo  Cristo  vivente,  di  contemplare  i  suoi  augusti  lineamenti, 
di  ascoltare  la  sua  grande  parola,  l' anima  loro  resta  inebriata  dei 
più  dolci,  come  dei  più  santi  trasporti.  A  somiglianza  dell'  apostolo 
S. Paolo,  hanno  voluto  veder  Pietro, e  l'hanno  veduto:  essi  hanno 
Todato  il  Papa,  uno  dei  Papi  più  ammirabili  che  mai  fossero,  ed  ora 
^  gioia  riempie  i  loro  cuori  e  trabocca  dal  loro  labbro.  Essi  hanno 
proTato  nel  vedere  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ciò  che  provavano  i 
pnmi  discepoli  al  vedere  lo  stesso  Signore:  Gamisunt  ergo  discendi, 
a»  Domino.  > 

Concludiamo  recando  i  nomi  dei  pellegrini  di  Aix,  che  soli  abbiamo  : 

TescQvi:  —  Monseigneur  Forcade  Augustin,  archevéque  d'Aix. 
MoMeigneur  Meirieu  Julien,  évéque  de  Digne.  —  Monseigneur  Quil- 
^  Aimo  Victor  Francois,  évéque  de  Gap.  —  Preti  :  —  Marbot 
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Edmoad,  vìcaire  general  d'Aix.  Alphonse  Pierre  Joseph,  chanoine  se- 
crétaire general  d'Aix.  Fangue  Etienne,  chanoine  chancelier  de  l'arch. 
d'Aix.  Barbier  Eugòne,  cham  archiprétre  d*Aix.  Espieuz  Jacques,  chan. 
d'Aix.  Brémond  Fortune,  secret,  particulier  de  Monseigneur  de  Digne. 
Xoas  Etienne,  secret,  générsd  de  Monseigneur  de  Qap.  Banardel  Au- 
guste. Bezot  Jean.  Boyer  Joseph.  Bourges  Augustin.  Bernard  M.  le 
chan.  Dominiq.,  archip.  d'Arles.  Castel  Sévérìn.  Gorbon  Emile«  Do- 
nadieu  Joseph.  Eisserìs  Henri.  M.  l'abbé  Feuillant  Alfred.  Guisolphe 
Jules.  Guillot  Joseph.  Gaspard  Emile.  Gouan  Joseph.  Holive  Alfrred. 
Janbert  le  chan.  Jean.  Janbert  Pierre  Louis.  Lancenay  Henri.  Lau- 
rien  Ferdinand.  De  Leudeville  Emmanuel.  Millet  Felix,  eh.  d'Aix. 
Porte  le  chan«  Joseph.   Rastoin  Charles.  —  Koquebrune  Léopold. 
Samuel  Auguste.  Terrier  Marius.  —  Signori:  —  Aubert  Joseph.  Arbaud 
Paml.  Bormefoj  Marius.  Boilin  Derréol.  Epivent  de  la  Yillesboisaet 
Arthur.  Fine  Simon.  Fabre  Louis.  Guichard  Camille.  Grangier  Jules. 
Houchard  Zéphirìn.  Julìen   Louis.  Laville  Adolphe.  Liotard   Louis. 
Layarde  Fortune.  Laget  Henri.  Legalois  Charles.  De  Magallon  Jules. 
De  Moural  Fróderìc.  Manuel  Louis.  Priteau  Louis.   De  Quarteiy 
Adrìen.  Rolland  Léon,Trice-pré8.  du  Trib.  de  Digne.  Rousseau  Etienne. 
SauretAdolphe,TérifìcateurdesdemaineB.  — Dame: — Arbaud  Adrien- 
ne.  Bonnet  Baptistine.  De  Oastillon  la  baronne  Albertino.  Oabantons 
Emilie.  Oastellan  Antoinette.  Gastellan  Josephine.  Dumas  D'Astros 
Loide.  Derville  Eliza.  Epivent  de  la  Yillesboisnet  Fran90ise.  De  Fabiy 
Elizabeth.  Gaistinel  Louise.  Layille  Henriette.  Ligaoret  Marie.  Nou- 
velie   Baptistine.  Pujet  Anastasie.  De  Pourcin   Sophie.  De  Pourcin 
Valentino.  Ribaes  Louise.  Rousset  Cesarine.  H<%uier  Félicie.  —  Damt- 
gtUe  :  —  Aubert  Madeleine.  Aubert  Marguerite.  Allemand  Madeleine. 
Barthe  Hortense.  Bounoir  Adéltude.  Bouis  Anais.  Bouis  Aline.  Bossy 
Marie.  Oastellan  Elizabeth.  Oamille  Marie.  Coste  Antoinette.  Chauvet 
Armandine.  Duiand  Marie.  Garcin  Claire.  Grégoire  Marie.  Guien  Ma- 
rie. Gugraud  Marie.  Honorat  Madeleine.  Jourdan  Laure.  Isnard  Hono- 
rìne.  Joane  Marie.  Libour  Fanny.  Michalon  Marie.  Martin  Yictorine. 
Meynier  Marie.  Mégy  Louise.  De  St.  Marguerite  Félicie.  De    Puy- 
Montbrun  Eliza.  Poisson  Eliza.  Pujet  Adélie.  Rambaud   Mathilde. 
Riboul  Yictorine.  Héguier  Adele.  De  la  Tour  du  Pin  Adrlenne,  Tuie 
Yictorinoy  Trouchet  Marie. 


—  181  — 


DISCORSO   CCCCXLYIII. 

All«  Edneande  d«l  Sacro  Cuore  alla  Trinila  d«l  Moail  t 

!•  iioT«Mbre  t8T5. 


Stia  Santità,  dopo  essersi  degnato  di  ascoltare  la  recita 
di  lunga  poesia  da  alcune  delle  fancitdle,  disse  : 

Ricorderete,  Figliuole  mie,  che  pochi  giorni  addietro 
abbiam  fatto  TUfficio  e  la  Messa  di  SantaGeltrude.  Di  questa 
Santa  si  legge  che  Gesù  Cristo  stesso  di  sua  bocca  disse  a 
Santa  Matilde  che  chi  lo  volesse  trovare  sulla  terra  poteva 
cercarlo  nel  Tabernacolo,  ossia  nel  SS.  Sacramento  dell'al- 
tare, e  nel  cuore  di  Geltrude,  dove  aveva  stabilito  sua  lieta 
dimora.  Se  Gesù  Cristo  dicesse:  Vorrei  trovarmi  ancora  nel 
cuore  di  queste  fanciulle  .  .  .  •  Avete  voi  Gesù  Cristo  nel 
vostro  cuore?  (Le  fanciulle  ingenuamente  risposero:  Si, 
Santo  Padre).  Cosi  vorrei  anch'io,  e  credo  che  l'abbiate. 
Dunque  poiché  avete  Gesù  Cristo  nel  vostro  cuore,  sappia- 
teyelo  ben  conservare;  egli  è  un  Signore  veramente  nobile 
e  grande,  un  ospite  divino  e  generoso,  che  vi  cons  olerà  con 
le  buone  ispirazioni,  coi  santi  consigli,  vi  darà  forza  e  co- 
stanza nei  buoni  propositi.  Sappiate  velo  conservare  special- 
oiente  quando  sarete  uscite  da  questo  santo  asilo,  ove  com- 
pite la  vostra  educazione  sotto  la  cura  di  que  ste  buone 
Madri.  Pensate  adesso  a  fare  una  buona  provvista  di  amore 
di  Oesù  Cristo,  per  poi  spacciare  questa  merce  divina 
quando  sarete  nel  mondo.  Prevaletevi  allora  della  santa 
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educazione  che  avete  ricevuta;  perchè,  sentite,  figliuole 
mie,  ve  lo  posso  dire,  che  essendo  vecchio  naturalmente 
ho  l'esperienza  degli  anni  :  i  pericoli,  che  s'incontrano  nel 
mondo  e  nella  società  di  oggi,  sono  moltissimi.  Voi  però 
potrete  santamente  occuparvi  e  fuggire  le  pericolose  oc- 
casioni, imitando  tante  buone  signore,  le  quali,  come  già 
sapete,  si  applicano  a  svariate  opere  di  cristiana  pietà, 
alla  cura  degli  ammalati,  al  sollievo  dei  poveri,  al  rico- 
vero dei  fanciulli  abbandonati,  all'onesto  collocamento  delle 
donne  di  servizio,  e  fino  alla  visita  dei  carceratL  Se  vi 
occuperete  in  tal  modo,  saranno  anche  lontani  da  voi  tanti 
dispiaceri  ;  e  non  vi  toccheranno  le  insidie  di  certi  mostri 
i  quali  circuunt  qucerenies  quem  devarent  Dunque  pro- 
fittate di  questo  tempo  prezioso  e  della  santa  educazione 
che  ricevete;  e,  come  vi  ho  detto,  fate  buona  provvista  di 
virtù,  soprattutto  dell'amore  di  Gesù  Cristo,  affinchè  pos- 
siate essere  nel  mondo  vero  ornamento  delle  famiglie, 
e  decoro  del  luogo  ove  passaste  i  primi  anni  della  vita. 
Intanto  benedico  la  Madre  Generale  e  tutto  l'Istituto, 
benedico  tutte  le  Educande,  anche  quelle  che  sono  al  di 
là  dei  mari  e  le  loro  famiglie. 
SenedictiOj  de, 

—  Fecero  offerta  di  uà  ricchissimo  corredo  di  sacri  pannilini. 
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DISCORSO  ccccxLix. 

Per  !•  lettera  del  Deeretl  di  BoailBeaiiMie  del  Ten.  Servi 
di  Die  Fr*  Carlo  d«  Sesse,  Lalee  profeeM  del  Mliierl 
Blforaiatt,  eFr.  Alfonee  de  Orosleo,  Saeerdele  Prefeee» 
deirOrdlae  Airovilnlano  9  e  per  rapgi^vasleiie  del  MI- 
raeell  del  Serro  di  Dio  Fr.  Vaille  da  Blsl|r"*B*i  Laleo 
ProloMo  deipU  etoesl  Rirorviaa  1  Jtt  noveaUbre  t8Yft» 


Fu  fatta  la  lettura  dei  detti  Decreti  dalViUmtrissimo  Mon- 
signor Placido  BàUi  Segretario  della  Congregazione  dei 
Saeri  Riti^  àUa presenza  ii  Sua  Santità  nella  sala  del  trono, 
(xXC assistenza  degli  Eminentissimi  Cardinali  Patrizi,  Pre- 
fetto della  Congregazione  dei  Riti,  relatore  della  causa  dd 
Ven,  de  Orozico;  Panébianco  e  Pitra,  rdaiori,  Vuno  della 
causa  dd  Ven.Fr.Um\le,  V  altro  dd  Ven.  Fr,  Carlo.  Trai 
Prdati  erano  Mons,  Pedicini  Arcivescovo  di  Bari,  e  Mons. 
Sanntanchè  Arcivescovo  di  Acrida  dei  Minori  Riformati.  Il 
P.  Generale  dei  Francescani  pronunziò  in  ginocchio  il  se- 
gttente  indirizzo: 

BsA!nasiM:o  PadbeI 

Sia  benedetto  il  Signore,  che,  tra  le  molte  e  grandi  consola- 
zioni onde  viene  alieyiando  i  molti  e  grandi  dolori  del  Vostro 
sommo  PoDtiflcato,  Vi  ha  concesso  anche  qaesta,  certo  non  inferiore  a 
veran*altra,d*es9ere,  più  forse  che  tatti  i  Vostri  Predecessori,  lo  stru- 
mento della  soa  gloria,  e  il  ministro  dei  disegni  della  sua  misericor- 
dia neiraffermare  le  virtù  eroicìie  dei  Santi,  neiraatentlcare  i  loro 
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miracoli,  nel  decretar  loro  Ponor  degli  altari,  ad  esempio,  a  con- 
forto, a  salate  di  tatti  i  credenti  in  Gesù  Cristo. 

Sia  benedetto  il  Signore  che,  in  questo  tempo  di  tante  angustie 
per  gli  Ordini  Regolari  oppressi  e  dispersi,  ha  ordinato  nella  saa 
benigna  e  paterna  clemenza  che  Voi,  Beatissimo  Padre,  più  volte, 
e  oggi  stesso,  ci  confortaste  col  glorificare  davanti  al  mondo,  e  a 
saa  conftisione,  parecchi  de*  nostri  Gonft*atelli,  che  vestendo  le  no- 
stre stesse  divise,  professando  la  Regola  stessa,  vivendo  nei  nostri 
chiostri,  hanno  fatto  bene  a  tatti,  e  hanno  meritato  l'eterna  bea- 
titudine. 

Ma  dopo  averne  reso  grazie  a  Dio  e  per  Voi,  Beatissimo  Padre, 
e  per  noi,  sentiamo  il  dovere  di  renderne  grazie  pur  anco  alla  inef- 
fàbile bontà  della  Santità  Vostra,  e  di  attestarle  la  profonda  nostra 
r|oonoscenza. 

Vi  rende  grazie  per  la  mia  bocca  (giacché  a  me  fu  commesso  di 
parlare)  il  Sacro  Ordine  Eremitano,  il  cui  gran  Padre  Sant'Agostino 
i  Francescani  hanno  sempre  particolarmente  venerato  come  Maestro 
dei  loro  Maestri  e  nominatamente  del  Serafico  loro  Dottore  S.Bona- 
ventura. 

Vi  rende  grazie  per  la  mia  bocca  il  mio  povero  Ordine  France- 
scano, il  cui  governo  a  me,  benché  immeritevole,  la  Santità  Vostca 
volle  affidato. 

E  tutti  insieme  ci  studieremo  di  attestarvi  la  nostra  riconosoea- 
za  serbandoci  sempre,  col  divino  aiuto,  fedeli,  obbedienti,  amo- 
rosi a  Voi,  Padre  Santo,  e  a  questa  S.  Sede  Apostolica  ;  predi- 
cando da  pertutto,  e  colla  parola  e  colPesempio,  la  sana  dottrina, 
la  cristiana  morale,  Tobbedienza  e  la  riverenza  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo;  e  pregando  specialmente  i  Servi  di  Dio,  che  Voi  oggi,  Bea- 
tissimo Padre,  coi  Decreti  testò  letti  glorificaste,  affinché  affet- 
tino colla  loro  potente  intercessione  appresso  P  Altissimo  quel  trionfo, 
non  nostro  personale,  ma  di  Cristo,  ch'ò  certamente  nei  divini  dise- 
gni, com'è  nei  Vostri  voti,  e  nei  voti  di  tutti  i  Vostri  figli. 

n  Venerabile  Sacerdote  Alfonso  de  Orozco,  a  piedi  del  sublime 
altare  ch'é  nel  sommo  dei  cieli,  levi  le  sue  mani  a  supplicare  per  Voi 
e  per  la  Chiesa.  E  i  poveri  fhtti,  oggi  beati  in  Dio,  come  crediamo. 
Umile  e  Carlo,  che  tante  volte,  mentre  vivevano,  entraron,  chia- 
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matiy  nelle  stanze  del  palazzo  Pontificale  a  confortare,  col  lumi  che 
riceveyano* dallo  Spirito  Santo,  i  Pontefici  Vostri  Predecessori,  que- 
gli Gregorio  XV  e  Urbano  Vili,  questi  Clemente  IX,  rientrino  ancora 
oggidì,  spiriti  glorificati,  in  queste  stanze  medesime,  e  a  Voi  pure,  o 
sommo  Pio,  in  mezzo  alle  Vostre  angustie  sieno  portatori  e  ministri 
delle  consolazioni  del  cielo. 

Ma  sopra  tutto  alla  SS.  Vergine,  cui  ò  sacro  questo  giorno,  noi 
volgiamo  le  nostre  umili  e  fervorose  preghiere,  affinchè,  insieme  con 
Merta  che  un  di  fece  di  sé  stessa  al  tempio,  presenti  al  Signore  le 
sapplicazioni,  i  gemiti,  i  sacrifizi  di  quante  sono  nel  mondo  anime 
buone,  e  Vi  ottenga.  Beatissimo  Padre,  ancora  anni  molti,  ma,  al 
più  presto,  consolati,  dalla  ricuperata  libertà  della  Chiesa,  e  dalla 
dilatazione  e  splendida  manifestazione,  che  tutti  sospiriamo,  del 
regno  di  Dio  in  mezzo  degli  uomini. 

Ora  la  Vostra  Bededizione.  Padre  Santo,  che  umilmente  ùnplo- 
riamo  sopra  di  noi  e  dei  nostri  due  Ordini,  del  gran  Padre  S.  Agosti- 
no, e  del  Serafico  Patriarca  d'Assisi,  avvalori  i  nostri  propositi, 
renda  più  efficaci  le  nostre  preghiere,  temperi  le  nostre  amarezze, 
e  ci  conforti  tutti  ad  operar  di  maniera  ut  imitari  nonpigeat,  quos 
c^ebrare  delectat 


Sua  Santità  rispose: 

È  verissimo  che  nella  lunghezza  del  mio  Pontificato 
(poiché  cosi  ha  permesso  il  Signore)  ho  potuto  spesso 
analermi  del  concorso  dei  miei  cooporatori  e  promuo- 
vere le  cause  dei  Santi.  Cosi  molti  e  molti  sono  stati 
i  8erTÌ  di  Dio,  che  si  sono  collocati  sugli  altari,  ed  han 
meritato  gli  onori,  gli  ossequi!  e  le  preghiere  dell'Orbe 
Cattolico.  Però  il  demonio,  che  è  sempre  intento  a  farsi 
grande  nel  mondo,  ha  promosso  per  sua  parte  questo  ca- 
taclisma sociale,  per  cui  non  possono  farsi  più  neppur 
quelle  feste,  che  abbiamo  fatto  per  l'addietro,  né  possono 
ancora  esser  collocati  sugli  altari  quei  Santi  uomini,  dei 
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quali  avete  ora  parlato.  11  demonio,  maestro  di  tutti  i 
riyoluzionarii  nel  mondo,  si  presenta  e  si  adatta  a  tutte 
le  circostanze  per  accrescere  il  male  e  impedire  il  bene. 
Muore  Mosè,  e  il  demonio  si  fa  zelante  perchè  quel  corpo 
non  debba  restare  nascosto,  ma  collocato  in  vista  di  tutto 
il  popolo  d'Israele.  Iddio  che  conosceva  l'indole  del  suo 
popolo,  fece  in  modo  che  il  braccio  dell'Arcangelo  difen- 
desse il  secreto.  Allora  il  demonio  gli  si  fece  incontro  e 
parlò.  Che  dicesse,  non  saprei^  giacchò  la  Scrittura  tace. 
Ad  ogni  modo  l'idea  del  demonio  era  di  mettere  in  pub- 
blìca  venerazione  il  corpo  di  Mosè,  non  come  un  Santo  : 
Servus  Dei  :  ma  come  un  Dio,  per  così  condurre  di  nuovo 
e  più  facilmente  il  popolo  all'idolatria.  Ma  quel  medesimo 
vendicatore  del  demonio  apparve  terribile  anche  questa 
volta  al  demonio  stesso,  e  con  quelle  parole:  Imperet  tibi 
Beus^  lo  fugò  e  tolse  il  pericolo  dell'idolatria.  Al  presente 
il  demonio  ha  cambiato  le  parti,  e  in  quella  vece  impe- 
disce che  si  possano  fare  le  santificazioni  complete  dei 
Servi  del  Signore,  affinchè  non  sieno  proposte  all'edifica- 
zione dei  fedeli  le  loro  tirtù:  impedisce  che  l'uno  ispiri 
la  castità,  l'altro  l'amore  di  Dio,  l'altro  il  distacco  dal 
mondo.  Il  demonio  non  può  volere  tutto  questo;  opperò 
ci  fa  si  fiero  contrasto.  Ciò  non  pertanto  non  ci  dobbiamo 
perdere  di  coraggio;  e  dietro  l'esempio  di  tanti  altri  che 
ci  hanno  preceduto,  andiamo  avanti,  sicché  il  popolo  cri- 
stiano sia  rassicurato  da  questa  parte.  E  ancorché  non  pos- 
siamo fare  per  i  novelli  Santi  tante  feste,  come  si  facevano 
per  lo  passato,  possiamo  nondimeno  metterli  intercessori 
per  noi  anche  nelle  condizioni  presenti.  Preghiamoli  dun- 
que che  ora  che  sono  cosi  dispersi  quegli  Ordini  Religiosi, 
ai  quali  dettero  tanto  lustro  con  le  loro  virtù,  conservino 
nei  medesimi  lo  spirito  ecclesiastico  e  l'amore  della  disci- 
plina regolare;  afi&nchè  ciascuno  di  essi  non  pensi  ad  altro 
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che  a  secondare  il  fine  deiristituto,  mantenendo  sempre , 
wa  la  fede  non  solo,  ma  anche  lo  spirito  di  orazione  e  lo 
zelo  per  la  salate  delle  anime.  Freghiamo  intanto  questi 
Santi  benedetti,  che  ci  ottengano  nei  tempi  che  corrono 
grazia  e  fervore,  distacco  dal  mondo,  e  quell'interesse  che 
tatti  dobbiamo  prendere  alla  causa  di  Dio  ;  e  finalmente 
d  ottengano  che  anche  a  noi  sia  dato  ripetere  con  effetto  a 
certi  nemici  di  Dio  e  più  a  chi  li  ispira  :  Imperet  tibi  Dem(l). 
Confidiamo  ancora  nel  patrocinio  di  Maria  Santissima,  di 
coi  oggi  la  Chiesa  ricorda  la  Presentazione  al  Tempio,  e 
colla  intercessione  dei  Santi  speriamo  di  aver  forza  e  per- 
seyeranza  nella  lotta  per  veder  poi  il  trionfo  che  tutte  le 
anime  buone  desiderano.  Benedico  voi  qui  presenti,  le  yo« 
stre  Famiglie  Beligiose  nelle  persone  e  in  tutti  i  bisogni, 
affinchè  possiate  vivere  sotto  la  protezione  di  Dio,  morire 
nella  sua  santa  grazia,  e  andare  a  goderlo  e  lodarlo  eter- 
namente in  paradiso. 
BenedidiOj  etc. 


(1)  Vedi  il  Capo  unico  della  Lettera  di  S.  Giacomo,  6  il  Capo  ul- 
tioo  deirE«odo,  che  vi  si  riferisce  ;  e  cosi  i  rispettivi  commenti. 
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DISCORSO    CCCCL. 

Ai  Pelleg-rinl  di  Harsigrlla  e  dt  Balonas 
5t9  noTembre  ISV5. 


Insieme  riunite  le  dm  schiere  di  pellegrini  ornavano 
bellamente  la  Saia  Ditcale.  Sua  Santità  vi  discese  a  mez- 
eodì  seguito  da  numerosa  e  splendida  corte  con  gli  Eminen- 
Ossimi  Monaco  La  VaMetta,  Borromeo,  Oreglia  e  GiannéUL 
M,  Blancardy  Vicario  Generale  di  Monsignor  Vescovo  di 
Marsiglia^  si  fece  appiè  dd  Trono  e  lesse  U  se{/uente  indirisseo: 

Beatissimo  Padre, 

Ai  nòstri  malaugurati  giorni  l'odiosa  empietà  ardisce  rendersi 
colpevole  dei  più  sacrileghi  attentati  contro  la  Chiesa  e  il  suo  au- 
gusto Capo.  È  dunque  un  dovere  per  i  cristiani  levarsi  a  schiere 
serrate  per  mostrare  che  la  Chiesa  e  il  suo  Capo  venerato  han 
tuttavìa  numerosi  figli,  i  quali  fannosi  gloria  di  esser  loro  fedeli. 

La  più  terribile  tempesta  sollevata  da  tutte  insieme  le  pas- 
sioni contro  la  Barca  di  Pietro,  getta  il  suo  Santo  Pilota  neiran- 
goscia  e  nel  dolore.  Mirando  le  pene  che  lo  affannano  non  è  possibile 
che  non  le  portiamo  con  lui.  Si,  illustre  ed  immortai  Pontefice,  ai 
cui  piedi  abbiamo  oggi  la  fortuna  di  prostrarci,  le  afflizioni  che  sono 
discese  sopra  di  Voi,  sono  parimenti  afflizioni  nostre.  Padre  amatis- 
simo, tutti  i  vostri  dolori  hanno  avuto  il  loro  eco  nel  cuore  dei  vostri 
figli.  Ma  poiché  Paudacia  e  la  ingratitudine  sonosi  manifestate  alla 
luce  del  di,  giusto  è  pure  che  la  testimonianza  del  rispetto  profondo 
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e  dell'ardente  affezione  di  coloro  che  soffrono  alle  Vostre  prove,  sia 
la  condanna  pubblica  della  ribellione  e  della  ingiustizia.  È  questo 
sentimento  d'inviolabile  devozione  e  di  religioso  e  filiale  amore  verso 
la  Vostra  Augusta  Persona,  Beatissimo  Padre,  che  mena  oggi  attor- 
no al  Vostro  sacro  trono  i  Pellegrini  di  Marsiglia. 

Essi  hanno  già  compito  pel  mezzo  dei  loro  fratelli  hi  Francia  il 
dorere  che  ispira  un  tal  sentimento.  Più  volte  hanno  essi  percorso 
le  più  grandi  distanze  andando  ai  luoghi  meravigliosamente  desi- 
gnatl  dal  Cielo  per  implorar  soccorso  dall'alto  in  favore  della  Chiesa 
e  del  suo  Capo  perseguitato.  I  Santuarii  di  Lourdes,  di  Paray-le-Mo- 
nial,  della  Salette,  de  Fourvière,  del  Lau  s^ono  stati  testimoni  delle 
loro  lagrime  ed  hanno  echeggiato  di  loro  suppliche.  Ogni  anno,  in 
ttD  giorno  che  la  pietà  del  nostro  venerato  Vescovo  ha  reso  oggimai 
sacro,  riuniti  in  folla  senza  numero  sulla  collina  benedetta  di  Nostra 
Signora  de  la  Carde,  han  fatto  di  là  udire  il  medesimo  grido  dì 
amore  e  la  preghiera  medesima  appiè  di  Colei,  che  i  figli  di  Mar- 
siglia chiamano  si  teneramente  la  Buona  Madre. 

Con  tutti  questi  atti  di  nostra  fede,  compiti  per  la  consolazione 
dei  nostri  cuori,  noi  non  eravamo  già  punto  soddisfatti.  Padre  Bea- 
tissimo, qui  qui,  a  Roma  volevam  noi  levare  le  nostre  preghiere . 
P&reva  a  noi  che  la  nostra  prece,  mista  a  quelle  di  tutti  i  Martiri 
gloriosi  che  di  lor  sangue  inafflarono  il  suolo  di  questa  santa  città, 
sarebbe  meglio  intesa  dal  Cielo.  Presso  la  Cattedra  di  Pietro  appunto 
<^i  piace  dar  testimonianza  solenne  di  nostra  fede  in  questi  giorni  di 
morale  oscurità.  Felici  della  grazia  che  la  Provvidenza  ci  ha  procu- 
^\o  per  questi  momenti,  al  cospetto  del  mondo  intero  che  conoscerà 
la  nostra  condotta,  noi  affermiamo  tutte  le  divine  prerogative  della 
Chiesa  e  del  Pontefice,  successore  del  Principe  deglt  Apostoli,  che 
•^e  è  il  Capo. 

Noi  confessiam  colla  bocca,  siccome  lo  crediamo  di  cuore,  che  egli 
^  l'organo  infallibile  della  verità  senza  la  quale  nò  le  anime  nò  la 
^età  possono  aver  raggio  di  vita.  Noi  accettiamo  pienamente  e 
<^nooQ08cenza  tutti  gl'insegnamenti,  di  cui  è  egli  sacro  custode  od 
^oob  ;  e  giuriamo  di  essergli  fedeli  con  la  grazia  di  Dio. 

Noi  proviamo  una  particolare  felicità  in  mandar  questo  grido  su 
questa  terra  benedetta,  ove  riposano  i  gloriosi  Apostoli  Pietro  e  Pàolo. 
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Percioochò  noi  speriamo  che  per  effetto  dei  salutari  influssi  uscenti 
da  quelle  tombe^  la  nostra  fede  raddoppierà  di  forza  e  d'energia,  e 
e  c'ispirerà  più  forte  ardore  per  combattere  le  false  dottrine  dei 
settarii  contemporaneL 

A  questa  consolazione,  che  ci  aspettavam  ben  noi  dal  nostro  pel  - 
legrinaggio  alla  città  santa,  se  ne  aggiunge  un'altra  ancor  più  pro- 
fonda e  più  tenera.  Ed  è  quella  che  provano  i  vostri  figli  di  Marsi- 
glia nella  dolce  gioia  di  contemplare  le  vostre  sembianze  rese  dop- 
piamente venerabili  e  per  la  più  meravigliosa  vecchiezza  e  per  prove 
le  più  immeritate. 

Gloria  e  riconoscenza  a  Dio,  che  al  nostro  amore  conserva  il  mi- 
glior dei  Padri,  e  alla  sua  Chiesa  il  più  fermo  appoggio!  Dopo 
trentanni  di  un  doloroso  Pontificato,  il  quale  con  la  sua  stessa  durata 
fa  venir  meno  tutte  le  previsioni  della  storia.  Voi,  immortai  Pio  IX, 
Voi  vivete  tuttora.  Il  prolungamento  del  Vostro  regno  glorioso,  fra  i 
violenti  attacchi  cui  ò  fatta  segno  la  Chiesa,  ò  una  prova  sfolgo- 
rante della  protezion  di  Dio  verso  di  essa. 

Si,  Voi  vivrete,  noi  lo  speriamo,  Beatissimo  Padre,  vivrete  sino 
a  veder  presto  questa  Chiesa  di  Dio  uscir  vittorioisa  da  tutte  le 
sue  lotte.  Aspettando  questo  fortunato  giorno,  avete  Voi  bisogno. 
Beatissimo  Padre,  deirattaccamento  dei  vostri  figli  ?  Noi  veniamo  a 
portarvi  quello  dei  figli  di  S.  Lazaro,  Tamico  di  Gesù. 

Pontefice  Supremo,  la  Vostra  autorità  di  Vicario  di  Gesù  Cristo 
è  misconosciuta  ed  oltraggiata  dall'empietà.  Noijclnchineremo  perciò 
con  più  di  rispetto  innanzi  airinfallibità  della  Vostra  parola.  Ponte- 
fice Re,  Voi  siete  spogliato.  Noi  v'offriremo  sempre  e  di  gran  cuore 
i  doni  che  la  nostra  pietà  filiale  si  fa  un  dovere  di  riserbare  per  Voi. 
Re  universale,  l'odio  e  l'ingratitudine  Vi  tengon  captivo  nel  vostro 
proprio  palagio.  Ma  per  questo  il  Vostro  scettro  non  apparisce  già 
spezzato  agli  occhi  nostri.  Con  la  più  riverente  soggezione  noi  rico- 
nosciamo la  sua  autorità.  E  se  i  figli  di  Marsiglia  non  possono,  come 
in  altri  giorni,  venir  a  difendere  a  prezzo  di  lor  sangue  la  libertà 
del  Vostro  potere,  essi  resteranno  tuttavia  assoldati  nella  grande 
armata  delle  animeche  pregano.  Si,  noi  abbiam  pregato;  e  preghe- 
remo ancora:  e  sopratutto  noi  faremo  sentire  più  ardenti  le  nostre 
suppliche  durante  il  nostro  soggiorno  nella  città  etema,  sulla  tomba 
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del  Principe  degli  Apostoli^  e  gii  domanderemo  ciie  l'angelo  il  quale 
Tenne  già  a  rompere  le  sue  catene,  liberi  al  più  presto  Taugusto 
Prigioniere  del  Vaticano. 

Beatissimo  Padre,  col  mio  linguaggio  io  non  so  altro  che  espri- 
mere i  sentimenti  dei  miei  compagni  di  pellegrinaggio  e  dei  nostri 
fratelli  di  Marsiglia,  di  cui  siamo  avventurati  rappresentanti.  La 
deyozione  alla  Chiesa  ed  al  suo  Capo  è  tradizionale  nelle  nostre 
famiglie;  ma  ella  ò  diventata  più  ardente  e  viva  sotto  Tinflusso 
(iell'illustre  Vescovo  che  governa  la  nostra  diocesi.  L'energia  della 
saa  fede  si  manifesta  a  noi  tnttogiorno  per  più  rianimare  la  no- 
stra. E  Marsiglia  non  dimenticherà  giammai  la  fermezza,  con  la 
quale  ha  egli  difeso  negli  ultimi  anni  i  nostri  diritti  di  cattolici 
contro  le  ingiuste  pretensioni  di  una  municipalità  ostile,  che  voleva 
rapirci  la  gloria  delle  consolanti  manifestazioni  di  nostra  pietà  per 
la  gran  festa  del  Sacro  Cuore.  —  Viva  la  Chiesa!  Viva  Pio  IX I  — 
son  queste  le  grida,  con  le  quali  ci  ha  accostumati  a  conchiudere  le 
Qostre  gioie  religiose. 

Ah!  Padre  amatissimo,  con  qual  effusione  di  cuore  tutto  pieno 
di  noonoscenza  si  compiace  egli  a  rammentarci  l'estrema  bontà  che 
la  Santità  Vostra  ha  avuto  verso  di  lui  per  Tinsigne  onore  di  che  lo 
ba  rioolnoLO  U  giorno,  in  cui  si  degnò  consecrarlo  Vescovo  "con  le 
proprie  mani.  E  cosi  in  ogni  occasione  ei  ci  dimostra  in  qual  ma- 
niera dobbiam  rendervi  amore.  Ondechò  se  non  fossero  state  le  vive 
piaghe  fatte  al  suo  cuore  da  recenti  dolori  di  famiglia  e  la  Infermità 
che  ne  è  seguita,  egli  sarebbesi  oggi  posto  in  capo  alle  nostre  file 
e  V'avrebbe  significato  la  felicità  ch'egli  prova  in  veder  quanto  Vi 
amano  i  Marsigliesi.  Egli  avrebbe  gustato  una  vera  delizia  in  solle- 
citare la  Vostra  Benedizione  Apostolica  per  sé  e  per  la  sua  diocesi. 
Presentando  inoltre  a  Vostra  Santità  il  suo  Clero  in  persona  dei  preti 
pellegrini.  Clero  tutto  si  fedele  alla  Chiesa  e  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  egli  Vi  avrebbe  pregato  di  stender  sopra  dì  esso  la  Vostra 
mano  patema  e  benedirlo,  benedicendo  ancora  le  nostre  numerose 
comunità  d'uomini  e  di  donne  che  si  uniscono  a  noi  neU'amQre  e 
vaierazìone  verso  la  Vostra  augusta  Persona. 

Ancora  con  la  più  dolce  compiacenza  V'avrebbe  egli  dimostrato 
in  questi  ardenti  cristiani  e  pie  cristiane,  condotti  qui  dalla  loro  fede. 
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i  membri  più  devoti  delle  nostre  cattoliche  associazioni.  Beatissimo 
Padre,  lodando  alla  presenza  Vostra  il  loro  zelo  degno  di  ogni  elogio, 
Vavrebbe  egli  supplicato  di  benedire  nei  loro  rappresentanti  qui 
presenti  tutte  le  buone  opere  di  Marsiglia,  e  in  particolare  il  nostro 
comitato  per  la  difesa  degPinteressi  cattolici,  il  quale  coi  suoi  gene- 
rosi sacrifizii  sostiene  la  più  parte  di  queste  opere  nella  nostra  reli- 
giosa città  ;  il  nostro  comitato  dei  pellegrinaggi,  alla  cui  operosa 
pietà  noi  dobbiamo  la  sapiente  organizzazione  dei  nostri  santi  viaggi. 
Ma  poiché  non  abbiam  potuto  avere  con  noi  il  nostro  venerato  Ve- 
scovo, da  figli  riconoscenti  Vi  preghiamo,  Beatissimo  Padre,  di  be- 
nedirlo. Benedite  il  suo  Clero  e  tutto  ciò  che  forma  l'oggetto  del  suo 
zelo  e  delle  sue  pie  sollecitudini.  Benedite  la  nostra  cara  Francia 
affinchè  ritrovi  nell'amor  per  la  Chiesa  il  suo  antico  sentiero  di 
gloria.  Degnatevi  di  benedire  particolarmente  tutti  i  pellegrini  di 
Marsiglia  prostrati  dinanzi  a  Voi.  Benedite  ancora  tutti  i  membri 
delle  nostre  famiglie.  La  Vostra  paterna  benedizione  sarà  per  essi 
nn  prezioso  alleviamento  alla  pena  che  han  provato  di  non  poterci 
seguire,  come  sarà  per  tutti  un  pegno  di  salvezza. 

M  siff.  Abbate  Laparade,  Arciprete  Curato  della  Catte- 
drale di  Bayonne,  lesse  quest^  altro  indiriezo  : 

BxAiissiKO  Padre, 

n  paese,  donde  noi  veniamo  per  far  atto  di  venerazione  alla  Vo- 
stra augusta  e  magnanima  Persona,  ò  situato  appio  dei  Pirenei, 
all'estremità  della  nostra  Francia  nel  confine  di  Spagna.  Il  popolo 
che  Tabita  ha  conservato  le  antiche  e  sane  tradizioni  ;  la  sua  fede  ò 
ancor  viva  ;  la  sua  religione  profonda  e  generosa.  Se  le  massime 
perverse  del  nostro  tempo  han  fatto  delle  vittime  tea,  noi,  quasi  da 
per  tutto  il  Basco  e  il  Beamese  durano  fedeli  al  Dio  dei  loro  padri 
e  alla  sua  santa  Chiesa. 

Similmente  i  grandi  avvenimenti  religiosi  degli  anni  ultimi  han 
tenuto  pietosamente  occupate  le  nostre  cristiane  famiglie.  E  quando, 
or  son  passati  più  di  ventanni,  proclamaste,  Beatissimo  Padre,  il 
domma  della  Immacolata  Concezione,  le  nostre  cattoliche  popola- 
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ziooi  risentirono  subitamente  nel  loro  cuori  un  amor  più  grande 
verso  Mafia  ]or  Madre,  e  quasi  diremmo  un  culto  d*una  più  filiale 
rieoDoscenza  e  più  profonda  venerazione  per  il  gran  Papa,  nominato 
Qramai  il  Papa  dell'Immacolata  Concezione. 

la  una  diocesi  privilegiata  e  vicina  alla  nostra,  la  Vergine  Im- 
macolata apparve  alcun  tempo,  confermando  ella  stessa  con  le 
soe  parole  l'oracolo  solenne  della  Vostra  infallibile  autorità.  Fu 
quella  nella  Francia  tutta,  e  specialmente  nelle  nostre  regioni  del 
mezzodì,  Torigine  e  l'occasione  delle  più  stupende  manifestazioni 
religiose  :  da  tutte  parti  i  figli  di  Maria  accorsero  felici  e  confidenti 
verso  la  grotta  miracolosa;  colà  rinvennero  grazie  speciali,  la  salute 
del  corpo  e  nuova  forza  alle  anime  loro. 

D  movimento  religioso  doveva  manifestarsi  ben  tosto  per  l'uno 
dei  grandi  fatti  del  secol  nostro,  i  pellegrinaggi.  Il  16  luglio  1867,  la 
città  di  Baiona  dava  principio  alla  serie  gloriosa  di  questi  pellegri 
naggi  lontani  ;  essa  la  prima  inviò  numerosa  e  scelta  deputazione 
al  Santuario,  appena  cominciato,  di  Nostra  Signora  di  Lourdes.  Ap- 
preiso  i  suoi  figli  e  le  sue  figlie  vi  ritornarono  ben  venti  volte,  e  dai 
diversi  punti  della  nostra  religiosa  diocesi,  comitive  considerevoli 
di  pendini  santamente  entusiasmati  han  seguito  Tesempio  della 
città  vescovile.  Quest'anno  dopo  la  festa  di  Pasqua  novemila  uomini 
della  nostra  diocesi  accorsero  lieti  alla  grotta  di  Massabielle,  airin- 
vitoesottola  condotta  del  lor  buono  e  venerabile  Vescovo  :  e  tutti 
vi  fecero  la  loro  comunione  per  il  giubileo.  Tutti  in  uno  slancio  di 
pietà  ananimft  e  pubblica,  tutti  quei  pellegrini  pregarono  allora  per 
il  padre  amatissimo  della  grande  famiglia  cattolica,  il  captivo  del 
Vaticano  ;  e  gli  ecbi  delle  alte  montagne  ripeterono  lungamente  il 
gndo  potente  del  loro  cuore  :  Bominus  conservet  eum  et  vivificet 
Mm,  ei  beatum  faciat  eum  in  ierra^  et  non  tradat  eum  in  ani- 
in^am  inimicorum  eitis. 

n  cielo  non  ha  ancora  esaudito  i  loro  voti  ;  con  filiale  ansietà 
&Uendono,  come  tutta  la  Chiesa,  il  trionfo  del  dritto  e  della  verità; 
^  il  vigore  provvidenziale  della  Vostra  età  e  della  parola  Vostra 
i^i^ma,  malgrado  tutto,  la  speranza  loro:  in  senecta  uberU..*» 
«<  annuntient. 

Dal  mio  Vescovo  ho  ricevuto  il  più  dolce  e  onorevole  mandato^ 
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cioè  di  deporre  aiVostri  sacri  piedi,  Padre  Beatissimo,  la  sua  lettera 
che  è  una  novella  testimonianza  della  saa  devozione  alla  Sede  di 
Pietro,  e  questo  volume  che  colle  dipinture  illustrate  del  nostro 
dipartimento  contiene  i  nomi  dei  novemila  pellegrini  di  Pasqua. 

Dopo  aver  pregato  in  questo  Santuario  scelto  dalla  Vergine  con- 
cepita senza  peccato,  oh  quanto  sarebbero  essi  stati  felici  di  poter 
visitare  il  Papa  deirimmacolata  Concezione!  Ma  la  distanza  si 
grande,  ma  le  prove  di  questi  ultimi  tempi,  e  diversi  flagelli  che 
han  desolata  una  parte  delle  nostre  campagne,  han  diminuitx)  i  pro- 
venti e  arrestato  i  loro  passi. 

In  questo  momento  il  cuore  di  tutti  che  son  qui  ai  Vostri  piedi,  e 
il  degno  Missionario  di  Lourdes  che  ci  accompagna  quasi  testimone 
della  lor  pietà  e  dei  nostri  diversi  peUegrinaggi;  e  tutti  questi  Sa- 
cerdoti che  rappresentano  molte  parrocchie  del  paese  Basco  e  del 
Beamese;  e  questi  devoti  laici  che  spontaneamente  han  volato 
giungersi  a  noi  ;  tutti  insomnaa  amano  protestare  la  lor  devozione 
e  pietà,  e  per  nostro  mezzo  chiedono  essi  premurosamente.  Beatissi- 
mo Padre,  ed  umilmente  le  Vostre  preghiere,  i  Vostri  consigli  e  le 
benedizioni  Vostre. 

Sì,  pregate  per  i  Vostri  figli  dei  Pirenei;  ed  appo  Dio,  di  cui  siete  il 
sublime  Vicario,  appresso  Maria,  di  cui  foste  si  eminente  esaltatore, 
perorate  la  nostra  causa,  e  il  cielo  ne  preserverà  dal  vizio  e  dal- 
Perrore. 

Diteci  ancora,  o  Padre  dell'anime  nostre,  o  Dottore  InfallibUe,  o 
lume  del  mondo  e  suo  Re,  diteci  qualcuna  di  quelle  parole  ispirate, 
che  rianimano  il  coraggio,  le  speranze  ed  il  zelo.  E  poiché  siete  por 
Voi  la  dolce  immagine  del  Salvatore  che  benedice  i  suoi  discepoli  e 
li  adempie  di  benefizi!  :  Perir ansiit  bene f  adendo  ;  deh  spandete 
oggi  sopra  di  noi  le  Vostre  migliori  e  più  paterne  benedizioni. 

Benedite  la  nostra  Francia,  ed  ella  risorgerà  per  la  religione  dei 
suoi  figli,  fatta  più  viva  e  più  profonda.  Benedite  la  nostra  provincia 
ecclesiastica,  di  cui  sonosi  a  noi  uniti  alcuni  rappresentanti.  Bene- 
dite la  nostra  diocesi  di  Baiona,  il  Vescovo  che  ci  governa  da  bea 
quarantanni,  e  tutto  il  suo  gregge,  il  quale  vorrebbe  essere  tenuto 
degno  di  andar  considerato  per  fedeltà  come  il  più  amante  e  il  più 
amato  nell'ovile  di  Pietro,  cioè  di  Pio  IX. 
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Sua  Santità  rispose: 

n  maggior  castigo  che  Dio  potrebbe  dare  alla  sua 
Chiesa  quello  sarebbe  di  toglierle  la  necessaria  energia 
per  sostenere  e  respii^gere  gli  attacchi  dei  suoi  nemici  9 
sicché  addormentata  sulle  presenti  sciagure  restasse  fredda 
e  a  quelle  rassegnata  senza  opporre  resistenza  agli  errori 
e  senza  confutare  le  false  dottrine. 

Ma,  grazie  a  Dio,  se  questo  accade  fra  un  numero  dei 
suoi  figli,  non  accade  riguardo  a  moltissimi,  né  potrebbe 
accadere  attese  le  divine  promesse.  Voi  stessi  siete  una 
prova  di  quest'asserzione  coU'avere  intrapreso  con  vostro 
disagio  il  pellegrinaggio  fino  alla  Città  di  S.  Pietro,  imi- 
tando cosi  tanti  vostri  connazionali  e  stranieri. 

Credevano  certi  nemici  della  Chiesa  che  questa  avesse 
perduto  ogni  vigore,  0,  come  dicono  stoltamente,  che  avesse 
&tto  il  suo  tempo.  Gesù  Cristo  però  a  confusione  dei  suoi 
nemici  sembra  che  abbia  ripetute  le  parole,  che  pronunziò 
prima  della  risurrezione  di  Lazzaro  :  Lazarus  amicus  no- 
ster  dormii,  sed  vado  ut  a  somno  eg^citem  eum.  Certo  è  che 
nella  Chiesa  si  manifestava  qualche  torpore,  che  impediva 
di  apprendere  i  mali  che  da  tante  parti  assalivano  la  Chiesa 
stessa.  Quindi  ò  che  il  Signore  preso  in  mano  il  flagello 
percosse  i  figli  indolenti,  i  quali  destati  avvertirono  meglio 
i  pericoli,  ne  riconobbero  la  gravità,  e  gridarono  soccorso  e 
salvezza.  Dio  li  esaudì,  e  ricomparve  il  fuoco  che  stava  na- 
scosto e  soffocato  nei  loro  petti.  Però  la  tempesta  non  è  an- 
cora cessata,  e  il  tace,  obmutesce  da  dirsi  ai  venti  e  al  mare 
^on  è  ancora  pronunziato  da  Dio.  Ciò  non  pertanto  la  mi* 
stica  nave  galleggia  dominatrice  dei  flutti  che  le  stanno 
^ttoposti,  e  certamente  la  mano  onnipotente  di  Dio  a  poco 
a  poco  la  ricondurrà  al  porto  della  tranquillità. 
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Simile  alla  mistica  nave  evangelica  fu  quella  che  acco- 
glieva nel  suo  seno  una  famiglia  di  Santi.  Fu  questa  nei 
primordii  del  Cristianesimo  abbandonata  alla  discrezione 
delle  onde,  senza  vele,  senz'alberi  e  senza  piloto  ;  e  tutto 
questo  per  odio  della  fede  cristiana.  Però  guidava  il  cam- 
mino  di  quei  Santi  la  stessa  mano  di  Dio,  che  voleva  con* 
durre  a  salvamento  Lazzaro,  Maddalena,  Maria,  ed  altre 
anime  elette,  destinate  ad  evangelizzare  i  vostri  antenati,  o 
carissimi  Marsigliesi,  seco  recando  il  dono  preziosissimo 
della  fede  non  solo  per  quelli,  ma  per  voi  stessi  che  go- 
dete il  frutto  di  quel  granellino  di  senapa  seminato  allora 
da  queste  anime  a  voi  spedite  dal  Cielo,  cresciuto  oi^a  non 
solo  nel  numero  dei  fedeli,  ma  nelle  opere  di  carità.  Ri- 
guardi Dio  queste  opere  con  occhio  benigno,  e  Maria  San- 
tissima costituita  custode  della  città  vostra  interceda  per 
voi,  pel  clero,  pel  popolo  tutto  le  grazie  delle  quali  avete 
maggior  bisogno. 

E  come  a  Marsiglia  la  santa  Famìglia  di  Maddalo  pian- 
tava la  Croce,  e  dilatava  la  fede  ;  cosi  a  Baiona  il  sangue  di 
un  S.  Leonp  martire  impreziosiva  la  vostra  patria,  e  fu 
cagione  che  i  Pirenei  cominciassero  a  render  Teco  delle 
preghiere,  che  uscivano  dal  petto  dei  vostri  antenati.  Mi- 
rabili disposizioni  di  Dio,  che  volle  sempre  che  certi  Eroi 
suoi  servi  fossero  istromenti  nelle  sue  mani  per  coltivare 
e  dilatare  la  vigna  pijgmtata  dalla  sua  destra  onnipotente. 

Fu  il  vostro  S.  Leone  martirizzato  alle  porte  della  città. 
E  potrebbe  dirsi  che  è  quello  che  anche  ai  giorni  nostri  si 
va  empiamente  praticando.  Si  discacciano  ì  Ministri  del 
Santuario,  e  si  vorrebbero  veder  tutti  non  solo  fuori,  ma 
lungi  dalla  Città,  togliendo  loro  ogni  salutare  influenza:  e 
se  il  carnefice  non  comparisce  a  troncar  loro  il  capo,  com- 
pariscono bensì  tanti  e  tanti  profanatori  della  Religione 
Cattolica,  che  hanno  la  missione  da  Satana  di  intorbidare  il 
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capo  della  gioventù  incauta,  per  distaccarla  dai  principii 
della  fede  cattolica,  e  cosi  recarle  danno  molto  maggiore 
della  uccision  del  corpo. 

Cosi  succede  in  Boma,  ove  tante  Famiglie  Religiose  e  di 
nomini  e  di  spose  di  Gesù  Cristo  sono  state  messe  alla 
porta,  dopo  averle  spogliate  delle  loro  sussistenze.  Alla 
porta  si  vorrebbero  mettere  tutti  i  Maestri  cattolici  per 
renderli  impotenti  a  insegnare  le  verità,  e  per  poter  più 
liberamente  educare  i  giovani  non  all'amor  di  Dio,  ma 
alFamor  della  patria,  che  si  sostituisce  a  Dio;  di  quella 
patria  cioè  piagata  e  .  .  .  avvilita.  Piagata  dalle  massime 
immorali,  avvilita  per  il  peso  enorme  che  dee  sostenere  ;  per 
lo  che  si  rende  degna  di  compassione,  e  bisognosa  d'im- 
mensi soccorsi  spirituali. 

In  verità  gli  odierni  persecutori  non  sono  in  certo  modo 
paragonabili  nemmeno  a  quelli  che  tormentavano  e  uccide- 
vano i  Martiri,  potendo  quelli  aver  per  unica  scusa  l'igno- 
ranza nella  quale  vivevano  della  fede  di  Gesù  Cristo:  Non 
enim  sciunt  quid  faciunt.  Ma  i  persecutori  che  sono  in 
Italia,  e  anche  fuori  d'Italia,  rinacquero  col  carattere  di 
cristiani,  crebbero  e  furono  educati  nella  religione  e  nella 
pietà;  ma  poi  rinunziarono  alla  fede  di  Gesù  Cristo. 

In  tale  stato  di  cose,  che  faremo  noi,  anime  care  ?  Ah, 
pieghiamo  Dio  che  raddoppii  la  forza  e  il  coraggio  a  quelli 
che  debbono  difendere  le  verità  della  fede,  che  debbono 
opporsi  agli  sforzi  degli  empii,  ed  a  coloro  che,  come  ho 
detto  da  principio,  van  ripetendo  che  la  Religione  di  Gesù 
Cristo  ha  fatto  il  suo  tempo  :  predizione,  che  non  saprei  dire 
se  più  stolta  od  empia!  Il  tempo  della  Chiesa  di  Gesù 
(^0  è  sempre  quello  che  è.  È  oggi,  sarà  domani,  e  sarà 
£no  alla  consumazione  dei  secoli.  Freghiamo  adunque  per 
sempre  meglio  ottener  forza  da  Dio,  onde  resistere  ai  mille 
assalti  che  ci  minacciano,  preghiamo  per  ottenere  lumi  da 
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confutare  gli  errori,  preghiamo  perchè  dia  grazia  alle  no- 
stre parole  per  poter  convertire  gli  errantL 

Io  intanto  alzo  le  braccia  al  cielo  per  benedire  i  due 
primi  Pastori  delle  vostre  Diocesi,  per  benedire  il  clero  che 
li  aiutino  quali  cooperatpri  nel  sacro  ministero  ;  per  bene- 
dire le  Comunità  religiose  che  abbondano  in  Francia  e  in 
tanti  altri  luoghi  ;  per  benedire  la  Francia  intera. 

Benedico  tutti  quelli  che  s'interessano  per  la  situa- 
zione di  questa  Santa  Sede  ;  benedico  tutti  quelli  che  pro- 
grediscono nel  bene,  onde  possano  giungere  alla  meta  alla 
quale  tutti  dobbiamo  aspirare  :  meta,  che  sarà  il  fine  degli 
affanni  e  il  principio  di  una  beata  eternità. 

Benedidio^  etc. 


«—  H  Santo  Padre  ammise  non  pochi  al  bacio  del  sacro  piede.  II 
Vicario  Generale  di  Marsiglia  presentotrli  frattanto  una  pregiata  sta- 
tuetta in  bronzo  di  Nostra  Signara  della  Guardia,  Ecco  i  nomi  dei  pel- 
legrini Marsigliesi.  —  Sacerdoti:  —  Billon  Marius  Religioso  del  Santìs- 
simo Sacramento,  Bran,  Blanchély^  Berlet,  Blanchot,  Bagnol,  Manano, 
Bonetti,  T.  Oasselly,  Oaillot,  Castenil,  Gharal,  Gaseneuve,  Gonzag'ue, 
Elinas,  Garcin  Pierre,  Garal  Lliucis,  Mendre,  MoureiUe  Victor,  Michel, 
Mistral,  Coulin,  Pascalis  I.  M.  B.,  Paul,  Simian,  Terrìs,  P.  Boy.  —  Bi- 
ffnori:  —  Vacher,  Warrain,  Varrain,  Vaillac  Big.  Conte,  Varade  La- 
zare,  Sejournè  Henry,  De  Labran  sig.  Gonte,  Rousset,  Pinta  GhzyBo- 
stòme,  Nalin,  De  Marin  Edoardo  e  Francesco,  Merenter,  Lacroze,  La- 
linville,  Langier  Andrea,  Lalinyille,  Grelin  Giulio,  GaiUeur  Giuseppe, 
Foumier  Edoardo,  Estrine  Luigi,  Olot-Bey  Alessandro,  Chaix  Bryan, 
Gorréard  Errico,  Garbo  nel  Giuseppe,  Cauyait  Agostino,  Gusselly  Mano, 
Blanchard  Guglielmo,  De  Barbarin  Emmanuele,  Billon,  Bouis  Ernesto, 
A\idibert,  Amphoux  Teofilo,  d'Angery  Carlo,  Conte  d'Antìn  de  Vaillac. 
—  Zzarne  : —  Contessa  d'Antin  de  Vaillac,  Amphoux,  Boule,  Bonet  Eli- 
sabetta e  Rosa,  Blanchet,  Baillet,  Blanc,  Chabrun  Elisabetta,  Gorréard, 
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OtUTait,  Ofraselly,  ETmond  Augustina,  Fine,  Latin uille,  Lalinyille, 
Lcrigne,  Marie,  Maicorelli,  Motinier,  Palio,  Plchaud,  Portali  Prodel, 
Roberfy,  Richard,  Ronet,  Séjooroé,  de  Labran,  PonttsTès  Contesea, 
Salle.  —  DamiffeUe  :  —  Artand,  Aillaud  Marguerite,  Albran  Cle- 
mentiiie,  Amelie  Marguerite,  Bousaon,  Amelie,  Bellisson  Paolina, 
Bouifl  Roea  e  Leonia,  Biillet,  Blanchet  Maria,  Barrèma  Carlo,  Conlin 
Zenaide,  Coma  Marguerite,  Chaix  Bryan  Amelia,  Clot  Teresa,  Caìz 
Ame]^  Couadniet  Enrichetta,  Corréard  Maria,  Caseneuve  Maria, 
Donsell  Margherita,  Dubase,  Esporbier,  Ferrari,  Fabren  Angela, 
Ferras  Clotilde,  Gryfier,  Geuirand,  Gajsond,  Gros,  Isnard,  Junca, 
Hubert  Maria,  Joanne  Abele,  Labattu  Maria,  Lambert  Anna,  La^ 
pierre  Alessia,  Lachand  Incrina,  Louis  Maria,  Moligner  Maria,  Mar- 
corelles  Mouren  Anna,  Morette  Marcelli na,  Mourchan  Paolina,  Marin 
Maria,  Mary  Antonietta,  Nuvelle,  Olivieri  Jeanne,  Paul  Antonietta, 
Piatat  Giuatioa,  Paisoncellj  Maria,  Pradel  Maria,  Petit,  Roche  Rosa, 
Boore,  Rhon  Enrichetta,  Savelli  Maddalena,'  Simon,  Sarerre  Alessia, 
SftQToire  Roea,  Signoret,  Sambin  Maria,  Tardieu,  Tricon  Sorelle.  — 
Pellegrini  di  Baiona.  —  Sacerdoti  :  —  Bardenave  Gioyanni  Antonio, 
Badagain  Pietro,  Berto  Bertrando,  Barragué  Andrea,  Bach  Francesco, 
Boonefou  Giovanni,  Dogamb^tiòre  Gioyanni,  Durraty  Alfonso,  Du- 
dos  Qian  Vittore,  Bicharrassory  Lorenzo,  Daguerre  Stefano,  Elcheco- 
par  Giustino,  Foumau  Stefano,  Harnyaray  Graziano,  Harrìet  Saverio, 
f^rigoyty  Bernardo,  Larrégny  Bernardo,  Larralde  Giovanni,  Laplace 
Oioyanniy  Laterrère  Luigi,  Larousse  Abdon,  Louge  Giacomo,  Lapujade 
Bernardo,  Larraze  Pietro,  Liaarragne  Stefano,  Moubot  Giuseppe,  Pe- 
caut  Giuseppe,  Labot  Damberge,  Tuillier  Nicola,  Vigner  Maria,  Zula- 
eain  Giuseppe.  —  Signori  :  —  Amostoy  Benito,  D'Antin  Alessandro, 
Boch  Agostino,  Bidart  Pietro,  Corréger  Francesco,  Camguillem  Gio- 
▼snni,  Dorbes  Lorenzo,  Dicharossary  Eugenio,  Desclattx  Bernardo, 
BLchererry  Raoul  e  Luig^,  Fagalde  Pietro,  Guichot  Giuseppe,  Hayer 
Qioyanni,  La  Bayle  Giovan  Battista.  —  Prìgny  Aristide,  Saez  Domingo, 
Teinturìer  Giovan  Battista,  —  Dame  e  DamigeUe  :  —  D*  Antin  Bianca, 
^Àpat  Marta,  Bourbon  Maddalena,  Bidart  Maria,  Catteins  Giustina,  Ca- 
jtm  Vittorina,  Coulant  Jenny,  Bomeatoy  Elisa,  Dumont  Jenny,  Domeuge 
Bianca,  Daria  Maria,  Fourcade  Ortensia,  Guichot  Maria,  Goyenetche 
Adele,  Hirigoyty  Luisa,  Jaddo  Carolina,  Loealouse  Clarisse,  Lavigne 
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Berta,  Lagelouse  Irma  e  Albertina,  Laborgae  Maria,  Laboyle  Oaterina, 
Prìguj  Teresa,  Pemoulié  Elisa,  Paymiro  Eulalia,  Pi^et  Giastina, 
Panneau  Cecilia,  Poergès  Maria  Luisa,  Poylo  Marianna,  Havizé  Maria^ 
Bayon  Armanda,  Saraiat  Virginia,  Sarvy  Adelaide,  Sarrode  Margherita, 
Teinturier  Maria,  Tuguet  Francesca. 


DISCORSO   CCCCLI. 

Al  CìioTMietU  del  €lre«lo  dt  S.L.alcrft  Goasafi 

5  deeembre  flSV*!^. 


Furono  ricevuti  iiella  sala  detta  dd  Cantone,  accompa- 
gnati dal  signor  D,  Giovanni  Carnevaliniy  Direttore,  e  da- 
gli Assistenti  Monsignor  Achille  Polverosi  e  D.  Serafino 
Marcucci.  Il  giovinetto  Alfonso  Vagnoezi  lesse  al  cospetto 
di  Sua  Santità  il  seguente  indirieeo  : 

Beatissimo  Padre, 

È  questa  la  prima  volta  che  il  Circolo  S.  Luigi  Gonzaga,  nei 
quattro  anni  da  che  esiste,  si  presenta  di  proprio  nome  innanzi 
alla  Santità  Vostra. 

Lo  scopo  che  si  propone,  non  è  solo  la  nostra  coltura  morale 
e  religiosa,  ma  anche  l'Apostolato  del  bene,  nelle  nostre  scuole  e 
nelle  nostre  giovanili  aderenze. 

A  questo  mira  la  diffusione,  che  per  noi  si  procura  dell'opera 
della  santa  Infanzia:  a  questo  Pistruzione  del  catechismo  che  dai 
più  grandi  fra  noi  si  fa  nelle  domeniche  ai  bambini  del  popolo, 
nelle  Parrocchie.  A  questo  pure  è  diretta  la  nostra  Biblioteca  cir- 
colante ed  il  catechismo,  che  già  da  quattr'anni  si  fa  a  nome  del 
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Cìrcolo  S.  Laigi  Gonzaga  ai  giovani  civili.  A  quest'opera  prediletta 
dd  noetro  Circolo  si  fanno  precedere  dei  giuochi,  e  a  quei  che 
frequentano  il  catechismo  si  propongono  due  lotterie  gratuite  Tanno, 
con  premi  all'incanto  da  comperarsi  con  certa  convenzionale  mo- 
neta che  circola  fra  noi.  Ecco  le  nostre  opera 

Voi  già,  Padre  Santo,  benediceste  quest'opera  interessante  del 
catechismo,  inviandoci  dei  doni  per  la  lotteria  di  Ottobre,  della  quale 
Vostra  degnazione  noi,  insieme  a  questa  schiera  di  giovanetti, 
aamo  qui  per  ringraziarvi  di  tutto  cuore.  Beatissimo  Padre,  noi 
che  questa  mattina  ci  siamo  appressati  alla  Mensa  Eucarìstica, 
per  implorarvi  dal  cielo  ogni  bene,  siamo  pur  qui  per  ottenere  la 
Vostra  Benedizione.  Con  noi  benedite  questi  giovani  che  prendono 
parte  al  nostro  catechismo.  Benedite  le  nostre  opere  tutta  perchò 
in  esse  noi  siamo  costanti  e  la  Vostra  Benedizione  ci  ottenga  dn  Dio 
la  grazia  di  crescere  come  cresceva  Gesù  giovinetto,  aetate,  sa- 
pieniia  et  grafia  apud  Deum  et  apud  homines. 


Sua  Santità  rispose  rallegrandosi  dei  santi  ed  utili  fini 
della  piccola  associazione,  ed  incoraggiava  i  buoni  gio- 
vinetti a  continuare  con  perseverante  fervore  l'opera  loro; 
specialmente  nell'istruire  quei  fanciulli  che  più  avevano 
bisogno.  Si  premunissero  pertanto  di  gran  fermezza  di 
animo  nell'inculcare  e  sostenere  le  sante  massime  della 
religione  e  le  verità  della  fede  innanzi  a  cbiunque.  Imi- 
tassero in  ciò  il  loro  patrono  S. Luigi  Gonzaga:  il  quale,, 
essendo  da  giovinetto  paggio  nella  corte  di  Spagna  a  ser- 
vigio del  giovine  Principe,  non  ebbe  ritegno  di  amabilmente 
rimproverarlo,  allorché  questi  con  boria  fanciullesca  si 
volse  ed  intimò  al  vento  che  soffiava  forte,  di  non  più  mo- 
lestarlo. Quando  sarete  sovrano,  disse  il  santo  giovinetto, 
comanderete  ai  vostri  sudditi,  ma  agli  elementi  comanda 
Iddio.  Sua  Santità  conchiuse  quindi  paternamente  benedi' 
<3endoli  insieme  ai  direttori  e  famiglie  rispettive. 
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DISCORSO   CCCCLII. 

Ad  BBa  eletta  di  Dame  RewaBe  ed  eeiere  t 
S  deeembre  iSV5. 


Sua  Santità  degnò  riceverle  netta  Sala  dd  Concistoro. 
8,  E,  la  Marchese  donna  Cecilia  Serlupi  Crescemi  disse  a 
nome  della  nobile  adunanisa  : 


Beatissimo  Padre, 

La  Festa  che  oggi  celebriamo  deiriznmaoolato  Concepimento  dì 
Maria  Santissima,  non  poteva  andar  disgiunta  ne'  nostri  pensieri  da 
Colui  che  tanto  onore  diede  alla  gran  Madre  di  Dio,  colla  definizione 
di  questo  Domma  della  nostra  Fede.  E  dopo  di  averne  festeggiato 
la  memoria  ai  piedi  de*  Sacri  Altari,  immantinente  1  nostri  passi  si 
son  rivoti  al  Vaticano. 

Purtroppo  la  tristezza  si  frammischia  alla  nostra  gioia  vedendo 
come  Dio  tuttora  aggrava  la  sua  mano  su  di  noi,  come  il  suo  Vicario 
geme  tra  le  catene  di  Pietro,  ed  il  suo  popolo  piange  nella  schiavitù. 

Ma  è  pur  vero,  che  in  mezzo  a  questi  luttuosissimi  tempi  altro 
conforto  non  abbiamo  se  non  quello  di  stringerci  intorno  al  nostro 
Padre,  e  consolarlo,  per  quanto  è  in  noi,  colla  nostra  inalterabile 
fedeltà. 

Gradite,  o  Beatissimo  Padre,  Tespressione  di  questi  nostri  sen- 
timenti di  sincera  divozione  e  di  profondo  attaccamento,  come  pure 
questo  piccolo  tributo  qual  pegno  di  essi  e  consolateci  eolia  Vostra 
Apostolica  Benedizione. 
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Sua  Santità  rispose  : 

Mi  rallegro,  figliuole  mie,  non  solo  per  il  gradito  dono 
che  mi  prestate,  ma  più  ancora  per  la  perseveranza  in  que- 
sti atti  di  cristiana  pietà.  Non  è  questa  nò  la  prima,  nò  la 
seconda,  né  la  terza  volta;  ma  da  più  e^  più  anni  porgete 
voi  questo  esempio  di  grande  edificazione  col  provveder- 
mi di  sacri  arredi  in  soccorso  delle  povere  Chiese.  Questa 
perseveranza  in  verità  è  quella  che  mi  dà  più  consolazione, 
e  mi  rende  assai  più  gradito  lo  stesso  dono.  Troppi  sono 
d^altra  parte  i  poveri  preti  di  montagna,  e  anche  di  città, 
senza  parlare  dei  paesi,  i  quali,  non  potendo  nulla  sperare 
da  un  Grovemo,  che  prende  e  non  dà^  pronto  a  stringere  la 
mano  avida  per  rapire,  non  a  stenderla  generosa  per  do- 
nare; ricorrono  incessantemente  al  Padre  comune  per  otte- 
nere ciò  che  di  più  necessario  manca  per  le  sacre  funzioni. 
E  come  sentono  che  un  loro  vicino  è  stato  provveduto  di 
qualche  sacra  veste,  ecco  che  si  suscita  tra  loro  la  gara,  e 
direi  rinvidia,  come  tra  i  figliuoli  di  Giacobbe,  quando  il 
buon  Patriarca  regalò  al  suo  Giuseppe  la  veste  polimita.  E 
n  contesso  che  per  me  il  più  delle  volte  è  un  grande  imba- 
razzo, perchè  sono  tante  le  domande,  e  cosi  urgenti  i  biso- 
gni, che  io  non  so  dove  metter  le  mani  e  chi  soddisfare  a 
preferenza.  Del  resto,  figliuole  care,  facendo  voi  alla  Chiesa 
questa  offerta  materiale  insegno  della  vostra  filiale  pietà  in 
un  giorno  dedicato  a  Maria  Santissima,  io  godo  a  ricordarvi 
che  sono  un  pregio  del  vostro]  sesso  quelle  parole  dette 
a  Gesù  Cristo  dalla  donna  Evangelica  :  Beatus  venter  qui 
fc  partavit,  et  ubera  quae  suxisti.  Si,  beato  certamente  quel 
^e&o  che  potò  rinchiudere  quel  sommo  dei  divini  misteri, 
il  Yerbo  eterno  fatto  uomo  ;  e  beato  quel  petto  che  potò 
^^entarlo  sin  dall'infanzia  !  Gesù  Cristo  stesso  confermò 
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che  beata  era  Maria  Santissima  per  aver  meritato  di  portar 
lui  nel  sao  casto  seno;  ma  al  tempo  stesso  aggiungeva: 
Quinimo  beati  qui  audiunt  verbum  Dei^  et  custodiuni  illud  ; 
dichiarando  molto  più  beati  coloro  che  ascoltano  la  divina 
parola  ;  e  ascoltata  la  conservano  fedelmente  nell'anima. 
La  parola  di  Dio,  secondo  lo  stesso  Vangelo,  può  cadere  fra 
le  spine,  può  cader  sulle  pietre,  e  può  cadere  sul  buon  ter- 
reno. Le  ricchezze  spesso  fanno  si  che  la  parola  di  Dio 
^  giunge  in  certe  anime  come  fra  le  spine,  e  vi  resta  soffo- 
cata; le  distrazioni  del  [mondo  cattivo  traggono  la  pa- 
rola di  Dio  come  fra  le  pietre,  e  non  vi  produce  fratto. 
Bisogna  dunque  che  quella  santa  parola  cada  sul  terreno 
buono,  cioè  nelle  anime  veramente  buone,  che  non  si  la- 
sciano dominare  dal  mondo,  perchè  produca  germogli  e 
frutti  per  la  vita  eterna.  È  consolante  per  me  il  vedere 
per  le  vostre  opere  che  voi  siete  del  numero  delle  anime 
buone,  nelle  quali  il  seme  della  divina  parola  fruttifica 
abbondantemente  e  con  perseveranza.  Epperò  a  voi  si 
conviene  l'elogio  da  Q-esù  Cristo  fatto  a  quelle  anime,  che 
ascoltano  la  parola  di  Dio  e  la  conservano  gelosamente: 
Quinimo  beati  qui  audiunt  verbum  Deij  et  custoditént  iUud. 
lo  non  debbo  perciò  dilungarmi  in  più  prolissa  spie- 
gazione, ma  piuttosto  raccomandarvi  che  seguitiate  in  que- 
sta lodevole  perseveranza;  e  come  siete  state  finora  non 
di  coloro  che  vivono  in  ozio  sulle  pubbliche  piazze,  ma 
di  quelli  che  indefessamente  si  occupano  per  la  gloria  di 
Dio  e  il  bene  delle  anime,  cosi  io  vi  esorto  a  conservare 
per  sempre  nel  vostro  petto  le  voci  di  Dio,  che  vi  chia- 
mano ad  opere  si  sante  e  meritorie  ;  e  perchè  la  vostra  co- 
stanza abbia  maggior  vigore,  vi  aggiungo  l'apostolica  Be- 
nedizione. Yi  benedico  insieme  alle  vostre  fsimiglie  :  e  Iddio 
conservi  in  voi  ed  in  esse  la  virtù  ancora  della  pazienza» 
della  vigilanza,  della  ritiratezza,  e  in  ispecie  tutte  le  altre 
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TÌrt&  più  proprie  del  vostro  sesso»  e  delle  anime  che  in- 
tendono ad  amare  Gesù  Cristo  in  questa  vita^  per  conse- 
guire il  premio  eterno  nell'altra. 
Benedictio,  ete, 

—  L' offerta  fu  al  aolito  un  ricco  presente  di  Tasi  e  arredi  sacri. 
Ecco  i  nomi  delle  nobili  obktrìci:  Prmcipesae:  •«•  Altieri,  Antici 
Mattei,  Bandirli  Giustìniani,  Borghese,  Massimo,  Massimo  n.  della 
Porta,  Odeacalchi,  Bossano,  S.Faiistuio,  Sulmona,  Viano,  Odescalchì, 
Duchessa  di  Ceri.  —  Mtn'chese  :  —  Antici  Mattei  n.  Altieri,  Baviera, 
Cappelletti,  Gayallett),  Ferraiuoli,  Lorenzana,  Marini,  di  Paganico, 
Patrìzi,  Vittoria  Patrizi,  Baggi,  Bicci,  Sacchetti  n.  Orsini,  Sacripanti, 
Serlapi  n.  Spinola,  Spinola  n.  Patrizi,  S.'Vlto,  B.  Maria  Theodolì,  Villa 
Bios,  Vitelleschi. —  Contesse:  — Antonellì  n.  J)andini,  Bentivoglion. 
Lorenzana,  Bezzi,  Cardelli,  di  Brazzà,  di  Oidliano,  della  Porta,  Macchi 
n.  Cenci,  Millingen,  Macchi  n.  Theodolì,  Moroni  n.  PfyfFer,  Naldini, 
Simonetti  n.  Msrsdano,  De  Witten  n.  Macchi,  M*  Luisa  vedoTa  Fran- 
chi de'  Cavalieri,  |Polissena  BorgogeUi,  Caterina  Borgogelli,  Marta 
Taaffe.  —  Signore:  —  Chiara  Datti,  Cropt,  Folchi  n.  Cavalletti,  Giu- 
stiDÌani,  Eanzler,  MazziteUi,  Maddalena  Serafini  n.  Vitelleschi.  — 
^rmBÌgpssse:  —  Pignatelli,  Pignatelli  Denti.  —  Contesse:  —  di  Hahn, 
de  Miramon,  Bajmund,  di  Salm.  *-  Signore  :  —  Anche,  Louise  Dorè, 
&  Lomerdale,  Vansittart,  Yyert  —  Signortne':  —  Egley,  Fané,  Par- 
tfldge,  Winter,  Lady  Syre. 
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DISCORSO   CCCCLIII- 

JLl  Pelleprtnl  dì  Renne*  In  BreitAf  nn  i 
%m  dleeemlire   fl8V5. 


Furono  ricevuti  nella  Sala  del  Concistoro  in  numero  di 
circa  trecento^  con  a  capo  i  signori  Conte  de  PcHys  e  Cano- 
nico Esnault  in  luogo  di  Sua  Eminenea  il  Cardinale  Ar- 
civescovo di  Bennes^  costretto  da  improvvisa  ifrf^ermUà  a 
ritornare  indietro  dal  viaggio  verso  Eoma.  Il  Santo  Padre 
óltre  la  nobile  Corte  aveva  ai  lati  gli  Eminentissimi  Asquiniy 
Ferrieri  e  Martinelli.  H  signor  Conte  de  Pcdys^  fattosi  rive- 
rentemente appiè  del  Trono,  lesse  U  seguente  indirizzo  : 

BbìlTissimo  Padre, 

Col  cuore  pieno  di  riconoscenza  i  Vostri  Bretoni  vengono  appiè 
del  Vostro  Trono  a  rinnovare  i  loro  solenni  giuramenti  di  fedeltà  e 
di  amore.  Noi  siamo  riconoscenti  e  orgogliosi  perchè  sappiamo  di 
essere  amati  da  Vostra  Santità,  che  lo  ha  mostrato  col  conferire  al  no- 
stro venerando  Arcivescovo  Tonore  della  Porpora  Romana.  E  questa 
è  la  nostra  più  dolce  ricompensa  I  Ah  !  Padre  Santissimo,  quale  è  il 
luogo  del  mondo  dove  Voi  siate  più  amato  che  in  questa  nobile  terra 
di  Brettagna  che  die  si  largamente  per  la  S&nta  Sede  il  sangue 
del  suoi  figli P  Nelle  nostre  città,  nelle  nostre  famiglie  incon- 
triamo ad  ogni  passo  qualcuno  dei  Vostri  gloriosi  Difensori  ! 
B  a  noi  che  non  abbiamo  avuto  la  bella  sorte  di  essere  annove- 
rati fra  questi,  spetta  alla  nostra  volta  di  venire  oggi  ad  affer- 
marvi che  non  abbiamo  degenerato  da  quei  gloriosi  che  ci  hanno 
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preoadatoy  e  a  promettervi  la  nostra  devozione  fino  aUa  morte. 
La  porpora  del  nostro  Cardinale  ha  detto  a  tutta  la  Brettagna' 
che  non  solo  avevate  fldnoia  sa  lai,  ma  su  di  essa,  fino  alPeffa- 
SÌ0D6  del  sangue. 

E  ora,  Beatissimo  Padre,  a  fine  di  sollevarvi  per  quanto  è  in  noi 
nelle  amarezze  di  cui  siete  abbeverato,  abbiamo  aijicora  altre  pro- 
messe da  fare.  Seguendo  Tesempio  di  Sua  Eminenza  il  Cardinale 
di  Rennes  che  sarebbe  stato  si  lieto  di  presentarci  a  Vostra  San- 
tità, seguendo  Tesempio  di  questo  amatissimo  Padre  che  da  tren- 
taqaattro  anni  non  ha  cessato  di  combattere  per  formare  a  Dio 
le  anime  de*  suoi  figli,  e  loro  procurare  i  beneficii  dell'insegna- 
mento cattolico  ;  noi  Vi  promettiamo  di  dare  ad  ogni  costo  a'  nostri 
figli  questo  inestimabile  tesoro,  di  formare  famiglie  generose  e  cri- 
stiane, attaccate  e  sottomesse  agPinsegnamenti  che  Voi  date  al 
monda  Gli  uomini  della  nostra  età  sono  incaricati  di  educare  la 
nnora  generazione.  Per  noi,  sarà  la  generazione  degli  uomini  del 
^labo;  —  noi  faremo  tutti  i  nostri  sforiti  acciò  i  Bretoni  desti- 
nati a  succederci  si  mantengano  sempre  i  più  fedeli  tra  i  figli 
della  Santa  Sede,  e  meritino,  dal  canto  loro,  di  udire  dalla  bocca 
di  Pietro  che  sono  amati  da  Lui. 

Degnatevi  dunque,  Santo  Padre,  benedire  tutti  quelli  che  vi 
circondano.  Degnatevi  di  benedire  altresì  le  nostre  famiglie  che 
invidiano  la  nostra  felicità,  i  cui  cuori  e  il  cui  pensiero  ci  seguono 
oggi  ù  piedi  dì  Vostra  Santità,  e  che  questa  Benedizione  dopo 
essere  stata  la  nostra  forza  nelle  difficoltà  della  vita,  sia  la  dol- 
cezza, la  speranza  e  la  consolazione  dei  nostri  ultimi  giomL 


Sua  Santità  rispose: 

Questa  grata  ed  edificante  affluenza  di  anime  devote, 
che  sotto  il  titolo  di  pellegrini  accedono  cosi  frequente- 
iQente  qui  a  Boma,  anche  con  loro  grave  disagio;  mi  ri- 
chiama alla  mente  la  grande  affluenza  di  popoli  e  nazioni 
diverse,  che  accorrevano  a  Gerusalemme  nella  gran  solen- 
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nità  della  Pentecoste  dopo  la  gloriosa  ascensione  al  Cielo 
del  divino  Trionfatore  della  morte.  Si  vide  allora  il  gran 
prodigio  delle  lingue,  giacché  predicando  S.Pietro  cogli 
altri  Apostoli,  lo  ascoltavano  e  lo  comprendevano  perfet- 
tamente tante  genti  di  diverse  nazioni  nella  loro  loquela 
nativa;  talché  tutti  rimanevano  ammirati  e  commossi. 

Or  noi  ammiriamo  anche  adesso  i  pellegrini  che  muo- 
vono da  diverse  parti  del  mondo,  e  unanimi  e  concordi 
vengono  a  prostrarsi  innanzi  ai  sepolcri  dei  Santi  Apo- 
stoli per  rinnovare  lo  spirito,  onde  sia  sempre  meglio  pre- 
parato a  combattere,  respingendo  gli  errori  dei  nostri  ne- 
mici, e  mostrando  il  veleno  che  nascondono  in  petto.  E  come 
allora  lo  spirito  di  Dio  penetrava  nei  cuori  degli  ascoltanti, 
di  qualunque  nazione  si  fossero,  per  unirli  e  dirigerli  con- 
cordi nella  stessa  fede,  cosi  anche  presentemente  milioni 
di  cattolici  si  uniscono  nello  stesso  spirito  per  dimostrare 
al  mondo,  che  il  solo  cattolicismo  è  quello  che  congiunge 
i  popoli  nella  diversità  delle  indoli,  delle  lingue  e  delle 
abitudini  per  formarli  in  certo  modo  di  un  cuor  solo  e 
per  unirli  col  forte  vincolo  di  una  sola  fede;  e  non  oerte 
società,  le  quali  non  poggiando  sulla  fede  cattolica  sono 
fabbriche  erette  sull'arena. 

Però  questa  unione  meravigliosa  che  facea  stupire  le 
genti  all'udire  la  voce  apostolica,  fu  motivo  anche  allora 
che  le  anime  più  viziose  ed  incredule  vomitassero  ingiurie 
contro  gli  Apostoli  e  i  loro  seguaci^  non  vergognandosi  di 
chiamare  ebri  di  vino  i  predicatori,  e  stupidi  i  loro  ascol- 
tanti: Mtésio  madere  deputant  Quos  Spiritus  repleverat, 
canta  la  Chiesa.  E  oggi  ancora  lo  stuolo  degl'  increduli 
ispirato  e  spinto  dal  veleno  che  si  stagna  nel  suo  cuore, 
definisce  quali  fanatici  i  cattolici  più  esemplari,  e  senten- 
zia essere  un  fanatismo  quelle  pratiche  esteme  di  pietà 
in  tanti  diversi  modi  esercitate,  e  che  sono  dirette  alla 
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pn^ria  santificazione,  alla  edificazione  dei  prossimi,  al- 
Tamore  e  rispetto  della  Chiesa,  non  che  di  questa  Santa 
Sede.  E  non  è  mancato  qualche  corifeo  della  presente  rivo- 
luzione, il  quale  con  vocaboli  di  trivio  abbia  spudorata- 
mente caratterizzata  come  un*  accozzaglia  di  briachi  tutti 
quei  giovani  onesti  e  veramente  cristiani,  i  quali,  abban- 
donati gli  agi  domestici,  si  esposero  a  spargere  il  loro 
sangue  per  la  difesa  di  questa  Santa  Sede. 

Ma  i  primi  cristiani  erano  costanti,  eziandio  a  fronte 
dei  dileggi,  a  mettere  in  pratica  la  dottrina  insegnata  da- 
gli Apostoli:  erant perseverantes  in  doctrina  Apostolarum. 
E  cosi  adesso  anche  voi,  buoni  fedeli,  state  fermi  a  petto 
del  fiematismo  degli  empii,  a  praticare  la  Religione  senza 
umani  riguardi,  fietcendo  tutto  quello  che  la  cristiana  ca- 
lìtà  suggerisce  pel  proprio  bene  e  per  quello  delle  diverse 
classi  della  Società;  né  temete  mostrarvi  in  pubblico  con 
i  segni  della  vostra  pietà,  portando  sul  petto  l'immagine 
di  Maria  o  la  Croce  o  il  Cuore  Santissimo  di  Gesù  Cristo. 
Iddio  benedica  questo  coraggio,  e  ne  dia  a  ciascuno  e  a 
tutti  quella  rimunerazione,  di  cui  è  capace  un  Dio  Onni- 
potente. 

I  primi  cristiani  erant  unanimiter  in  tempio. ,  coliate 

datUes  Deum.  E  voi  del  pari  fra  le  sacre  pareti  del  tempio 
innalzate  a  Dio  le  vostre  preghiere,  le  quali  ascendono 
come  fumo  d'incenso  odoroso  ai  piedi  del  suo  trono  di 
misericordia  per  placare  la  irritata  giustizia. 

I  primi  cristiani  portavano  ai  piedi  degli  Apostoli  il 
loro  obolo,  e  poteva  dirsi  anche  allora  òbolo  di  S.  Pietro^ 
poiché  lo  portavano  principalmente  ai  piedi  di  S.  Pietro, 
^  serviva  al  mantenimento  degli  Apostoli  stessi,  al  sollievo 
delle  vedove  e  di  ogni  specie  di  bisognosi  e  ad  altre  sva- 
riate opere  di  carità.  E  voi  fate  altrettanto  coll'offerire  soc- 
corsi pel  sostegno  di  tante  opere  pie,  fra  le  quali  é  di 
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somma  utilità  qnella  della  stampa;  e  io  benedico  con 
maggior  espansione  tutti  quelli  che  somministrano  soccorsi 
da  impiegarsi  nella  diffusione  dei  libri  di  piccola  mole, 
onde  il  popolo  abbia  un  antidoto  che  lo  preservi  dall'em- 
pietà della  stampa  perversa  e  spudorata. 

Fra  tanta  larghezza  di  sovvenzioni  non  è  affatto  di- 
menticato il  Padre  dei  fedeli,  che  in  questo  atto  si  consola 
doppiamente,  sia  per  ammirare  la  pietà  di  tanti  milioni 
di  figli,  sia  per  poter  dividere  con  molti,  che  hanno  gli 
stessi  bisogni,  Tobolo  che  da  quelli  viene  a  Lui  larga- 
mente somministrato. 

E  per  finire  la  comparazione  tra  due  epoche  cosi  lon- 
tane, dirò  che  come  ai  primi  giorni  del  Cristianesimo  volle 
Iddio  confortare  i  fedeli  con  i  miracoli,  incominciando  da 
quello  operato  dal  Principe  degli  Apostoli  accompagnato 
da  S.  Giovanni  nella  guarigione  dello  storpio,  e  moltissimi 
altri  continuandone  per  mez^o  dello  stesso  Pietro  e  di 
tutti  gli  altri  Apostoli  ;  cosi  ai  giorni  nostri  moltiplica  i 
prodigi  che  si  vanno  operando  per  mano  della  Regina 
degli  Apostoli  in  tanti  santuarii  deirorbe  cattolico,  e  spe- 
cialmente quelli  che  sono  più  grandi,  le  conversioni  dei 
peccatori  per  condurli  fra  le  braccia  di  un  Dìo  di  miseri- 
cordia. 

Ma  come  allora  S.  Pietro  dopo  questo  prodigio,  veden- 
dosi attorniato  dal  popolo  affollato,  alzava  la  voce,  e  con 
santo  zelo  si  dirigeva  agli  Ebrei  e  intimava  loro  di  con- 
vertirsi: Poenitemini  igitur^  et  convertiminiy  ut  dekantur 
peccata  vestra;  cosi  anche  adesso  alzo  io  la  mia  voce,  e 
alla  mia  si  unisce  quella  di  tanti  Yenerabili  Fratelli  e 
di  tanti  banditori  evangelici,  e  grido  con  loro  ai  popoli 
tutti  :  Convertiminiy  etpoenitemini! 

E  poiché  uno  dei  mezzi  di  penitenza  è  il  digiuno,  io  qui 
levo  lo  sguardo  sull'orbe  cattolico ,  e  che  vedo  ?  Vedo 
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che  questa  santa  pratica  in  alcune  parti  è  del  tutto  dimen- 
ticata. Sly  io  lo  dico  a  tutti  i  Cattolici  sparai  sulla  super- 
ficie della  terra  :  Poenitemini  /  e  li  avverto  che  per  l'eser- 
cizio della  penitenza  fa  d'uopo  di  tornare  alla  pratica  dei 
santi  digiuni  dalla  Chiesa  prescritti. 

Con  tanto  maggior  ragione  però  mi  rivolgo  a  tutti  co- 
loro che  non  solo  trascurano  affatto  i  digiuni,  ma  si  mo- 
strano superbi  disprezzatori  delle  ordinazioni  ecclesiasti- 
che, e  deridono  i  miracoli,  e  bestemmiano  tutto  quello  che 
ignorano. 

Dico  a  costoro,  che  là  spada  delle  divine  vendette  pende 
sopra  di  loro,  e  sul  capo  specialmente  degl'ingiusti  e  sacri- 
leghi usurpatori^  i  quali  hanno  contribuito  ad  inondare 
tanta  parte  dell'orbe  colle  false  dottrine,  colle  sozze  pro- 
vocazioni al  male,  colle  bestemmie,  con  tutte  le  arti  che 
sa  suggerire  la  scuola  di  Satana.  Su  questi  pende  la  spada 
delle  divine  vendette  tanto  più  vicina  a  percuotere ,  quanto 
più  è  disprezzata  e  messa  in  dileggio. 

Io  quanto  a  voi,  dilettissimi  figli,  e  a  quei  moltissimi 
che  si  adoperano  come  voi  alla  propria  e  all'altrui  santifi- 
cazione, all'onore  della  Chiesa  e  di  questa  Santa  Sede;  io 
dirò  collo  stesso  Apostolo  :  Cum  venerint  tempora  refrigera. 
Verrà^  si,  verrà  il  tempo  del  sollievo,  e  non  solo  quello  che 
ci  faxk  beati  per  tutta  l'eternità  in  paradiso  ;  sollievo  al 
qnale  dobbiamo  tutti  operosamente  aspirare  :  ma  è  da  cre- 
dere che  verrà  anche  il  tempo  che  ci  arrecherà  una  tre- 
gua dopo  tanti  travagli  quaggiù  in  terra;  e  ci  darà  re- 
spiro e  calma,  quel  respiro  e  calma  che  prediceva  alla 
Chiesa  la  Santa,  di  cui  si  celebra  la  memoria  domani,  la 
santa  Vergine  e  Martire  Lucia,  nell'  atto  di  spargere  il 
proprio  sangue  per  confermare  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Però 
ad  ottenere  questo  tempo,  dobbiamo  proseguire  nella  pre- 
ghiera, e  alla  preghiera  aggiungere  uno  studio  costante  di 
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conservare  nelle  famiglie  la  pace  che  viene  da  Dio»  e  in 
pubblico  il  contegno  che  distingue  l'uomo  che  in  fronte 
ha  scolpito  il  carattere  cristiano. 

E  voi,  dilettissimi  che  qui  mi  ascoltate,  voi  che  nella 
vostra  Diocesi  di  Bennes  venerate  con  tanto  affetto  la  Bea- 
tissima Vergine  sotto  il  titolo  della  Buona  Novella^  pre- 
gatela, afKnchè  questa  Madre  pietosa,  che  tanto  ama  i  suoi 
figli  devoti,  possa,  con  quel  mezzo  che  crederà  più  oppor- 
tuno, annunziare  .al  mondo  intiero  la  buona  novella,  che  il 
suo  caro  Figlio  ammette  al  perdono  tutti  quelli  che  lo 
chiedono  efficacemente,  e  concede  la  pace  che  si  domanda 
con  molte  e  replicate  preghiere. 

E  poiché  sceglieste  a  vostro  protettore  S.  Pietro,  avanti 
alla  tomba  del  quale  veniste  a  prostrarvi,  deh  pregatelo 
che  si  ricordi  com'egli  fra  la  tempesta  che  minacciava  gridò 
a  Q-esù  Cristo:  Domine  salva  nos!  — e  ditegli  che  ripeta 
oggi  glorioso  nel  Cielo  queste  parola  :  Salva  eos^  Domine 
Deus  noster.  Lo  dica  col  fervore  del  Principe  degli  Apo- 
stoli, lo  dica  con  1*  autorità  di  primo  Capo  della  Chiesa,  e 
anche  questa  volta  la  grande  tranquillità  terrà  dietro  alla 
preghiera  del  potente  intercessore. 

Io  intanto  alzo  la  mano  e  benedico  le  vostre  persone 
e  tutto  ciò  che  strettamente  vi  appartiene.  Questa  bene- 
dizione scenda  nelle  famiglie  e  vi  stringa  il  legame  del- 
l'affetto, scenda  sui  cittadini  e  li  unisca  in  perfetta  con- 
cordia fra  loro,  scenda  sul  Pastore  e  mentre  lo  consoli 
nello  spirito  gli  apporti  ancora  refrigerio  nel  corpo  :  que- 
sta benedizione  scenda  sulle  Case  Religiose,  sopra  tutta 
la  vostra  Diocesi,  e  sopra  la  Francia  intera,  affinchè  Id- 
dio la  renda  superiore  e  vincitrice  dei  tanti  pericoli  che 
la  circondano. 

Benedictio^  etc, 

y-  n  Santo  Padre  degnavasi   di   ammettere  molti  pellegrini  al 
bacio  del  sacro  piede. 
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DISCORSO   CCCCLIY. 

Al  Cmpì  à^glì  Ordiliii  Relliploftl  e  Coii|rrev»sl«nl  HoBMUelie 

%9  dieceailire  ISf  5» 


Sua  Santità  degnassi  riceverli  neUa  Sala  dd  Trono;  e 
i  Beverendmimo  P.  Guardi^  Vice- Superiore  Generale  dei 
Ministri  degV Infermi^  les^e  il  seguente  indirisjso  : 

Beantissimo  Pabrb, 

Con  quella  fede,  con  cai  pronti  ed  obbedienti  alPinvito  delPAn- 
&k  accorsero  i  santi  Pastori  alla  Grotta  di  Betlemme  per  adorare 
il  Dato  SalTatore;  ancor  noi^  che  siamo  pur  pastori  di  elette  por- 
àoni  del  suo  gregge,  ci  presentiamo  ai  piedi  della  Santità  Vostra 
per  venerare  in  Voi  il  Pastore  dei  Pastori,  il  Capo  visibile  della 
Chiesa,  ed  il  Rappresentante  in  terra  dello  stesso  Dio  Salvatore.  E 
come  già  quelli  nella  loro  umile  semplicità  insieme  alle  loro  adora- 
zioni ofErirono  all'Infante  divino  i  religiosi  affetti  del  loro  cuore,  ed 
i  sentimenti  della  lor  fede  e  della  loro  carità  ;  cosi  ancor  noi  adem- 
piamo il  sacro  dovere  di  presentarvi  oggi  i  sentimenti  sinceri  di 
venerazione,  di  rispetto  e  di  amore  per  la  Vostra  Sacra  Persona,  e 
^  nn  inalterabile  attaccamento  alla  Cattedra  infallibile  in  cui 
mutamente  sedete,  pronti  sempre  a  sostenerla  e  difenderla  con 
tutte  le  nostre  forze,  e  con  tutti  quei  mezzi  che  sono  in  poter  nostro^ 
ed  in  quello  di  tutU  coloro  che  fan  parte  dei  nostri  ovilL  Ed  abbia- 
iQo  la  consolazione  di  potervi  assicurare  che  in  adempimento  delle 
ripetute  esortazioni  giustissimamente  dateci  da  Vostra  Beatitudine 
non  abbiamo  omesso  di  fare  ogni  sforzo,  onde  le  povere  greggi  alle 
nostre  core  e  vigilanza  affidate,  nell'ingiusta  e  sacrilega  dispersione 
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rimanessero,  per  quanto  fosse  possibile,  unite  e  compatte  per  mi* 
norame  1  danni  e  le  temute  funestissime  conseguenze. 

Come  poi  i  santi  Pastori  dopo  aver  adorato  il  nato  Dio  Bambino, 
ne  riportarono  ogni  sorta  di  grazie  e  benedizioni  celesti  ;  cosi  anche 
noi  dopo  aver  esternato,  o  per  dir  meglio^  rinnovato  a  Vostra  Beati- 
tudine questi  nostri  umili  si,  ma  sinceri  sentimenti,  ci  ripromettia- 
mo senza  dubbio  di  ottenere  dal  Padre  delle  misericordie  e  dal  Dio 
di  ogni  consolazione,  mediante  la  Vostra  Benedizione  e  preghiere, 
l'abbondanza  delle  sue  grazie,  in  forza  delle  quali  possiamo  ognora 
più  seguire  i  nostri  doveri  e  le  obbligazioni  gravissime  che  abbiamo 
verso  Dìo,  verso  la  Chiesa  e  verso  Taugusta  Persona  della  Santità 
Vostra  a  cui  fhittanto  auguriamo  con  tutta  Teffusione  del  nostro 
spirito  molti  e  molti  giorni  di  vita,  ma  assai  dei  presenti  più  lieti  e 
tranquilli,  e  veramente  forieri  di  quella  pace,  che  Gesù  Cristo  col 
suo  nascere  apportò  alla  terra,  e  che  da  lui  solo  possiamo  unica- 
mente riprometterci. 

Benediteci,  Padre  Santo,  insieme  a  tutte  e  singole  le  nostre  re- 
ligiose  Famiglie,  e  sia  per  noi  questa  Benedizione  una  caparra  sicura 
di  quella  che  nella  prossima  solennità  ci  ripromettiamo  ottenere 
abbondantissima  dallo  stesso  Autore  della  Pace,  della  Carità,  e  dì 
ogni  vera  e  perenne  consolazione. 


Sua  Santità  rispose  : 

Grazie  tante  di  cosi  belle  espressioni,  le  quali  saranno 
da  me  contraccambiate  con  una  speciale  benedizione.  G-odo 
intanto  di  confermare,  esser  verissimo  che  il  Fastor  Prin- 
cipale, e  tutti  gli  altri  Pastori  dell'Orbe  Cattolico  sono 
tutti  (lo  credo)  pronti  ad  accostarsi  ai  piedi  di  Colui  che 
rappresentiamo  sulla  terra,  al  nostro  Signor  Gtesù  Cristo, 
per  ossequiarlo,  pregarlo  e  domandare  specialmente  quella 
forza  che  ci  è  necessaria  per  dirigere  il  gregge  in  tanta 
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tempesta.  Le  tristi  condizioni,  nelle  quali  ci  troviamo, 
fiume  8i  che  noi  possiamo  più  convenientemente  venerare 
e  rendere  omaggio  al  divin  Bambino,  che  fra  pochi  giorni 
contempleremo  nella  grotta  di  Betlemme.  L'Angelo  invitò 
i  Pastori  di  accorrere  alla  grotta,  e  insieme  alle  celesti 
schiere  fece  loro  sentire  i  canti  meravigliosi  e  le  superne 
melodie.  Ma  l'Evangelo  non  dice  se  la  grotta  ove  giaceva 
£1  Divino  Infante  fosse  rallegrata  dagli  stessi  angelici 
concentL  D'altronde  il  rigore  della  stagione  ben  ci  fa  im- 
maginare lo  squallore,  che  dovea  circondare  il  Salvatore 
del  mondo  giacente  in  poca  paglia,  e  la  tristezza  che  af- 
fliggeva il  cuore  di  Maria  e  di  Giuseppe  nel  vedere  in 
tanta  miseria  e  sofiTerenza  il  Verbo  di  Dio  umanato.  Quanto 
squallore,  quanta  miseria,  quanta  tristezza  e  desolazione 
affligga  la  Chiesa  in  questi  momenti,  ognuno  vede  e  cono- 
sce: e  più  lo  sperimentano  coloro  che  più  soffrono  della 
persecuzione,  onde  la  Chiesa  è  combattuta.  Accostiamoci 
dunque  al  Divino  Lifante,  e  facciamo  nostre  le  disposi- 
adoni,  con  cui  gli  si  prostrarono  i  Pastori,  e  con  cui  lo 
contemplarono  adorandolo  il  Padre  e  la  Madre  Santissima. 
£  per  noi  un  onor  grande  il  partecipare  alle  umiliazioni 
e  patimenti  di  Gesù  Bambino;  ed  è  un  segno  che  il  Si- 
gnore è  disposto  ad  usarci  misericordia.  Mi  rallegro  intanto 
che  voi  da  veri  Pastori  avete  preso  sollecita  cura  dei 
vostri  greggi,  quali  sono  le  Beligiose  Famiglie  che  reg- 
gete; e  rendo  grazie  a  Dio  che  non  sono  restati  senza 
firatto  gli  sforzi  che  abbiamo  fatti  per  salvarli  nella  pre- 
sente dispersione,  e  conservare  cosi  al  popolo  cristiano  un 
mezzo  tanto  efficace  di  risorgimento  e  di  salute.  È  vero 
che  alcuni  si  allontanarono  dai  loro  santi  istituti;  ma 
poichò  non  ne  erano  degni,  meglio  è  che  uscendone  lascias- 
sero più  purgata  questa  eletta  parte  del  gregge  di  Gesù 
Cristo.  Assai  mi  compiaccio  dell'unione  che  regna  tra  i 


r 
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perseveranti,  e  imploro  da  Dio  por  ciascuno  degli  Ordini 
che  vi  appartiene  le  più  copiose  benedizioni  di  Dio»  per- 
chè riescano  sempi:e  meglio  alla  santificazione  di  sé  stessi 
e  del  popolo  cristiano. 
Benedictio,  etc. 


DISCORSO   CCCCLY. 

Airi*  Alwud  diel  Ristretto  dil  fli.  Salvatore  ìm  Laiuro 

f  •  dleeenlire  f  Sfft, 


Furono  ricevuti  nètta  Seda  del  Cantone.  AlCindirieao 
letto  da  uno  dei  giovanetti  Sua  Santità  rispose: 

Mi  rallegro,  figliuoli  cari,  nel  sentire  che  la  piccola  as- 
sociazione va  fiorendo,  e  che  di  tanto  in  tanto  produce 
anche  dei  buoni  frutti.  Ottimo  ò  certamente  il  vostro 
scopo  di  beneficare  con  l'esempio  e  con  le  parole  i  vostri 
coetanei.  Però  ricordate  che  anche  voi  siete  fanciulli, 
esposti  agli  stessi  pericoli;  e  quindi  bisognosi  di  riguardi 
e  di  precauzione.  Quando  i  discepoli  domandarono  al  Sal- 
vatore, chi  fosse  più  grande  in  cielo,  Gesù  Cristo  prese 
uno  dei  fanciulli  che  gli  stava  da  presso,  e  ponendolo  in 
mezzo  a  loro,  disse  che  chi  si  umiliasse  come  quel  fan- 
ciullo, costui  sarebbe  il  maggiore  nel  regno  dei  cieli. 
{Matth.  XYIII,  e  segg.)  La  tradizione  dice  che  quel  fan- 
ciullo si  chiamasse  Marziale,  che  poi  fu  Santo,  ed  oggi  si 
venera  in  Francia.  Gesù  Cristo  frattanto  soggiunse,  che 
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chi  scandalizzasse  uno  di  tali  fanciulli,  sarebbe  degno  che 
gli  si  appendesse  al  collo  una  macina  da  molino,  e  fosse 
gettato  nel  profondo,  del  mare  :  e  perciò  guai  al  mondo 
a  cagione  degli  scandali,  eccetera.  Ora  se  sono  guai  per 
coloro  che  scandalizzano,  sono  guai  ancora  per  coloro  che 
si  espongono  agli  scandali.  Voi  perciò  volendo  edificare 
gli  altri,  badate  di  non  mettere  in  pericolo  voi  stessi; 
Aiggite  la  compagnia  dei  cattivi,  e  siate  presso  a  loro 
tanto  solo  quanto  basta  per  insinuare  buone  massime.  Il 
mezzo  poi  sicuro  per  preservarvi  è  di  seguitare  con  fer- 
vore la  pratica  di  trattenervi  innanzi  al  Santissimo  Sa- 
cramento, implorare  l'assistenza  continua  di  Maria  San- 
tissima e  portare  bene  impresse  nel  cuore  le  massime 
eteme.  Fuggite  gli  scandalizzatori,  nei  quali  abita  il  de- 
monio in  persona;  e  Iddio  vi  faccia  sempre  più  degni 
della  sua  benedizione.  Bioevetela  nel  suo  nome  insieme 
ai  direttori  e  partecipatela  ancora  a  tutte  le  vostre  fa- 
miglie. 

SenedictiOy  etc. 


DISCORSO   CCCCLYI. 

Agii  MlmmaA  éil  Collegi*  Plo-Iiathio-AaierÌMi«* 

f$f$  diee«aibre  ISYft. 


Furono  ricemdi  da  Sua  Santità  neUa  Sala  itegli  Araaeif 
presentandoli  U  '  Settore  P.  Agostino  Santindli.  V  alunno 
D.  Gioacchino  Arcoverde  di  Pemambtico  parlò  a  nome  dei 
Collegio  col  seguente  indirieeo  : 
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Beatissimo  Padre, 

Coi  sentimenti  della  più  alta  venerazione  e  della  più  viva  esul- 
tanza, noi  ci  prostriamo  ai  Vostri  piedi.  Beatissimo  Padre,  e  ci 
reputiamo  a  somma  ventura  il  potere,  anche  sol  per  pochi  istanti, 
^ere  deiraugusta  Vostra  presenza,  ed  ascoltare  la  Vostra  parola, 
che  ò  parola  di  soave  confòrto  e  di  nobile  incoraggiamento. 

Figli  deirAmerica  Latina,  che  ha  purtroppo  cagionato  anch'essa 
tante  amarezze  all'animo  paterno  della  Santità  Vostra,  noi  inten- 
diamo di  farvi,  a  nome  nostro  e  di  tutti  i  nostri  fratelli  sincera, 
mente  cattolici,  solenne  ed  illimitata  protesta  di  fedeltà,  di  devo- 
zione e  di  sudditanza.  Alunni  del  Collegio  Pio  Latino  Americano,  di 
questo  Collegio  che  Voi  non  pur  fregiaste  del  Vostro  Augusto  Nome, 
ma  di  singolarissimi  benefizii  arricchiste  dal  primo  suo  nascere  Uno 
al  momento  presente,  noi  Vi  attestiamo  la  nostra  più  profonda  e 
sentita  riconoscenza  ;  e  Ve  Tattestiamo  in  particolare  pei  vari  e 
tutu  assai  pregevoli  doni,  che  di  tempo  in  tempo  piacque  alla  So- 
vrana Vostra  Benignità  d'inviarci  ;  massime  poi  pel  magnifloo  ri- 
tratto di  quell'uomo  veramente  grande,  il  quale  dopo  avere  con  cri- 
stiana sapienza  ed  ammirabile  valore  governato  la  piccola  al,  ma 
fortunata  repubblica  dell'Equatore,  cadde  vittima  gloriosa  di  uo- 
mini empi  e  scellerati,  martire,  direnamo  quasi,  della  giustizia  e.  del 
suo  immobile  attaccamento  alla  Chiesa  ed  al  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
Vostri  amantissimi  figli,  nel  mese  delllmmacolata,  in  questo  mese, 
che  tante  preziose  date  ricorda  della  Vostra  vita,  all'appressarsi 
delle  Solennità  Natalizie,  del  Vostro  Onomastico,  e  deiranno  novello 
noi,  con  tutta  la  effusione  del  nostro  cuore,  facciam  voti  all'Altissimo, 
perchò  si  degni  concedere  alla  Chiesa  combattuta  e  perseguitata, 
pieno  ed  assoluto  trionfo,  giorni  sereni  di  pace  e  di  tranquillità:  noi 
rivolgiamo  al  medesimo  tempo  le  nostre  più  ferventi  pressare  a 
Dio,  perchò  ci  voglia  conservare  per  molti  anni  ancora  il  venerato 
ed  amato  Pontefice,  la  cui  vita  preziosa  ò  di  tanto  vantaggio  e 
splendore  alla  Chiesa,  di  tanto  terrore  a'suoi  nemici. 

Nell'attestarvi  questa  volta  i  nostri  sensi  di  alta  venerazione,  di 
umile  sudditanza,  di  profonda  riconoscenza,  noi  ci  sentiamo  in  dovere 
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di  stringerci  vìe  maggiormente  a  Voi,  Beatissimo  Padre,  e  di  pro- 
fessarci in  modo  più  speciale  Vostri  devotissimi  figli.  Piacqae  a 
Dio,  non  soq  dae  mesi  ancora,  di  chiamare  improvvisamente  a  so 
per  coronarne  le  alte  virtù  e  Tinstancabile  zelo,  rillostre  Monsignor 
Eyzagairre,  che  tanto  efficacemente  cooperò  allo  stabiliEnento  e 
alla  prosperità  del  nostro  Collegio.  Noi  Siam  certi,  quelFuomo  vera* 
mente  Apostolico,  prima  che  Tanima  si  sprigionasse  dai  lacci  del 
corpo,  avrà  rivolto  un  sapromo  pensiero,  un  tenero  affetto  di  com- 
piacenza a  questo  a  lui  dilettissimo  istituto,  per  cui  erasi  cotanto 
lodevolmente  affaticato.  Se  per  una  parte  doveagli  tornare  somma- 
mente doloroso  Tabbandonare  cosi  airimprowiso  quest*opera  pre- 
diletta della  sua  mente  e  del  suo  cuore,  massime  in  tempi  cosi 
difflcili  e  nei  quali  erale  oltremodo  necessario  il  suo  valevole 
appoggio  e  generoso  patrocinio;  dovea  per  Taltra  rassicurarlo  e 
consolarlo  il  pensiero,  che  egli  lasciava  il  suo  Collegio  sotto  Talta 
e  generosissima  protezione  del  gran  Pontefice  e  supremo  Pastore, 
0  quale  tanti  pegni  aveagli  già  dato  della  Sua  paterna  affezione  e 
sovrana  Sua  munificenza.  Animati,  Beatissimo  Padre,  da  tali  sen- 
timenti, che  rimarranno  mai  sempre  scolpiti  nel  nostro  cuore,  noi 
proseguiremo  all'ombra  benefica  del  Vaticano  e  sotto  i  Vostri  au- 
spizli  r  opera  rilevantissima  della  nostra  religiosa  e  scientifica 
educazione,  sperando  col  divino  aiuto  di  addiveniro  un  giorno  nelle 
nostro  patrie  indefessi  operai  nella  vigna  del  Signore,  e  difensori 
intrepidi  dei  sacrosalnti  diritti  della  Chiesa  e  del  Romano  Pon- 
tefice. 

Scenda,  Beatissimo  Padro,  noi  ve  ne  supplichiamo,  scenda 
l'Apostolica  Vostra  Benedizione  sopra  ciascheduno  di  noi  in  par- 
tioolaro  e  sopra  tutto  il  Collegio:  benedite,  o  Padre  Santo,  le  nostro 
ikmiglie,  le  nostro  patrie,  TAmerica  tutta:  ò  questo  l'ardente  voto 
del  nostri  cuori. 


Sua  Santità  rispose  col  dire  che  egli  non  aveva  potuto 

non  sentire  con  viva  compiacenza  quanto  fino  allora  era 

stato  espresso;  tanto  più  che  coi  fatti  vedeva  confermato 

15 
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quanto  si  era  asserito.  Una  prof  a  delle  buone  disposi- 
zioni che  animano  i  loro  connazionali  averla  in  quello 
stesso  Collegio,  che  TAmerica  del  Sud  TÌde  stabilito  in 
Boma  con  l'opera  massimamente  e  coll'aiuto  di  quel  santo 
e  Virtuoso  Prelato,  che  Iddio  ayera  chiamato  a  sé,  giudi- 
candolo già  maturo  per  il  premio  eterno.  Egli  intanto  ral- 
legravasi  del  vedere  in  loro  i  bei  frutti,  che  l'eccellente 
istituto  produce,  e  che  un  giorno  associando  le  loro  fati- 
che a  quelle  degli  altri  operai  della  vigna  del  Signore 
in  America  potessero  accrescere  i  vantaggi  spirituali  ed 
ogni  civile  progresso  all'Equatore;  dove  il  demonio  pre- 
para giorni  assai  nefasti.  Ed  a  proposito  della  uccisione 
di  Garcia  Moreno,  Sua  Santità  aggiungeva,  come  questo 
fatto  gli  facesse  sovvenire  la  scena  descritta  nell* Apoca- 
lisse; dove  a  S.  Giovanni  venne  veduto  una  dcnma  la  quale 
stava  per  mettere  in  luce  il  suo  portato  ;  e  innanzi  a  lei 
stava  il  demonio  in  forma  di  un  grande  e  orribile  dra- 
gone, aspettando  che  la  donna  partorisse  per  divorare  la 
prole  santa  e  divina,  per  mandare  a  soqquadro  il  mondo. 
Ciò  essere  in  qualche  maniera  avvenuto  in  America  ;  poi- 
che  a  demonio,  eoa  la  morte  di  queU'uomo,  argomentaya 
mandare  in  dispersione  tutte  le  buono  opere,  massime 
gl'istituti  di  sana  e  religiosa  istruzione,  onde  quel  grande 
uomo  aveva  piena  tutta  la  repubblica  dell'Equatore.  Non- 
dimeno sperare,  che  Iddio  non  permetterà  la  totale  distru- 
zione di  tanto  bene.  In  fine  lì  benediceva,  augurando  di 
nuovo  ottima  riuscita  alla  loro  presente  educazione  per  la 
maggior  gloria  di  Dio  e  salute  delle  anime.  Benediceva 
tutto  il  Collegio,  le  loro  famiglie^  le  patrie,  e  tutti  i  ze- 
lanti e  fedeli  continuatori  del  Garcia  nell'  opera  del  Go- 
verno nazionale. 
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DISCORSO   CCCCLYII. 

Afll  EMlBCBtfMiMl  C«r41ii*llt 
93  4e«eMlire  iSYft. 


JEcco  i  nomi  detta  più  gran  parte  ié  Cardinali  raccolti 
nella  Sala  dd  Trono  :  Patrisi,  Amat^  Di  Pietro,  Sacconi, 
Guidi,  BUio,  VanniceUi,  Asquini,  Morichini,  Pecci,  Pane- 
bianco.  De  Luca,  Bieaarri,  Pitra,  Bonaparte,  Ferrieri,  Bc" 
Tardi,  JiUmaco,  Chigi,  Franchi,  Or  eglia,  Martinelli,  Antid" 
MaUei,  Qiannétti,  Antondli,  Caterini,  Mertél,  Consolini, 
Borromeo,  Pacca,  Bartclini,  Bandi,  ed  altri.  Sua  Santità 
mostrossi  netta  Sala  del  Trono  atte  ore  11,  e  VEminentissimo 
Patrizi,  come  Decano  del  Sacro  Collegio,  gli  rivolse  nobile 
discorso  che  qui  sotto  compendiamo: 

Gommeotò  le  parole:  Gloria  in  eofcelsis  Deo  et  in  iéhrapax 
hominibus  honae  voluntatis,  Doyersi  veramente  glorificare  Iddio, 
Todeodo  elle  in  mezzo  alle  terribili  prove  da  cui  è  tribolata  la 
Chiasa  aoa  sposa»  so^^  sempre  più  gloriosa  al  cospetto  di  Dio  e 
degli  uomini,  che  son  costretti  a  venerarla  e  temerla;  e  gloria  di 
nooTO  a  Dio  perchò  conserva  e  ricolma  di  benedizioni  il  Santo 
Padre,  continnandogli  quella  sanità  fiorente  e  quella  invincibile  for- 
tezza di  animo  che  lo  rende  oggetto  di  amore  e  di  ammirazione  al 
moado  cattolico.  Quindi  pace  agli  uomini  di  buona  volontà,  perchè 
per  gli  altri  pace  non  paò  esservi.  Mai  sperino  di  poter  goderei 
frutti  di  questa  pace.  Non  c*ò  conciliazione  tra  Dio  e  Belial  ;  e  l'in- 
giustizia e  la  empietà  mai  condurranno  ad  essa.  Sinchò  non  ricono- 
scano nella  Chiesa  l'oracolo  mfallìbile  e  la  voce  della  giustizia  sopra 
la  tettSL,  mai  potranno  sperar  vera  pace.  Quindi  alzando  i  suoi 
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occhi  al  cielo  il  venerando  Cardinale  implorò  dal  Principe  della 
pace  sopra  il  nostro  Santo  Padre  le  più  elette  benedizioni,  affinchè 
Iddio  langamente  lo  conservi  al  bene  della  sua  Chiesa. 


Sua  Santità  stando  in  piedi  std  trono  rispose  : 

Col  terminare  di  questo  mese  terminano  i  tre  quarti 
del  secolo  decimonono  ;  di  questo  secolo  che  compariva  con 
un  avvenimento, straordinariamente  provvidenziale  e  sor- 
prendente. Voi  già  comprendeste,  che  io  parlo  della  elezio- 
ne del  mio  augusto  Predecessore  Pio  VII.  Non  accenno  gi& 
questo  fatto  per  ricordare  tutti  i  particolari  che  Taccompa- 
gnarono  e  precedettero,  e  ridire  in  quai  modi  meravigliosi 
il  nuovo  Pontefice  fosse  scelto  in  successore  al  martoriato 
Pio  YI;  cose  tutte  a  voi  pur  troppo  note.  Ma  ricordo  il 
grande  avvenimento  unicamente  per  far  conoscere  al  mondo 
intiero,  che  Iddio  non  ha  abbandonato  mai  la  Chiesa  sua, 
e  che  in  ogni  tempo,  in  mezzo  alle  tempeste  ed  ai  maggiori 
perigli,  ha  steso  la  sua  destra  onnipotente  per  sostenerla  e 
salvarla  contro  i  nemici  suoi.  Lo  ricordo,  affinchè  tra  i  peri- 
coli presenti  i  buoni  si  confortino  e  prendano  coraggio;  e 
ì  dubbiosi,  sopraffatti  dal  timore,  aumentino  con  la  fede  la 
speranza  a  un  tempo. 

Si,  Fratelli  cari,  anche  adesso  ci  troviamo  in  mezzo  a 
soperchierie  ed  oppressioni  ;  anche  adesso  la  Chiesa  ondeg- 
gia fra  la  tempesta  che  l'agitava  or  sono  settantacinque 
anni,  e  pitu  Però  anche  adesso  Iddio  ci  sostiene,  ci  assiste, 
ci  conforta. 

Molti  temono,  ò  verissimo;  lo  so:  ma  so  pure  che  il 
timore  è  un  effetto  dell'amore  verso  Dio.  E  Iddio  volesse  che 
tutti  temessero  in  questa  maniera  !  Le  Sacre  Pagine  parlano 
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più  Tolte  di  questo  santo  timore  e  lo  inculcano.  Beati  quelli 
che  temono  :  ma  il  timore  può  procedere  da  due  origini. 
L'Arcangelo  S.  Gabriele  ce  lo  fé'  chiaramente  vedere  nelle 
parole  che  egli  disse  prima  a  Zaccaria,  e  poi  alla  Vergine 
immacolata. 

Il  sommo  Sacerdote  teme,  e  l'Arcangelo  gli  dice  :  Noli 
Hmere.  La  Vergine  Santissima  teme  anch'essa,  e  l'Arcangelo 
parimente  le  ripete  ;  Ne  timeas.  Conforta  l'uno,  e  conforta 
l'altra.  Eppure  Zaccaria  èpunito  con  una  temporanea  taci- 
turnità condannato  alla  mutolezza;  Maria  Santissima  è 
premiata,  e  dirien  quindi  benedetta  da  tutte  le  genti,  come 
ella  stessa  confessò  e  dichiarò  nel  suo  Cantico  :  Eeee  enim 
ex  hòc  beatam  me  dicent  otnnes  generaticnes. 

Questa  dififerenza  procedette  appunto  dalle  diyerse  osr 
gioni  del  loro  timore.  Zaccaria  temette,  ma  con  un  timore 
di  diffidenza,  e  meritò  per  questo  il  castigo:  Maria  temette, 
ma  con  timore  di  umiltà,  e  perciò  fu  glorificata  con  le  im« 
mense  grandezze,  che  Iddio  operò  in  lei  :  Feeit  mihi  man 
gna  qui  patene  est. 

Similmente  ai  giorni  nostri  tutti  quelli  che  viyono  di 
fede,  a  riflettere  sul  gran  rorescio  sociale  che  li  chiama 
a  palpitare  fra  tante  incertezze,  temono  si;  ma  il  loro 
timore  non  è  senza  confidenza  in  Dio  :  e  nella  solitudine 
del  loro  cuore  sentono  entro  sé  stessi  ripetere  le  confortanti 
parole:  Noìitimere.  Perchè  temere?  Non  ostante  le  con- 
tairie  apparenze,  sentono  anzi  aumentarsi  la  fiducia  che 
pongono  in  Dio  e  nella  potente  intercessione  della  Begina 
del  Cielo.  Iddio  non  può  permettere  che  siamo  caricati 
di  un  peso  non  proporzionato.  Egli  stesso  ce  ne  ha  assi- 
curati dicendo:  Dabo  vobis  potum  in  laerymis  in  meneura. 
E  perciò  fidenti  ripetono  con  la  Vergine  Santa  :  Fiat  mihi 
seetmdum  verbum  tuum.  Si  compia  in  tutto,  o  mio  Dio^  la 
708tra  santa  volontà  I 


Altri  poi  temono  di  un  timore  incerto  e  scoraggiato,  e 
volgendo  attorno  lo  sguardo,  nò  vedendo  da  nessun  lato 
spuntare  un  raggio  di  lucè  che  accompagni  l'aurora  desi- 
derata, diffidano  e  dichiarano  essere  i  disordini  giunti  a 
tal  punto  da  non  potersene  vedere  il  rimedio  da  nessuna 
parte.  A  costoro  dirò  con  lo  stesso  Arcangelo:  non  e>^ii 
impossibile  apud  Deum  onine  verbum. 

Ma  questo  timore  potrebbe  anche  nascere  in  alcuni  dal 
desiderio  del  proprio  commodo.  Nessuno  ignora  quanto 
possa  influire  sulle  anime  paurose  il  timore  di  maggiori 
mali,  e  come  sieno  proclivi  a  sacrificare  la  propria  dignità, 
e  talvolta  la  coscienza  ancora,  per  adattarsi  ai  consigli 
dei  novatori  politici,  e  conseguire  vantaggi  temporali  dal- 
l'adesione a  quei  consigli,  che  sono  spregevoli  e  falsi  sem- 
pre. Vorrei  adunque  dire  a  questi  timidi  :  Volgetevi  verso 
i  moltissimi  buoni  per  prender  coraggio  e  vigore.  Volgetevi 
principalmente  al  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  i  quali  pro- 
seguono saldi  nell'esercizio  dei  loro  doveri,  e  nelle  sacre 
Congregazioni  moltiplicano  le  fatiche  in  proporzione  del 
deplorabile  aumento  dei  sociilili  disordini;  né  dee  far  me- 
raviglia l'aumento  delle  fatiche,  poiché  i  disordini  stessi 
inducono  i  popoli  a  tener  fisso  lo  sguardo  verso  la  Santa 
Sede,  e  mentre  su  questa  pongono  le  loro  speranze,  accetta- 
no i  rimedii  che  si  propongono  per  curare  la  società  dai 
mali  che  la  travagliano,  domandando  i  consigli  opportuni 
per  dirigersi  con  più  sicurezza  nel  cammino  della  verità. 

E  qui  mentre  dobbiamo  considerare  la  immensa  re- 
sponsabilità, della  quale  si  caricano  certi  governi  occupati 
sempre  a  commettere  nuovi  attentati  contro  la  Chiesa,  per 
cui  chiamano  ogni  giorno  più  sopra  del  loro  capo  le  ma- 
ledizioni di  Dio;  dobbiamo  dall'altra  parte  ammirare  la 
costanza  dei  perseguitati  che  resistono  coraggiosi  alle 
minacce,  agli  insulti,  a  tutto  ciò  che  sa  immaginare  non 


—  226  — 

un  fanatismo,  ma  un  furore  diabolico  ohe  anima  qualche 
Nerone  dei  giorni  nostri. 

Se  non  m'inganno,  parmi  vedere  ritornato  l'impero  di 
un  altro  Nerone,  che  si  presenta  sotto  diverse  forme.  In 
qualche  luogo  siede  con  in  mano  la  lira,  ossia  con  parole 
menzognere  e  ingannatrici  ;  finge  di  blandire,  ma  intanto 
distrugge  e  incenerisce.  In  altri  luoghi  si  presenta  col 
ferro  in  mano,  e  se  non  insanguina  le  vie,  empie  le  car- 
ceri, moltiplica  gli  esilii,  spoglia  e  spogliando  bestemmia, 
usurpando  giurisdizioni  esercitate  colla  violenza  e  con  la 
ingiustizia.  Con  la  lira  in  mano  si  atterra  nel  grande  anfi- 
teatro romano  il  segno  della  redenzione,  la  via  del  Cal- 
vario, e  quelle  arene  già  impreziosite  del  sangue  dei 
martiri,  sono  ora  insozzate  con  acque  stagnanti  e  fetide, 
simbolo  delle  coscienze  di  tutti  coloro  che  sono  autori  o 
sostenitori  di  tanta  empietà. 

Taccio  altre  dolorose  circostanze  per  nqn  accrescere  le 
ire  ingiuste  contro  i  perseguitati,  cattolici.  Sembra  vera- 
mente che  in  certi  punti  dell'Orbe  si  voglia  detronizzare 
€resb  Cristo,  e  nuovamente  si  esclami  :  Nolumus  %unc  re^ 
gnaire  super  nos.  Ma  verrà  tempo  in  cui  potrà  dirsi  :  Vidi 
impium  supereoMiltatVfm,  .  .  .  transivi  et  ecce  non  erat 

Noi  intanto  rivolgiamoci  al  Be  pacifico,  affinchè  per 
intercessione  di  quella  Vergine  che  la  Chiesa  saluta  col 
titolo  Virgo  potenSy  conceda  a  tutti  la  pace  del  cuore, 
benchò  lottiamo  fra  le  tempeste,  e  ci  renda  atleti  corag- 
giosi per  combattere  le  sue  battaglie.  Preghiamo  soprat- 
tutto la  Vergine  Santa  che  ci  ottenga  la  grazia  di  vedere 
ammutolite  le  labbra  dei  bestemmiatori  e  dei  nemici  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Muta  fiant  labia  dolosa.  Le  labbra 
ingannatrici^  che  dicono  bene  il  male,  e  male  il  bene^ 
den  mute,  finché  nel  silenzio  e  nella  solitudine,  mercè  il 
divino  aiuto,  abbiano  imparato  a  parlare. 
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Io  intanto  alzo  la  mano  per  benedirvi»  e  prego  Iddio 
che  questa  benedizione  dia  forza  e  coraggio  a  tntti  noi, 
talchò  ci  renda  fiaccola  accesa  verso  la  quale  possano  le 
genti  cattoliche  riposare  lo  sguardo  a  tranquillizzare  il 
cuore. 

Benedlctio,  de. 


DISCORSO   CCCCLYIII. 

Al  PaiHilato  e  HoliilU  R«HiaB»t 


Stia  Santità  aveva  ai  lati  del  trono  ndla  Sala  del  Con- 
cistoro gli  Eminentissimi  Cardinali  Asquini^  Mertdy  BUio^ 
Martinétti^  Bartólini^  Gianndti  e  Bandi  con  gran  numera 
Ai  Br elati  e  personaggi  di  Corte.  8.  E.  U  Marchese  CavaJr 
letti  Senatore^  parlò  in  questa  forma: 

Beatissimo  Padre, 

Molte  volte  abbiamo  avuto  Tonore,  Beatissimo  Padre,  di  espri- 
mere dinnanzi  al  Vostro  Trono  i  nostri  sensi  di  fedeltà  e  di  divozione, 
e  la  più  viva  brama  per  la  Vostra  prosperità.  Il  conforto  che  d 
viene  dalla  Vostra  Sacra  Persona,  il  bisogno  che  sentiamo  pi(k  grave 
che  in  altri  tempi  di  stringerci  saldamente  a  Voi,  e  il  desidtfio 
di  attestarvi  sempre  più  solennemente  che  la  nostra  fede  verso  di 
Voi  punto  non  vacilla,  sono  tutte  ragioni  che,  assai  più  die  il  dvile 
costume,  ci  muovono  al  presente  atto  di  ossequiosa  osservanza* 
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La  rea  condizione  dell'età  presente,  e  la  aspettazione  non  an- 
ooraeoinpiata  di  un  sollecito  cangiamento,  in  anime  interessate  e 
ydgari  potrebbero  indurre  una  certa  stanchezza;  ed  illanguidire 
quel  coraggio  che  nei  primi  periodi  di  si  lunga  e  difficile  pruova 
arditamente  mostravano.  Non  cosi  nei  cuori  di  noi,  o  Beatissimo  Pa- 
dre; poichò  la  nostra  fedeltà  si  fonda  sui  sacri  principii  del  dovere 
e  dell'onore,  non  già  nelle  liete  o  tristi  vicende  dei  politici  movi- 
menti. Perciò  se  nei  tempi  calamitosi  che  corrono  sentissimo  altra- 
meote  di  quel  che  nei  prosperi,  ci  terremmo  ugualmente  rei  di  pre- 
varicazione e  di  viltà. 

Son  questi,  o  Beatissimo  Padre,  i  sensi  di  cui  godiamo  rinnovare 
la  solemie  protesta  al  Vostro  Sacro  Trono,  nell'atto  di  presentarvi 
uniti  in  un  sol  cuore  gli  omaggi  e  i  voti  che  questi  giorni  di  sacra 
solennità  c'ispirano. 

Quella  pace  e  quel  gaudto  che  il  Verbo  Incarnato  nel  suo  na- 
scere fece  risplendere  alla  terra,  noi  l'auguriamo  a  Voi  Suo  Vicario, 
e  alla  Chiesa  che  geme  nel  lutto  e  neiroppressione.  Questa  pace  im- 
ploriamo per  la  misera  società,  che  travolta  in  mille  errori  e  deli- 
rii  sembra  presso  ad  emulare  lo  stato  nel  quale  era  caduta  allor- 
quando discese  fhi  gli  uomini  il  Divin  Redentore. 

E  a  questi  voti  ed  augurii  un  altro  ne  aggiungiamo:  Iddio  pie- 
toso Vi  conservi  in  codesta  florida  vigoria  di  mente  e  di  fbrze,  la 
qnale  come  ò  per  tutti  oggetto  di  ammirazione,  ò  altresì  un  caro 
pegno  che  il  cieb  ci  dona  dall'essef  Voi,  Beatissimo  Padre,  l'uomo 
provvidenzialmente  riserbato  alla  ristorazione  delle  presenti  rovine. 

Gradite,  o  Beatissimo  Padre,  questi  voti  ed  augurii  che  Voi  de- 
gnaste di  volere  porti  da  me,  a  nome  della  Nobiltà  Romana,  nel- 
Tatto  che  prostrati  ai  Vostri  Piedi  imploriamo  su  di  noi  e  delle  no- 
stre famiglie  la  Vostra  Apostolica  Benedizione. 


Sua  Santità  rispose  : 

Giacchò»  dilettisBimi  figli,  Ic)  solennità  di  questo  giorno 
è  oonsecrata  alla  festa  del  glorioso  Protomartire  S.  Stefieuio^ 
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e  voi  siete  Tenuti  a  fare  intorno  a  me  gradita  quanto  nobile 
corona,  io  non  posso  a  meno  di  ricordare  a  voi  brevemente 
le  più  belle  gesta  di  questo  Santo  per  trarne  quella  materia 
di  giusto  encomio,  che  alle  vostre  opere  si  conviene.  Quasi 
non  vi  è  persona  in  questa  cospicua  adunanza  (con  vera 
consolazione  lo  dico),  la  quale  non  faccia  parte  di  qualche 
pia  Società  per  attendere  alle  opere,  che  la  cristiana  carità 
suggerisce  in  questi  miseri  tempi.  Circoli  e  Conferenze  per 
avvisare  ai  mezzi  da  mettere  in  pratica  per  la  gloria  di  Dio 
e  il  bene  delle  anime:  cura  dei  poveri,  degl'infermi  e  degli 
abbandonati  ;  ricerca  sollecita  dei  traviati  e  di  chi  è  in  pe- 
ricolo di  traviare;  visite  a  domicilio,  distribuzioni  di  buoni 
libri,  esercizi  di  pietà,  insegnamento  della  dottrina  cristia- 
na, e  quell'altro  più  grave,  più  utile,  più  efficace  insegna- 
mento del  buon  esempio;  sono  queste  le  opere  che  fanno 
veramente  illustre  il  vostro  ceto.  Ed  erano  queste  insomma 
le  opere,  alle  quali  furono  preposti  i  primi  Diaconi  ai  pri- 
mordii  della  Chiesa  nascente,  e  fra  essi  principale  S.  Stefano. 
Cresciuto  il  numero  dei  fedeli,  delle  oblazioni,  dei  bisogni, 
non  che  di  altri  sacri  ministeri,  gli  Apostoli  per  potere  esser 
essi  più  liberi  alFuOSlcio  delU  predicazione,  prescelsero  qxmi 
sette  uomini  pieni  dello  spirito  di  Dio,  e  li  dedicarono  più 
specialmente  alla  cura  degli  orfani,  delle  vedove  e  degl'in- 
digenti d'ogni  maniera.  Fra  le  opere  materiali  della  cari  tèi, 
S.  Stefano  non  trascurava  la  istruzione  degli  ignoranti,  e 
spesso  i  suoi  discorsi  erano  lunghe  prediche  fatte  per  con- 
vertire coloro  che  più  induravano  nel  giudaismo.  La  Sacra 
Scrittura  ci  ha  conservata  quella  famosa  arringa  che  il 
Santo  Protomartire  fece  iananzi  al  Concilio,  ove  fu  tra- 
dotto dagl'increduli  accusa!;ori.  Senza  timore  alcuno,  senza 
alcun  rispetto  umano  parlò  il  Santo  fortissimamente,  espo- 
nendo tutta  la  storia  della  religione  da  Abramo  a  Gesù  Cri- 
sto. Ma  vedendo  che  le  sue  parole  non  producevano  alcun 


—  229  — 

fratto,  e  in  luogo  di  conrersione,  movevano  in  quella  gente 
derisione  e  furore,  Santo  Stefano,  tuttoché  mitissimo,  non 
potè  non  venire  alle  parole  più  forti  e  pungenti,  chiaman- 
doli con  la  stessa  Scrittura  Sacra,  gente  di  dura  cervice, 
incirconcisi  di  cuore  e  di  udito;  e  come  sempre  resistessero 
allo  Spirito  Santo,  nella  guisa  che  avevano  fatto  i  padri 
loro;  persecutori  ed  uccisori  dei  Profeti,  e  di  coloro  che 
predicarono  il  Qiusto,  di  cui  si  erano  fatti  essi  stessi  i  tra^- 
ditori  6  gli  omicidi.  E  benché  per  questo  si  levassero  a  tu- 
multo quei  forsennati,  e  lo  prendessero,  e  lo  trascinassero 
al  duro  martirio  della  lapidazione,  non  solo  Santo  Stefano 
non  si  perde  di  coraggio,  né  cessò  un  momento  dal  lottare 
e  confessare  Gesù  Cristo  ;  ma  compi  la  più  eccellente  delle 
opere  di  carità,  che  fu  il  pregare  ardentemente  per  gli 
stessi  uccisori.  Onde  meritò  di  vedere  nell'atto  stesso  il 
delo  aperto  e  Gesù  Cristo  che  sedeva  alla  destra  del  Padre 
aspettandolo  alla  gloria   eterna.    Ohimè,  figliuoli   cari, 
guanto  più  terribile   appare   la  morte  degli  empii,  para- 
gonata specialmente  slla  morte  preziosissima  di  questo 
Santo!  Ecco  di  questi  stessi  giorni  è  morto  in  Boma  un  tale, 
che  ha  rinnegato  quella  fede,  della  quale  Iddio  gli  .aveva 
(atto  dono  sin  dai  primi  momenti  della  sua  vita.  Egli  è 
morto  non  solo  senza  le  preci  e  i  conforti  della  religione, 
ma  bestemmiando  ;  e  si  è  trovato  qualcuno  che,  accom- 
pagnatone il  cadavere  nelle  pubbliche  essequie,  ha  avuto 
il  coraggio,  é  dirò  meglio,  la  sfrontatezza,  di  pronunciare 
parole  di  elogio  al  disgraziato  defonto  !  (1)  Un  altro  che 
faggi  in  lontano  paese,  sono  molti  anni,  dopo  avere  apo- 
statato dalla  religione,  fece  una  fine  anche  più  spaventosa; 
poiché  stando  sul  letto  di  morte  era  visibilmente  molestato 

(1]  8  qneiti  H  Professor  Gentili  dell*aatica  Università  Romana,  sma- 
sciìentosi  ail^antrare  del  presente  Qovenio  in  Roma. 
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dal  demonio,  il  quale  tirava  di  sopra  il  misero  moribondo  i 
lenzuoli.  E  mentre  «ra  oggetto  di  compassione  per  gli  astan- 
ti»  le  sue  grida  di  disperazione,  non  di  pentimento,  lo  ren- 
derono sempre  più  indegno  della  divina  misericordia.  La 
memoria  di  questi  infelici  valga  a  metterci  nel  cuore  Todio 
al  peccato,  che  conduce  a  si  mala  fine:  come  la  ricordanza 
della  preziosa  morte  del  Santo  Protomartire  ci  renda  sem- 
pre più  zelanti  della  gloria  di^  Dio  e  del  bene  delle  anime 
per  meritare  anche  noi  di  godere  in  cielo  l'aspetto  di  Gesù 
Cristo,  e  lodarlo  eternamente. 

Prendete  intanto  a  maggior  conforto  l'Apostolica  Bene- 
dizione, che  di  tutto  cuore  vi  comparto. 

BenedictiOf  etc. 

—  Ecco  i  nomi  principali  dei  Nobili  presenti: 

Duca  Scipione  Salviati,  Principe  di  Gampagnano,  Marchese  An« 
tici  Mattei,  Marchese  Ferdinando  di  Lorenzana,  March.  Angelo  Vi- 
telleschi,  March.  Giulio  Yitelleschi,  March.  Antonio  Glarelli,  March. 
Eranceeco  Cavalletti  Senatore,  March.  Maurizio  Cavalletti,  March. 
Girolamo  Cavalletti,  Principe  di  Sarsma  D.  Pietro  Aldobrandini, 
March.  Teodolo  Teodoli,  March.  Teodoli  di  S.Vito,  Principe  Sigi- 
smondo Bandioi  Qiustiniani,  Conte  Francesco  Sederini,  D.  Giuseppe 
dei  Principi  Rospigliosi,  Principe  di  S.  Faustino,  Principe  di  Viano 
D.  Paolo,  Principe  Sigismondo  Chigi  Albani,  March.  Pio  Alessandro 
Capranica,  March.  Michele  Patrizi,  Conte  Filippo  Gallaiati  Scotti, 
Duca  Giuseppe  Caffarelli,  Conte  Carlo  Cardelli,  Conte  Theodoli  di 
Siciliana,  Conte  Augusto  Della  Porta,  Conte  Alessandro  Cardelli, 
Conte  Alessandro  Datti,  Egidio  Datti,  Duca  di  Gallese,  D.  Giovanni 
Patrizi,  Conte  Toruzzi,  Conte  Marchese  Giulio  Raggi,  Conte  Anto- 
nio Spreca  di  ViUanoya,  Marchese  Costaguti,  Principe  Tonunaso 
Antici  Mattei,  Conte  Oreste  Macchi,  Barone  Cappelletti,  Prìncipe 
Lancellotti,  Marc.  Theodoli  di  Prìsciano,  March.  Francesco  Serlupi, 
March.  Luigi  Serlupi,  Conte  Franchi  de'  Cavalieri,  March.  OardeUi 
CoUicola,  March.  Vincenzo  Antici  Mattei,  March.  Luigi  Marini, 
Conte  Giovanni   Moroni,  Conte  Antamoro  Paolo  Francesco,  Conte 
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YespìgiiaDi  figlio,  Mieliele  de'Oonti  Moroni,  Filippo  e  Pietro  Ca- 
TaDetti,  Marchese  Gioranni  Ricci  Paracdani,  March.  Pietro  Ricd, 
Fnmceeeo  Paolo  Gaffarelli,  Principe  di  Sulmona,  Giuseppe  Vitelle- 
Bchi  fig. ,  Pietro  Vitelleachi  fig. ,  Conte  Braoceschi,  Oonte  di  Brazzà, 
March.  Giuseppe  Sacripante,  Benedetto  Sacripante  fig.,  Paolo  Oayal- 
letti  fig.,  Girolamo  Sacripante  fig»,  Oarlo  Serlupi  fig«,  C.  Adolfo 
Piaodani,  Pietro  della  Porta  ^g, ,  Innocenzo  Della  Porta  ^g,  ;  Oonte 
Carpegna  Filippo,  0.  De  Witten  Ignazio,  0.  De  Witten  Fiiippo  fig. , 
D.  Eugenio  Ruspoli,  March.  Urbano  Sacchetti,  March.  Giulio  Sac- 
chetti fig. ,  Conte  Antonelli  Pietro,  0.  Bezzi  Antonio,  Daca  Grazioli, 
Carlo  Serlupi,  March.  Sacripanti,  Gay.  Franchi  dei  Cavalieri  e  fami- 
glia, Conte  Giustiniani  e  famiglia  ecc. 


DISCORSO    CCCCLIX. 

Agli  1Jfllel«114eirEaer«lto  PmìIHoUs 


Sua  Santità  assiso  in  trono  nétta  Sala  del  Concistoro 

dreondato  dagli  Eminentissimi  Cardinali  :  De  Luca^  Cote- 

rinij  Pecdy  Ferrieri^  Di  Pietro,  Pitra^  Pacca^  Chigi^  Ouidi^ 

Berardi,  Franchi^  Borromeo,  Oianndliy  Bandi  e  Marti- 

ndli.  I  Prelati  eranvi  Monsignor  Marinelli  Sagrista,  Has- 

soun  Patriarca  di  CUicia^  Lonacdes  de  Oliveira  Vescovo  di 

OUndOy  Monnier  Vescovo  di  Lidda  Coadiutore  deffArcir 

vescovo  di  Cambray^  Monsignor  Vannutétti  Sostituto  della 

Segreteria  di  StatOy  ed  altri  moUL  S.  E,  U  General  Kaneler 

stando  a  capo  dei  suoi  commilitoni  pronunziò  H  ndbUe 

discorso^  ài  quale  Sua  Santità  rispose  come  segue  : 
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Sua  Santità  cominciò  dicendo,  che  la  presente  adunanza 
di  soldati  valorosi  e  fedeli  era  consolante  per  luì,  come  per 
essi  onorevole,  giacché  venivano  essi  a  prestare  rasato 
omaggio,  col  quale /protestavano  innanzi  al  Papa  la  loro 
costante  adesione  e  inalterato  amore  alla  Santa  Sede.  B 
poiché  il  giorno  fisso  per  questa  solenne  dimostrazione  era 
il  giorno  consecrato  a  S.  Giovanni  Apostolo,  la  Santità  Sua 
fece  osservare  quanto  fosse  bene  acconcia  a  loro  encomio 
questa  circostanza,  porgendosi  come  fedeli  imitatori  di 
quel  Santo,  che  tra  gli  Apostoli  fu  il  più  saldo  e  costante 
nell'amore  verso  Gesù  Cristo.  Egli  lo  accompagnò  sul  Gol- 
gota, e  stette  con  lui  fino  all'estremo  di  sua  vita,  e  ne  udì 
le  ultime  parole:  Pater  in  mantis  ttuis  commendo  spiritum 
meum.  E  quando  il  Bedentore  fu  spirato,  egli  tenne  com- 
pagnia alla  Madre  sua  Santissima  ed  alle  altre  pie  donne, 
che  facevano  mesta  corona  a  quel  funebre  e  dolente  spet- 
tacolo. Sua  Santità  aggiunse  quindi  come  il  pensiero  dei 
Golgota  richiamasse  alla  sua  mente  l'altra  opportuna  cir- 
costanza di  colui  che  alla  morte  del  Salvatore  fu  dei  primi 
a  confessare  apertamente  la  sua  divinità  con  le  mem<nrabili 
parole:  Vere  filii43  Dei  erat  iste.  Era  costui  un  soldato,  il 
Centurione  di  quella  mano  di  militi,  che  il  Preside  romano 
avea  mandato  al  luogo  del  supplizio,  per  timore  che  non 
avvenisse  qualche  tumulto  per  il  nome  e  l'autotità  che  il 
Salvatore  esercitava  sulle  turbe.  Or  l'esempio  del  capo  dovè 
influire  sopra  i  suoi  subalterni,  e  molti  di  questi  dovettero 
anche  convertirsi.  Al  qual  proposito  Sua  Santità  notava, 
quanto  giovi  l'esempio  dei  maggiori  agl'inferiori:  e  per 
contrario  quanti  danni  cagioni  nei  sottoposti  lo  scandalo 
di  coloro  che  stanno  in  alto  o  per  nfficio  o  per  dignità.  Guai 
pertanto  a  coloro  che  da  posti  elevati  nella  società  scanda- 
lizzano le  moltitudini  !  Dalle  quali  considerazioni  la  Santità 
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Saa  traeva  opportunità  di  raccomandare  agli  adunati  il 
bnon  esempio  da  dare  ai  congiunti  ed  agli  amici,  ed  a  tutti 
coloro  che  in  qualunque  maniera  dipendessero  da  essi.  Che 
cod  facendo  adempirebbero  per  loro  parte  ciò  che  ciascuno 
deve  fare  per  il  buon  andamento  della  società.  La  qual 
massima  inculcò  S.  Pietro  d'Alcantara,  a  quel  tal  Marchese, 
0  di  che  altro  titolo  fosse,  il  quale  andava  sovente  al 
Santo  mentre  era  Guardiano  di  un  Convento,  a  lamentarsi 
del  mal  governo  di  tutti  nel  mondo.  11  Santo  alla  fine  gli 
propose  il  rii^edio,  dicendo  che  egli  avrebbe  cominciato 
dal  ben  governare  il  suo  Convento  ;  cominciasse  ancor  esso 
dalla  sua  £a.miglia;  ed  amendue  potrebbero  star  tranquilli, 
poiché  andrebbero  &cendo  ciò  che  pel  buon  andamento 
del  mondo  era  in  loro  potere  :  al  resto  prowederebbe  Iddio. 
Gran  male  nel  mondo,  aggiungeva  Sua  Santità,  esser  pur 
questo,  che  tutti  lamentano  i  guai  delle  case  d'altrui,  e 
vorrebbero  zelarvi  la  buona  condotta  ;  ma  pochi  pensano 
alle  &miglie  e  persone  proprie.  E  qui  rinnovando  le  lodi 
della  loro  costante  devozione  alla  Santa  Sede,  ed  augurando 
che  questa  ed  ogni  altra  virtù  si  mantenesse  in  loro  siuo 
alla  fine  della  vita  per  riceverne  il  premio  in  cielo,  impar- 
tirà a  tutti,  presenti  ed  assenti,  ed  alle  loro  famìglie  l'Apo- 
atelier  Benedizione. 
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DISCORSO   CCCCLX. 

At  CéHk^gì  dell»  FreUtvr»  •  Sapreml  Tribmall  i 


Ad  un  doquente  indirizzo  pronunziato  dalT  Eminentis- 
Simo  Cardinal  Sacconi^  nella  Sala  dd  Concistoro^  Stia  San- 
tità rispose: 

Cagione  delle  presenti  vicissitudini,  come  di  quelle  di 
tutti  i  tempi,  sono  le  passioni,  e  tra  queste  la  smodata 
cupidigia  di  regno.  Una  passione  violenta  di  regnare  fece 
Erode  sanguinario  e  tiranno,  e  cosi  per  timore  di  perdere 
il  trono  della  Giudea  non  dubitò^ di  spargere  tanto  san- 
gue innocente.  La  condotta  di  S.  Giuseppe  in  questo  caso 
ci  porge  Tesempio  della  perfetta  rassegnazione  e  deirab- 
bidienza  costante  alla  volontà  di  Dio.  Volendo  Iddio  nel- 
l'ordine della  sua  Provvidenza  preservare  il  figlio  suo 
dalla  strage,  di  notte  comandò  a  S.  Giuseppe  che  pren- 
desse in  una  con  la  santa  Sposa  il  prezioso  pegno  che 
aveva  in  mano,  e  fuggisse  in  Egitto:  Et  fuge  in  JEgy- 
ptum:  di  notte  venne  un  tal  ordine;  e  S. Giuseppe  al- 
Fistante  l'esegui.  Prova  evidente,  che  è  necessario  ubbi- 
dire prontamente  alle  disposizioni  di  Dio.  Permette  Iddio 
che  un  Governo  usurpatore,  abusando  di  tutti  i  mezzi 
violenti  che  la  forza  ed  i  tempi  gli  consentono,  s'impos- 
sessi di  quanto  appartiene  alla  Chiesa  sua;  e  noi  dob- 
biamo piegare  la  fronte  a  Chi  cosi  dispone,  e  subire  le 
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inevitabili  circostanze.  Ma  yenne  per  S.  Giuseppe  il  tempo 
di  sentirsi  dire  :  Sorgi,  prendi  il  fanciullo  e  la  madre,  e 
ra  nella  terra  di  Israele.  (Matth.  II,  20.)  E  questa  volta 
TAngelo  non  dice:  fuggh  TXidk  va  :vade  in  terram Israel  ;  "^t 
farci  conoscere  che  questo  andsure  nella  terra  della  Giudea 
doveva  avere  un  periodo  di  sosta,  di  riposo,  di  tranquil- 
lità. Simile   tregua  dorrà  finalmente  venire  anche  per 
noi    Fuggi  S.  Giuseppe,  come  riflette  S.  Pier  Crisologo 
(che  direi  mio,  perchè  fu  Arcivescovo  della  mia  Bavenna), 
faggi  non  per  cedere  ad  Erode,  ma  per  ubbidire  a  Dio 
secondo  le  circostanze  del  tempo:  FugiU  ut  eedat  tem- 
pori^ non  Serodi  (1).  Ecco  la  grande  arte  che  dobbiamo 
adoperare  anche  noi  :  cedere  ai  tempi,  ma  ad  Erode  maL 
Cedere  ad  Erode  ò  tentazione,  che  bisogna  rigettare  :  sa- 
rebbe un  patteggiare  coi  nemici.   Gli  Erodi  sono  gente 
infetta  di  passioni  e  di  massime  che  turbano,  come  ve- 
diamo,  la  intera  società.  Lo  so  ;  vi  è  una  certa  gente  che 
vorrebbe  si  cedesse  nel  peggior  senso   della  parola.  E 
sapete  questa  gente  che  fa  ?  Cedit  Herodi.  Baccomandia^ 
moli  a  Dio,  che  ò  gente  quasi  confermata  nell'iniquità. 
Voi  siete  persone  di  studii  e  di  esperienza,  e  potete  dare 
lami  e  consigli.  Fatelo  con  quella  maggiore  autorità  che 
viene  dal  vostro  sacro  carattere  e  dalla  vostra  dignità. 
Parlando  in  tempo  opportuno,  potrete  fare  del  bene  a  per- 
sone che  cadrebbero  in  profondo  precipizio.  Benedico  tutti 
insieme  alle  respettive  famiglie. 
Benedictio,  etc. 


(l)  n  Santo  Dottore  parla  di  Gesù  Bambino.  Il  S.  Padre  applica  le 
«t«aae  parole  a  S.  Giuseppe  in  senso  proprio  [Sermo  CL.). 


le 
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DISCORSO    CCCCLXI. 

A  una  Depniaxloiie  d*  Irlandesi  t 
SO  deeembre  1 8V5. 


A  capo  della  Deputazione  era  U  signor  P.  P.  Mac 
Swineyy  lord  Mayor  di  Dublino  e  sm  figlio.  Mons.  Moran^ 
Vescovo  di  Ossory^  lesse  U  seguente  indirizzo  : 

Beatissimo  Padre, 

I  fedeli  Vostri  figli  della  cattolica  Irlanda  si  raccolgono  intorno 
alla  Santità  Vostra  per  rinnovellare  l'omaggio  ed  il  tributo  della 
loro  devozione  ed  amore  :  e  per  unire  le  loro  preghiere  a  quelle  del 
mondo  cattolico,  che  Dio  nella  sua  misericordia  yoglia  per  molti 
anni  conservar  n  salute  e  forza  pel  bene  e  pel  trionfo  della  sua 
Chiesa.  Nel  gran  mistero  che  la  Chiesa  celebra  in  questi  santi  gior- 
ni, gli  umili  pastori  si  rallegrarono  neir  entrare  nella  povera 
grotta  per  adorare  il  loro  divin  Salvatore  di  recente  nato  :  ed  oggi 
al  pari  si  ricolmano  i  nostri  cuori  di  gioia  e  di  consolazione  men- 
tre ci  accostiamo  per  ricevere  la  benedizione  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo.  Ma  permetteteci  di  aggiungere,  Beatissimo  Padre,  che  par- 
tecipiamo eziandio  all'ansietà  ed  al  dolore  di  quei  primi  adoratori 
di  Betlemme  vedendo  Colui  che  per  tanti  titoli  siamo  costretti  ad 
amare,  spogliato  del  trono,  che  per  diritto  gli  spetta,  da  nonùni 
malvagi,  e  privato  di  quella  libertà  d'azione  che  è  tanto  essen- 
ziale al  debito  esercizio  della  sua  autorità  spirituale,  come  successore 
del  Principe  degli  Apostoli  e  capo  del  regno  di  Dio  sopra  la  terra. 

Mediante  il  zelo  del  Vostro  glorioso  predecessore  S.  Celestino, 
l'Irlanda,  avvolta  tuttora  nell'ombra  della  morte  etemale  e  nelle 
tenebre  e  nel  gelo  del  paganesimo,  fu  illuminata  dai  raggi  splen- 
denti di  Betlemme,  e  le  sue  verdi  colline  e  vallee  echeggiarono  deirin- 
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DO  gioioso  degli  angelici  cori  :  €  Gloria  a  Dio  in  cielo,  ed  in  terra  pace 
agli  nomini  di  buona  volontÀ.» 

I  sooi  figli,  fedeli  agli  insegnamenti  del  loro  Apostolo  S.  Patrizio, 
haaao  sempre  nutrito  ima  pietà  filiale  verso  il  Vicario  di  Gesù  Gri- 
8b,  ed  al  sorgere  d*  ogni  difficoltà  o  perìcolo^  come  figli  che  si 
Tolgono  ad  un  padre  amoroso  ed  amato,  cosi  i  loro  cuori  ed  i  loro 
Toti  si  sono  rivolti  a  Roma:  e  grazie  alla  vigilanza  indefessa  dei 
successori  di  S.Pietro,  la  Ghiesa  d'Irlanda  ta  per  secoli  amman- 
tata di  celeste  beltà,  ed  in  mezzo  alla  corruzione  e  decadenza  del- 
Tantico  mondo  imperiale,  divenne,  nelle  vie  misteriose  della  Prov- 
videnza, iJ  sicuro  asilo  della  civilizzazione,  la  dimora  della  pietà, 
risola  dei  santi. 

Sol  quando  le  dissenzioni  civili  ebbero  indebolito  il  fervore  e  la 
devozione,  potè  il  demonio  suscitare  le  tempeste  della  persecu- 
zione per  cercare  di  svellere  la  nostra  nazione  dall'  unico  e  salutare 
ovile  di  Gristo.  I  Vostri  venerandi  predecessori,  Beatissimo  Padre, 
dorante  la  lunga  e  tenebrosa  óra  della  persecuzione  ci  conforta- 
rono e  consolarono  nei  nostri  dolori  dimostrandosi  costanti  e  disin- 
teressati amici  dell'afflitta  Irlanda  ;  e  dopo  la  Providenza  noi  dobbia- 
mo al  loro  paterno  indirizzo  e  tutela  che  oggigiorno  al  ritomo  d'una 
relativa  pace,  Talbero  della  fede  divina  si  trova  tuttora  ferma- 
meote  radicato  nel  nostro  suolo,  e  sempre  ricco  dei  più  scelti  ihitti 
^i  pietà,  e  che  la  nostra  Ghiesa  risplenda  della  luce  sacrata  di  Be- 
tlemme non  altrimenti  che  nella  dorata  primavera  della  sua  prima 
gioventù. 

Le  tempeste  del  mondo  si  sono  ora,  Beatissimo  Padre,  gettate 
sopra  altre  terre,  ed  in  modo  speciale  l'ira  del  demonio  si  è  diretta 
contro  Roma,  questa  sede  del  Sovrano  Pontefice,  questa  tomba  del 
Principe  degli  Apostoli,  questa  città  di  santuarii,  questo  asilo  di 
^ti,  e  mal  si  converrebbe  all'Irlanda  di  essere  meno  ardente  di 
qualsiasi  altra  nazione  del  cristianesimo  nel  mostrare  la  sua  grati- 
tudine, innalzando  fervidi  voti  perchè  l'angelo  custode  del  la  Chiesa 
^  Dio  s'affretti  a  riscuotere  quelle  catene  che  un'  altra  volta, 
strìngono  le  mani  ed  i  piedi  di  S.  Pietro,  e  perchè  il  divin  Redentore 
sorga  misericordioso  colla  sua  onnipotente  parola  a  ridonare  calma 
e  serenità  alla  navicella  della  sua  Ghiesa. 
Ma  consolatevi,  beatissimo  Padre,  perchè  mentre  le  potenze  di 
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questo  mondo  vanno  macchinando  yani  progetti  contro  rAItìssimo  e 
contro  il  suo  Cristo,  Dio  ha  già  cominciato  a  far  niostra  del  suo 
potere  ridendosi  dei  loro  consigli,  e  mandando  avaoto  i  loro  disegni. 
A  niun  periodo  della  saa  storia  fu  mai  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  più 
fedele  alla  soa  celeste  missione,  mai  non  furono  i  snoi  figli  cosi 
animati  dallo  spirito  divino,  di  fede,  di  carità  e  di  speranza  ;  mai 
non  furono  pastori  e  popoli  cosi  uniti  e  cosi  fermamente  rannodati 
allo  scoglio  di  Pietro  per  mezzo  di  quei  sacri  legami  di  cattolica 
unità,  cui  volle  il  dlvin  Redentore  che  fosse  il  segno  distintivo  della 
sua  Santa  Chiesa. 

Prostrati  ai  Vostri  piedi,  Beatissimo  Padre,  imploriamo  la  Vo- 
stra benedizione,  perchò  questa  divina  pace  e  carità  e  tsoncordia 
possa  produrre  ogni  giorno  più  abbondante  frutto  nella  nostra  cara 
patria,  perchò  llrlanda  sia  sempre  fedele  alla  sua  sacra  missione, 
e  sempre  maggiormente  devota  alla  gran  causa  della  fede  catto- 
lica'; onde  cosi  mostrandoci  grati  per  i  molti  favori  ricevuti  dal 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  possiamo  essere  degni  di  partecipare  in 
quel  trionfo  che  la  fede  ci  assicura  essere  preparato  per  la  Sede 
di  Pietro  e  la  Chiesa  di  Dio. 


Il  Santo  Padre  rispose: 

La  Irlanda  ebbe  sempre  una  ricchezza;  una  ricchezza 
la  più  preziosa  che  possa  mai  guadagnarsi  in  questo  mondo  : 
la  ricchezza  della  Irlanda  fu  la  fede.  Questa  fede  infatti 
la  sostenne  fra  tante  prove  e  vicissitudini,  quante  ne  ebbe 
a  sofiErire  nel  cammino  di  tre  secoli  dopo  lo  scisma  d'In* 
ghilterra.  Ma  camminando  continuamente  con  la  spada 
alla  mano,  la  spada  invincibile  della  parola  ispirata  alla 
stessa  sua  fede,  la  Irlanda  ottenne  alla  fine  se  non  una 
vittoria  completa,  almeno  uno  stato  tale  di  riposo  e  di 
libertà  da  pdter  respirare  dalle  lunghe  oppressioni,  prò-- 
fessando  senza  ostacoli  la  sua  fede  non  solo,  ma  eserci- 
tando gli  atti  del  culto  e  le  buone  opere,  che  sono  effetti 
della  stessa  fede,  della  quale  vivono  le  anime  giuste.  TTn 
novello  esempio  della  fede  irlandese  lo  date  voi  medesimi 
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qni  presentif  una  parte  dei  quali  si  è  mossa  dalla  Capi- 
tale d'Irlanda  insieme  allo  stesso  Bappresentante  di  quella 
prima  città  dell'  isola  (il  lord  Mayor)  per  yenire  a  vene- 
rare le  tombe  degli  Apostoli,  e  rinnovare  appiè  di  esse 
le  proteste  di  loro  attaccamento  e  devozione  alla  Cattedra 
Apostolica.  Pertanto  desiderando  accompagnarvi  da  mia 
parte  con  sentimenti  di  gratitudine  alle  tante  dimostra- 
zioni di  amore,  che  l' Irlanda  ha  fatto  finora  verso  di  me, 
voglio  che  il  Bappresentante  della  prima  citt&  d'Irlanda 
porti  con  sé  l'immagine  di  quel  Tempio  che  racchiude 
le  ceneri  dei  Santi  Apostoli.  E  cosi  questo  Tempio,  mera- 
viglia del  mondo,  opera  affatto  cattolica,  non  pareggiabile 
ad  alcun' altra  e  forse  impossibile  a  superare;  quest'opera 
portentosa,  effetto  di  una  fede  viva  verso  il  Principe  degli 
Apostoli,  resti  appresso  di  voi  come  un  segno  certo  della 
mia  gratitudine  agi'  innumerevoli   atti  di  devozione,  che 
ba  compito  verso  di  me  l' Irlanda.  E  poiché  questo  è  il 
segno  dell'  animo  mio  verso  di  voi,  aggiungerò  poche  altre 
parole  per  completarne  la  significazione  con  due  esempii 
presi  dalla  Santa  Scrittura.  La  Chiesa  ci  ricorda  come  un 
santo  vecchio  (Lue.  II),  il  quale  con  fede  viva  e  costante 
aspettava  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  e  aveva  ricevuta  la 
promessa  che  non  morrebbe  senza  prima  vedere  il  Sal- 
vatore delle  genti;  fu  consolato  alla  fine  in  premio  ap- 
punto della  sua  fede.  Il  divino  Infante  comparve  nel  mondo, 
venne  al  tèmpio,  e  il  Santo  Vecchio  se  l'adagiò  sulle 
braccia  e  proruppe  in  quel  famoso  Cantico  :  Nunc  dimitiis^ 
servum  tuum^  Domine^  secundum  verhum  tuutn  in  pace; 
9^ia  mderunt  acuii  mei  salutare  tuum.  E  volle  dire:  Ho 
vissuto  abbastanza,  poiché  mi  è  dato  di  vedere  il  Salva- 
tore del  mondo.  Ah  !  questa  vista  mi  conforta  negli  ultimi 
momenti  della  mia  vita.  Ed  ora  non  sospiro  altro,  che 
vedere  il  Verbo  di  Dio  non  sotto  l' ombra  dell'  umana 
carne,  ma  svelatamente  in  cielo:  Ntmc  dimitlis  servurn 
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iuum  in  pace.  Accanto  alla  fede  di  quest*  uomo  risplendò 
non  meno  viva  la  fede  di  una  donna,  la  quale,  dotata 
dello  spirito  di  profezia,  in  tutta  la  maggior  parte  di  sua 
vita  non  si  parti  dal  tempio,  attendendo  all'orazione  e 
mortificazione,  servendo  fedelmente  il  Signore  con  la  spe- 
ranza di  vedere  anch'  essa  il  futuro  Messia.  E  fu  pari- 
menti consolata  nella  sua,  vecchia  età.  Questi  esempii  di 
fede,  premiata  cosi  largamente  per  la  sua  costanza,  ren- 
dano sempre  più  forte  e  perseverante  la  fedo  vostra,  ba- 
sata, come  quella  dei  vostri  antenati,  su  quel  Pietro,  il 
cui  tempio  vi  sta  sott'  occhio  nella  immagine  che  testé  vi 
ho  donata.  Imitate  questi  esempii,  e  meriterete  anche  voi 
di  essere  consolati  nelle  vostre  sante  e  giuste  aspirazioni. 
Il  mondo  cospira  contro  la  Chiesa,  e  vorrebbe  indebolirne 
la  fede,  conoscendo  che  questo  ò  il  sostegno  pib  necessario 
per  il  suo  mantenimento.  Opponiamoci  fermamente  e  co- 
stantemente alle  insidie  del  mondo,  e  verrà  anche  per 
noi  il  giorno  del  trionfo,  il  trionfo  della  pace  per  la  fede  ; 
e  allora  potremo  dire  anche  noi  con  piena  consolazione  : 
Nunc  dimittis.  È  giunto  il  tempo  del  trionfare  glorioso, 
domanderemo  a  Dio  di  riposare  per  tutta  1*  eternità. 

Figli,  questi  sono  gli  augurii  che  vi  fo;  cioè  di  man- 
tenervi saldi  e  costanti  nella  fede;  di  professarla  contro 
le  opposizioni  del  mondo  fino  al  punto  della  morte,  onde 
possiate  poi,  senza  più  velo  di  fede,  vivere  in  eterno  in 
paradiso. 

Benedidio,  eie.  " 

-r  La  sera  del  di  21  lo  stesso  lord  Major  era  stato  ricevuto  da 
Sua  Santità  ia  udienza  privata,  e  aveagli  letto  il  seguente  indirizzo  : 

Beatissimo  Padre, 

.  Pieno  di  riconoscenza  vengo  ai  piedi  della  Santità  Vostra  a  pre- 
sentare i  sensi  dell'  animo  mio  devoto  per  avermi  elevato  alla  di- 
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gnità  di  Gran  Croce  del  Vostro  Ordine  di  S.  Gregorio.  Vengo  insieme 
ad  offrire  1*  omaggio  dei  miei  concittadini,  figli  devoti  alla  Chiesa 
e  al  Sommo  Pontefice,  Vicario  infallibile  di  Gesù  Cristo. 

Neil*  accordare  a  me,  benché  indegno,  qaell'  alta  distinzione  per 
quello  eh'  io  potei  fkre  nella  celebre  festività  in  onore  di  O'Connellf 
Vostra  Santità  desiderava  insieme  di  onorare  nella  mia  persona  i 
cittadini  che  io  ho  l'onore  di  presiedere  qual  primo  magistrato, 
e  che  si  comportarono  esemplarmente  anche  in  quella  solenne  coca- 
àoDe  meritandosi  V  approvazione  di  Vostra  Santità. 

È  nna  prerogativa  d' Irlanda,  Beatissimo  Padre,  quella  di  essere 
ricca  di  fede  e  di  affetto  verso  la  Santità  Vostra,  e  questa  prero- 
gativa d' Irlanda  spiccò  nelle  giornate  del  5  e  6  agosto,  onorando 
nobilmente  e  in  sensi  e  modi  degni  di  cristiani  il  suo  grande  con- 
cittadino e  Confessore  cristiano  anch'  esso,  degno  in  tutto  di  rap- 
presentare un  popolo  cattolico. 

hi  quella  segnalata  occasione,  i  miei  concittadini,  ai  quali  si 
assodarono  da  molte  parti  varii  Prelati  e  distinti  personaggi  di 
altri  paesi,  mostrarono  al  cospetto  di  tutto  il  mondo  la  loro  fedeltà 
ai  prìncipi!,  ai  quaU  V  immortale  O'Connell  consacrò  la  sua  vita, 
primo  dei  quali  è  l' obbedienza  all'  autorità  divina,  di  cui  la  San- 
tità Vostra  è  il  solo  rappresentante  sulla  terra. 

Qoal  cattolico  e  quale  irlandese  professo  la  vivissima  parte  che 
prendo  alle  dure  sofferenze,  alle  quali  la  Santità  Vostra  andò  sog- 
getta e  insieme  la  mia  ferma  convinzione  che  tali  sono  i  sentimenti 
dei  miei  concittadini  cattolici. 

Degnatevi,  Beatissimo  Padre,  di  accettare  la  mia  profonda  vene- 
razione per  la  Vostra  sacra  persona  e  la  mia  cordiale  gratitudine 
per  la  distinzione  che  Vi  degnaste  accordarmi.  Coi  sensi  della  più 
devota  affezione  supplico  Vostra  Santità  di  concedere  sa  cattolici 
di  Dublino,  a  me  stesso,  a  tutti  i  membri  della  mia  famiglia,  qual 
pegno  della  Vostra  bontà,  la  Benedizione  Apostolica. 
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DISCORSO   CCCCLXII. 

Ag'lt  AIiubbI  del  €«lle|rl«  éì  Prepaf  anda  Ptd«  e 

à  genutiìo  f  flV« 


Furono  ricevuti  néUa  Seda  degli  Arazei.  V Alunno  Ou- 
glidmo  Answorth  lesse  U  seguente  indirizzo  : 

Bbatissimo  Padrb» 

n  novello  anno,  o  Padre  Santo,  che  già  della  desiata  luce  irra- 
dia il  mondo,  apre  il  nostro  cuore  a  più  lieta  speranza. 

È  desso,  infatti,  una  comune  festa  consecrata  ai  desiderii,  ai  yeti 
delPanimo.  I  congiunti,  gli  amici  ed  i  concittadini  sogliono  a  vicenda 
rendersi  l'augurio  della  prosperità  e  della  pace,  mentre  una  dolce 
speranza  di  un  più  giocondo  avvenire  desta  in  tutti  la  letizia  ed  il 
ccmtento. 

Felice  adunque  e  prospero  auguriamo  a  Voi,  o  Padre  Santo»  il 
novello  anno  e  con  fervide  preci  imploriamo  da  Dio  la  lunga  con- 
servazione della  Vostra  preziosa  vita,  raccomandiamo  alla  Imma- 
colata Vergine,  rifugio  e  consolazione  dei  mortali,  l'amato  Padre, 
e  ne  affidiamo  i  lunghi  anni  all'eterno  arbitro  de'  tempi. 

Queste  fervide  preci  sono  a  noi  dettate  da  una  speranza,  che  nu- 
triamo non  punto  dubbiosa. 

Speriamo  noi  che  Taugusto  Capo  della  Cattolica  Chiesa  quanto 
prima  venga,  la  Dio  mercè,  a  godere  della  primiera  libertà  ;  che 
si  spezzino  ilnalmente  quei  duri  vincoli  che  lo  astringono  ;  e  vegga 
ai  suoi  piedi  domati  gli  aspri  nemici. 

Ora  che  la  vittoria  della  Chiesa  non  può  esser  lontana:  pas- 
sano e  passeranno  imperi  e  nazioni  e  re,  ma  quel  Regno,  che  il 
veggente  Daniele  maravigliato  scorse  vincere  tutti  gli  altri  regni 


—  048  — 

e  star  saldo  p^  sempre,  non  può  crollare,  fermo  ed  imperitoro 
essendo  il  suo  fcmdamenta 

Deh  !  Padre  Santo,  benedite  a  questi  nostri  sinceri  voti,  bene- 
dite a'  Vostri  amorosi  figli,  cbe  intomo  a  Voi  raccolti  vi  augurano 
felice  O  novello  anno. 


Sua  Santità  rispose: 

Accetto  i  buoni  augurii  che  mi  fate*  e  spero  che  man- 
terrete il  proposito  che  ciascuno  di  voi  deve  aver  &tto 
di  studiare  con  premura.  Iddio  vuole  e  comanda  che  noi 
cooperiamo  a  questo  speciale  ufficio,  che  la  Chiesa  ha 
di  istruire  i  popoli  :  e  perciò  noi  dobbiamo  fare  quanto 
è  da  noi  per  renderci  strumenti  adatti  e  utili  a  que- 
sto scopo.  Un  modello  di  ecclesiastica  sapienza  e  zelo 
per  la  sacra  dottrina  Io  vediamo  in  Santo  Stefano  ;  il 
quale  non  sappiamo  propriamente  quanto  apprendesse  a 
scuola:  ma  ben  sappiamo  che  ora  pieno  di  sapienza  divina, 
perchè  pieno  dello  Spirito  Santo.  Questa  sapienza  egli  mo- 
strò contro  gl'increduli  Giudei  i  quali  confusi  non  potè- 
rmt  resistere  Sapientiae  et  Spiritui  qui  ìoquébatur;  non 
potevano  resistere  all'ardore,  alla  forza  onde  difendeva  la 
Terità.  Santo  Stefano  era  giovane  ;  dunque  anche  per  que- 
sta parte  sta  bene  che  voi  lo  prendiate  per  vostro  mo- 
dello e  protettore,  affinchè  vi  assista  nell'istruire  che  fate 
i  popoli,  e  v'impetri  lume  per  disperdere  le  tenebre  dell'er- 
rore, e  forza  per  confondere  i  nemici  della  verità.  Ed  io 
spero  che  il  Signore  dia  anche  a  voi  un  raggio  di  quella 
celeste  sapienza  di  cui  riempi  Santo  StefEtno,  accìocchò, 
ùnpiegandola  a  vantaggio  del  prossimo,  vi  rendiate  degni 
del  premio  che  Iddio  ha  promesso  in  Cielo  a  quelli  che  si 
dedicano  alla  santificazione  del  prossimo. 
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fiicevete  in  pegno  l'Apostolica  Benedizione,  che  di  cuore 
do  a  voi,  ai  direttori,  ai  maestri,  e  a  tutte  le  vostre  fa- 
miglie e  patrie  rispettive. 

JBenedictio\  de. 

—  L'  Alunno  Isidoro  Stoicoff  presentò  l' offerta  per  l'Obolo  di 
S.  Pietro,  e  un  altro,  Giovanni  Farag,  moro  africano,  recitò  questa 
Ottava  : 

Venner  con  doni  i  pastorelli  un  giorno 
Al  celeste  Fanciul  pieni  d'amore, 
E  facendo  alle  lor  greggi  ritomo 
Giubilanti  rendaan  lode  al  Signore. 
Oggi  raccolti  al  suo  Vicario  intorno 
Umil  dono  rechiam  figli  al  Pastore, 
'    Felici  se  potrem  dar  lode  a  Dio 
D'aver  veduto  ed  ascoltato  PIO. 


DISCORSO   CCCCLXIII. 


Ai  FelleffriBt  UalUnl  nella  EjpirMla  del  f  UVA. 


La  Sala  Ducale  era  qtéosi  piena  dd  gran  numero  dei 
pdlegrinL  Sua  Santità  vi  venne  con  splendida  Corte^  e  fu 
accolto  con  vivissimi  applausi.  Erano  presenti  gli  Eminen- 
fissimi  Cardinali  Morichinij  Gruidi^  Pitra^  Sacconi,  Berar* 
3t,  Franchi^  Pacca^  Borromeo  e  Martinelli.  Dei  Prdat% 
!Monsignor  Bota  Vescovo  di  Mantova,  Monsignor  Domenec 
Vescovo  di  Pettershurgh  negli  Stati  Uniti  di  America^  Monr 
signor  Vitali  di  Ferentino,  Monsignor  Mignanti  di  Civita 
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Castellana^  e  Monsignor  Monnier  Coadiutore  di  Canibray. 
Il  signor  Giovanni  Acquaderni  lesse  Vindirijszo  che  segue  : 

Bbatissimo  Padre, 

Non  ò  molto  che  si  udì  in  Italia  una  voce  autorevole  fhi  co- 
loro che  siedono  ora  alla  somma  delle  cose,  annunziare  nuovi  guai 
alla  nostra  religione  di  cattolici  devoti  al  magistero  della  Chiesa 
Romana,  alla  autorità  di  questa  Sede  Apostolica.  Sotto  Pipoicrisia 
speciosa  di  una  protezione  dei  diritci  del  hasso  clero  e  del  laicato, 
protezione  che  ninno  ha  mal  implorato  e  che  moltissimi  già  pub- 
blicamente respinsero  e  respingono,  noi  dovemmo  con  sommo 
dolore  persuaderci  che  si  preparavano  tenebrose  vie  per  incorag- 
fi^iaie  e  premiare  gli  scismi  e  le  eresie. 

Abbiamo  sempre  tenuto  per  fermo  che  ogni  attentato  all'unità 
della  fSsde  ci  offenda  nelle  nostre  più  gloriose  tradizioni,  e  ci  mi- 
nacci nelle  nostre  più  sante  aspirazioni. 

Fummo  cattolici  romani,  lo  siamo  e  coU'aiuto  di  Dio  lo  saremo 
sempra  Ogni  disegno,  ogni  proposito  di  scindere  l'avvenire  dal 
passato,  di  separare  in  questa  Italia  le  membra  dal  Capo,  i  fedeli 
dal  Papa,  gritaliani  dai  Vescovi  finirà  air  ignominia  di  chi  osò 
toene  promotore,  giacché  le  nostre  orecchie  staranno  sempre 
aperte  ai  Vostri  ammaestramenti,  o  Padre  Santo,  i  nostri  cuori  bat- 
teranno con  quelli  dei  Vescovi  nostri. 

Tutto  ciò  volevamo  noi  laici  solennemente  protestare  davanti 
al  m(^ndoie  scegliemmo  questa  fausta  circostanza  deirEpifknia  per 
indettare  un  primo  pellegrinaggio  che  a  centinaia  raccogliesse  dalle 
più  remote  parti  della  penisola  glìtaliani  intorno  alla  Tomba  di 
S.  Pietro  in  una  preghiera  comune,  fervida,  fiduciosa,  acciocchòf 
per  i  meriti  del  Beato  Apostolo,  Iddio  ci  conceda  appunto  quella 
imperitura  fermezza  di  fede,  che  salvi  dalle  insidie  noi  e  chi  verrà 
da  noi. 

Onesto  è  il  voto  pietoso,  o  Padre  Santo,  che  abbiamo  deposto  in 
grembo  a  Dio  umilmente-  inginocchiati  sulla  commovente  oscurità 
del  tempio  Vaticano;  ed  ora  ai  piedi  Vostri,  o  Successore  del  Prin- 
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cipe  degli  Apostoli,  rinnoviamo  concordi  la  protesta  della  inalte- 
rabile devozione  dei  Cattolici  Italiani  alla  Sede  infallibile  di  Pietro, 
e  imploriamo  da  Voi  quella  prece  di  confermazione  net  nostri  pro- 
positi, a  cui  Gesù  Cristo  assicurò  immancbevole  esaudimento. 

Benedite  pertanto,  o  Padre  Santo,  a  tutti  questi  vostri  figli 
affezionati  e  divoti  ;  benedite  ai  loro  desiderii,  ai  loro  affetti,  e  alle 
loro  opere  ;  acciocchò  riescano  sempre  fruttuose  e  meritorie.  Be- 
nedite ai  loro  cari,  alle  loro  famiglie,  alle  loro  patrie. 

Benedite  infine  con  essi  a  tutti  coloro  cbe  in  quest^anno  andranno 
pellegrinando  ai  Santuari  cbe  sorgono  in  questa  terra  privilegiata 
da  Dio,  in  questa  nostra  Italia,  e  a  coloro  cbe  ci  accompagneranno 
ai  Santuari  stranieri  per  implorare  da  Dio  la  salute  di  tutte  le 
anime,  il  trionfo  della  giustizia,  la  pace  del  mondo. 


Stia  Santità^  levatosi  in  piedi^  rispose: 

Piacque  a  Dio  benedetto,  or  sono  quasi  sei  lustri,  di 
scegliere  fra  mille  e  mille  questo  indegno  suo  Vicario,  e 
affidare  alle  deboli  mie  mani  la  direzione  di  quella  mi- 
stica nave,  che  rappresenta  la  Chiesa  sua.  In  questa  dire- 
zione, ornai  cosi  prolungata,  fra  tante  tempeste  e  in  cir- 
costanze cotanto  difficili,  mi  sarebbe  veramente  dovuta 
venir  meno  la  lena  senza  una  particolare  assistenza  dello 
stesso  Dio  :  il  quale  ha  voluto  sempre  meglio,  e  in  questo 
fatto  forse  più  che  in  ogni  altro,  provare  la  infiallibile 
sentenza  di  Gesù  Cristo,  che  senza  raiuto  suo  tutto  cade: 
Sine  me  nihil  potestis  facere.  Epperò  se  alcun  bene  si  è 
fatto  in  questo  lungo  periodo,  se  qualche  atto  vi  fu  che 
tornò  a  gloria  ed  a  vantaggio  della  Chiesa  stessa,  tutto, 
tutto  si  deve  a  Dio. 

Voi  poi,  non  meno  che  gli  altri,  conoscete  come  fin 
dall'inizio  di  questo  Pontificato  cominciò  contemporanea^ 
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mente  un  certo  mÒTimento,  che  a  poco  a  poco  degenerò 
in  aperta  agitazione  ;  con  la  ipocrisia,  con  Tinganno,  col 
mendacio,  con  ogni  maniera  di  sedazione  in  fine  i  prin- 
cipali agitatori  movevano  le  popolazioni,  e  mettevano  in 
pratica  il  motto  pronunziato  nelle  secreto  tenebrose  adu- 
nanze settarie:  Agitate/  Agitate/ 

Non  valsero  le  esortazioni  frequenti,  non  i  richiami 
assoluti  per  ricondurre  tutti  alle  domestiche  ordinarie 
occupazioni;  perocché  i  direttori  seguitavano  ad  agitare 
e  raggirare  i  popoli,  sedotti  in  molte  maniere.  Dove  an- 
dassero a  finire  queste  desolantissime  agitazioni,  voi  pur 
bene  lo  sapete.  La  ostinazione  degli  empii  nel  sostenere 
la  pessima  causa  trionfò. 

Ora  io  dico,  e  voi  lo  direte  con  me  :  se  con  si  tenace 
ostinazione  ottennero  i  cattivi  il  pravo  fine  della  loro  mal- 
vagità; e  perchè  non  potrà  ottenersi,  mediante  la  costanza 
dei  buoni,  il  santo  fine  del  trionfo  della  Chiesa  di  G-esù 
Cristo?  E  dirò  anch'io  a  voi  non  già:  Agitate^  agitate; 
ma  dirò  in  quella  vece:  Agite,  agite;  come  già  vedo  che 
&te  per  opporre  al  torrente  dell'iniquità  che  dilaga  e 
inonda,  tutta  quella  resistenza  che  è  possibile  per  soste- 
nere i  diritti  della  Chiesa. 

Ben  so  che  è  assai  più  facile  la  spinta  al  male  che 
discende  e  precipita,  di  quello  che  sia  l'appello  al  bene 
che  sale  e  fatica.  Ma  so  del  pari,  che  quando  il  male  è 
giunto  pressoché  al  colmo,  e  minaccia  di  tutto  distrug- 
gere, tutti  i  buoni  si  debbono  stringere  insieme,  come 
voi  ne  date  l'esempio,  per  trovare  i  rimedii ,  e  opporre, 
per  quanto  è  possibile,  ì  ripari,  perché  il  torrente  non 
allaghi  e  sommerga.  In  questo  caso  non  vi  è  peggior  con- 
dizione di  un  popolo,  il  quale  a  poco  a  poco  si  adatti,  e 
segga  tranquillo  e  indolente  sopra  un  terreno  che  minac- 
cia di  aprirsi  come  voragine! 
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Riflettiamo  un  moménto  sul  mistero,  che  nella  solen* 
nità  di  oggi  la  Chiesa  propone  alla  nostra  considerazione» 
e  troveremo  la  prova  di  questa  mia  asserzione.  Giungono 
in  Grerusalemme  i  santi  Magi,  e  con  molta  premura^  ani- 
mati com'erano  dalla  fede,  fanno  ricerca  del  luogo,  ov'era 
nato  il  He  dei  Giudei:  Ubi  est  qui  natm  est  rex  Judaeo- 
rum?  (Matth.  II.) 

Questa  domanda  si  sparge  come  un'onda  agitata  e  si 
dilata  per  tutta  la  città  di  Gerusalemme.  Il  Be,  Erode, 
quasi  colpito  da  fulmine,  ne  rimane  stupito,  e  si  turba,  e 
con  esso  si  turba  la  intiera  città  :  Audiens  autem  Herodes 
rex  turbatus  estj  et  omnis  Hierosólyma  eum  ilio. 

Che  si  commuova  e  tema  il  Be,  ben  lo  comprendo.  IJn 
re  crudele,  come  Erode,  tiranno,  vizioso,  epperò  sospet- 
toso, appena  senti  parlare  della  nascita  di  un  Be  dei  Giu- 
dei, gli  parve  subito  di  sentir  vacillare  la  corona  reale 
sulla  sua  fronte  e  mancargli  sotto  i  pie  gli  scalini  del 
trono. 

Ma  che  una  popolazione  intiera  si  commova  tutta  per 
questo  annunzio,  io  non  lo  comprendo,  tanto  più  che  Fan- 
nunzio  della  nascita  di  Gesù  Cristo  aveva  poi  recato  con- 
solazione si  grande  a  Simeone  ed  a  quanti  erano  giusti 
in  quella  contrada^  i  quali  pieni  di  gioia  acceleravano  il 
momento  di  vedere  Gesù  Cristo,  e  rallegrarsi  che  egli 
aveva  portato  al  mondo  la  libertà;  quella  libertà  dello 
spirito  che  toglie  dalle  catene  del  demonio. 

Ma  è  da  riflettere,  che  in  quel  tempo  Gerusalemme 
era  rotta  e  abbandonata  ad  ogni  vizio;  epperò  quel  po- 
polo che  per  Taddietro  era  spesso  tutto  operoso,  o  per 
sostenere  le  fatiche  della  guerra,  o  per  altre  occupazioni 
che  Io  tenevano  in  attività;  immerso  ora  in  un  ozio  ver- 
gognoso e  nel  lezzo  di  ogni  iniquità,  amava  meglio  le  tur- 
pitudini della  schiavitù  senza   la  guerra,  di   quello  che 
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esporsi  a  nuove  fatiche  in  un  cambiamento  !  E  come  i  loro 
antenati,  stanchi  di  viaggiare  nel  deserto,  preferivano  alla 
terra  promessa,  alla  quale  si  avvicinavano,  le  cipolle  di 
Egitto  e  le  catene  di  Faraone;  cosi  anche  nel  caso  pre- 
sente, essendosi  estinto  fra  loro  lo  spìrito  di  religione, 
preferivano  la  schiavitù  alla  dominazione  del  Messia. 

Qual  differenza!  Simeone,  e  tutti  i  giusti,  come  accen* 
nava  testò,  sì  rallegrano  nel  vedere  Taspettato  Bedentore, 
e  gli  Scribi  e  i  Farisei  con  tanta  parte  di  popolo  prefe- 
riscono di  vivere  fra  gli  ozii  peccaminosi  piuttosto  che 
nella  libertà  santa  dello  spirito,  loro  arrecata  dalFAspet- 
t&to  delle  genti! 

Ecco  intanto  a  che  potrebbe  ridursi  un  popolo,  anche 
fra  noi,  se,  abbandonato  agli  ozii,  riguardando  con  indif- 
ferenza le  tristissime  vicende  che  ci  accompagnano,  non 
si  curasse  di  opporsi  alle  violenze  che  si  ripetono  contro 
la  Behgione  di  Gesb  Cristo:  questo  popolo,  fra  i  gravi  pe- 
ricoli che  ci  minacciano  presentemente,  sarebbe  alla  vi- 
gilia della  sua  rovina. 

Ma,  grazie  a  Dio,  voi  col  vostro  lodevole  contegno  pre- 
sentite col  fatto  le  mie  insinuazioni.  Yi  benedica  Iddio  ; 
e  fossero  cosi  tutti  i  buoni  che  sono  neirorbe  cattolico,  e 
prendessero  in  mano  le  armi  !  Una  parola.....  oh!  spaven- 
terebbe se  ci  fosse  qualcheduno  capace  di  spaventarsi  di 
questa  parola.  Ma  le  nostre  armi  sono  la  preghiera  a  Dio, 
e  la  parola  agli  uomini.  A  Dio  la  preghiera,  perchè  ci  abbia 
nusericordia  e  ci  sostenga  col  suo  braccio  onnipotente;  agli 
nomini  la  parola,  perchò  si  ricordino  di  rispettare  i  diritti 
della  Chiesa  e  onorar  sempre  Iddio  padrone  dell'universo. 

Or  io  ripeto  a  voi  ciò  che  vi  diceva  poc'anzi:  se  i 
nostri  nemici  si  mostrarono  cosi  costanti  nell'agitare  fino 
^  ottenere  una  parte  almeno  dello  scopo  che  si  erano 
proposto  ;  conviene  a  noi  pure  di  agitare,  ma  in  un  senso 
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totalmente  opposto  a  quanto  fecero  i  riyolazionarii.  Quelli 
agitarono  e  presero  le  armi  per  distruggere,  e  noi  dobbiamo 
agire  e  combattere  per  edificare  ;  quelli  si  prevaleFano  di 
mezzi  immorali  e  ingiusti,  e  noi  dobbiamo  adoperare  mezzi 
santi  e  giusti,  e  nel  tempo  stesso  sostener  l'impeto  delle  loro 
ingiustizie. 

La  rivoluzione  ha  preso  le  armi  per  aggiogare  gl'in- 
telletti  della  gioTcntù  al  carro  dei  falsi  filosofi,  e  incate- 
nare la  Chiesa,  cui  tenta  distruggere  ;  e  noi  dobbiam  re- 
clamar sempre  la  libertà  dell'insegnamento  e  della  scelta 
di  coloro  che  sono  destinati  dai  Vescovi  a  ministri  del 
Santuario,  con  tutto  ciò  che  è  diretto  a  costituire  libera 
e  indipendente  questa  santa  società,  creata  dallo  stesso 
divìn  Salvatore. 

La  rivoluzione  vuole  erigere  monumenti  agli  Apostati  ; 
e  noi  dobbiamo  conservare,  migliorare,  e,  ove  si  possa, 
accrescere  i  monumenti  che  sono  ordinati  ad  onorare  le 
anime  sante,  delle  quali  è  si  ricca  l'Italia,  e  che  la  illu- 
strarono con  la  santità  della  vita  e  con  Io  splendore  deUa 
dottrina  (1). 

0  figliuoli  miei  cari,  coraggio  dunque  !  a  noi  la  difesa. 
Alziamo  intanto  gli  occhi  a  DiOt  e  imploriamo  quella  be- 
nedizione che  ci  fortifichi  a  combattere  le  sue  battaglie. 
Lungi  sempre  dall'imitare  il  popolo  di  Gerusalemme,  pro- 
curiamo, come  voi  fate,  di  star  sempre  pronti  al  combat- 
timento, chiudendo  le  orecchie  ai  consigli  di  coloro  che 
preferiscono  una  pace  vergognosa  alla  guerra  che  dob- 
biamo sostenere  per  la  giustizia:  Non  eoronabUuTj  nisi  qui 
legitime  cerfaveriL  Facciamo  tutti  i  nostri  sforzi  a  questo 
fine,  e  Iddio  ci  benedirà.  Freghiamo  e  confidiamo  nella 
sua  volontà,  e  poi  succeda  quello  che  Dio  permetterà; 


(1)  Allude  alle  toscrixioni  p«r  il  monumeato  ad  Alberico  GentilL 


sacceda  quello  che  egli  vuole,  ma  noi  fermi  e  costanti  di- 
fenderemo fino  airultimo  dei  nostri  giorni  i  diritti  suoi 
6  d^Ua  sua  Gluesa. 

Oh  mio  Dio,  benedite  adunque  questo  caro  uditorio,  che  ' 
mi  sta  davanti,  con  ima  benedizione  di  grazia  e  di  fortezza, 
che  li  renda  invincibili  agli  assalti  dei  nemici.  Benedite  le 
loro  famiglie,  benedite  specialmente  i  loro  figli,  affinchè 
dai  padri  e  dalle  madri  imparino  ad  essere  quali  debbono, 
figli  timorati  di  Dio,  figli  costumati  e  ubbidienti,  lontani 
sempre  dalla  compagnia  degli  empii  e  sempre  con  la  Croce 
avanti  agli  occhi  e  con  la  immagine  di  Maria  Vergine  nella 
camera  di  loro  abitazione.  Benedite  il  presente  pellegri- 
naggio, che  di  tanta  edificazione  è  riuscito  stamattina  nel 
tempio  7|iticano,  benedite  ancora  gli  altri  pellegrinaggi 
italiani  che  si  faranno  ai  diversi  Santuari  esteri,  e  fate  che 
ognuno  di  essi  sia  come  un  passo  che  segni  il  cammino 
della  vita  cristiana. 

Oh  mio  Dio,  benedite  ancora  questo  vostro  inutile  7ica- 
rio,  che  già  inoltrato  negli  anni  non  spera....  se  non  che  una 
T09tra  benedizione.  Beneditelo  e  con  la  vostra  benedizione 
sapreggetelo  nellp,  sua  debolezza»  oude  possa  finire  i  suoi 
giorni  neUe  vostre  mani....  {Sua  Santità  er(»  cùmmoB$.o  con 
copiose  lagrin^e.)  E  qoe0to  è  Taugurio,  che  fo  anche  a  voi, 
miei  cari,  che  possiate  morire  con  Gesù  Cristo,  affincibò 
possiate  regnare  con  Gesù  Cristo  in  Paradiso. 

Benedidio,  eie. 

-^  I  Pellegrioi  adempirono  aaaai  davotamente  le  opere  ingìante 
P«  VecqiuBto  delle  Indulgenze.  La  mattina  dell'udienza  aacoltaniBO 
e  comunicarono  all'altare  della  Cattedra. 
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DISCORSO   CCCCLXIY. 

Al  Circolo  Teatonleo  il«II«  leiiare  tedeselie  la  R«hi»  s 

94  gr«n«io  iste. 


Furono  ricevuti  nella  Sala  dd  Concistoro,  e  U  dottor  de 
WoH  lesse  questo  indirizzo  : 

Beatissime  Pater, 

Quum  annis  praeteiitis,  Sanctitas  Tua,  coloniam  Germanicae 
nationìs  in  urbe  ad  Pedes  Tuos  admittere,  nostraque  in  norum 
annum  vota  excipere  dignaretur,  de  feroci  illa  sanctae  Eccleslae 
in  patria  nostra  persecutione  loqui  ausi  sumus;  Beatitudo  autem 
Tua  oonsolatione  benigna  corda  nostra  exhortata  est  atque  con- 
fortavit  Hodie  vero  laetioribus  quodam  modo  animis  venimus,  non 
iaiù  quidem  de  persecutione  finita  gaudentes,  sed  centenarium 
viri  nostrae  nationis  illustrissimi  religionisque  catholìcae  propu- 
gnatoris  acerrimi  celebrantes,  cuius  diem  festivum  tempore  ite- 
ratae  persecutionis  recurrentem  signum  pignusque  victoriae  no* 
bis  etiam  propositae,  quam  firma  catholioorum  persererantia  om- 
nibus adhuc  temporibus  de  inimicis  reportavit  In  totam  Germa- 
niam  bis  diebus  memoria  Josephi  de  Gorres  celebratur,  qui  per 
longissimam  vitam  fratres  et  verbis  et  scriptis  in  ventate  et 
pia  erga  Sanctam  Sedem  devotione  oonfortayit  ac  fidem  catholi- 
cam  et  libertatem  Eoclesiae  contra  audaciam  tyrannicam  summo 
fervore  et  eventu  felicissimo  defendit.  Cuius  exemplo  nobis  piopo- 
sito  eodem  animo  eademque  perseveriùìtia  dimicantes  Deum  opti* 
mum  maximum  oravimus,  ut  diem  triumphalem  nobis  aooeleret 
yictoriamque  nostram  una  cum  illa  celebrare  nobis  permittat, 
qua  Sanctitas  Tua  de  hostibus  Tuis  triumphavit  A  te  autem. 


j 
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Beatìsaime  Pater,  benedictionem  apostolicam  et  nobig  et  omnibnB 
patrìae  nostrae  fidelibus  devotissiine  efflagitamns,  ut  aemuli  flr- 
mitatìs  Tuae,  quam  per  noyum  quoque  aonniu  Deus  Bospitem 
coDsenret  ;  petraeque  inlkllibili  et  in  inooucussae  iunixi  bonum 
certazuen  oertemus. 


Sua  Santità  rispose,  significando  da  prima  la  sua  con- 
solazione in  vedersi  innanzi  una  cosi  eletta  parte  di  cat- 
tolici tedeschi;  e  per  incoraggiarli  nella  lotta  che  essi  e 
i  loro  fratelli  sostengono  nel  proprio  paese,  ricordò  loro 
il  principio  e  l'origine  di  essa  che  fu  Teresia,  cominciata 
tre  secoli  &  in  quelle  contrade  già  tutte  cattoliche.  Notò 
come  Teresia  yi  si  stabilisse  con  la  forza  e  con  la  strage 
dei  fedeli;  e  vi  crebbe,  perchè  molti,  stanchi  del  lungo 
combattere,  a  poco  a  poco  cedettero  e  si  accomodarono 
alle  &lse  credenze.  C!on  la  eresia  si  radicarono  prinéipal- 
mente  in  quei  popoli  tre  vizii  capitali:  la  superbia,  la 
lossurìai  e  Tavarizia  o  ingordigia  di  danaro  ;  e  per  questo 
più  fiera  la  lotta  contro  la  Chiesa,  rinnegandone  i  dommi, 
conculcandone  la  morale,  e  usurpandone  i  beni.  A  questi 
▼izii  si  aggiungeva  la  ipocrisia  per  mascherarli,  finché  le 
ultime  leggi  dì  persecuzione  fecero  cadere  ogni  velo 
d*  inganno.  Tra  i  cattolici,  molti  o  non  erano  bene  uniti, 
0  non  bene  desti  alla  lotta.  Coi  cresciuti  rigori  Iddio  li 
svegliò  e  furono  quei  rigori  i  flagelli  con  i  quali  li  scosse 
e  li  ricondusse  nel  numero  dei  buoni  e  fervorosi.  Prose- 
guissero tutti  con  i  loro  fratelli  di  Germania  a  sostenere 
il  combattimento  in  difesa  della  cristiana  società,  e  per- 
seYeraasero  forti  e  costanti  a  voler  mantenuti  i  diritti 
dsUa  Chiesa,  non  ostante  le  nuove  più  dure  leggi  e  crude 
pensecu^oni,  e  renderebbero  cosi  anche  un  omaggio  alla 
memoria  del  graiiid'  uomo,  testò  mentovato.  Si  confortas- 
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90ro  col  finale  trionfo  della  Chiesa,  che  non  tarderebbe, 
iddio  è  giusto  giudice  e  severo,  ma  pur  padre  di  mise- 
ricordia, e  deporrà  il  flagello  in  tempo  non  lontano. 

Con  queste  ed  altre  tenere  parole  Sua  Santità  imparti 
l'Apostolica  Benedizione. 


DISCORSO   CCCCLXY. 


A$fV  iMfiegTA^  cìyiu  i  ao  irMa*Ìo  tSYe. 


Jl  q^esto  discorso  era  presente  fra  gli  Eminenti$siini 
M  Cardinale  Pecci  Arcivescovo  di  Perugia;  sedente  ora 
nd  trono  di  8,  Pietro  col  nome  di  Leone  ^11.  —  AU'  en- 
trare di  Sua  Santità  néUa  Sala  dét  Concistoro  aite  paci 
di  evviva  levaronsi  in  tutta  Vadunan0a.  Sua  Santiià  mofUò 
U  trono,  e  assistito  dagli  Eminenlissimi  Cardinali  ^is; tani, 
Ferriera  Berardi^  Martinelli^  Bartcìini  e  Bandi  con  gran 
numero  di  Prelati  e  altri  Signori  di  corte,  ascoltò  il  seguente 
indirijfMO,  letto  dal  cavalier  Luigi  Tongiorgi: 

Beatissimo  Padrb, 

Mentre  i  fedeli  di  ogni  grado  e  condizione  accorrono  numerosi 
e  frequenti  a  rendervi  omaggio,  mentre  il  reggimento  della  Chiesa 
universale  tiene  1*  istancablle  Vostro  animo  in  continue  soliecita- 
dini,  mentre  1*  iniquità  e  V  indifferenza  del  malvagi  e  degli  insi- 
ptentl  cospirano  a  moltiplicare  ed  esacerbare  le  Vostre  sofferenze  ; 
Voi,  o  Patire  Santo,  in  mezzo  a  tante  accoglienze,  a  tante  core,  a 
tante  amarezze  sapete  sempre  trovare  un  giorno  ed  un'ora,  in 


—  2fln  — 

cai  radunare  innanzi  ali*  augnata  Vostra  presenza  1*  affezionata  fa- 
miglia dei  Vostri  pubblici  ufficiali  e  dir  loro  nna  parola  di  patema 
bontà  e  di  soave  conforto.  Ckxlesta  presenza  e  codesta  parola  ò  ciò 
cbe  di  più  caro  a  noi  ò  rimasto  nella  desolazione  dei  tempi,  onde 
non  ò  a  oierayìgliare  se  in  ogni  occasione,  che  se  ne  offre,  noi  sup- 
plicbiamo  a  calde  istanze  di  essere  ammessi  a  ritemprare  il  nostro 
animo  innanzi  di  Voi.  È  l' affetto  dei  figli,  cbe  Yogliono  rivedere 
il  padre,  ò  la  viva  gratitudine  dei  beneficati,  cbe  sentono  il  biso- 
gno di  esprimerla  e  di  confermarla  al  generoso  BenelGsittore. 

Non  manca  chi  di  nobili  affetti  Inóapacé  maligna  sulla  nostra 
devozione  e  la  travolge  in  basso  sentimento  di  mero  interesse, 
come  se  noto  non  Ibsse  che  parecchi  tra  noi  rinunziarono  ai  propri! 
affidi,  anche  prima  di  aver  sentore  di  una  sovrana  beneficenza 
quanto  più  larga  tanto  più  inaspettata  ;  che  alcuni  respinsero  sde- 
gnosamente offerte,  anche  assai  lucrose,  perchò  contrarie  al  do- 
vere; cbe  tatd  più  o  meno  partecipiamo,  avvegnaché  in  misura 
ben  diversa,  alle  Vostre  afflizioni 

Ai  detrattori  non  porta  il  pregio  rispondere:  si  guarda  e  si 
passai  Quella  partecipazione  poi  ai  Vostri  patimenti,  lungi  dallo 
scuotere  la  nostra  fermezza,  costituisce  anzi  la  nostra  gloria,  e  la 
Doetra  speranza;  gloria,  perchò  riflette  in  noi  un  tenue  raggio  di 
quella  splendida  aureola  onde  le  virtù,  cbe  sublimano  la  sventura, 
incoronarono  codesta  fronte  veneranda:  speranza,  perchò  ci  con- 
fidiamo di  essere  ih  parte,  e  sia  pur  menoma,  associati  a  quel 
premio,  che  la  Provvidenza  rise^ba  alla  Voetra  costanza. 

SI,  i  disegni  della  Provvidenza  sono  arcani,  ma  sono  sicuri  1 
ed  ogni  anno,  che  viene  a  posarsi  sulla  Vostra  tiara,  ogni  parola 
che  viene  a  scorrere  dal  Vostro  labbro,  ne  rendono  testimonianza. 
Questa  nostra  fiducia  valga  di  lieto  augurio  per  1* avvenire:  con 
essa  nel  cuore  noi  chiniamo  umilmente  innanzi  alla  maestà  del 
Vostro  aspetto  la  fronte,  cbe  sappiamo  tener  alta  e  ferma  verso 
gli  ayyersarii,  ed  imploriamo  per  noi  e  per  le  nostre  famiglie 
r  Apostolica  Benedizione. 
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Sua  Santità  rispose: 

Il  vostro  cuore,  figli  carissimi,  vi  suggerì  anche  in  questa 
circostanza  di  venire  avanti  al  Padre  comune  dei  fedeli 
per  dimostrargli  la  vostra  gratitudine  ;  e  il  cuor  mio  in 
questo  momento  si  volge  a  Dio  per  protestare  a  lui  diret- 
tamente la  gratitudine  mia.  Voi  ringraziate  me  per  il  sol- 
lievo che  vi  concedo;  ed  io,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  rin- 
grazio il  Dator  di  ogni  bene,  che  col  mezzo  dei  suoi  figli 
amorosi  sparsi  in  tutta  la  università  della  Chiesa  solleva 
il  Padre  comune,  e  voi  con  me,  e  con  voi  molti,  anzi  mol- 
tissimi altri  ancora.  Scopo  adunque  della  presente  adunanza 
sia  quello  di  render  grazie  al  Signore  per  i  favori  che  ci 
comparte  ;  a  quel  Signore  supremo  che  non  ha  voluto  la- 
sciar senza  premio  la  vostra  fedeltà,  poiché  serviste  ono- 
ratamente e  costantemente  il  governo  di  questa  Santa  Sede, 
e  cooperaste,  per  la  parte  che  vi  riguardava,  a  sostenerne 
i  diritti. 

Pur  venne  V  ora  dei  tristi,  e  fu  dato  permesso  alle  po- 
testà delle  tenebre  d*  invadere  questa  povera  Italia,  e  gli 
invasori  si  sostituirono  al  posto  che  voi  occupavate.  Questa 
usurpazione,  cari  miei,  era  già  preparata  da  lungo  tempo  ; 
e  sono  già  più  di  vent'  anni  ohe  un  Principe  Cattolico, 
sedendo  a  mensa  in  una  delle  principali  città  d' Italia,  sen- 
tenziava, quasi  professor  dalla  cattedra,  che  egli  non  aveva 
saputo  mai  comprendere  che  avesse  a  fare  il  dominio  tem- 
porale con  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  ;  e  adduceva  per  ra- 
gione che  S.  Pietro  non  aveva  mai  avuto  un  tal  dominio. 
Questo  principe  però  non  rifletteva,  o  forse  non  aveva  mai 
saputo,  che  il  Principe  degli  Apostoli  se  non  godeva  al- 
lora in  fatto  del  dominio  temporale,  era  nondimeno  dotato 
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da  Dio  della  potestà  dì  far  morire  di  subita  morte  gl'ipo*- 
oriti  e  ì  menzogneri. 

Ma  tornando  a  voi,  ripeto  che  voi  serviste  fedelmente, 
e  non  foste  abbandonati  da  Dio,  al  quale  si  deve  il  tributo 
di  gloria,  di  onore  e  di  gratitudine.  Non  cosi  certi  altri 
impiegati  e  non  impiegati,  di  alta  e  di  bassa  sfera,  i  quali 
hanno  invasa  questa  misera  Italia  per  impadronirsi  delle 
so8tanze%altrui,  dimenticando  totalmente  ógni  principio  di 
giustizia,  e  sacrificando  al  guadagno  non  solo  il  loro  onore, 
nobile  qualifica  a  molti  ignota,  ma  la  propria  coscienza. 

E  qui  giova  notare  come  nel  possesso  e  nell'  uso  delle 
cose  può  cadérsi  in  colpa  in  due  modi,  o  col  prendere  o 
eoi  dare.  Si  cade  in  colpa  col  dare,  come  fecero  le  donne 
ebree,  allorché,  consentendo  i  mariti,  si  spogliarono  delle 
loro  ricchezze,  ori  e  gioie  per  fabbricare  il  famoso  Vitello 
e  adorarlo  sacrilegamente.  Cosi  accade  anche  ai  nostri 
giorni:  si  spendono  di  gran  somme  dai  nostri  rivoluzio- 
narii,  e  perchè?  Per  fabbricare  monumenti  agli  Apostati, 
per  contribuire  alle  pompe  dirette  ad  onorare  la  memoria 
degl'  increduli  e  degli  empii,  per  corrompere  e  per  altre 
pessime  cose.  Di  queste  grandi  colpe  saranno  puniti  co- 
storo, come  gli  Ebrei  nel  deserto,  col  morso  di  serpenti 
che  ammorberanno  i  corpi  e  macchieranno  le  anime;  e  non 
ayranno  il  conforto  di  un  serpente  di  bronzo  il  cui  solo 
aspetto  guarisca  le  piaghe  e  cacci  il  veleno  che  si  era 
introdotto  nelle  ossa:  e  ciò  per  colpa  loro,  avendo  perduta 
la  fede  e  chiusi  gli  occhi  e  le  orecchie  alla  verità. 

Ma  si  cade  ancora  in  colpa  col  prendere.  Figliuoli  miei, 
non  mi  tratterrò  a  lungo  sulla  enumerazione  delle  parti 
che  occuperebbe  troppo  tempo;  accennerò  nondimeno  quello 
che  leggo  nelle  pubbliche  effemeridi.  Quanti  sono  mai  i 
rapitori  ai  giorni  nostri?  Quanti  cassieri  fuggono  por- 
tando seco  quei  danari  che  per  ufGicio  dovevano  gelosa^ 
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mdnté  custodire!  d  altri  rapiscono  con  altri  modi  rarii  e 
diyersif  che  è  bello  il  tacere.  Altri  godono  tranquilli  nelle 
loi^o  case  il  frutto  delle  loro  usurpazioni.  Ma  sia  che  re» 
stino  costoro  impuniti  alle  ph)prie  abitazionii  sia  che  fug- 
gano lontani  in  remote  regioni,  come  gli  Ebrei  nel  de* 
serto  avevano  i  serpenti  ohe  li  mordevano,  cosi  avranno 
èssi  sempre  al  loro  dorso  l' Angelo  di  Dio  che  li  perse- 
guita: Angelus  Domini  persequens  eos,  iinchò  non  li  Bb- 
bia  spinti  nelF  abisso  delle  pene  interminabili,  donde  non 
vi  ha  maniem  di  poter  risorgere. 

Questa  classe  abbandonata,  lungi  dal  formsure  oggetto 
d*  invidia,  deve  essere  per  voi  e  per  tutti  un  oggetto  dì 
compassione  e  di  disprezzo,  non  che  motivo  di  porgere  per 
loro  una  preghiera,  ohe  induca  Dio  ad  operare  un  mii^ 
colo  straordinario  di  misericordia;  quello  cioè  di  aprir 
Ibifo  gli  occhi,  e  spezzare  il  cuore  e  convertirli;  e  a  noi 
coucedere  la  calma  e  la  quiete,  sedando  la  tempesta  che 
ci  minaccia,  come  leggiamo  che  fece  Gesù  Cristo  neir  Evan*- 
gel^  di  questa  mattina.  Gli  Apostoli  temevano,  e  Qesìt 
Cristo  fece  del  mare  agitato  una  cattedra  di  fede  :  Mcare 
fidei  schólam  fedi.  Egli  rimproverò  loro  il  timore  e  la 
pòca  fede  che  lo  cagionava.  Non  sia  mal  che  noi  abbiamo 
a  meritare  simili  rimproveri  ;  ma  gridando  a  Dio  miseri** 
cordia^  procuriamo  di  avere  il  cuore  pieno  di  quella  fede 
ohe  informa  tutte  le  anime  giuste. 

Volgiamoci  adunque  al  Signore  e  preghiamolo  con  1& 
bella  orazione  che  la  Chiesa  ripete  in  questo  giorno,  di- 
cendo con  piena  fede  :  Mio  Dio,  voi  ci  vedete  circoddati 
da  tanti  pericoli,  assaliti  da  tknti  nemici,  e  vedete  del  pari 
la  nostra  miseria  e  fralezza,  sicchò  siamo  incapaci  alla 
resistenza.  Confessiamo  che  tutto  quello  che  avviene,  av- 
viene appunto  per  punizione  dei  nostri  peccati;  ma  voi. 
Signore,  stendete  la  vostra  destra  onnipotente,  e  sorreg- 
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geted^  onde  infondere  coraggio  alla  mente  e  forza  anche 
à  corpi  per  vedere  infine  il  trionfo,  sostenuti  sempre  dal 
TOstro  braccio:  JDei4S^  qui  nos  in  fantis  periculis  ccn^i^ 
tvhSj  prò  humana  sci$  fragilitate  non  posse  subsistere^  da 
nobis  sàlutem  mentis  et  corporis,  ut  ea,  quae  prò  peccatis 
fiosfris  patimur^  te  adjuoante^  vincamus. 

fi  cosi  sia.  £i  Iddìo  lo  confermi  con  la  sua  benedizione. 

Benedictio^  de. 

—  n  diacono  ascoltato  con  eommorione  pari  all' attensione  fu 
coperto  di  7ÌTÌ8flixDÌ  appianai. 


DISCORSO   CCCCLXYI. 

AIU  Fiffllo  di  MarU  della  Trlallà  del  Motta  i 

8  r«bbral«  i8t«). 


Furono  ricevute  néUa  Sala  dd  Concistoro.  La  presidente 
9ÌfiMra  Shneider  lesse  questo  indirisgo  : 

BiLiTissnto  Padrb, 

Le  figlie  di  Maria,  che  si  riuniscono  sotto  questo  bel  titolo 
nella  casa  religiosa  delle  Dame  del  Sacro  Cuore  alla  Trinità  dei 
Moliti,  hanno  ora  la  consolazione  di  circondare  Taugusto  Trono  Pon- 
liBcale.  Tutte  ci  prostriamo  a*  piedi  della  Santità  Vostra  ;  e  se  ci 
foBSe  concesso  Li  rorrémmo  bagnare  con  lagrime  di  profondo 
rispetto  ed  aiHore  figliale.  Questi  sentimenti  sono  si  vivi  nei  nò- 
stri ^etti  die  totte  aneliamo  poterli  dimostrare  con  le  opere.  Rlay- 
^VMoeihdo  pertanto  la  nostra  insufficienza,  ei  dobbiamo  per  ora  limi- 
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tare  ad  ofterìre  alla  Santità  Vostra  questi  pochi  Tasi  ed  arredi 
sacri.  Essi  non  hanno  valore;  ma  felici  noi,  se  faranno  parte  delle 
ammirabili  elargizioni,  con  cui  la  Santità  Vostra  sostiene  tante 
(dùese  povere  ed  abbandonate. 

Sopratutto,  Beatissimo  Padre,  gradite  l'offerta  delle  preghiere, 
che  continuamente  innalziamo  alla  nostra  Madre  Inmiacolata  ;  affin- 
chè possiate  vedere  finalmente  giorni  felici  per  la  Chiesa  e  per  la 
Vostra  Roma. 

Con  questa  ferma  fiducia  imploriamo  prostrate  l'Apostolica  Be- 
nedizione. 


n  Santo  Padre  brevemerUe  rispose: 

Yi  ringrazio  del  bel  dono  che  mi  presentate.  Quasi  non 
vi  è  giorno  che  non  mi  giungano  domande  da  povere 
Chiese;  ma  stante  le  presenti  miserie  del  Papa,  se  non 
vi  fosse  chi  mi  soccorra,  anche  le  domande  per  povere 
Chiese  non  potrebbero  essere  soddisfatte.  Voi  date  a  me, 
ed  io  posso  dare  ad  altri.  Siate  perseveranti  in  questa  come 
in  ogni  altra  buona  opera.  Se  vi  ricordate  bene,  quando  il 
Papa  dà  la  benedizione  dalla  Loggia  della  Basilica  Vaticana 
(e  sono  cinque  anni  che  non  si  può  più  dare),  tra  le  altre 
cose,  che  domanda  per  quel  popolo  prima  di  benedirlo,  è 
la  perseveranza  nelle  buone  opere.  Gran  dono  che  è  la 
perseveranza!  Gli  arredi  e  vasi  sacri  che  mi  presentate, 
mentre  mi  ricordano  i  doni  simili  fatti  per  il  passato,  mi 
sono  pegno  di  altri  frutti  della  vostra  pietà  e  amore  per 
il  decoro  della  casa  di  Dio  in  avvenire.  E  Iddio  stesso  li 
gradirà  tanto  più,  quanto  più  grande  è  Taffetto  e  la  de- 
vozione con  cui  ve  ne  occupate,  come  ha  saputo  dire  chi 
ha  parlato  per  voi.  E  Iddio  saprà  ripagare  la  vostra  carità. 
Che  se  io  non  potrò  darvi  la  benedizione  dalla  Loggia  .  •  • 
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{Qui  restò  tronco  il  periodo  pel  susurro  delle  pie  Signore 
dicenti  parole  onS  auguravano  al  S.  Padre  vita  lunga  e 
trionfò,)  Basta  Iddio  sia  con  voi,  e  vi  benedica,  e  vi  conservi 
nella  salute  delFanima  e  del  corpo. 
BenedictiOf  etc. 

—  Offerirono  quattro  bellia«me  pianate,  nove  pissidi,  altrettanti 
ealid  e  diversi  altri  yasi  sacri,  tutti  argento. 


DISCORSO   CCCCLXVII. 

Al  FMelalll  Ronanl  d*  ambo  i  sesal  i 

■y  febbraio  isve. 


Sua  Santità  assiso  in  trono  néUa  Sala  dd  Concistoro^ 
circondato  da  mólti  Cardinali^  Prelati  e  personaggi  di 
CortCj  ascoltò  la  recita  di  alcune  poesie  fatta  daUe  far^ 
eiuUe  Adelina  e  Costanza  Giovencde  e  dal  giovinetto  Gio- 
vanni Angelina  DaUe  mani  di  ventotto  fanciulli  Sanìbo  i 
sessi  ricevè  quattordici  lampade  d'argento  e  aUrettantepalme 
di  fiori  da  servire  per  povere  chiese.  Oltre  a  sessanta  altri 
fanciulli  e  fanciulle,  scelti  fra  le  centinaia  che  riempivano 
la  Soda^  essendo  già  pronti  ad  eseguire  con  accompagno^ 
mento  di  pianoforte  alcuni  motivi  cavati  doli*  opera  dd 
Mosè,  U  Santo  Padre  levossi  in  piedi  e  pronunziò  trevi 
parole^  accomodate  cdT  intdligenjsa  delle  tenere  creature. 

Disse  come  il  canto  fosse  cosa  grata  a  Dio  e  agli  uo- 
Biim,  e  particolare  bisogno  dei  pellegrini.  Cantavano  gli 


—  262  — 

Ebrei  nel  loro  viaggio  per  alla  volta  della  terra  promessa. 
Cantava  Davìdde,  ed  or  lodava  le  misericordie  di  Dio: 
Misericordiae  Domini  in  aetemum  cantàbo  ;  ed  ora  le  dol* 
cozze  del  suo  perdono:  Cantabiles  mihi  ercmt  justiftcaticH 
nes  time.  E  cantano  oggidì  i  pellegrini  clie  visitano  i  di- 
versi santuari  i.  Cantassero  ancli*essi  con  lo  stesso  spirito 
di  devozione  e  di  lode  a  Dio  ;  e  nel  pellegrinaggio  di 
questa  vita  mortale  non  dimenticassero  mai  di  cantar  laudi 
alla  misericordia  e  bontà  del  Signore,  affinchè  avessero 
poi  la  consolazione  di  essere  ammessi  in  cielo  a  lodarlo 
e  benedirlo  per  tutta  Tetemità. 


DISCORSO    CCCCLXYIII. 

Alle  €il«TaBl  di  serviti*  e  alle  Dame  PreteUiiel, 
presso  l' IsiUttio  della  Conpassione  ag^r  Iberoeel  i 

19    febbraio  iStO. 


Le  suddette  Giùvani  accompagnate  dalle  Suore  ddla 
Compassione  òhe  le  dirigono^  furono  presentate  a  Sua  Sat^ 
tità  ndla  Sala  dd  Concistoro  da  Sua  EcceUenea  la  Mar^ 
chesa  Donna  CecUia  Serlupi  Presidente.  Sua  EccdlenBa 
la  Marchesa  Donna  Teresa  Patriei  Altieri  lesse  U  se^ 
ffuente  indirijfao: 

Beatissimo  Padrb, 

Non  abbiamo  parole  da  ringraziare  la  Santità  Vostra  per  la 
degnazione  colia  quale  ha  voluto  premiare  le  povere  nostre  eti- 
che, ammattendoci  oggi  alla  Sua  sovrana  presenza.  Degno  Yicaiio 
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di  Colai  che  passò  in  questo  mondo  fhoendo  a  tutti  del  bene,  la 
Santità  Vostra  si  è  degnata  mai  ^mpre  colmarci  della  sua  mu- 
nifloenza  alla  quale  dere  in  gran  parte  la  vita  questa  Pia  Opera 
della  Compassione.  Cento  quarant'otto  giovani  sono  state  ricevute 
dorante  V  anno  passato  nel  nostro  ricovero;  di  queste  124  sono 
state  collocate  di  nuovo  al  servizio  ;  le  ignoranti  han  ricevuto 
istroHkxne  r^igiosa;  ed  a  quelle  clie  cominciavano  a  seguire  le  cor- 
rotte massime  dal  mondo,  si  è  procurato  ikr  &re  gli  Esercizi  Spi- 
ntoali,  qualcuna  tra  di  esse  essendo  stata  di  più  temporaneamente 
lìDdùasa  nel  Conservatorio  delle  Lauretane  onde  allontanarsi  dalle 
perfide  insinuazioni  altruL  Iddio  ha  benedetto  lo  zelo  della  buona 
nostra  Direttrice,  la  Superiora  delle  Monache,  inverso  queste  po- 
vere anime  abbandonate  a  loro  stesse,  e  si  ha  avuto  il  conforto 
di  vedere  un  totale  cambiamento  in  varie  di  esse. 

Abbiam  cercato  pure  d*incoraggiare  con  un  premio  quelle  gio- 
mii  che  han  frequentato  più  esattamente  la  Congregazione  tenuta 
ogni  Domenica  nel  Monastero  per  quelle  che  stanno  al  servizia 

Ed  ora,  o  Beatissimo  Padre,  imploriamo  dalla  Santità  Vostra 
TApostolica  Benedizione  onde  sempre  più  possiamo  adoperarci  per 
il  bene  delle  anime,  come  la  chiediamo  per  tutti  coloro  cbe  £ui 
parte  di  questa  Pia  Opera. 


Sua  Santità  rispose  dicendo  che  la  carità  per  sentenza 
di  Gesù  Cristo  medesimo  era  il  distintivo  dei  suoi  figli, 
e  che  come  le  buone  Dame  protettrici  e  le  Suore  assistenti 
dimostraronsi  vere  figlie  di  Qesii  Cristo  con  la  bella  opera 
di  curare  il  bene  materiale  e  spirituale  di  esse  povere 
giovani;  coA  queste  per  loro  parte  dovessero  in  altra  guisa 
esercitare  la  stessa  carità  per  addimostrarsi  similmente 
figlie  non  indegne  di  Nostro  Signore.  Per  effetto  di  questa 
carità  si  aiutassero  a  vicenda  tra  loro  in  ogni  bisogno  sia 
spirituale  sìa  materiale.  Non  facessero  come  quel  cattivo 
serro  del  Vangelo,  a  cui  avendo  il  padrone  rimesso  il  de- 


bito,  in  cambio  di  usare  la  stessa  indulgenza  coldebitor 
suo,  lo  trattò  con  duri  modi  nel  voler  soddisfatto  il  suo 
conto  ;  di  che  poi  fu  punito  severamente  dal  padrone  che 
ne  fu  informato.  Procurassero  adunque  di  non  meritare 
il  rimprovero,  che  mentre  ricevono  granàe  carità,  ad  altre 
a  loro  simili  non  la  facciano.  Intanto  si  tenessero  lontane 
da  occasioni  e  divertimenti  pericolosi  ;  e  nelle  famiglie  in 
coi  entrano  a  servire,  procacciassero  pure  del  bene  ;  spe- 
cialmente ai  bambini  togliendo  ai  loro  sguardi  qualun- 
que cosa  potesse  apportare  scandalo  alle  anime  innocenti  ; 
e  cosi  nelle  parole  mettessero  la  più  grande  avvertenza 
e  cautela,  e  s'ingegnassero  di  far  apprendere  alle  meati 
tenerelle  cose  utili,  e  segnatamente  le  più  facili  idee  e 
principii  di  religione  e  di  pietà  cristiana.  Ancora  fossero 
caute  verso  le  insidie  di  quei  satelliti .  del  demonio,  che 
in  Boma  cercano  d'indebolire  i  sentimenti  di  fede,  e  da- 
gli stessi  pericoli  cercassero  di  allontanare  le  loro  com- 
pagne e  conoscenti,  e  insomma  si  procurassero  il  merito 
di  salvar  qualche  anima  redenta  da  Qesù  Cristo  col  suo 
Sangue.  Impartiva  infine  a  tutto  il  pio  Istituto  TAposto- 
lica  benedizione. 
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DISCORSO   CCCCLXIX. 


•4  feliliral*  iSV«. 


Sua  Santità^  ricevutili  netta  Sala  dd  trotto^  rivòlse  loro 
U  discorso  di  uso,  come  qui  sotto -accenniamo: 

Dopo  ayer  ricordato  come  Gesù  Cristo  abbia  detto  so 
stesso  via,  verità  e  vita  nostra;  via  da  seguitare  per  gli 
esempii,  verità  da  credere  e  predicare,  vita  da  conseguire 
eternamente  nel  cielo:  venne  al  fatto  che  la  Chiesa  ricor« 
dava  di  quei  giorni  negli  Evangeli,  della  gita  cioè  a  Gè* 
rosalemme,  non  ostante  le  insìdie  che  gli  tramavano  quivi 
i  suoi  nemici,  e  delle  meraviglie  che  perciò  facevano  i 
suoi  discepoli,  e  il  timore  che  mostravano.  (Matth.  X, 
Lua  XVIII.)  Ma  Gesù  Cristo  di  nulla  curante  se  ne  andò 
a  Gerusalemme  con  passo  franco  ed  animo  saldo  a  soffe- 
riryi  la  passione  e  morte.  Anche  noi  siamo  in  Gerusa- 
lemme, e  soffriamo  quello  che  il  Signore  dispone  ci  fac- 
ciano soffrire  i  nostri  e  suoi  nemici.  Ora  tra  i  molti  buoni 
ministri  del  Santuario,  che  possiamo  rassomigliare  ai  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo,  ve  ne  sono  di  tre  classi.  Alcuni  a 
yeder  quello  che  succede  in  danno  della  Chiesa,  si  mostrano 
timidi  e  dubbiosi,  quasi  che  gli  eventi  umani  possano 
vincere  l'opera  divina.  Altri  (ma  pochi)  se  ne  stanno  oziosi, 
osservando  e  criticando  tutto  quello  che  si  fa.  Altri  final- 
mente con  una  condotta  non  degna  di  loro  vocazione  si 
£umo  simili  ai  figli  del  secolo;  e  qualcuno  in  questi  stessi 
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giorni  ha  terminato  troppo  infelicemente  la  vita.  Bicor- 
dino  tutti  i  ministri  del  Signore,  che  essi,  per  quanto  si 
può,  debbono  essere  come  Qesb  Cristo  yia^  yerità  e  rita 
per  i  popoli;  via  con  gli  esempii,  verità  con  gì*  insegna- 
menti, vita  con  r  amministrazione  dei  sacramenti  e  con 
r  informare  le  anime  alla  virtb  per  la  salute  etema.  Sicor- 
dino  che  Gesù  Cristo  li  ha  chiamati  sale  della  terra  :  Vos 
estis  sai  terrene.  Essi  dunque  debbono  essere  i  preserYa- 
tori  dell*  umanità,  di  questa  povera  umanità  infetta  di 
tanti  mali.  Si  dia  bando  al  timore,  che  è  un  cattivo  con- 
sigliere. Yoi  per  parte  vostra  confermate  il  popolo  nella 
fede  e  nella  fiducia  in  Dio  ;  procurate  di  allontanarlo  dalle 
eattive  letture,  ed  inculcate  tutte  quelle  massime  ohe  ser- 
vono a  preservarlo  dalle  empie  influenze  dei  tempi.  Del 
resto  Iddio  v*  ispirerà  fra  i  molti  e  varii  temi  quelli  ohe 
sono  più  importanti,  che  riescano  a  maggior  bene  delle 
anime  ;  ed  egli  stesso  coronerà  le  vostre  fatiche  di  frutti 
abbondanti.  Io  intanto  vi  accompagno  con  l'Apoatolica 
Benedizione. 
BenedictiOy  ete. 


DISCORSO   CCCCLXX. 

Al  €all#lld[  dll  tatto  bmI^bI  t 


La  nobilissima  deputazione  fu  ricevuta  ndU^  JSuia 
dd  Concistoro.  A  Sua  Santità  facevan  corona  gli  JBmi- 
nentissimi   Saceonij   Berardi^   Chigi,  Oreria,  Bandi  e 
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LedochowsJci  ;  Monsignor  Place  Vescovo  di  Marsiglia^  Mon- 
signor Hassoun,  Monsignor  Howard^  U  Principe  Raid* 
mUy  e  aUri,  8.  E.  il  Duca  di  Cars  lesse  in  francese 
guesto  indir  iaeo: 

Bbàtissimo  Padrb, 

Veniamo  come  nei  trascorsi  anni  a  deporre  ai  Vostri  piedi 
Tomaggio  filiale  del  nostro  attaccamento  e  della  nostra  fedeltà. 

Voi  ci  conoscete  tutti  e  conoscete  ancora  i  motivi  che  ci  attrag- 
gono Terso  questa  Cattedra  di  Pietro,  verso  questo  Trono  di  tutti  il 
più  subliiae. 

Voi  sapete  che  ò  nostro  fine  di  operare  sempre  con  Voi  per  la 
causa  di  Dio.  Ciò  che  ci  chiama  non  è  solo  il  bisogno  di  ascoltare 
TinDilIìbile  insegnamento  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  per  attingervi 
la  forza  di  resistere  alla  corrente  del  male  che  oggi  trascina  fatai- 
niente  gli  uomini,  i  Governi,  il  mondo  tutto  ;  ciò  che  ci  guida  al  Va- 
ticano è  altresì  il  linguaggio  e  11  contegno  dei  nostri  avversari, 
persecutori  nostri,  perchè  essi  sono  Vostri  persecutori.  Inebriati  da 
ona  prima  vittoria,  non  paghi  d'avervi  spogliato  della  Vostra  tem- 
porale potenza,  continuano  contro  di  Voi  e  contro  la  Cattolicità  la 
loro  vasta  cospirazione,  la  quale  mira  a  spogliarvi  eziandio  della 
antoritÀ  spirituale  sulle  anime  confidate  alla  Vostra  custodia. 

SI,  ì  nostri  nemici  vogliono  separare  la  gregge  dal  Pastore  ;  essi 
credonsi  i  più  forti  e  non  celano  nò  le  loro  speranze  nò  il  loro  fine. 

Essi  proclamano  altamente  che  stancheranno  la  Vostra  e  la  no- 
stra pazienza.  Sognando  la  prescrizione  dei  Vostri  diritti  impre- 
scrittibili non  si  avveggono  che  i  loro  sforzi  contribuiscono  a  ce- 
mentarli. Non  vogliono  riconoscere  nella  Vostra  augusta  Persona  il 
Baerò  Rappresentante  del  padrone  sovrano  delle  anime  nostre  ani- 
mato dal  suo  amore,  illuminato  dal  suo  spirito,  investito  della  sua 
autorità.  Pretendono  imporci  la  servitù  sotto  la  maschera  di  una 
illasoria  libertà;  ma  non  riusciranno  a  toglierci  il  nostro  più  bel 
titolo  di  gloria,  quello  cioò  di  figli  sottomessi  e  amorosi,  di  figli  de- 
noti e  fedeli  di  questa  Chiesa  inomortale,  di  cui  Voi,  Beatissimo 
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Padre,  siete  il  Capo  vifiibile,  e  contro  la  quale  rinfòmo  non  prevarrà 
giammai. 

Non  sono  riusciti  a  illuminarli  e  a  scoraggiarli  gli  avvenimenti 
di  questi  ultimi  anni,  le  Vostre  sventure  e  le  Vostre  glorie,  la  no- 
stra rispettosa  e  perfetta  obbedienza  ai  pastori  che  Voi  ci  avete 
dato,  la  perseveranza  delle  nostre  lotte  quotidiane. 

Noi  seguendo  i  Vostri  ordini  abbiamo  loro  opposto  le  armi  paci- 
fiche e  legali  della  pazienza  e  della  fermezza  cristiana  lasciando  a 
Dio  la  cura  di  vendicarci.  La  nostra  costanza  insino  a  questo  giorno 
vi  assicuri,  Beatissimo  Padre,  che  con  l'aiuto  di  Dio  sapremo  af- 
firantare  le  prove  ancor  più  terribili  che  ci  nainacciano.  La  nostra 
divisa  sarà  combattere  e  soffrire.  Noi  non  isoenderemo  mai  à  patti 
con  coloro  i  quali  professano  la  Vostra  autorità  spirituale  non  im- 
porsi se  non  alle  anime,  e  non  esser  capace  a  dirigere  la  vita  sociale 
degli  uomini. 

Ma  queste  guerre  di  Dio  lungi  dall'abbatterci  addoppieranno  il 
nostro  ardore. 

Sappiamo  che  un  giorno  verrà  nel  quale  le  sofferenze  della 
grande  famiglia  cristiana  e  del  suo  Capo  supremo  saranno  semenza 
di  Santi,  come  lo  fu  di  crìstiani  il  sangue  dei  martiri.  Dio  dirà 
allora  ai  nostri  nemici:  Uéque  huc  venies^  et  non procedes  am- 

Non  vi  sarà  più  che  una  gregge  ed  un  pastore;  che  un  nome^ 
quello  di  cattolico  ;  che  una  legge  fondamento  di  tutte  le  altre,  la 
legge  cristiana  ;  e  tutto  ciò  con  la  libertà  evangelica  dei  figli  di  Dio 
nel  seno  della  loro  madre  la  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana. 

Benediteci  tutti.  Beatissimo  Padre,  affinchè  sempre  uniti  alla 
Vostra  sacra  Persona  nella  vita  pubblica  e  nella  privata  non  ab- 
biamo tutti  che  un  braccio  per  difendervi,  un  cuore  per  amarvi, 
una  volontà  per  obbedievi. 


Sua  Santità  rispose: 

Volgendo  attorno  lo  sguardo  ai  diversi  punti  dell'Orbe 
Cattolico,  mi  si  porge  avanti  il  triste  e  doloroso  spettacolo 
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di  un  ammasso  d'immense  rovine,  cagionate  dalla  perfidia 
cradele  dei  nemici  della  Chiesa  nella  presente  rivoluzio- 
ne. Veggo  Conventi  e  Monasteri  abitati  poc'anzi  da  paci- 
fici Cenobiti  e  dalle  vergini  spose  di  Gesù  Cristo,  fatti  ora 
deserti  degli  antichi  abitatori  per  dar  luogo  a  gente  estra- 
nea e  profana,  e  talvolta  più  che  profana.  Veggo  le  benefi- 
che ricchezze  e  possidenze  della  Chiesa  fatte  preda  dei  di- 
voratori odierni,  e  destinate  a  saziare  la  fame  insaziabile 
della  Rivoluzione. 

Veggo  rovine  d*ogni  intomo  :  veggo  i  diritti  della  Chie- 
sa conculcati  e  manomessi:  la  gerarchia  ecclesiastica  inter- 
rotta e  inutilizzata,  perchè  tutti  sono  condannati,  in  qua- 
lunque grado  essi  sieno,  tutti  condannati  a  pagare  il  tributo 
dì  sangue  nei  campi  di  battaglia,  e  la  Chiesa  impedita  di 
scegliere  i  suoi  ministri.  Veggo  la  libertà  d'insegnamento 
resa  un  monopolio,  che  ogni  giorno  aumenta  le  oppressioni 
tiranniche^  e  con  quelle  gli  errori,  e  talvolta  anc  ora  le  be- 
stemmie. Veggo  la  tolleranza  per  tanti  delitti  e  per  tante 
colpe  commesse  contro  Dio,  contro  la  morale  e  contro  Tor- 
dine  sociale;  e  veggo  spesso  spesso  certi  giudizii  ispirati 
non  dalla  giustizia,  ma  dalle  passioni  malnate,  che  domi- 
nano sempre  in  tempi  sconvolti  da  rivoluzione.  Sono  queste 
e  moltissime  altre    ancora  le  macerie,    che   formano  il 
grande  ammasso  delle  rovine  della  Chiesa,  le  quali  sparse 
qua  e  là  occupano  immenso  spazio. 

Nel  considerare  questo  lugubre  quadro  mi  torna  alla 
niente  la  visione  del  Profeta  Ezechiello.  Fu  il  Profeta  da  Dio 
trasportato  in  ispirito  in  un  campo  vastissimo  tutto  rico- 
perto di  ossa  aride;  e  mentre  egli  attonito  e  stupefatto 
considerava  il  tetro  spettacolo,  senti  all'orecchio  una  voce 
che  dall'alto  intonavagli:  Credi  tu  che  possano  aver  vita 
queste  ossa?  E  il  Profeta  umiliato  con  la  fronte  bassa  ri- 
spondeva: Voi  solo  potete  farlo,  o  mio  Dio  :  Domine  Deus^ 
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tu  nosti.  Ebbene  riprese  Iddio  '.Vaticinare  de  ossibus  istis. 
Sappi  che  queste  ossa  vivranno  :  io  intrometterò  fra  quelle 
lo  spirito,  e  le  ricoprirò  un'  altra  volta  di  nervi  e  di  tendini 
e  di  vene  e  di  sangue:  tornerà  sopra  quelle  la  carne,  la 
pelle  rivestirà  tutto  il  corpo,  e  vivranno.  Il  Profeta  ripetè 
le  parole  di  Dio,  e  in  quel  mentre  cominciò  un  lieve  su- 
Burro,  e  quindi  una  commozione,  quaVera  quella  delle  ossa 
stesse  che  cercavano  riordinarsi  insieme  per  formare  i  corpi 
com'erano  prima:  Factus  est  sonitus..,.;  et  ecce  commotio. 

La  profezia,  cari  miei,  indicava  la  fine  della  schiavitù 
d'Israele,  e  il  suo  ritorno  alle  patrie  terre.  Ora  io  dico; 
Iddio  nell'osservare  questo  campo  di  macerie  e  di  rovine, 
di  cui  ho  parlato  poc'anzi,  accumulate  con  le  spoglie  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  non  potrebbe  domandare  anche  a 
ciascun  di  noi:  Putas  ne  viventossa  ista?...  Vaticinare  de 
ossibus  istiSn  E  che  risponderemmo  noi  ?  Con  animo  fermo, 
con  accento  sicuro  risponderemmo:  si,  tutte  queste  ossa  ri- 
sorgeranno, perchè  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  a  cui  esse 
appartengono,  non  può  perire  giammai:  essa  deve  persi- 
stere fino  alla  consumazione  dei  secoli. 

Bisorgeranno  queste  rovine,  ma  prima  di  risorgere 
avranno  anch'esse  la  loro  commozione.  Et  ecce  commotio, 
E  la  commozione  apparisce  anche  adesso.  E  una  commo- 
zione il  venire  che  voi  fate  quai  figli  ossequiosi  avanti  al 
Padre  ;  è  una  commozione  l'agitarsi  dei  popoli  cattolici 
in  tanti  pellegrinaggi  devoti:  è  una  commozione  l'eco 
delle  fervide  preghiere  che  s'innalzano  a  Dio  ne'sacri  tem- 
pli. E  i  tribunali  di  penitenza  affollati,  e  le  mense  eucari- 
stiche frequentate,  e  le  opere  pie  moltiplicate,  tutto  prova 
che  fra  le  rovine  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  vi  è  com- 
mozione. 

Che  se  le  ossa  non  ancora  ritornano  a  formare  gli  an- 
tichi corpi,  eh!  ricordatevi,  amati  figli,  che  la  Chiesa  di 
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Gesù  Cristo  è  fondata  sulla  pietra,  ed  è  figurata  nello 
scoglio,  il  quale  è  oggi  investito  da  ogni  lato  dalla  furia 
dei  venti  e  dalla  rabbia  delle  onde.  La  commozione  nella 
Chiesa  esiste,  ma  non  ancora  le  ossa  sparse  ritornano  al 
loro  posto,  perchè  impedite  dai  turbini  e  dalla  tempesta, 
che  ricevono  il  movimento  dall'alto  e  non  cesseranno  di 
percuotere  lo  scoglio  finché  non  sia  fatto  pulito  e  terso 
da  ogni  macchia. 

Sono  macchie,  e  lo  imbrattano  ancora  le  anime  pau- 
rose e  basse,  che  sacrificherebbero  anche  la  propria  co- 
scienza per  godere  una  pace  amarissima.  Lo  imbrattano 
le  anime  spensierate,  che  non  riconoscono  ancora  in  que- 
ste vicende  la  mano  di  Dio  che  ci  punisce  e  flagella  per 
ì  nostri  peccati  e  ci  presenta  casi  tristissimi,  e  proseguono 
a  vivere  con  le  braccia  incrociate  in  una  compassionevole 
indifferenza,  come  se  vivessimo  nei  tempi  più  belli  e  fio- 
renti. Lo  imbrattano  le  anime  vendute  a  Satana,  che  con 
la  lingua  e  con  la  mano  cooperano  alla  distruzione  della 
Chiesa  e  bestemmiano  le  sue  sante  dottrine.  Quando  queste 
macchie  saranno  consumate.  Iddio  ci  consolerà,  e  alla 
presente  commozione  succederà  il  trionfo  futuro. 

Ma  e  degli  empii  che  perseguitano  la  Chiesa,  che  sarà 
in  quel  tempo  ?  Mi  è  stato  presentato  in  questi  giorni  un 
libro  venuto  alla  luce  in  un  regno  cattolico  di  Europa. 
In  esso  riportansi  con  esattezza  tutti  i  fatti  relativi  alla 
fine  dei  persecutori  della  Chiesa.  Non  ve  n'è  uno  che  non 
abbia  finito  miseramente  i  suoi  giorni.  Comincia  da  Erode, 
Pilato,  Caifas,  e  giunge  fino  ai  giorni  nostri,  e  ci  descrivo 
la  fine  funesta  che  fecero  tutti  fino  agli  ultimi.  Anche  noi 
adunque  abbiam  diritto  di  credere  che  i  presenti  perse- 
cutori della  Chiesa  non  avranno  altro  fine  da  quello  in 
fuori  che  ebbero  già  i  loro  predecessori;  e  che  in  un 
tempo  stabilito  dalla  Provvidenza,  Iddio  porgerà  egli  be- 
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nigno  la  mano  alla  sua  Chiesa,  e  purgata  interamente  e 
sciolta  dalle  catene  con  le  quali  la  stringono  i  suoi  ne- 
mici e  persecutori,  la  coprirà  di  aureo- vestimento,  e  come 
Begina  la  farà  sedere  alla  destra  del  suo  divin  Fonda- 
tore: Astitit  Regina  a  dextris  tuis  in  vestitu  deaurato. 

In  questa  aspettazione  quale  sarà  l'attitudine  nostra, 
cari  figli  ?  Noi  dovremo  perseverare  nella  preghiera  e  in 
tutte  le  altre  buone  opere  che  si  van  facendo,  come  voi 
stessi  me  ne  avete  assicurati  in  questo  momento:  e  poiché 
il  tempo  che  corre  è  il  quaresimale,  dovremo  esercitarci 
ancora  nella  mortificazione  e  nel  digiuno;  digiuno  nel 
cibo,  e  molto  più  digiuno  nelle  colpe  :  ieiunemus  a  vitiis. 
Pur  troppo  la  mortificazione  si  è  diradata  nell'Orbe' cat- 
tolico :  ma  la  mortificazione  è  quella  guida,  che  più  sicu- 
ramente ci  riconduce  tra  le  braccia  di  Dio  Padre  nostro. 

Proseguite  dunque  nel  cammino  intrapreso,  e  prose- 
guite sotto  la  direzione  dei  primi  Pastori  a  mostrarvi 
sempre  alieni  dalle  pretese  dei  novatori;  essi  vi  porge- 
ranno la  mano,  voi  cooperate  con  loro  per  sostenere  i  di- 
ritti inalienabili  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  E  poiché 
tutti  abbiam  bisogno  dell'aiuto  di  Dio,  volgiamoci  a  lui 
affinchè  ci  benedica.  Egli  vi  confermi  nei  santi  propositi, 
con  i  quali  difendete  questi  diritti,  vi  benedica  nelle  opere 
che  fate,  vi  benedica  nella  buona  volontà,  vi  benedica  nel- 
l'anima e  nel  corpo;  al  corpo  dia  la  robustezza  necessaria 
per  combattere,  all'anima  la  costanza  per  resistere  a  tutti 
gl'impeti  della  rivoluzione.  Yi  benedica  nelle  famiglie,  in 
tutti  i  vostri  interessi,  ed  estenda  la  sua  benedizione  a 
tutte  quelle  regioni  alle  quali  voi  appartenete.  Vi  bene- 
dica in  vita  e  nel  punto  della  morte,  e  vi  faccia  degni 
di  benedir  Lui  per  tutti  i  secoli  in  paradiso. 

Benedictio^  eie. 
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Leeming,  Archibald  Mac  Cali,  Chey.  Formauoir  de  la  C  aserie,  Com« 
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EL  Petra,  F.  ThuryiUe,  Vilhaurden,  Charles  Moons,  Felix  de  Coene, 

F.  Montagu  Flandly,  Valentin  Lab,  Abbé  Alex  Jelowichy,  Eustache 
Skrochowsky,  Jean  de  Hempel,  Fran9ois  Comte  Knef Stein,  Comte 
Joseph  de  Hemptine,  John  Delaney,  Comte  J.  B.  de  Hemptine,  Baron 
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Bergmann,  Mone,  de  Brannschwig  Prel.  Dom.  di  S.  S.,  Longhaye 
prétre,  Gréa  Vie.  Generale  de  S.  Claude,  Ernest  Bartels,  I.  de  Monte!, 
Fritz  Oomte  de  Schmiessing  Kersenbrock,  Baron  Boselager,  Giuseppe 
Ghtlvagni,  Viconite  dea  Oars,  Adolf  Rhomberg,  D.  Pietro  Perinellì, 
D.Paul  Holscher  prétre, George  Lane  Fox,FronQois  Baron  de  Moraey, 
D.  Francois  Steffens,  Abbé  Felix  Wicht,  Abbé  Henry  de  Maillardoa, 
Yuillaume,  fils,  pub.  cath.,  Ernest  Baron  Raitz,  Georg  H.  Clifford 
Oomte  Albert  de  Robiano,  Federico  Caracciolo  di  Castagneto,  Duca 
SaWiati,  Conte  Servanzi,  Andrea  de  la  Riva  Agiiero,  Maurizio  Ca- 
valletti, Marchese  F.  Cavalletti,  Saint-Asaph,  L.  de  Movière,  D,  G. 
Huffer,  Fródóric  Van  der  Marwìtz,  Filippo  Bazza,  G.  Gely,  Henry  de 
Maguelonne,  C.  Berne  prétre,  J.  Bartalos  de  Bogyai,  James  0*Brien, 
Monseigneur  Greuter,  Conte  Vincenzo  Maccbi,  D.  Carlo  Giostinianì 
Bandini,  William  I.  M.  Hutcbison,  Marchese  Giovanni  Cantero  Ceva, 
Conte  Francesco  Vespignani,  Hirtwell  Grissel. 


DISCORSO    CCCCLXXI. 

Al  ■•▼elll  Vescovi  presenti,  preeenlisatl 
il  dii  3  Aprile  i8V«. 


Eran  presenti  con  V  Arcivescovo  di  Gaeta  i  Vescovi  di 
Fabriano  e  Matelica^  di  EperieSy  di  Troade,  di  Tripoli, 
di  Canopo  e  di  Teia.  Sua  Bardita  impose  a  ciascuno  U  Roc- 
chetto ne^a  Sala  del  Trono,  poi  pronunziò  il  breve  discorso 
che  segue: 

Come  nostro  Signore  Gesù  Cristo  mandava  gli  Apo- 
stoli a  santificare  le  genti,  cosi  il  suo  Vicario,  quantan* 
que  indegno,  manda  i  Vescovi  per  continuare  l'opera  degli 
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Apostoli  in  quella  porzione  della  Chiesa  compresa  nelle 
rispettive  diocesi.  E  sono  già  parecchi  anni  che  tocca  a 
me  di  dare  questa  missione  a  santi  Vescovi.  La  maggior 
parte,  e  posso  dire  anche  tutti  quelli  che  ho  mandato  in 
questi  tristi  tempi  nella  misera,  travagliata  e  sconquas- 
sata Italia,  sono  stati  accolti  con*  allegrezza:  ciò  prova 
che  i  popoli  han  bisogno  di  chi  li  illumini  e  li  conduca 
pel  retto  sentiero;  pel  sentiero  cioè  della  vita  etema.  Ma 
alcuni,  passato  il  fervore  e  V  affetto  dei  primi  giorni,  sono 
stati  afflitti  da  contrarietà  e  peripezie  troppo  dolorose. 
Ciò  vi  dico  per  mettervi  in  avviso,  affinchè,  se  di  simili 
angustie  sono  riserbate  anche  a  voi,  non  ne  siate  sorpresi. 
E  dico  di  più.  Imitate  San  Tommaso  Apostolo,  il  quale 
vedendo  che  Gesù  Cristo  s' avviava  risolutamente  e  con 
coraggio  alla  volta  di  Gerusalemme,  ov'  era  aspettato  a 
morte  dai  suoi  nemici,  disse:  Eamus  et  nos^  ut  moriamur 
cwn  eo.  (Joan.  XI,  16.)  Non  è  una  consolazione,  figliuoli 
cari,  morire  per  Gesù  Cristo  ?  Questi  anni  corrono  veloci 
come  una  saetta  emessa  dall'arco:  spariscono  in  pochi 
momenti,  come  il  solco  che  la  nave  lascia  sulle  onde.  Yi 
mando  dunque  in  nome  di  Dio,  e  in  questo  santo  nome 
abbiate  coraggio,  affinchè  possiate  lavorare  alla  santifica- 
zione di  tutte  le  anime  affidatevi.  Domandiamo  a  Dio  lume 
0  conforto.  Se  lo  domandiamo  a  nome  della  sua  Madre 
Santissima,  Iddio  non  ce  lo  rifiuterà.  Ella  anzi  che  è  il 
canale  di  tutte  le  grazie  ci  otterrà  specialmente  quelle 
che  ci  sono  più  necessarie  nelle  terribili  circostanze,  alle 
qnali  si  trova  ora  soggetta  questa  misera  Italia,  fatta  oggi 
segno  alla  giustizia  di  Dio,  forse  per  i  suoi  peccati.  Ben- 
ché non  solo  V  Italia,  ma  in  tutta  Europa  non  vi  è  quasi 
paese  ove  non  si  sperimentino  gli  effetti  della  divina  giu- 
stizia sdegnata.  Ma  coraggio  sempre,  e  costanza.  Del  resto 
il  mondo  è  stato  sempre  nemico  di  Dio.  Perseguitò  Gesù 
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Cristo,  e  perseguiterà  noi.  La  profezia  ò  fatta  da  bocca 
infallibile.  Confidate  in  Dio,  e  trionferete,  e  Iddìo  segnerà 
i  Toetri  nomi  nel  Cielo. 
Benedictio^  eie. 

—  Vescovi  e  Cardinali  nominati  nella  provvista  del   suddetto 
giorno  : 

Chiesa  metropolitana  di  Vienna^  (Austria)  per  Monsignor  Gio- 
Tanni  Battista  Eulschker  traslato  da  Carré  in  part^ms  infideUum.  — 
Chieea  arcivescovUe  di  Oaeta,  pel  R.  P.  D.  Nicola  Contieri  di  Bari, 
sacerdote  professo  dell'Ordine  di  S.  Basilio.  —  Chiesa  areiveseovUe  di 
LeopoK  di  rito  Armeno^  pel  K.  D.  Gregorio  Giuseppe  Bomaszckao.  — 
Chiese  cattedrali  unite  di  Fabriano  e  MateUca^  per  Monsignor  Leopoldo 
Angelo  Santanclièy  dei  Minori  Riformati.  —  Chiesa  cattedrale  ds  Oros- 
setOf  per  Monsignor  Giovanni  Battif'ta  Bagalà  Biasini.  —  Chiesa  cat- 
tedrale di  Eperies  di  rito  OrecOy  pel  R.  D.  Nicola  Toth,  sacerdote  di 
Munkats.  —  Chiesa  cattedrale  di  Tinia,  per  Monsignor  Michele  Ka- 
binszky,  sacerdote  arcidiocesano  di  Colocza.  —  Chiesa  cattedrale  dt 
Orano,  pel  R.  D.  Angelo  Vigne,  sacerdote  diocesano  di  Valance.  — 
Chiesa  cattedrale  di  Segorbe,  pel  R.  D.  Mariano  Miguel  Gomez.  —  Chie^ 
sa  cattedrale  di  Segovia,  pel  R.  D.  Antonio  Garcia  j  Femandez,  sacer- 
dote arcidiocesano  di  Burgos.  —  Chiesa  vescovile  é^Troade^neUe  parti 
degli  infedeli^  per  Monsignor  Odoardo  Agnelli.  —  Chiesa  vescovile  di 
Tr^liy  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  D.  Alessandro  Grossi.  —  Chiesa 
vescovile  di  Canopo^  nelle  parti  degU  infedeli  pel  R.  D.  Carlo  de  Oa- 
prio,  sacerdote  arcidiocesano  di  Capua.  —  Chiesa  vescovile  di  Teioy 
nelle  parti  degU  infedeli,  pel  R.  P.  Fr.  Girolamo  Volpe  di  Napoli,  ivi 
sacerdote  professo  e  provinciale  dell'Ordine  di  S.  Girolamo  della 
Congregazione  del  b.  Pietro  da  Pisa.  —  Si  è  poi  provvista  per  Breve 
la  Chiesa  cattedrale  di  Fems  pel  R.  D.  Michele  Waren,  Irlandese,  pe- 
nitenziere  in  quella  Cattedrale. 

Sua  Beatitudine  si  è  in  seguito  degnata  di  creare  e  pubblicare 
cardinali  di  Santa  Romana  Chiesa: 

DeWOrdine  dei  Prett,  Monsignor  Bartolomeo  D'Avanzo  Vescovo 
di  Calvi  e  Teano,  nato  in  Avella  diocesi  di  Nola  il  8  luglio  1811.  — 
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n  BeTerendifislxno  P.  Giambattista  Fianzelin,  della  Compagnia  di 
Gesù.  —  Dì  poi  il  Santo  Padre,  secondo  il  consueto,  apri  la  bocca 
all'Eminentissimo  e  Reyerendissimo  signor  Cardinale  Saint  Marc. 


DISCORSO  CCCCLXXII, 

r 

jL|pll  EmlBenilMlml  €*rdliiall  ■•welUMeBle  ereaUi 

4  aprile  f  SV«. 


Gli  EmineìUissimi  erano  Miecislao  Conte  Ledochowscki 
PrinuUe  di  Poloniay  Arcivescovo  di  Ghiesna  e  Posnania  ; 
Hans.  Bartolommeo  D'^Avaneo  Vescovo  di  Calvi  e  TeanOj 
e  U  Reverendissimo  P.  QiambaUista  Framlin  ddla  Com- 
pagnia di  Gesù.  Vennero  appiè  déUa  Santità  Sua  nella 
Sala  dd  Trono  per  ringraziarlo  deUConore  dèlia  Sacra  Por- 
pora. VEminentissimoLedochowscM  parlò  in  questa  forma: 

Beatissimo  Padrb, 

Promossi  dalla  Santità  Vostra  alla  più  alta  dignità  nell'ordine 
Ecclesiastico,  già  Eminentissimi  miei  colleghi  ed  io,  conscii  del 
nosti*o  nian  merito,  e  attribuendo  V  insigne  onore  compartitoci 
esclusivamente  alla  Sovrana  Clemenza  di  Vostra  Santità,  rasse- 
gniamo ai  sacratissimi  piedi  V  umile  espressione  della  nostra  pro- 
fondissima gratitudine  II  fregio,  con  cui  piacque  a  Vostra  Santità 
di  ornare  le  nostre  persone,  ci  servirà  di  duplicato  stimolo  a  consa- 
crare il  resto  dei  nostri  giorni  al  servizio  di  S.  Chiesa,  e  di  questa 
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S.  Sede  Apostolica,  a  cui  la  Santità  Vostra  ha  avuto  la  somma  de- 
gnazione di  vincolarci  con  nuovo,  prezioso  legame. 

E  giacché  a  me  tocca  V  invidiabile  sorte  di  essere  airaugasco 
cospetto  di  Vostra  Santità  T  interprete  dei  nostri  comuni  senti- 
menti, soffra  la  Santità  Vostra  che  io  metta  in  rilievo,  in  questo 
per  noi  solenne  momento,  T  ascosa  significazione  che  ci  sembra 
avere  T  innalzamento  di  noi  tre  alla  Sacra  Porpora. 

Creando  Cardinale  di  S.  Chiesa  l'illustre  Vescovo  di  Calvi  e 
Teano,  Vostra  Santità  addita  che  la  profondità  nelle  sacre  scieoze, 
r  ardente  zelo  nel  ministero  pontificale  e  1*  adesione  sincera,  amo- 
rosa e  fedele  alla  cattedra  Romana  e  alle  sue  dottrine,  sono  le 
doti  cbe  il  Vicario  di  Cristo  esige,  ama  e  ricompensa  nell*  ordine 
Episcopale. 

Il  purpureo  ammanto  con  cui  Vostra  Santità  ricopre  per  la 
seconda  volta  in  breve  giro  di  tempo  un  figlio  della  Compagnia  di 
Gesù,  se  da  una  parte  mette  in  più  chiara  luce  il  pregio  della 
virtù,  della  sapienza  e  della  laboriosità  del  religioso;  proclama 
dall'altra,  non  già  alle  orecchie  degli  empii,  che  essi  sei  sanno, 
ma  dei  cattolici  assorditi  dalle  false  massime  del  secolo,  e  dalie 
medesime  ammorbati,  che  veraci  sono  i  meriti,  innanzi  a  Dio  ed 
agli  uomini,  accette  al  Signore  e  al  suo  luogotenente  in  terra  le 
apostoliche  fatiche,  e  degne  di  perenne  encomio  le  opere  di  cristiana 
perfezione  ognor  fiorenti  tra  i  non  degeneri  figli  dell'  immortale 
Ignazio. 

Ma,  Beatissimo  Padre,  le  eccezionali  circostanze,  nelle  quali 
Vostra  Santità  si  donava  d*  innalzare  me,  malgrado  delia  mia  in- 
sufficienza, alla  veneranda  dignità  cardinalizia,  danno  a  questo 
magnanimo  tratto  del  Suo  cuore  un  carattere  del  tutto  particolare, 
e  per  le  nostre  Chiese  esistenti  in  Prussia  veramente  glorioso.  Am- 
miriamo infatti,  Beatissimo  Padre,  il  coraggio  onninamente  aposto- 
lico col  quale  la  Santità  Vostra,  tenuto  prigione  perchè  difende  le 
ragioni  della  Fede  e  della  Chiesa,  non  temette,  ad  edificazione  di 
noi  tutti,  di  esacerbare  i  nemici  di  Cristo,  purché  potesse  confer- 
mare con  grande  atto  della  Pontificia  autorità  l'insegnamento  co- 
tanto oggi  necessario  al  mondo,  che  inique  erano  le  pretese  dei 
potenti  del  secolo,  mentre  ali*  incontro  erano  giuste,  sante  e  degne 
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della  scprema  Sua  approvazione  le  tranquille,  ma  forti  resistenze 
dei  ministri  del  Santuario  a  quel  Goyerno  il  quale  stendeva  sagri- 
legamente  la  mano  alle  cose  di  ecclesiastica  competenza.  Questa 
Bolenae  approvazione  data  da  Vostra  Santità  ali*  Episcopato,  al 
clero  e  al  popolo  cristiano,  nel  momento,  in  che  infuriava  la  per- 
secuzione religiosa  nelle  nostre  contrade,  fu  compresa  da  coloro 
che  dell'  istessa  persecuzione  erano  le  fortunate  vittime  ;  essa  ne 
rincuorò  gli  animi  alla  lotta,  infuse  loro  nuova  fortezza;  il  con- 
solò nelle  loro  angustie,  ravvivò  la  fiducia  di  tutti,  e  per  tutti  fu 
caparra  di  fhtura  vittoria. 

E  siccome  più  fiera  era  la  persecuzione  in  quella  parte  della 
Polonia  che  si  trova  ora  sotto  V  occupazione  prussiana,  perchè  le 
cattoliche  tradizioni  e  1*  ardente  fede  nella  nostra  nazione  la  ren- 
dono più  odiosa  agli  avversarli  della  verità,  perciò  me,  che  ne 
sono  il  pastore,  si  degnò  prescegliere  Vostra  Santità,  onde  dare  a 
tatti  r  attestato  della  Sovrana  Sua  soddisfazione.  Cadde  come  una 
celeste  rugiada  sulla  mia  patria  oppressa  ed  affannata  V  onore  di 
qn^ta  sacra  Porpora,  e  sembra  tacitamente  insinuarle,  che,  se 
obbliata  ed  abbandonata  è  dal  mondo,  da  Dio,  di  cui  Vostra  San- 
tità ò  Vicario,  è  pur  sempre  amata  e  benedetta. 

Riceva  dunque,  Beatissimo  Padre,  unitamente  a  quelle  de'miei 
venerati  colleghi,  le  mie  umili,  vive  e  profonde  azioni  di  grazie. 
Per  mia  bocca  ringrazia  anche  Vostra  Santità,  per  V  insigne  favore 
compartitomi,  il  mio  fedele  ed  eroico  gregge,  la  mia  afflitta  ma 
sempre  generosa  e  nobilissima  nazione;  la  ringraziano,  oso  affer- 
marlo, i  miei  confratelli  nel  pastorale  officio  e  nella  lotta;  e  tutti 
^ti  al  magnanimo  Pontefice  che  coli*  esempio  e  colla  parola  ci 
è  ioCillibile  duce  e  luminoso  faro  nelle  tenebre  del  presente  secolo, 
innalziamo  voti  all'  Onnipotente  perchè  conservi  lunghi  anni  ancora 
alla  sua  Chiesa  il  grande  nocchiere  che  ne  è  lo  splendore  e  la  gloria. 


Sua  Santità  rispose: 


oua  aamua  rispose: 

Mi  è  piaciuto  di  scegliere  persone  che,  aggregate  al 
Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  fossero  degni  cooperatori  del 
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Pontificato  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  di  questo  mede- 
simo Vicario  che  vive  in  questi  momenti,  e  che  quantun- 
que indegno,  è  pur  sempre  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  E 
mi  gode  l' animo  di  significare  ai  tre  Cardinali  nuovi  che 
ho  gradito  moltissimo  le  espressioni  uscite  dal  vostro  lab- 
bro, signor  Cardinale  Ledochowscki,  e  di  confermare  in 
questa  occasione,  che  con  tutto  il  cuore  e  con  tutta  la 
buona  volontà  promossi  alla  dignità  della  Porpora  un  Pre- 
lato (lo  stesso  Ledochowscki)  il  quale  nobilitò  il  carcere 
per  lungo  spazio  di  tempo;  e  lo  nobilitò  per  il  delitto  di 
avere  sostenuto  i  diritti  della  Chiesa,  della  Santa  Sede  e 
della  Giustizia.  Mi  gode  V  animo  di  poter  dichiarare,  che 
ho  elevato  alla  dignità  della  Porpora  un  Prelato  {U Avanzo) 
che  fu  esposto  altra  volta  alle  palle  dei  nemici  di  Dio,  e 
fa  in  pericolo  di  perdere  la  vita.  Mi  gode  l' animo  infine 
di  aver  alzato  alla  dignità  della  Porpora  un  membro  della 
compagnia  di  Gesù  {Franislin\  di  quella  Compagnia  che 
è  fatta  bersaglio  a  tutte  le  ire  dei  nemici  dell'  ordine, 
della  società,  del  bene,  perchè  unicamente  si  consacra  al 
bene  delle  anime  e  alla  gloria  di  Dio:  e  Dio  permette  che 
sia  continuamente  perseguitata  per  mantenerla  sempre 
pura^  sempre  monda  dalle  miserie  del  mondo.  Cosi  in 
questa  mia  risposta  ho  voluto  far  conoscere  la  consola- 
zione  che  provo  in  questo  momento;  e  fo  voti  che  Iddio 
vi  assista,  affinchè  come  cooperatori  dell'  ordine  nostro  pos- 
siate sempre  di  meglio  in  meglio  proseguire  a  sostenere 
i  diritti  suoi  e  coadiuvarmi  nel  governo  della  Società  Cat- 
tolica, perseguitata  in  tutto  Y  orbe  terraqueo.  E  infine  voi 
con  me  ed  io  con  voi  ringraziamolo  dei  favori  che  si  è  de* 
guato  impartirci  nel  reggere  il  timone  della  mistica  nave 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Benedico  le  vostre  Diocesi,  le  vostre  persone  e  tutte 
le  vostre  sante  operazioni  ;  e  prego  Iddio  che  questa  be- 
L 


k. 
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nedizione  d  estenda  a  tutte  le  parti  del  mondo  cattolico, 
e  sia  caparra  di  qnella  pace  che  tutti  sospiriamo,  che  non 
ci  è  dato  ancora  di  vedere  adempita,  ma  che  certamente 
▼erriL 

BenedidiOf  etc 


DISCORSO   CCCCLXXIII. 

Al  Pairlslaio  e  Mobilia  Romaba  t 
!•  aprile  1896. 


La  udienza  differita  per  essere  caduta  la  commemo^ 
raeione  dd  12  aprile  nella  settimana  santa^  fu  data  nA 
sopradetto  giorno.  Sua  Santità  era  assistita  da  molti  Car* 
dinaii  e  Prelati.  H  Marchese  Cavalletti^  Senatore  di  Boma^ 
lesse  ai  sdito  V  indirizzo  che  segue  : 

BXATISSDflO  PADRB, 

I  due  gioQdi  ayyenimenti  che  rioordanci  il  12  aprile,  e  che 
riguardano  la  Santità  Vostra  nella  prodigiosa  maniera,  con  la 
quale  la  Divina  Provvidenza  Vi  restituì  alla  Vostra  Roma  dopo 
breve  ma  angoscioso  esilio,  e  Vi  preservò  dalle  mine  di  S.  Agnese, 
ci  conducono  quest'oggi  ai  Vostri  piedi,  fortunati  di  offrirvi  Tomag- 
gio  delle  nostre  felicitazioni. 

Ma  per  quanto  ci  rallegra  Tadempimento  di  questo  sacro  do- 
vere, altrettanto  ci  afflìgge  l'apprensione  dei  mali,  che  minacciano 
la  Chiesa  e  Finterà  Società.  Con  Voi,  o  Beatissimo  Padre,  pian- 
giamo le  rovine  che  la  rivoluzione  accumulò  su  tutta  l'Europa. 
Tripodìi  pure  delle  nostre,  come  essa  chiama,  sconfitte  :  ma  con 
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queste  possiamo  sicuramente  affermare  cadde  la  vera  libertà  e  la 
civiltà  delle  nazioni.  Difatto  ovunque  noi  volgiamo  lo  sguardo  ve- 
diam  sorgere  una  schiera  di  persecutori,  che  dimentichi  di  Dio  e 
della  sua  Legge  vorrebbero  ferire  nel  cuore  la  sua  Chiesa.  Ma  per 
quanto  aumenti  il  loro  furore,  ciò  non  pertanto  a  seconda  dei  tempi 
e  dei  luoghi  ci  si  presentano  innanzi  degli  illustri  personaggi,  che 
non  curanti  il  carcere,  e  i  diversi  patimenti  oppoligono  il  loro  i)etto 
intrepido  alla  prepotenza  di  uomini  cosi  perversi*  Di  questi  veri 
campioni  della  Fede  ne  giunsero  alcuni  qui  in  Roma  ed  ora  a  Voi, 
Beatissimo  Padre,  il  più  augusto  fra  tutti  in  si  nobile  pugna,  for- 
mano la  più  preziosa  ed  eletta  corona.  La  Vostra  fei*mezza  unita 
alla  loro  mentre  è  per  noi  Toggetto  della  nostra  più  grande  am- 
mirazione, sarà  altresì  il  più  valido  esempio  da  seguire  fino  a  che 
al  Sommo  Datore  di  ogni  bene  non  piaccia  di  ridonare  la  perfetta 
tranquillità  alla  Sua  Chiesa  ed  ai  suoi  fedeli. 

Per  quanto,  o  Beatissimo  Padre,  noi  temiamo  per  l'oscuro  e 
minaccioso  avvenii'e,  sollevando  il  nostro  sguardo  a  V(^  sempre 
cosi  sereno  e  fermo  nella  fiducia  in  Dio,  i  nostri  timori  si  calmano, 
ed  il  nostro  cuore  si  riconforta.  Noi  per  Voi,  ed  in  Voi  speriamo. 

Accogliete,  o  Beatissimo  Padre,  queste  nostre  sincere  proteste, 
degnatevi  di  benedirle,  e  la  Vostra  benedizione  scenda  sui  nostri 
figli,  la  più  cara  e  preziosa  parte  di  noi,  acciò  questa  li  preservì 
dalla  presente  inondazione  di  mali  che  non  ha  nò  limiti  nò  mi- 
sura, e  li  mantenga  in  questi  principii,  dei  quali  ci  onoriamo  di 
essere  sostenitori. 


Il  Santo  Padre  rispose  : 

Passano  gli  anni,  e  con  gli  anni  passano  è  si  succedono 
i  tristi  avvenimenti,  ognora  più  malinconici,  ognora  più 
pregni  di  malizia  e  di  rea  volontà  contro  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  Ma  se  gli  anni  passano,  se  gli  avvenimenti 
divengono  sempre  più  tristi,  non  passa  la  buona  volontà  in 
voi  di  persistere  nei  sani  principii  che  ereditaste  dai  vostri 
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maggiori  :  e  sono  questi  principìi  appunto  che  yì  conservano 
coA  pieni  di  affetto  e  devozione  verso  questa  Santa  Sede  ; 
epperò  mentre  son  essi  per  voi  ornamento  e  decoro,  sono 
anche  per  me  motivo  di  consolazione  e  conforto. 

Motivo  altresì  di  consolazione  é  di  conforto  furono  i 
giorni  testé  passati  della  Santa  Settimana,  in  cui  abbiamo 
tutti  meditato  con  più  raccoglimento  la  passione  e  morte 
del  nostro  Divin  Bedentore  Clesù  Cristo.  Tra  i  fatti  che  si 
sono  presentati  al  mio  pensiero  in  tale  meditazione,  quello 
ho  scelto  che  mi  pare  più  adatto  per  voi.  Parlo  di  un  uomo, 
il  quale  nobile  di  origine,  nóbilis  DeeuriOy  ricco  di  sostanze, 
et  ipse  dives^  fu  seguace  di  Qesù  Cristo;  e  benché  nei  primi 
giorni  seguace  nascosto  e  secreto,  perchè  temeva  ancora 
il  giudizio  del  mondo,  le  ire  dei  farisei,  dei  sacerdoti,  degli 
scribi  e  di  tutti  i  giudei  nemici  di  Gesù  Cristo  :  occulte  ior 
menprqpter  metum  iudaeorum;  ei  confessava  nondimeno  la 
divinità  del  suo  Maestro,  e  ne  ascoltava  le  lezioni  dell'umil- 
tà per  praticarla,  e  della  carità  per  far  buon  uso  delle  ric- 
chezze. 

Ora  Giuseppe  di  Àrimatea,  quest'uomo  ricco  e  nobile, 
timido  a  principio  nel  seguire  Gesù  Cristo,  che  non  volle 
&r  palese  la  sua  professione  di  fede  ;  non  appena  Gesù  Cri- 
sto spirò  sulla  croce,  egli  raccolse  i  primi  frutti  della  gra- 
zia di  Dio  per  la  Bedenzione,  e  messo  da  banda  ogni  umano 
timore  si  manifestò  coraggioso  seguace  del  Bedentore  in 
pien  meriggio,  e  desiderò  perfino  possederne  il  sacro  corpo. 
Timido  per  Taddietro,  ei  sentissi  improvvisamente  rinvi- 
gorito, e  pensò  di  presentarsi  scopertamente  al  Governatore 
della  Giudea  Ponzio  Pilato  per  chiedergli  il  Corpo  santìs- 
simo del  Nazareno;  si  presentò,  lo  chiese,  e  con  facilità 
Tottenne.  Audacter  introivit  ad  Pilatum,  et  petiit  Corpus 
lesu.  Allora  si  che  Giuseppe  di  Àrimatea  si  stimò  uomo 
yeramente  ricco,  perchè  possedeva  il  più  prezioso  fra  tutti 
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i  tesori!  ÀYTolgendolo  poscia  in  una  sindone  monda,  e  ado- 
perando tutti  gli  altri  pannilini,  che  era  Tuso  allora  di 
adoperare,  lo  collocò  in  un  sepolcro  nuovo,  posto  nelle  vi- 
cinanze del  Golgota. 

Ora  questo  nobile  Decurione,  questo  santo  seguace  di 
Gesù  Cristo  sembra  a  me  che  andiate  voi  imitando  adesso, 
con  tante  opere  buone  e  sante  che  fate  anche  voi,  e  con 
voi  molti  e  molti  altri  cattolici  qui  in  Roma,  i  quali  hanna 
dato  Tesempio  di  domandar  con  coraggio  diverse  cose  che 
appartengono  di  diritto  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

E  di  fatto  un  drappello  si  è  presentato  non  a  un  Ponzia 
Pilato,  ma  a  uno  dei  presenti  governatori  che  reggono  la 
cosa  pubblica,  e  ha  detto:  Signore,  noi  desideriamo  che 
qui  in  Roma  siano  santificate  le  feste.  Noi  vediamo  a  capo 
di  uno  Statuto  che  avete  messo  alla  luce,  che  la  Religione 
Cattolica  Apostolica  Romana  è  la  Religione  dello  Stato. 
Or  noi  non  vi  domandiamo  già  di  fare  delle  omelie  per  con- 
durre il  popolo  alla  santificazione  delle  feste,  ma  vi  doman- 
diamo una  cosa  sola;  cioè  che  facciate  rispettare  i  di  di 
festa,  ordinando  la  cessazione  dai  lavori,  specialmente  da 
quei  lavori  fatti  d'ordine  governativo. 

Un  altro  drappello  ha  detto  :  Signore,  qui  in  Roma  vi 
sono  maestri  e  maestre,  increduli,  che  insegnano  gravissimi 
errori:  maestri  e  maestre  d'iniquità  e  d'ignominia.  Noi 
vi  domandiamo  che  cessino  questi  insegnamenti  in  un  luoga 
dove  in  forza  dello  Statuto  la  Religione  cattolica  e  la  su» 
morale  dev'essere  la  sola  protetta  e  sostenuta. 

Un  altro  drappello  ha  detto:  Signore,  mille  difficoltà 
si  oppongono  ai  maestri  e  alle  maestre  cattoliche  di  inse- 
gnare la  verità.  Or  bene,  fate  che  questi  buoni  insegnanti 
abbiano  libero  il  campo  di  poter  santamente  educare  la  gio- 
ventù che  cresce,  e  formerà  un  giorno  la  soòietà.  E  così  via 
discorrendo,  altri  fecero  altre  domande  dello  stesso  tenore. 
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Ma  quante  istanze  sono  state  fatte,  tutte  sono  state  re- 
spinte con  una  negativa  assoluta;  di  guisa  che  la  risposta 
dei  goyemat^ri  contemporanei  è  stata  totalmente  diversa 
da  quella  data  dal  Governatore  della  Giudea.  Quello  con- 
discese alla  domanda  e  compiè  il  desiderio  di  Giuseppe  di 
Arimatea;  questi  negano  di  dar  corso  alle  giuste  domande 
dei  buoni  cattolici.  Eppure  quello  era  un  pagano,  e  questi 
ricevettero  col  Battesimo  il  carattere  di  cristiani.  Quello 
nell'ingiusto  giudizio  del  deicidio  ebbe  la  colpa  minore  ; 
questi,  come  autori  del  male  presente,  hanno  la  maggior 
colpa;  talché  può  dirsi  di  loro:  maius  peccatum  hàbent, 
come  dichiarò  a  Pilato  lo  stesso  divin  Salvatore.  Quello  do- 
mandava al  divin  Maestro  che  cosa  sia  la  verità,  e  questi 
vorrebbero  ridurre  al  silenzio  il  suo  Vicario,  affinchè  ces- 
sasse di  proclamare  la  verità,  e  adoperano  tutti  i  mezzi 
che  conducono  a  questo  fine,  quello  specialmente  d'impe- 
dire la  sana  educazione  della  gioventù  coi  cento  ostacoli 
che  vi  oppongono  e  colle  violenze  e  ingiuste  usurpazioni.  E 
cosi  mentre  lasciano  all'aperto  acque  stagnanti  in  diversi 
ponti  di  Boma,  che  infestano  l'atmosfera  e  rendono  mor- 
bosa la  respirazione  a  danno  dei  corpi  ;  amano  altresì  di 
lasciare  aperte  le  fogne  dell'immoralità,  dell'errore  e  del- 
l'eresia medesima  per  ammorbare  le  anime.  Però  quelli  che 
hanno  domandato  non  hanno  perduto  il  merito  della  do- 
manda; e  quelli  che  hanno  negato  sono  rimasti  al  di  sotto 
di  un  infedele,  e  fatti  segno  alle  divine  vendette. 

Ma  Giuseppe  di  Arimatea  è  anche  esempio  di  carità. 
Coprì  egli,  come  ho  già  detto,  il  Corpo  Santissimo  di  Gesù 
Cristo,  e  voi  coprite  il  corpo  del  poverello,  del  quale  disse 
lo  stesso  Signore,  essere  una  viva  immagine  sua,  e  dichiarò 
fieiito  a  se  stesso  tutto  quello  che  si  fa  al  più  piccolo  dei 
poveri. 

Finalmente  voi  imitato  Giuseppe  di  Arimatea  nella  fran- 
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chezza  e  nel  coraggio  di  vincere  11  rispetto  umano,  venendo 
pubblicamente  in  Vaticano  avanti  al  Vicario  di  Gesfù  Cristo 
per  onorare  la  santità  del  suo  carattere  ;  e  per  confortare 
il  suo  cuore  con  le  espressioni  del  più  devoto  affetto,  senza 
neppur  temere  i  Governatori  regnanti,  i  quaU  vorrebbero 
forse  impedire,  o  di  mal  cuore  soffrono  che  il  Papa  sia 
circondato  dai  figli  suoi  devoti. 

.  0  miei  cari,  ringraziamo  pure  Iddio,  che  ci  dà  questa 
non  piccola  consolazione  di  poterci  trovare  insieme,  e  de- 
plorare i  mali  che  ci  affliggono.  Egli  perciò  vi  benedica, 
e  vi  dia  forza  e  costanza  in  queste  sante  dimostrazioni;  e 
liberi  voi  e  le  vostre  famiglie  dalle  conseguenze  funeste 
di  una  rivoluzione,  la  quale,  ora  ipocrita,  ora  crudele,  ma 
nemica  sempre  della  religione  cattolica,  che  è  la  vera 
religione  di  Gesù  Cristo,  vorrebbe  ridurla  a  semplice  stru- 
mento di  comodo  nelle  sue  mani  per  farla  servire  ai  ca- 
pricci delle  diverse  politiche,  che  si  manifestano  nell'orbe 
terraqueo.  0  stuUi^  aliquando  sapite  !  Ah,  ma  verrà  temx>o 
che  questi  vostri  empii  desiderii  saranno  maledetti  da  Dio, 
e  allora  periranno:  Desiderium peccatorum  peribit. 

Affrettiamo  il  felice  momento  con  la  preghiera,  colla 
pazienza,  con  la  perseveranza.  E  intanto  ricevete  la  bene- 
dizione, che  apporti  nelle  vostre  famiglie  concordia,  unio- 
ne e  pace,  affinchè  possiate  più  facilmente  trionfare  dei 
nemici  di  Dio,  e  vivere  nella  grazia  sua,  e  infine  lodarlo 
e  benedirlo  per  tutti  i  secoli  eterni. 

Benedictio^  etc. 
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DISCORSO    CCCCLXXIV. 

Al  So«l  proMolorl  liella  Saatlilcasl«iie  lielle  Fe«ie  t 

%S  aprile  ISYS. 


Furono  ricevuti  nella  Sala  del  Concistoro.  Il  sig.  Conte 
Adolfo  Pianciani^  presidente  della  società^  lesse  U  seguente 
indiriiszo  : 

Beatissimo  Padre, 

È  questa  la  quarta  volta,  Beatissimo  Padre,  che  i  Deputati  del- 
l'Opera Pia  contro  la  profanazione  de'  giorni  festivi,  Sezione  della 
Società  Primaria  Romana  per  gl'interessi  Cattolici,  hanno  Taltis- 
^mo  ed  ambito  onore  di  trovarsi  prostrati  ai  Vostri  piedi. 

Nella  prima  ci  benediceste  per  iniziare  l'ardita  opera  a  cui  ci 
accingevamo;  nella  seconda  degnandovi  ricevere  un  succinto  rap- 
porto del  nostro  operato,  ed  un  primo  indice  dei  Soci  promotori,  e 
dei  buoni  artisti  cattolici,  che  aveano  aderito  airopera  nostra,  cMn- 
fondeste  nuova  forza,  e  coraggio  per  progredire  nell'  ardua  im- 
presa: nella  terza  accettaste  da  noi  le  firme  di  ben  cinquanta 
mila  cattolici  romani,  che  a  noi  si  univano  per  protestare  solen- 
nemente contro  lo  scandalo  dato  dalle  attuali  autorità  municipali  e 
governative  nel  permettere  ed  ordinare  nei  giorni  del  Signore 
lavori  pubblici  per  nulla  urgentL 

Proseguendo  il  nostro  cammino  coi  mezzi  della  persuasione, 
della  preghiera,  del  consiglio,  ci  siamo  adoperati  in  ogni  modo  e 
presso  i  negozianti,  che  erano  ancora  sordi  alle  nostre  insinuazioni, 
e  presso  i  grandi  proprietari  di  case,  e  coiraiuto  del  Signore  ab- 
biamo ottenuto  che  molti  di  quelli  che  prima  profanavano  le  feste, 
ora,  non  solo  se  ne  mostrano  osservanti,  ma  hanno  voluto  darcene 
solenne  promessa  in  iscritto. 
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Ed  è  perciò  che  noi  raccogliendo  in  questo  libro  i  nomi  di  tanti 
benemeriti  socii  imploriamo  da  Voi  mia  nuora  benedizione,  cbe  con 
maggior  fiducia  ci  valga  a  raggiungere  il  desiderato  scopo,  Tosser- 
yanza  del  terzo  divino  precetto  in  Roma,  in  questa  Roma  Capitale 
dell'Orbe  Cattolico,  sede  del  Vicario  di  Cristo. 

L'appendice  al  primo  indice,  che  vi  presentiamo,  Santo  Padre,  è 
una  guida  per  i  buoni  cattolici  non  solo  italiani,  ma  di  tutto  il 
mondo  ;  affinchè  essi  conoscano  gli  artisti,  e  negozianti  che  non  solo 
rispettano  la  legge  di  Dio,  ma  che  di  più  hanno  la  virtù  di  procla- 
marlo, e  che  meritano  con  questo,  a  preferenza  degli  altri,  il  loro 
aiuto,  nel  recarsi  che  fanno  a  visitare  le  Tombe  dei  nostri  primi 
Apostoli,  e  nel  venire  a  fare  atto  di  ossequio,  di  affetto  e  di  riveren- 
za a  Voi.  Ed  è  appunto  a  questo  scopo,  che  traducemmo,  nelle  tre 
lingue  più  usitate,  grindirlzzi  delle  diverse  arti  e  mestieri  dei 
nostri  socii  aderenti  anche  per  inviarli  e  raccomandarli  nei  più 
lontani  paesi. 

Beatissimo  Padre!  Se  incontrammo  qualche  contrarietà,  un 
qualche  disturbo  per  ottenere  il  nostro  intento;  se  in  specie  le  nostre 
ultime  misure  all'  oggetto  ci  procurarono  dei  sarcasmi,  degli  insulti, 
e  persino  delle  minaccio  dai  nemici  di  Dio,  e  di  ogni  civile  società, 
ci  chiameromo  ben  fortunati,  se  sopportandoli  per  Iddio,  ci  sarà 
accordata  da  lui  una  speciale  protezione  per  ottenero  il  deside- 
ratissimo  fine,  e  poter  anche  ossero  con  questo  di  un  qualche  sollie- 
vo al  Vostro  straziatissimo  cuoro,  afflitto  per  ogni  modo  e  per  ogni 
dove  dai  più  accaniti  nemici  di  Dio  e  della  sua  santa  roligione. 

Benediteci  dunque,  o  Padro  Santo,  e  con  Topera  benedite  pure 
tutti  i  suoi  promotori,  ed  aderonti  che  per  il  loro  grandLssimo 
numero  non  possono  trovarsi  qui  prostrati  con  noi,  e  questa  nuova 
benedizione  ci  faccia  presto  raggiungero  la  meta  profissaci  che 
essendo  per  Voi  di  consolazione  sarà  per  noi  tutti  Vostri  figli  e 
sudditi  afiezionatissimi  del  più  gradito  compenso. 


Sua  SantUà  rispose  : 

Non  fa  meraviglia  che  in  un'  opera  cosi  santa  abbiate 
dovuto  soflFrire  molte  contradizionì,  insulti  e   sarcasmi,  e 
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iULche  minacce,  come  ha  detto  il  vostro  Presidente.  E 
questa  la  condizione  di  chiunque  si  accinge  a  far  buone 
opere  nel  mondo.  Del  resto  voi  avete  mostrato  il  coraggio 
di  Giuseppe  d'Arimatea;  imperocché  come  questi  con 
santo  ardire  si  presentò  al  Governatore  Pilato  a  fargli  la 
nota  istanza,  cosi  voi  non  avete  dubitato  di  presentarvi 
ai  nuovi  Governatori  di  Boma,  per  chiedere  l'osservanza 
dei  giorni  festivi,  col  far  cessare  il  lavoro  espressamente 
ordinato:  benché  il  nobile  di  Àrimatea  consegui  lo  scopo, 
e  voi  non  aveste  che  una  solenne  repulsa.  Eppure  coloro 
<;he  tanto  facilmente  violano  o  fanno  violare  l'osservanza 
della  festa  sono  nati  cristiani,  e  non  dovrebbero  ignorare 
o  dimenticare  quel  bel  tratto  della  vita  di  S.  Isidoro  Agri- 
cola. Essendo  egli  con  un  padrone  assai  severo,  questi 
voleva  trarre  dai  suoi  sudori  il  maggior  guadagno  pos- 
sibile, e  perciò  mal  soffriva  la  troppa  religione  del  Santo, 
il  quale  non  solo  osservava  puntualmente  le  feste,  ma  negli 
stessi  giorni  feriali  non  metteva  mano  al  lavoro  se  prima 
non  avesse  soddisfatto  alla  sua  pietà  visitando  non  una, 
ma  anche  più  chiese.  Un  giorno  il  padrone  volle  aspra- 
mente riprenderlo,  ma  vide  con  sommo  stupore  l'umile 
Agricola  assistito  da  due  angeli  mentre  arava  la  terra. 
Comprese  allora  il  severo  padrone  la  santità  dell'uomo  di 
Dio,  e  da  quel  giorno  gli  ebbe  più  rispetto  e  gli  lasciò 
più  libertà  che  mai  non  aveva  fatto.  Io  non  raccomanderò 
certamente  che  si  desse  tanta  libertà  agli  operai;  ma 
almeno  si  faccia  in  modo  che  i  santi  giorni  non  sieno 
profanati.  Un  bell'atto  di  coraggio  ammirai  molti  anni 
itddietro  in  un  paese  ove  non  piaceva  molto  il  riguardo 
dovuto  alla  festa.  Un  buon  cristiano  aveva  scritto  sulla 
sua  bottega  :  Tale  dei  tali^  di  tal  mestiere^  non  lavora  in 
giorno  di  festa.  Mi  ricordo  di  aver  letto  questa  scritta  sul 
principio  che  si  preparavano  le  cose,  che  ora  disgrazia- 
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tamente  vediamo  avverate.  Lodo  intanto  il  vostro  corag- 
gio e  vi  esorto  a  continuare  la  santa  opera.  Iddio  vi  be- 
nedica, come  io  di  cuore  vi  benedico  con  tutte  le  famiglie 
rispettive. 

Benedictio^  etc. 


DISCORSO   CCCCLXXY. 

Al  Pelle^lnl  ài  ToloM  i 
ao  aprile  ISYS. 


Sua  Santità  degnò  ricevere  i  devoti  Pellegrini  mila 
Sala  del  Concistoro;  circondato  dagli  Eminentissimi  Fer- 
rieri^  Pacca^  Bilio^  Martinelli  e  LedochowsM.  S.  E.  Reve- 
rendissima Monsignor  Giuliano  Floriano  Desprex^  vene- 
r abile  Arciv.  di  Tolosa,  prese  a  leggere  V  indiriesio  che  segue  : 

* 

Beatissimo  Padre, 

Il  primo  Papa  mandò  ai  nostri  padri  l'Apostolo  martire  che  fondò 
la  Diocesi  di  Tolosa  e  ci  trasmise  il  lume  della  fede.  Dopo  il  secolo  di 
Saturnino,  i  miei  novanta  predecessori  hanno  conservato  tra  la  ma- 
dre delle  Chiese  e  la  nostra  una  stretta  unione  di  sentimenti  e  di 
credenze,  gloria  principale  dei  nostri  annali.  Potrebbe  mai  tale  tra- 
dizione della  sottomissione  e  dell'amore  verso  il  Padre  dei  padri  al- 
terarsi nel  mio  cuore  ?  La  Santità  Vostra  ha  onorato  la  nostra  Chiesa 
di  un  immortale  benefizio,  canonizzando  le  virtù  e  i  miracoli  della 
nostra  pastorella  taumaturga  S.  Germana. 

La  Santità  Vostra  ha  onorato,  non  ha  guari,  i  nostri  infortunii  di 
uno  sguardo  e  di  una  generosità  da  Padre,  che  furono  la  più  grande 
consolazione  concessa  alle  nostre  lacrime. 
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Tolosa  non  poteva  adunque  fkrsi  attendere  lungamente  nel  pel- 
legrinaggio delle  Chiese  particolari  ai  piedi  del  Pontefice  univer- 
sale, la  nostra  vìsita  non  è  solamente  un  omaggio  filiale,  è  Tadempi- 
mento  di  un  sacro  debito  ;  degnisi  il  Vostro  gran  cuore  aprirsi  a 
rioevere  i  nostri  voti.  Insieme  con  gli  eletti  Sacerdoti  e  coi  fedeli  cosi 
devoti,  che  mi  circondano,  tutto  il  gregge,  di  cui  sono  pastore, 
infinocchiato  ora  davanti  alla  Vostra  sacra  Persona  vi  dicono  con 
lamia  bocca: 

Pontefice  deirimmacolata  Concezione,  noi  vi  ringraziamo  di  ave- 
fe  dato  airuniverso  una  salvaguardia,  la  cui  potenza  agguaglia  le 
loetre  sventure,  nella  Protettrice  di  Nostra  Donna  di  Lourdes,  di- 
susa dal  Cielo  per  servir  di  giustificazione  alla  Vostra  parola  infal- 
LMleeche  lo  pregava  poco  fa  alla  testa  di  11  mila  uomini  della 
loia  Diocesi  per  la  Chiesa,  e  per  il  suo  augusto  Capo. 

Pontefice  della  inlhllibilità,  noi  vi  ringraziamo  di  avere  acceso 
un  faro  in  mezzo  alle  nostre  tenebre,  e  in  un  tempo  in  cui  le  assem- 
blee parlamentari. hanno  commesso  tanti  colpevoli  errori,  in  cui 
il  mondo  è  retto  da  codesta  sovranità  del  numero  da  Voi  cosi 
bene  chiamata  <  menzogna  universale,  »  e  di  aver  posto  la  verità 
Divina  al  di  sopra  della  capricciosa  autorità  delle  maggioranze. 

Pontefice  del  Sillabo,  noi  vi  ringraziamo  d*aver  ristorata  la  ve- 
rità intiera  in  un'epoca  sedotta  da  verità  scemate  e  gettato  dinanzi 
agli  straripamenti  rivoluzionarli  del  presente  una  diga  che  desterà 
rammirazione  riconoscente  dei  popoli  e  dei  re  deiravvenire. 

Monarca  detronizzato,  noi  siamo  i  pietosi  cortigiani  del  Vostro 
scettro  infi'anto,  della  Vostra  corona  di  spine  :  felici  di  costatare  che 
più  hanno  voluto  farvi  discendere,  e  più  siete  salito  in  alto  nel  ri- 
spetto del  mondo,  e  che,  spodestato  della  regalità,  Voi  regnate  più 
che  mai  sopra  i  cuori,  e  che  la  maestà  santa  del  Vostro  dritto  vio- 
lato offusca  lo  splendore  di  tutti  i  diademi  portati  da  coloro  che  vi 
banno  abbandonato. 

Venerabile  prigioniero,  i  nostri  cuori  dimorano  con  Voi;  dal  seno 
della  Vostra  prigione,  come  Gesù  Cristo  dall'alto  della  Croce,  Voi 
attirate  a  Voi  il  mondo  intero.  Invano  si  impongono  catene  alla  Vo- 
stra vecchiezza,  i  secoli  diranno  che  la  Vostra  parola  non  ne  tollerò 
iniù.  Cosi  nulla  può  eguagliare  il  martirio  che  ci  cagiona  la  Vostra 
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passione  dolorosa,  o  Beatissimo  Padre    nulla,  se  non  il  santo  orgo- 
glio che  sentiamo  di  essere  Vostri  figli. 

A  Voi,  che  la  tradizione  chiama  Patriarca  ecumenico  e  Padre 
delFuniverso,  verremo  noi  oggi  ad  esprimere  una  semplice  adesione 
di  fede  al  Vostro  principato  di  dottore  e  rettore  cattolico  ?  No,  Tatto 
di  fede  non  basta  agli  slanci  della  nostra  pietà  :  noi  vi  rechiamo  tutto 
il  nostro  amore. 

Nessun  uomo  eccitò  mai  in  più  alto  grado  il  rispetto  e  Tammi- 
razione  dei  suoi  contemporanei;  e  ciò  non  ostante  mettendo  la  mano 
sul  nostro  cuore,  Padre  Santissimo,  ci  sembra  non  aver  detto  tutto 
ancora. 

Questa  città,  quantunque  invasa  dalla  rivoluzione,  resta  per  noi, 
finché  vi  possiede  e  finché  con  Voi  Dio  è  in  mezzo  di  lei^  l'oggetto 
di  quella  Sacra  passione  che  Tertulliano  chiamiava  nella  sua  lingua 
creatrice  Romanitas.  Senza  nulla  abiurare  dei  nostri  doveri  di 
francesi,  noi  ci  dichiariamo  dunque  Romani  di  questa  patria  univer- 
sale colla  fedeltà  così  energicamente  caratterizzata  da  Tertulliano. 

Dopo  Tascensione  del  Salvatore,  i  cristiani,  dice  S.  Girolamo, 
facevano  il  viaggio  di  Gerusalemme  per  contemplare  l'Apostolo 
S.  Giacomo,  a  cagione  della  sua  somiglianza  col  suo  Divino  Maestro. 
Non  è  a  stupire.  Beatissimo  Padre,  che  la  cattolicità,  sempre  avida 
di  vedere  le  sembianze  di  Gesù,  si  affolli  in  questo  palazzo;  Voi  le 
rappresentate  al  vivo  Timmagine  del  Redentore  nella  Sua  vita  e 
nel  Suo  Calvario. 

Ma  questo  Calvario  è  ad  un  tempo  il  Vostro  Taborre;  giacché  ò 
lo  spettacolo  sublime  egualmente  che  la  speranza  della  presente 
generazione.  Così,  inginocchiati  ai  piedi  della  Vostra  croce,  siamo 
felici  di  ripetere  al  Successore  di  Pietro  le  parole  di  Pietro  stesso  al 
suo  Maestro:  quando  anche  ci  fosse  d'uopo  morire  con  Voi,  noi 
non  vi  abbandoneremo. 


StM,  Santità  levossi  in  piedi  e  rispose: 

Mentre  con  la  vostra  presenza,  dilettissimi  figli,  mi  con- 
solate venendo  a  farmi  cosi  bella  e  gradita  corona,  il  primo 
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fiore  della  quale  è  il  vostro  venerabile  primo  Pastore  ;  voi 
mi  ricordate  al  tempo  stesso  e  la  vostra  città  e  le  sacre 
Reliquie  che  vi  si  venerano  a  vostra  protezione  e  conforto. 
Fra  queste  Seliquie  io  ricordo  principalmente  il  Corpo 
dell'Angelico  Dottor  S.Tommaso,  onore  dell'Italia,  decoro 
dell'Ordina  suo,  e  vero  spirito  eletto  di  Dio. 

La  memoria  del  Santo  Dottore  mi  fa  ripensare  quei 
secoli  e  i  tristi  avvenimenti  che  afflissero  Tolosa  ed  altre 
parti  della  Francia.  E  chi  non  sa  quanto  si  adoperasse  il 
Santo  Dottore  e  con  la  voce  nei  Sermoni,  e  con  lo  scritto 
nelle  Opere  per  distruggere  la  mostruosa  eresia  che  deso- 
lava tanta  e  si  eletta  parte  della  Chiesa  Cattolica? 

Gli  Albigesi  e  i  seguaci  di  Almerico  da  Fraga  e  di 
Guglielmo  di  Sant'Amore  (che  di  santo  null'altro  aveva 
che  il  nome)  formarono  insieme  una  turpe  alleanza,  fab- 
bricando errori  e  bestemmie  della  più  strana  mescolanza; 
e,  protetti  com'erano  sventuratamente  da  certi  governanti, 
quale  un  Raimondo  Conte  di  Tolosa  ed  altri,  cercavaqp  di 
infestare  e  corrompere  i  popoli. 

Ma  da  prima  si  oppose  loro  il  Patriarca  S.  Domenico, 
ispirando  all'Italia^  alla  Francia  e  al  mondo  cattolico  la 
sua  preziosa  preghiera  del  santo  Rosario,  che  è  un'epitome 
di  tutti  i  misteri  della  nostra  Santissima  Religione  :  e  poi 
con  la  sua  celeste  dottrina  San  Tommaso  d'Aquino.  Ambi- 
due  ribatterono  gli  assalti  degl'increduli,  gli  errori  dei 
nuovi  eretici  e,  disprezzando  la  protezione  loro  data  da 
certi  potenti,  riuscirono  a  conseguire  col  divino  aiuto  la 
desiderata  vittoria. 

Anche  allora  i  neoeretici  asserivano  quello  che  oggidì 
un'altra  spregevole  setta  asserisce  ;  cioò  che  la  Chiesa  Cat- 
tolica aveva  cessato  di  esistere.  Gli  eretici  del  secolo  deci- 
moterzo blateravano  che  questa  cessazione  era  avvenuta 
appunto  con  la  salita  al  trono  pontificio  di  S.  Silvestro  Papa. 
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Però  i  presenti  eretici  sono  alquanto  più  indulgenti,  e  pare 
che  concedano  un  poco  più  lunga  vita  alla  Chiesa  Catto- 
lica: con  tutti  gli  altri  eretici  di  Europa  sono  d'accordo  i 
vecchi-cattolici  della  Qermania,  e  dicono  che  la  Chiesa 
non  è  più  quella  di  un  tempo,  che  è  scaduta,  che  è  oscurata, 
che  non  è  più  pura;  e  pare  che  essi  si  arroghino  il  diritta 
di  purgarla.  Nò  mancano  Conti  di  Tolosa  che  proteggono 
anche  adesso  gli  eretici  nuovi,  come  non  mancan  Potenti 
che  perseguitano  furiosamente  la  Religione  cattolica. 

Non  parlerò  poi  di  quel  formicaio  di  eretici,  che  si  è 
precipitato  specialmente  su  questa  povera  Italia,  ove  si  fa 
strada  con  la  parola  ingannevole  e  con  la  corruzione  se- 
ducente, tentando  d'insozzare  il  bel  paese.  No,  non  par- 
lerò di  questa  miserabile  accozzaglia  di  errori  e  di  erranti, 
giacché  nella  loro  discordia  e  pessimi  intendimenti  si 
distruggono  a  vicenda  fra  loro. 

Ma  se  S.Domenico  con  la  preghiera,  e  S.  Tommaso  con 
gli  scritti  e  coi  Sermoni  combatterono  e  vinsero  i  nemici 
di  Dio,  purificando  la  Chiesa  di  tanta  feccia  e  di  tante 
lordure;  oggi  ancora  possiamo  sperare  che  adoperando  gli 
stessi  mezzi  giungeremo  alle  stesse  vittorie  col  vedere  infi- 
ne libera  la  santa  Chiesa  dalle  ferite  che  riceve  in  diverse 
parti  d'Europa  e  del  mondo. 

Certo  è  che  adesso  per  vincere  gli  assalti  degli  emissarii 
di  Satana,  i  buoni  Cattolici  adoperano  le  armi  della  pre- 
ghiera e  della  parola.  I  pellegrinaggi  sono  fatti  dai  de- 
voti muniti  non  di  ferro  e  di  spada,  ma  ornato  il  fianco 
del  santo  Bosario;  mentre  poi  i  banditori  evangelici  istrui- 
scono, confortano  e  chiamano  a  penitenza.  Ora  tutti  i  buoni 
Cattolici  si  stringono  a  questa  Cattedra  di  verità,  e  voi 
stessi  ne  date  splendidissimo  esempio,  che,  abbandonando 
le  vostre  patrie,  vi  recaste  con  vostro  disagio  qui  in  Roma, 
e  veniste  a  visitarmi  e  farmi  nobile  corona  in  questo  angolo 
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della  Capitale  dell'Orbe  cattolico;  angolo  benedetto  da  Dio, 
dove  la  prudenza  e  la  necessità  mi  costringono  a  vivere  e 
risedere.  Io  qui  vi  ricevo,  di  qui  vi  benedico,  di  qui  prego  . 
con  voi  e  per  voi,  e  con  voi  deploro  la  triste  situazione 
che  hanno  fatto  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  i  suoi  nemici: 
qui  con  voi  prego  specialmente  con  la  formula  che  ha 
lasciata  il  Patriarca  S.Domenico.  Chò  se  ora  piangiamo 
con  le  Figlie  di  Gerusalemme  nel  considerare  la  Chiesa 
coperta  di  ferite,  e  fatta  segno  all'ira  delle  sètte,  dobbiamo 
confidare,  che  alle  lagrime  del -dolore  succederanno  per 
qualche  giorno  le  voci  di  gaudio  ;  e  queste  precederanno 
le  voci  di  gloria,  le  quali  echeggeranno  a  suo  tempo  nei 
tabernacoli  etemi. 

Ma  questa  grazia  e  questi  trionfi  non  possiamo  otte- 
nere, se  non  ci  abbandoniamo  interamente  nelle  braccia 
di  Dio  ;  di  quel  Padre  che  sta  nei  Cieli,  al  quale  dobbia- 
mo raccomandare  noi  stessi  senza  dimenticare  la  conversione 
dei  nemici.  Questa  preghiera,  se  ottiene  quello  che  doman- 
diamo, sarà  una  consolazione  per  noi  che  preghiamo  ;  e  se 
nulla  ottiene  per  la  durezza  4^1  cuore  degli  stessi  nemici, 
moltiplicherà  i  carboni  ardenti  sul  capo  di  quei  miserabili. 
^  Intanto  io  vi  benedico,  o  carissimi  figli,  e  con  voi  be- 
nedico la  Francia  :  la  benedico  nelle  famiglie,  delle  città, 
nelle  provincie,  nel  regno,  affinchè  nella  unione,  nella  con- 
cordia, e  nell'abnegazione  di  certe  opinioni  particolari, 
nemiche  del  comune  trionfo,  tutti  i  popoli  del  nobile  paese 
si  stringano  in  bella  armonia  per  sostenere  gì'  interessi 
della  Chiesa  e  della  patria.  Non  è  vero  che  la  diversità 
dei  caratteri  e  delle  indoli  possa  essere  di  ostacolo  all'unio- 
ne. Yi  ricordi  del  mistico  carro  veduto  da  Ezechiele,  tirato 
da  quattro  diversi  animali.  La  ferocia  del  leone  cammi- 
nava d'accordo  con  la  ragionevolezza  dell'uomo,  e  Tagi- 
lit&  dell'aquila  con  la  lentezza  del  bue:  tanta  diversità 
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di  nature  non  faceva  ostacolo  al  passò  unito  e  concorde 
che  tutti  formavano.  Guai  se  ciascuno  di  quegli  animali 
avesse  voluto  spingere  il  carro  secondo  l'indole  propria; 
ma  il  carro  camminava  regolarmente  perchè  guidato  e 
diretto  da  Dio.  Tutti  adunque  umiliati  ai  piedi  del  Signore, 
sacrifichino  innanzi  a  lui  le  proprie  opinioni.  Egli  allora 
ispirerà  i  loro  consigli,  e  li  guiderà  a  un  fine. 

Alzo  da  ultimo  la  mia  debole  mano  e  vi  benedico  in 
nome  di  Dio  Padre  onnipotente,  che  vi  conceda  la  vitto- 
ria sulle  passioni,  e  vi  faccia  esser  sempre  padroni  del- 
l'anima vostra;  in  nome  del  Figlio,  Sapienza  eterna,  che 
v'illumini  l'intelletto,  affinchè  possiate  camminar  sempre 
nella  via  della  verità  e  della  giustizia  ;  in  nome  dello  Spi- 
rito Santo,  che  vi  dia  lo  spirito  di  carità  e  di  amore: 
amore  e  carità  che  vi  accompagni  in  vita,  e  in  morte,  e 
sia  il  tema  etemo  da  cantare  nel  cielo,  dopo  che  avrete 
consegnate  le  anime  vostre  nelle  mani  di  Dio. 

BenedidiOf  etc. 


DISCORSO   CCCCLXXYL 

Al  PelleffriDl  di  Parlai  s 
5  Man^o  19Y«. 


Numerosissimi  i  Pellegrini  riempivano  qtmsi  la  gran 
Sala  Ducale^  dove  Sua  Santità  discese  verso  U  meesfodi 
accompagnato  dagli  Eminentissimi  Cardinali  Pitra^  Chigi^ 
Berardi^  Borromeo^  Pacca^  Antici-Matteif  Ledochowsckiy 
Oreglia^  Martinelli  e  Bandi;  e  dai  Monsignori,  ManeUi 
Arcivescovo  di  Sardia  in  p.  t.,  Howard   Arcivescovo  di 
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Neocesarea  in  p,  ?.,  Hassoun,  Lenti,  VannutéUif  Prosperi^ 
e  Monsignor  Desprez  Arcivescovo  di  Tolosa.  Sua  Santità 
fu  accoUo  con  vivissimi  applausi,  ai  qucdi  appena  fu  pò- 
tute  metter  fine,  il  Visconte  di  Damas  lesse  il  seguente 
indirizzo  : 

Beatissimo  Padre, 

Al  nostro  entrare  in  Italia,  un  povero  monaco  >dopo  di  avere 
schierati  innanzi  ai  nostri  occhi  i  tesori  della  sua  chiesa,  si  ar- 
restava sulla  soglia  del  chiostro  e  piangendo  ci  diceva  :  <  Entrate, 
aignori,  entrate  voi  che  siete  francesi:  purtroppo  questa  sarebbe 
la  mia  dimora,  ma  io  non  ho  più  il  diritto  di  penetrarvi.  »  Le  no- 
stro lacrime  si  unirono  alle  sue  e  nelle  [nostre  anime  sentimmo 
accreeoere  l'ardore  di  riveder  Roma. 

Poiché  Roma,  Beatissimo  Padre,  Roma  ò  il  vostro  palazzo,  ma 
nn  palazzo  invaso,  Voi  potete  come  quel  [religioso  piangere  sul- 
la soglia  della  Vostra  dimora  devastata,  ma  Voi  non  potete 
più  colla  Vostra  presenza  nelle  vie  della  città  consolare  e  i^bene- 
dbe  i  Vostri  buoni  e  fedeli  romani.  11  Padre  non  ha  più  dritto 
di  visitare  i  suoi  figli  :  tocca  ai  figli  adunque  di  accorrere  verso 
il  loro  padre.  Noi  veniamo  per  la  quarta  volta  ;  veniamo  in  gran 
numero  inaugurando  in  Italia  quei  grandi  pellegrinaggi  che  hanno 
vinto  il  rispetto  umano  in  Francia,  che  ci  riconducono  a  Roma 
oggi  e  domani  d  condurranno  fino  a  Gerusalemme. 

Lasciando  la  nostra  patria  a  gruppi  numerosi  noi  preparava- 
mo i  nostri  cuori  al  sacrifizio  e  anticipatamente  offrivamo  i  nostri 
dolori  per  il  trionfo  della  Santa  Sede.  Ma  ecco  che  i  sacrifizii  si 
cambiano  in  consolazioni*  Quale  consolazione  infatti  di  incontrare 
dapertutto  fratelli  animati  dalla  medesima  speranza,  afflitti  dai 
medesimi  dolori!  Quale  gioia  di  vedere  da  pertutto  quelle  opere 
cosi  ammirabili,  quei  circoli  della  gioventù  cattolica  accorrere  sul 
nostro  passaggio,  festeggiare  il  nostro  arrivo  e  dirci  pur  addio  a 
Torino  come  a  Pisa,  a  Genova  come  a  Firenze  :  <  Siate  benedetti, 
andate  a  consolare  il  nostro  Padre,  ditegli  che  noi  l'amiamo  come 
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Yoi,  che  la  Sua  benedizione  eadendo  su  di  voi  ricada  fino  a  noi.» 
Questa  missione  gloriosa,  noi  la  compiamo  con  amore,  Beatissimo 
Padre,  noi  restiamo  certamente  il  pellegrinaggio  nazionale  di  Fran- 
cia, ma  siamo  prima  di  tutto  il  pellegrinaggio  cattolico. 

In  nome  dei  nostri  fratelli  d'Italia,  siccome  in  nome  dei  nostri 
comitati  di  Francia  noi  veniamo  a  prostrarci  e  a  dirvi  €  Tu  es 
Rex  noster  »  Voi  siete  il  nostro  Re  :  parola  strana,  senza  dubbio, 
ma  parola  profondamente  vera  oggi  come  al  giorno  della  grande 
espiazione.  A  Gerusalemme  fu  dessa  apposta  sopra  una  croce  quale 
una  ironia  sanguinosa,  ma  tosto  la  croce  divenne  lo  scettro  del 
mondo 

Ecco  il  nostro  scettro,  Beatissimo  Padre,  egli  porta  il  titolo 
della  Vostra  regalità  :  Tu  es  Rex.  Re  per  Iddio  e  perciò  stesso  solo 
re  immortale.  Dove  scmo  oggi  i  re  della  terra  ?  Ahimò  !  dove  sono 
le  nazioni  stesse?  In  seno  della  tempesta  rivoluzionaria;  popoli  e 
re  credevano  salvare  i  loro  troni,  sacrificando  il  papato:  non  re- 
sta che  un  solo  trono  immobile,  quello  del  Vaticano  e  la  terra  non 
conosce  più  che  un  Re  circondato  d'amore  e  di  rispetto  ed  ò  il 
nostro  Re  Pio  IX. 

A  Lui  le  nostre  ricchezze,  la  nostra  obbedienza,  il  nostro  amore. 
Al  Re  dispogliato  i  nostri  tesori  e  la  nostra  vita.  Lasciamo  ad  altri 
il  credersi  tanto  saggi  da  offrirgli  consigli  !  Quanto  a  noi  in  sua 
presenza  non  abbiamo  che  cuori  da  consacrare  e  ordini  da  ricevere. 

Al  Re  dottore  la  nostra  fede,  una  fede  piena,  sincera,  inalte- 
rabile :  quiando  insegna,  i  suoi  insegnamenti  sono  la  nostra  regola 
in&Uibile  ;  quando  parla,  la  sua  parola  sempre  opportuna  non  in- 
contra nei  nostri  spiriti,  come  sulle  nostre  labbra,  che  una  pa- 
rola: credo. 

Al  Re  Pontefice  le  nostre  preghiere,  i  nostri  sagrifizi.  La  grande 
vittima,  la  vittima  che  basta  a  tutti  ò  ip  suo  potere,  ma  se  bi- 
sognasse che  un  altro  sangue  fosse  mescolato  al  sangue  purissimo 
del  Calvario,  da  tutti  i  petti  s'innalzerebbe  il  grido  d'amore:  ecco 

siamo  qui noi  siamo  pronti  a  morire  per  la  Chiesa  e  per  il 

Papa.  Accogliete  queste  proteste  e  questi  desiderii.  Beatissimo 
Padre,  benedite  i  Vostri  figli,  benedite  il  loro  povero  paese  e  ri- 
cevete questo  giuramento  solenne  che  deponiamo  ai  vostri  piedi. 
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Quando  la  rivoluzione  trionfasse,  quando  si  alzasse  il  patibolo, 
quando  tutta  la  società  crollasse,  Anche  resterò  sulla  terra  un  solo 
del  pellegrini  presenti  a  questa  assemblea,  dal  suo  petto  s*innalze- 
rebbe  ancora  il  grido  che  proferiscono  oggi  tutti  i  nostri  cuori  : 
-  Viva  il  Papa  Re,  Viva  Pio  IX  ! 


Sua  Santità^  levatosi  in  piedi,  e  rivolto  un  commosso 
sguardo  di  paterno  affetto  su  tutta  Tudienjfa,  cominciò  : 

Più  volte  nelle  parole  da  me  dirette  alle  pie  carovane 
dei  Pellegrini  venuti  in  Boma  a  sollevarmi  colla  loro  pre- 
senza, ho  fettto  menzione  della  benedizione  solenne  che  nei 
giorni  prefissi  suole  impartirsi  al  popolo  afiFoUato  nella 
gran  piazza  Vaticana,  ed  ho  ricordato  le  preghiere,  che 
in  tale  occasione  si  fanno  a  Dio  per  ottener  grazie,  le 
quali  rendono  più  fertile  la  medesima  benedizione.  Fra 
queste  preghiere  ho  accennato  particolarmente  quella  che 
domanda  la  virtù  più  necessaria  di  tutte,  cioè  la  perseve- 
ranza nelle  opere  buone  :  perseverantiam  in  bonis  operibus. 

Ora  riflettendo  alle  tante  volte  che  negli  anni  passati 
abbiamo  a  Dio  domandata  una  tale  perseveranza,  e  con- 
siderando dairaltra  parte  i  gravi  avvenimenti  che  si  suc- 
cedono, i  popoli  che  si  agitano  per  le  spinte  rivoluziona- 
rie, i  disordini  che  crescono,  gli  assalti,  ora  ipocriti  e 
moderati,  ora  manifesti  e  furiosi,  contro  la  Chiesa  Gatto- 
hca;  e  soprattutto  meditando  i  flagelli,  coi  quali  Dio  ci 
percuote,  ho  domandato  meco  stesso:  Come  va  dunque 
tatto  questo?  Non  è  egli  un  segno  che  la  perseveranza 
nelle  buone  opere  in  moltissimi  per  l'intero  orbe  terra- 
queo  è  venuta  meno?  Ed  ho  dovuto  concludere,  che  cosi 
i  veramente. 

Non  è  dunque  da  far  meraviglia,  se  Iddio  ha  messo 
mano  al  flagello.  Che  cosa  è  infatti  l'anima  di  un  Catto- 

20 
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lieo?  È  un  tempio,  nel  quale  abita  lo  Spirito  Santo  :  7Vm- 
phtm  Dei  sanetum^  quod  estis  vos  ;  lo  dirò  con  Tautorità  del 
Dottor  delle  genti.  Ora  girate  lo  sguardo  per  tutta  l'Eu- 
ropa, anzi  per  tutto  1'  orbe  terraqueo,  e  osservate  se  le 
.anime  cristiane  sono  esse  tutte  pure  e  candide  da  poter 
essere  tempio  dello  Spirito  Santo.  Olmo!  quante  pur  se  ne 
vedono,  che  sono  divenute  ricettacolo  di  mille  passioni! 
quante  pur  se  ne  vedono  che  in  luogo  dello  Spirito  Santo 
hanno  collocato  nel  loro  petto  o  Tidolo  dell'avarizia,  o  Tidolo 
fatto  atterrare  sul  Calvario  dalla  santa  madre  di  Costantino  ! 

Altri  hanno  eretto  in  questo  tempio  gli  idoli  dell'or- 
goglio, della  superbia,  dell'amore  disordinato  alla  propria 
opinione,  del  disprezzo  ad  ogni  autorità,  divina  e  umana. 
Cosi  che  in  luogo  dello  Spirito  Santo  e  dei  suoi  doni  han 
ricevuto  nel  loro  cuore  il  peccato  e  la  colpa.  E  allora  qual 
meraviglia,  se  Gesù  Cristo  ha  preso  in  mano  il  flagello 
per  punire  i  profanatori  del  tempio  suo?  È  il  Dottor 
massimo  S.  Girolamo  che  me  lo  insegna  :  Non  sii  in  domo 
pectoris  vestri  peccaium^  ne  ingrediatur  Jesus  iratus^  et 
mundet  templum  suum^  flagello  adhibito. 

E  quando  io  parlo  di  colpe  e  di  peccato,  non  parlo  già 
solo  del  tempo  presente,  ma  ancora  e  più  del  passato. 
Date  una  occhiata  indietro  lungo  questo  secolo,  e  facil- 
mente vi  convincerete  degli  enormi  ammassi  di  colpe  adu- 
nate in  diversi  climi  e  in  regioni  diverse.  Iddio,  come  &- 
oeva  coll'antico  suo  popolo,  aspetta  ;  ma  numera  intanto 
le  colpe,  e  poi  viene  al  castigo. 

Se  non  che  ringraziamo  lo  stesso  Dio,  che,  mentre  fla- 
gella, ispira  nei  cuori  sentimenti  di  penitenza  e  di  amore* 
Oh  !  come  nell'orbe  cattolico,  oh  !  come  nella  Francia  spe- 
cialmente si  moltiplicano  le  opere  di  fede,  di  carità,  di 
misericordia!  È  qui  presente  un  Vescovo  {QueUo  di  To- 
losa) il  quale  è  stato  testimonio  del  grande  flagello  della 
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inondazione.  Dio  ha  flagellato,  ma  la  Francia  intera  si  è 
commossa  a  soccorrere  con  somme  ingenti  tanti  infelici, 
immersi  nella  miseria  e  nello  squallore,  martirizzati  dal 
furore  delle  acque.  In  certi  luoghi  si  sono  fatti  prodigii 
di  cariti.  I  pellegrinaggi  crescono,  e  coraggiosamente  si 
professa  la  Beligione  dei  padri  !  Non  più  si  yuoI  esser 
cristiano  occulto,  ma  arditamente  e  palesemente  la  voce 
dichiara  quello  che  sente  il  cuore. 

Questa  condotta  dimostra  che  lo  spirito  di  penitenza 
▼a  penetrando  nei  cuori  :  ed  io  ringrazio  il  Signore  che, 
oltre  al  dono  della  perseveranza  nelle  buone  opere,  abbia 
concesso  a  voi  anche  l'altro  che  si  domanda  nelle  stesse 
preghiere  fatte  prima  della  grande  benedizione,  cioè  il 
tempo  di  una  vera  e  fruttifera  penitenza  :  Spatium  venie 
et  fruduosae  poenitentiae, 

Àladamo  adunque  le  nostre  anime  a  Dio  e  pieni  di  fiducia 
imploriamo  il  conforto  della  sua  paterna  benedizione.  In* 
vochiamo  a  nostro  intercessore  quel  Santo  Pontefice,  del 
quale  oggi  la  Chiesa  rinnova  la  memoria,  e  invitiamolo  a 
pregare  con  noi,  e  a  insegnarci  quella  fede  e  quelle  pre- 
ghiere che  mettono  in  fuga  i  nemici  e  dissipano  i  profa- 
natori della  santa  Beligione:  egli  ci  presti  quelle  formolo 
che  mettano  in  fuga  Todiemó  islamismo,  che  non  è  ri- 
stretto nel  Bosforo,  ma  si  estende  in  tante  altre  parti  an- 
cora della  terra. 

0  mio  Dio,  a  Voi  niente  è  occulto.  Voi  conoscete  come 
la  confusione  regni  sulla  superficie  della  terra.  Voi  sapete, 
e  chiaramente  vedete,  come  i  fabbricatori  delle  rivoluzioni 
sono  guidati  non  dai  pubblico  bene,  ma  dall'  egoismo  di 
privato  interesse.  Voi  dunque  vogliate  confondere  i  figli 
delle  tenebre  nei  loro  progetti  ;  disperdete,  dissipate  i  loro 
consigli,  e,  se  ò  possibile,  richiamateli  a  penitenza.  Bene- 
dite in  modo  speciale  questa  devota  adunanza  ;  benedite  la 


—  3oa  — 

nazione  francese,  benedite  la  Chiesa  Vostra  sparsa  sopra 
tntta  la  terra;  e  sia  questa  la  benedizione,  che  conduca 
all'adempimento  della  consolante  promessa:  Et  fiet  unum 
ovile  et  unus  Pastor. 
Benedidio^  etc, 

DISCORSO   CCCCLXXYII. 

Per  U  Iettar*  del  deerete  delle  wirtn  del  VeaeraMle  €le- 
■teaie  H.  Hefbaaer,  del  SAnUsslaieRedeateres  IdLntaf^ 
yle  f  SYé. 


Sua  Santità  comparve  nella  Saia  dd  Trono  verso  le 
ore  undici.  Assistevano  gli  Eminentissimi  Cardinali  Fa- 
triei  come  "Prefetto  della  S.  Congregaaione  dei  Ititi;  BUio 
come  relatore  della  causa  ;  9.  E.  il  Conte  di  Paar  Amba- 
sciatore di  S.  M.  V  Imperatore  ff  Austria  Ungheria ,  e  il 
Conte  F.  Brandis  segretario;  Mons.  Basile  della  Congre- 
gazione del  Santissimo  Redentore^  Vescovo  di  Cassano  ci 
Jonio;  e  i  Baroni  Beichlin  de  Mddegg,  XJavaliere  d'onore 
di  S,  A.  B,  la  Principessa  de  la  Tour  e  Taxis^  de  Qagem^ 
e  de  Nagel;  U  Conte  F.  di  Hann^  ed  altri  ragguardevoli 
personaggi.  Finita  la  lettura  dd  Decreto^  U  Beverendis- 
Simo''  P.  Nicola  Mauron^  Superiore  Generale  della  Con-- 
gregaeume^  ringraziò  Sua  Santità  con  queste. parole: 

Bbatissimo  Pa.i>rb, 

Ringrazio  umilmente  la  Santità  Vostra  per  parte  mia  e  di  tutta 
la  Congregazione  del  Santissimo  Redentore  per  la  norella  grazia 
fattaci  coli'  atto  glorioso  di  questo  giorno. 
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n  Voierabile  Servo  di  Dio  glorificato  dalla  Santità  Vòstra  in 
terra,  sarà  grato  in  cielo,  e  pregherà  per  la  Chiesa  cosi  travagliata 
ed  afflitta  e  peli'  augasto  suo  Capo. 

Da  vero  figlio  di  S.  Alfonso  il  Yen.  Clemente  era  in  tutta  la  sua 
vita  soldato  fedele  del  Vicario  di  G.  C,  e  soleva  dire:  «Chi  non 

>  onora  il  Santo  Padre,  non  onora  la  Madre,  cioò  la  Chiesa  ;  e  chi 
>non  obbedisce  al  Sommo  Pontefice,  ò  pure  disubbidiente  alla 

>  Chiesa.  Perverso  è  quel  figlio  che  non  prega  per  i  genitori,  come 

>  è  perverso  quel  cristiano  che  non  prega  per  il  Papa.  > 

Se  cosi  diceva  in  vita,  quanto  più  ce  Io  direbbe  ora,  che  gode 
la  divina  visione  in  cielo,  ed  è  per  sempre  unito  con  Dio? 

Da  che  entrò  nella  Congregazione  in  quella  chiesa  di  S.  Giuliano 
airEsquilino,  che  la  rivoluzione  odierna  recentemente  ha  distrutta, 
egli  non  perdette  mai  coraggio  nella  guerra  contro  i  nemici  di  Gesù 
Cristo  e  della  Chiesa,  e  sostenne  questa  lotta  nella  Polonia,  nella 
Svizzera,  nella  Germania  e  nell'Austria  fino  all'ultimo  respiro; 
soffrì  per  la  giustiziai  la  fede  persecuzioni  di  ogni  genere,  e  più 
volte  il  carcere. 

Perciò  Pio  Vn  di  s.  m.  lo  stimava  tanto,  che  parlando  di  lui 
disse:  «  che  Clemente  era  un  uomo  santo  e  veramente  apostolico, 

>  decoro  del  Clero  e  un  sostegno  della  Chiesa.  » 

Per  noi  figli  della  Congregazione  del  Santissimo  Redentore,  il 
Serro  di  Dio  è  un  altro  nuovo  esempio  di  ogni  virtù  religiosa  ed 
eeeiesiastica,  un  esempio  di  quanto  i^uò  fhre  un  uomo  animato  dallo 
spirito  di  Dio,  e  che  non  ha  in  vista  che  Dio  solo. 

L'atto  che  Vostra  Santità  ha  testé  compito,  sarà  per  noi  uno 
sprone  di  farci  canaminare  nelle  pedate  di  questo  eroico  campione 
della  fede,  e  per  renderci  imitatori  della  sua  instancabile  carità,  e 
del  sno  zelo  operoso  in  servizio  della  Chiesa  e  del  suo  Capo,  in  cui 
il  Venerabile  servo  di  Dio,  come  S.  Alfonso,  mirava  la  persona  del 
Redentore,  che  ci  parla  per  mezzo  del  suo  Vicario;  e  negli  ordini 
del  quale  venerava  la  Volontà  di  Dio,  dicendo  al  pari  del  Santo 
fondatore  :  <  Volontà  del  Papa,  Volontà  di  Dio.  » 

Prego  la  Santità  Vostra  di  gradire  le  umili  e  più  vive  nostre 
Azioni  di  grazie,  e  di  benedire  me  e  tutti  i  Padri  e  Fratelli  della 
^gregazione. 
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n  Santo  Padre  rispose: 

È  una  bella  consolazione  il  vedere  in  questo  secolo, 
nel  quale  una  gran  parte  dell'umana  società  si  perde  fra 
le  tenebre  di  tanti  errori»  e  specialmente  di  un  sozzo  ma- 
teriaUsmo,  il  vedere,  dico,  sorgere  un'anima  cosi  privile- 
giata come  quella  del  Servo  di  Dio,  di  cui  si  è  tenuto  di- 
scorso fin  qui.  Egli  con  la  chiarezza  della  sua  santa  vita 
risplendette  a  guisa  di  una  luminosa  face,  e  ora  risplenderà 
più  che  mai  ad  esempio  del  mondo  cattolico.  Dobbiamo 
in  verità  ringraziare  Iddio  che  non  si  dimentica  della 
Chiesa  sua.  Voglio  dire,  che  spesso  spesso, .  in  mezzo  alle 
sregolatezze  del  mondo,  fa  sorgere  di  queste  anime  grandi, 
che  la  mostrano  adoma  di  ogni  più  bella  varietà.  E  come 
in  tempi  non  meno  torbidi  suscitò  un  S.  Vincenzo  Ferreri, 
il  quale  con  gli  esempii,  con  la  predicazione  e  coi  prodigi 
pose  freno  alla  corruzione  irrompente;  cosi  nel  secolo  no- 
stro Iddio  ha  mandato  questo  suo  servo  fedele  per  mo- 
strare com'egli  è  sempre  quel  Dio  medesimo  che  veglia 
al  decoro  della  Chiesa  sua,  e  gli  uomini  stessi  fa  strumento 
della  sua  gloria,  ogni  cosa  ordinando  e  disponendo  a  que- 
sto fine.  Se  al  presente  vi  sieno  Santi,  non  so  :  ma  so  che 
ò  grande  il  numero  dei  buoni,  i  quali  per  ogni  dove  si 
oppongono  al  torrente  dell'iniquità.  Ma  il  Santo,  che  ora 
Iddio  ci  propone  ad  onorare  e  a  imitare,  defunctus  adhuc 
loquitur  cogli  esempii,  massimamente  dell'  umiltà,  della 
mansuetudine  e  della  pazienza,  di  cui  diede  prove  meravi- 
gliose. Bicordo  sopra  ogni  altro  questo  fatto.  Andava  un 
giorno  il  Santo  chiedendo  1'  elemosina  per  i  poverelli, 
quando  s'incontrò  in  un  empio  non  dissimile  da  quelli  che 
vanno  girando  il  mondo  ai  giorni  nostri  ;  e  domandatagli 
l'elemosina,  questi  per  tutta  risposta  gli  sputò  in  faccia. 
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II  Serro  di  Dio  non  solo  sopportò  con  pazienza  1*  oltrag- 
gio, ma  asciugatosi  disse  tranquillamente  :  «  Signore,  lo 
sputo  è  per  me  ;  ma  per  i  poyerelli  che  cosa  mi  date?  > 
Qaeste  parole  cosi  dolci  e  mansuete  fecero  si  che  il  mal- 
vagio uomo  si  commovesse,  e  colui  che  ayeya  tanto  di- 
sprezzato il  servo  di  Dio,  gli  domandò  scusa,  e  gli  diede 
quanto  aveva  seco.  Imitiamo  anche  noi  la  gran  pazienza  di 
questo  Santo  e  la  fermezza  nel  tollerare  le  ingiurie,  ma 
opponiamoci  all'empietà  che  ci  sfida.  E  con  la  benedizione 
di  Dio,  e  coll'intercessione  dei  Santi  confidiamo  di  giun- 
gere sani  e  salvi  tra  le  angustie  e  i  pericoli  del  mondo 
là  dove  sono  le  nostre  allegrezze,  e  dove  debbono  essere 
indirizzati  i  nostri  cuori  :  ut  inter  mundanas  varietates  ibi 
nostra  fixa  sint  corda^  vói  vera  sunt  gaudia. 

Ricevete  intanto  TApostolica  Benedizione  per  voi  e  per 
le  vostre  famiglie. 

Benedictio^  etc.  ' 


DISCORSO   CCCCLXXYIII. 

Alle   Alaane  delie  fikaole  Bei^heeei 


Sua  Santità^  dopo  avere  ascoltato  con  piacere  un^  affettuosa 
poesia  recitata  da  una  delle  fanciulle^  rispondeva  le  brevi 
paróle  che  diamo  in  senlenea  : 

Sua  Santità  benedicendole  augurava  loro  che  Iddio 
mantenesse  neUe^  loro  anime  quelle  buone  disposizioni  che 
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dimostravano  già  di  arere.  Pertanto  doressero  sopra  ogni 
altra  yirtù  amar  molto  la  pazienza,  come  quella  che  è  uno 
dei  mezzi  più  potenti  a  vincere  le  passioni;  e  per  acquistar 
la  pazienza,  ed  essere  perseveranti  in  essa,  faceva  d'uopo 
considerare  spesso  gli  esempii  di  Gesù  Cristo  e  della  Ma- 
donna Santissima.  Colla  pazienza  domerebbero  gli  atti  di 
collera  e  di  sdegno  che  nelle  fanciulle  sogliono  essere  molto 
frequenti,  anzi  i  più  frequenti.  Qui  il  Santo  Padre  prese  a 
raccontare  un  fat^  molto  edificante,  dicendo  che  venti  anni 
fa  aveva  egli  conosciuta  una  Monaca,  la  quale  insieme  ad 
altre  assisteva  le  donne  carcerate.  Avvenne  che  una  di  que- 
ste facesse  delle  impertinenze,  la  Monaca  le  rivolse  parole 
di  correzione,  e  le  ricordava  come  ella  cadesse  frequente- 
mente negli  stessi  difetti.  La  donna  cattiva  montò  in  rab- 
bia alle  dolci  riprensioni  della  Monaca,  e  le  dette  un  solen- 
ne schiafiFo.  Allora  la  buona  Religiosa  invece  di  adoperare 
sdegno  e  severità  si  pose  in  ginocchio  davanti  alla  rea,  e 
disse  umilmente  :  «  Se  ho  mancato,  vi  domando  perdono.  » 
Si  commosse  a  quell*  atto  talmente  la  povera  carcerata, 
che  tornata  in  so  medesima,  si  mise  a  piangere  e  cercar 
perdono  di  vero  cuor^,  e  d'allora  in  poi  migliorò  in  tutto 
la  sua  condotta.  Abbiate  dunque  pazienza  quando  riceve- 
rete delle  correzioni,  e  facendole,  non  dimenticate  la  carità 
se  volete  trarne  profitto  voi  e  procurarlo  anche  agli  altri. 
Baccomandò  quindi  la  preghiera;  soprattutto  la  sera  non 
tralascisissero  mai  di  alzar  le  mani  al  Signore  per  impe- 
trare la  sua  assistenza,  e  riposare  nella  pace  e  consola- 
zione di  lui. 

—  Le  suddette  scuole  dirette  dalle  figlie  della  Croce  aon  mantenute 
da  S.  E.  la  Principessa  Madre,  a  grandissimo  vantaggio  di  parecchie  cen- 
tinaia di  fanciulli  d'ambo  1  sessi.  In  questa  udienia  se  ne  raccolsero  non 
meno  di  dugento,  accompagnate  dalle  Suore  e  dal  Cappellano  Signor 
D.  Casimiro  Luigioni. 
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DISCORSO    CCCCLXXIX. 

AfflItolUnl,  rappresentenil  le  J»4L  CliU 
della  Le^a  LombardUit 

m  Mani*  «svc 


È  questa  fra  le  più  solenni  udiente,  che  rendessero 
fnemoràbUe  la  prigionia  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX  in  Vor 
ìicano.  Sua  Santità  sedeva  in  trono  nella  Sala  del  Conci" 
storo  circondato  dagli  Eminentissimi  Cardinali  Patriaiy 
Saceonif  Berardi,  Monaco,  Borromeo^  Pacca,  Bandi,  Bartp- 
lini,  Franklin  e  Pacca.  Fra  i  Prelati  era  monsignor  Fc* 
Mvo  di  Montatcino  e  gran  numero  di  personaggi  di  corte. 
M  cenno  del  S.  Padre  venne  appiè  dd  Trono  U  sig.  Fdice 
Possi,  presidente  dd  Cìrcolo  S.  Ambrogio  di  Milano  e 
parlò  a  nome  ddla  fiorita  udienza  in  questa  forma  : 

Beatissimo  Padre, 

A  Voi,  o  immortale  Pontafice,  il  cai  nome  Htalia  scrisse  già 
mlle  sue  spade  brandite  per  difesa  della  patria  libertà  ;  a  Voi 
<^  ci  ricordate  sì  da  vicino  Alessandro  DI  gloriosissimo  Patrono 
della  Concordia  delle  Città  di  Lombardia,  Marca  e  Romagna,  il 
coi  massimo  trionfo  guerriero,  oggi  dopo  sette  secoli,  gritaliani 
commemorano  esaltanti  e  fidenti  ;  a  Voi,  o  Sovrano  Pontefice  Pio  IX, 
i  cattolici  italiani  porgono  l'omaggio,  che,  a  nome  di  essi  tutti,  noi 
deponiamo  ai  Vostri  piedi. 

E  questo  omaggio,  o  Padre  Santo,  ò  Pespressione  di  un  voto: 
voto,  di  cui  trovammo  l'ispirazione  nelle  venerande  storiche  reli- 
quie, per  le  quali  giunse  fino  a  ncA  la  fedele  memoria  dei  senti- 
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menti  di  quei  prodi  Lombardi,  che  rivendicarono  la  libertà  aenza 
offendere  Tautorità  ;  che  nella  cristiana  repubblica  resistettero  al 
principe  senza  awersame  la  sacra  imperiale  corona,  beneficio  dei 
Papi  airumanità.  Voto  ispiratoci  dalla  stessa  fede  di  quegli  strenui 
nostri  padri,  che  sostennero  la  pace,  l'unità,  Tindipendenza  della 
Chiesa;  dispiegandosi  in  mirabile  atto  Parmonia  del  supremo  arbi- 
trato civile  dei  Pontefici  colla  ragione  nelle  comunali  famiglie  di 
riconquistare  gli  ereditari  legittimi  diritti.  Azione  generosa  di  po- 
polo, che  non  costò  alla  Chiesa  il  sacrifizio  di  una  sola  delle  sue 
prerogative,  ma  di  per  sé  compensavasi  sapientemente,  assicu- 
rando al  Pontefice  Sommo  il  libero  esercìzio  di  quella  pontificale 
suprenoazia,  in  cui  Tautorità  ritrova  la  sua.  guarentigia  contro  la 
ribellione,  e  la  libertà  la  sua  difesa  contro  ogni  dispotismo. 

Padre  Santo  ;  tale  ci  si  mostrò  la  Lega  Lombarda,  quale  appunto 
vedovala  il  Vostro  augusto  Predecessore  :  ispirazione  di  Dio  per 
tutelare  la  libertà  dei  popoli  mercè  l'autorità  del  Papa,  e  per  fìire 
osservata  Tautorità  del  Papa  merco  la  libertà  dei  popoli. 

Anche  oggi  la  società  domanda  un  egual  prodigio,  perchò  un 
somigliante  ed  esiziale  disòrdine  perdura  in  quei  rapporti  tra  Tau- 
torità  e  la  libertà,  su  cui  il  Cristianesimo  riposò  Fumana  famiglia, 
e  che  un  Imperatore  nel  secolo  duodecimo,  ed  un  pervertimento  di 
moltitudine  nel  nostro  misconobbero. 

Venuti  quest'oggi  ai  Vostri  piedi,  o  Padre  Santo*  noi  domandia- 
mo con  Voi  a  Dio  Ottimo  Massimo,  che  il  giorno  in  cui  la  presente 
generazione  di  traviati,  inconscia  depositaria  di  vasti  disegni  prov- 
videnziali, vorrà  imporre  all'umanità  in  nome  del  socialismo  le 
lusinghiere  teorie  deirunica  famiglia  di  tutte  le  nazioni,  dell'unica 
autorità,  della  federazione  delle  libertà  cittadine  indipendenti,  del 
supremo  arbitrato  intemazionale  ;  quel  giorno,  mercè  la  vigoria  dei 
popoli  nella  fede  cattolica,  rifatta  l'idea  del  cristiano  ordinamento 
politico  delle  nazioni,  sia  un  giorno  felice  di  misericordia  e  non  di 
giustizia;  di  guisa  che  Tultimo  rischio  della  società  che  abbandonò 
Dio  e  la  sua  Chiesa,  addivenga  il  primo  trionfo  della  società  die  a 
Dio  e  alla  sua  Chiesa  ritoma;  e  dopo  secoli  di  tenebre  sia  la  prima 
riscossa  di  quel  sublime  concetto  politico-cristiano,  pel  quale  pugna- 
rono e  vinsero  a  Legnano  i  Lombardi  nel  1 176. 
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Ora  non  ci  è  dato  che  ripetere  con  quegli  eroi  d^Italia  —  amar 
meglio  il  pericolo  e  la  ìoUa  coWuniià  e  la  pace  della  Chiesa^ 
che  apparenza  di  sicurezza  e  di  pace  col  pericolo  e  la  divisione 
della  Chiesa.  —  E  la  storia  darà  anche  a  noi  quella  ragione,  che  i 
nemici  del  Papa  niegarono  allora  a  quei  Lombardi. 

Ck)sl  ci  accompagnino  le  possenti  preghiere  dei  nostri  santi  Pa- 
tixxii,  sotto  gli  auspicii  dei  quali  vinsero  le  Città  della  Lega  e  man- 
tennero Punita  della  fede;  le  preghiere  di  quei  Santi,  le  cui  statue 
volemmo  insieme  raccolte  nel  Duomo  augusto  di  Alessandria,  a 
perpetuare  questi  sentimenti  che  ai  piedi  Vostri  abbiamo  palesati. 

Degnatevi,  Beatissimo  Padre,  di  avvalorarli  Voi  coll'Apostolica 
BenedìàcHie,  che  supplichevoli  imploriamo  sullìtalia,  sulle  nostre 
Città  e  sopra  di  noi  tutti,  Vostri  amantissimi  obbedientissimi  figlL 


Sua  Santità  levatosi  in  piedi  prese  a  dire: 

Circondato  da  bnoni  Italiani,  da  voi  qui  presenti,  e 
con  l'affetto  da  qxiei  molti,  moltissimi  che  mi  han  fatto 
da  lungi  pervenire  graziosi  biglietti  senza  numero,  pieni 
di  affettuose  parole;  i  quali  tutti  deplorano  con  me  le 
tristi  condizioni  d'Italia,  e  si  adoperano  per  alleviarle,  io 
v'invito  per  un  momento  a  dare  con  me  un  rapidissimo 
sguardo  retrospettivo  per  accennare  semplicemente  certi 
£atti  passati,  che  han  poi  dato  motivo  ai  presenti. 

Piacque  alla  divina  Provvidenza  di  metter  termine  alla 
schiavitù  del  gran  Pontefice  Pio  TU,  e  tra  il  plauso  dei 
popoli  e  i  trionfi  della  cristianità  ritornarlo  alla  sua  Boma. 
Qui  difilato  appena  giunse,  si  avviò  ài  Tempio  Vaticano,  e 
fra  i  plaudenti  alle  porte  della  Basilica  trovò  ad  acco- 
glierlo pieno  di  filiale  affetto  e  riverenza  un  Be  di  Sarde- 
gna. L'Italia  tutta  dalle  Alpi  alle  Valli  trinacrie  si  allietò, 
e  deposte  le  vestimenta  del  lutto  si  coperse  di  quelle  della 
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gioia,  considerando  i  giorni  di  pace  che  cominciavano;  pace 
da  tutti  desiderata.  Ogni  luogo  risuonò  di  pace:  facerano 
eco  le  città,  le  campagne  ed  i  piccoli  paesi.  E,  «  pace,  pace!»^ 
ripetevano  con  somma  esultanza  tutti  i  popoli. 

Ma  questa  pace  non  piacque  a  quanti  erano  in  quei 
tempi  ambiziosi  nella  penisola;  molto  meno  questa  pace 
piacque  a  quei  moltissimi,  che  messe  da  parte  le  pratiche 
religiose  e  dimentichi  affatto  di  Dio,  avvezzi  a  pescare  nel 
torbido  han  bisogno  di  rivoluzioni  ed  agitazioni  per  pa- 
scere le  insaziabili  voglie  di  rivoluzionarii.  Che  avvenne  f 
Primo  pensiero  degli  agitatori  fu  quello  di  corrompere  il 
cuore  e  le  menti,  specialmente  dei  giovani;  e  mi  ricorda 
come  allora  si  diceva  che  mai  tanta  copia  di  edizioni  degli 
autori  increduli  del  secolo  deoimottavo  si  erano  vedute 
oltr'Alpe  quante  ne  apparvero  in  quel  tempo  a  infestare 
i  popoli;  e  vi  si  aggiunsero  i  contemporanei  animati  dalle 
stesso  spirito.  L'Italia  tenne  dietro,  e  anche  qui  si  associa* 
rono  scrittori  malvagi,  e  non  è  a  dire  la  moltitudine  dei 
piccoli  libri  velenosi  che  la  inondarono  da  per  tutto  :  spe- 
cialmente due  grandi  città  vomitarono  libri  immorali  e 
romanzi  scandalosi,  che  anche  in  questi  ultimi  anni  mi 
ricordo  di  aver  tentato,  eh!  non  di  distruggere,  perchè 
mi  era  impossibile,  ma  almeno  di  diminuire. 

Surse  allora  una  sètta,  nera  di  nome,  e  pitt  nera  di 
fatti,  e  si  sparse  nel  bel  paese,  penetrando  adagio  adagie 
in  molti  luoghi.  Più  tardi  un'altra  ne  comparve,  che  volle 
chiamarsi  giovane  ;  ma  per  verità  era  vecchia  nella  malizia 
e  nella  iniquità.  A  queste  due  altre  ancora  ne  tennere 
dietro,  ma  tutte  alla  fine  portarono  le  loro  acque  torbide  e 
dannose  nella  vasta  palude  massonica.  Da  questa  palude 
escono  oggi  quei  miasmi  pestilenziali,  che  infettano  tanta 
parte  dell'orbe,  e  impediscono  a  questa  povera  Italia  di 
poter  presentare  la  sua  volontà  al  cospetto  di  tutte  le 
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genti.  Furono  queste  società  secreto  che  tennero  i  popoli 
Agitati,  e  s'introdussero  a  poco  a  poco  là,  dove  non  solo 
non  si  doveano  ammettere,  ma  si  doveva  per  contrario 
tenerle  sempre  lontane.  Sia  bensì  il  passato  una  lezione 
che  insegni  per  l'avvenire. 

E  qui  tralascio  osservazioni  inutili,  e  inutili  lamenti; 
e  dirò  solo,  che  gli  agitatori  riuscirono  prima  parzial- 
mente, ma  gl'illusi  con  una  costanza  degna  di  altra 
causa,  e  i  perfidi  agitatori  spinti  dal  soffio  infernale  riu- 
scirono al  trionfo  del  disordine  e  alla  vittoria  della  più 
perfida  rivoluzione.  Ma  la  rivoluzione  che  divora  i  suoi 
figli,  la  prima  mostra  che  fece  del  suo  carattere  selvag- 
gio quella  fu  di  por  segno  alle  sue  ire  Colui,  che  per 
vanità  e  per  ambizione  si  era  messo  in  campo  alla  testa 
del  grande  sconvolgimento. 

Noi  intanto  siamo  qui  spettatori  del  miserando  trion- 
fo: spettatori  non  solo,  ma  partecipi  delle  sue  dure  de- 
plorevoli conseguenze.  Vediamo  ora  sempre  più  chiaro  la 
ipocrisia  dei  gridi  di  osanna,  ai  quali  succedettero  la  op- 
pressione, gli  spogli,  le  ingiustizie  che  colpirono  la  Chiesa 
e  i  suoi  diritti.  Oh  quante  illusioni,  oh  quanti  inganni 
antichi  foron  tolti  dalla  mente  di  molti  e  molti  !  Ma  non 
intendo  ora  infandum  renovare  dolorerà  col  ripetere  la 
serie  dei  mali,  che  vennero  ad  opprimere  la  Chiesa  di 
Oesb  Cristo;  ma  solo  osserverò  che  talvolta  fu  aggiunto  alla 
oppressione  tiranidca  il  cinico  disprezzo.  <  Non  andremo 
a  Canossa,  »  grida  con  sprezzante  sarcasmo  l'Antesigna- 
no della  presente  rivoluzione,  e  tutti  applaudono  i  ciechi 
satellitL  Noi  risponderemo:  andare  o  non  andare  a  Ca- 
nossa, è  cosa  incerta.  Certo  ò  però  che  avanti  alla  Croce 
trionfante  saranno  tutti  tradotti,  e  avanti  a  questo  ves- 
sillo glorioso  tutti  compariranno,  anche  contro  loro  voglia, 
accompagnati  dal  terrore  e  dallo  spavento.  La  Croce  sarà 
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per  essi  il  titolo  della  condanna  :  per  noi  la  cagione  del 
conforto  e  della  gioia. 

Certo  è  ancora  che  Iddio  ha  stabilito  di  salvare  laChiesa 
sua  e  di  ridonarle  la  pace,  anche  qui  in  terra,  con  la  virtù 
della  Croce.  Sotto  questo  segno  adanque  seguitate  a  combat- 
tere e  agonizzar  per  la  giustizia,  dilettissimi  figli  :  se  questo 
sarà  per  noi  il  vessillo  del  combattimento,  sarà  ancora  lo 
stendardo  della  vittoria.  E  quando  io  dico  di  seguitare  il 
combattimento  sotto  questa  nobile  bandiera,  intendo  di  far 
chiaramente  conoscere,  che  non  vi  può  esser  combatti- 
mento senza  contrasto,  senza  fatica,  senza  opposizione.  Ma 
colla  Croce  avanti  agli  occhi  potremo  contrapporre  al  con- 
trasto la  fermezza,  alla  fatica  la  costanza,  all'opposizione 
il  vigore;  e  a  tutti  i  casi  duri,  la  pazienza.  Insomma  si  ha 
da  verificare  che  con  la  Croce  la  Chiesa  riporterà  la  vitto- 
ria: In  hoc  signo  vinees.  Quest'ordine  della  Provvidenza 
che  per  noi  è  cosi  chiaro,  per  i  nostri  nemici  è  una  oscu- 
rità, e  spesso  un  soggetto  di  derisione  e  di  scherno.  Ma  pre- 
valiamoci di  questa  illusione  per  fortificarci  nella  fede,  e 
per  operare  il  bene. 

Siano  intanto  i  nemici  della  Chiesa  oggetto  della  no- 
stra carità  e  delle  nostre  preghiere;  ma  mentre  preghia- 
mo per  essi,  malediciamo  sempre  i  loro  errori  e  le  loro 
false  sentenze  ;  e  le  congreghe  settarie  riguardiamole  pi& 
che  con  disprezzo,  con  orrore,  insinuando  ai  giovani  di 
fuggirle  come  l'aspide  più  velenoso.  Ai  loro  sforzi  per  il 
male  sieno  contrapposti  i  nostri  sforzi  per  il  bene«  Vogliono 
essi  una  scienza  creata  con  la  istruzione  anticattolica;  e 
noi  facciamo  tutto  quello  che  ò  possibile  per  moltiplicare 
i  maestri  delle  sane  dottrine.  Costoro  vogliono  la  licenza» 
e  noi  combattiamo  (diciamolo  a  voce  alta)  noi  combat- 
tiamo per  la  libertà,  ma  per  la  libertà  che  "cammini  di 
pari  passo  con  la  giustizia.  Essi  vogliono  corrompere,  e 
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noi  vogliamo  guarire.  In  sostanza  la  missione  che  debbono 
compiere  i  buoni  cattolici  come  voi,  quella  è  di  fare  un 
argine  al  torrente  della  iniquità  che  inonda,  e  dilata  la 
sua  inondazione  ogni  giorno  più. 

Il  mezzo  più  degli  altri  sicuro  e  conducente  al  fine 
proposto  è  la  concordia  e  Tunione.  Unione  con  Dio,  unione 
fra  voi,  unione  con  i  primi  Pastori  delle  Diocesi.  E  poiché 
si  è  parlato  di  un  grande  Pontefice,  benemerito  dell'Ita- 
lia, che  mostrò  un  petto  forte  e  una  costanza  che  mai  « 
venne  meno,  notiamo  pure  che  Alessandro  III,  di  santa 
memoria,  dovette  all'unione  specialmente  il  trionfo  con- 
seguito. Combattete  anche  voi  uniti  e  concordi  per  otte- 
nere lo  stesso  intento.  E  si  otterrà  certamente,  forse  senza 
bisogno  di  andare  a  Canossa  o  a  Yenezia. 

Infine  volgiamoci  a  Dio,  e  preghiamolo  che  per  la  virtù 
della  Santa  Croce  ci  liberi  dai  nostri  nemici  e  li  disperda: 
Per  signum  Crucis  de  inimicis  nostris  Uberei  nos  Dominus 
Dettó  noster.  E  poiché  la  Croce  é  presentemente  il  segno 
del  combattimento,  sarà  anche  il  pegno  della  vittoria  e 
del  trionfo:  In  hoc  signo  vinces.  Con  questo  stesso  segno 
alzo  la  mano  e  vi  benedico  in  nome  della  Santissima  Tri- 
nità. Benedico  voi,  le  vostre  famiglie,  e  quanti  sono  tutti 
quelli  (sono  innumerabili,  come  già  vi  ho  detto)  che  mi 
hanno  scritto  sentimenti  di  amore  e  di  devozione.  Bene- 
dico ancora  tutti  coloro  che  partecipano  gli  stessi  senti- 
menti in  tutto  l'orbe  cattolico,  affinché  camminando  sem- 
pre all'ombra  di  questa  benedizione  sien  fatti  degni  di 
benedire  Iddio  per  tutti  i  secoli  etemi. 

BenedicliOj  etc. 

—  Fu  presentata  a  Sua  Santità  ricca  offerta  per  Tobolo  dì  S.  Pie- 
tro, e  un  bellissimo  volume  con  gUindirizzi  delle  24  città  collegate  di 
Lombardia,  Marca  e  Romagna,  sottoscrìtti  dai  Comitati  Cattolici  di 
dette  città. 
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DISCORSO   CCCCLXXX. 

Al  0«er«  €»lleffU  dei^ll  EMlaentlmiad  Cardlaall 


Sua  Santità  stando  in  Trono  netta  Sala  detto  stesso 
nome,  ascoltò  un  nobile  indirieeo  pronunciato  daXCEmi- 
nentissimo  Cardinal  Patrizi,  come  Decano  dd  Sacro  Col- 
legio, e  poi  rispose  : 

CoBsiderando  la  protezione  che  Iddio  accorda  aUa 
Chiesa  sua,  anche  quando  questa  sua  sposa  immacolata  è 
oppressa,  contraddetta  e  perseguitata  ;  considerando  come 
anzi  Iddio  si  serve  delle  stesse  tribolazioni  per  renderla 
più  bella  e  rispettata,  noi  ci  sentiamo  sollevar  lo  spirito 
e  aprire  il  cuore  a  maggior  confidenza  verso  un  Dio  cosi 
palesemente  protettore  nostro. 

Voi,  Venerabili  Fratelli,  voi  tutti  sperimentate  con  me 
questa  particolare  protezione  di  Dio,  perchè  totalmente  e 
pienamente  dedicati  a  sostenere  i  diritti  della  Chiesa  me- 
desima e  a  lottare  a  fronte  degli  sforzi  dei  nemici.  Noi 
tutti  siamo  qui  certamente  in  una  specie  di  schiavitù.  Ma 
però  questa  situazione,  che  per  sé  stessa  ispira  tristi  pen- 
sieri, non  impedisce  di  consecrarci  con  maggiore  alacrità 
al  servizio  della  Chiesa.  Io  già  più  volte  ho  detto  da  que- 
sto stesso  luogo,  che  dopo  il  rovescio  dell'umana  società 
si  sono  moltiplicati  gli  afiari  nelle  Sacre  Congregazioni, 
le  domande  di  consultazioni  sono  cresciute,  e  quindi  au- 
mentati i  lavori  e  le  fatiche.  E  voi  con  animo  volenteroso 
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vi  siete  sobbarcati  ai  nuovi  travagli  per  mantener  sana 
e  salva  la  disciplina  della  Chiesa  universale,  e  con  sem- 
pre maggiore  alacrità  vi  dedicate  a  tutto  ciò  che  riguarda 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  dando  opportuni  consigli»  sug- 
gerendo rimedii  adattati,  e  cosi  questa  Santa  Sede,  che 
voi  uniti  a  me  servite  con  tanto  affetto,  risente  i  vantaggi 
delle  vostre  fatiche. 

Ho  detto  che  siamo  in  una  specie  di  schiavitù,  e  per 
ciò,  credo  opportuno  di  citar  l'esempio  di  Tobia.  Portato 
in  schiavitù  da  Salmanasar,  andò  con  gli  altri  della  sua 
geote  a  partecipare  gli  affanni  delFesilio  fra  lo  squallore 
di  dura  servitù,  aggravata  poi  anche  più  da  Sennacche- 
ribbo.  Ma  Iddio  die  grazia  a  questo  giovine,  che  ottenesse 
favore  nell'animo  del  Be,  ed  egli  se  ne  servi  per  bene  dei 
suoi  connazionali.  Pertanto  il  buon  Israelita  non  si  abban^ 
donava  ad  una  oziosa  tristezza,  ma  agiva  con  molta  ener- 
gia ad  aiutare  i  suoi  fratelli  in  ogni  maniera.  Si  eserci- 
tava in  ogni  opera  di  carità  per  sollevare  i  suoi  compagni 
di  sventura;  ma  soprattutto  si  studiava  di  mantenere  nei 
suoi  il  buono  spirito  con  opportune  ammonizioni  :  monita 
saluiis  dàbat  eis.  (Toh.  I,  16.) 

Or  questo  è  quello  che  andiam  facendo  anche  noi.  Voi 
date  consigli  nelle  Congregazioni.  Io  sono  con  voi:  Monita 
saltUis  damus  omnibus  christianis.  Ne  abbiamo  dati,  e 
T'impegno  a  darne  ancora.  Vi  sono  molti  di  quelli  che 
vivono  bene  nell'animo  ;  sono  pieni  di  buona  volontà,  ma 
Tengono  meno  sotto  il  peso  di  questa  continua  calcolata 
persecuzione.  Indeboliti,  avviliti  non  sanno  comprendere 
<x>me  dopo  tante  penitenze  e  preghiere  seguita  il  flagello 
sopra  la  Chiesa.  Allora  vedete  quanto  é  a  proposito  l'istru- 
2Ìone  data  dall'Angelo  aTobia.  Forse  anche  Tobia  domandò, 
«  l'Angelo  spiegò  il  mistero  dei  suoi  dolori:  Quia  acceptus 
^roB  DeOj  necesse  fuit  ut  tentatio  probaret  te*  (Toh.  XII,  13.) 
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Hai  praticatx)  opere  buone,  e  il  tempo  della  8cliiayit&  fa  da 
te  impiegato  nelle  pratiche  della  carità;  fii  da  te  piena* 
mente  osservata  la  legge  santa,  e  perciò  nel  mirabile  ordi«- 
namento  della  sna  Provvidenza  vuole  Iddio  che  tu  sii  pro- 
vato nel  crogiuolo  delle  tribolazioni:  necesse  fuit  ut  tenr- 
iatio  próbaret  te.  Sentenza,  confermata  poi  da  Gesù  Cristo 
neir£vangelo:  Oportuit  pati  Christumj  et  ita  intrare  in 
glariam  suam.  (Lue.  XXI V,  26.) 

Vi  sono  poi  alcuni,  i  quali  nulla  fanno  di  bene,  e 
forse  passano  il  loro  tempo  in  cose  illecite;  a  questi  ancora 
ddUe  monita  sahUia.  Vi  sono  altri  i  quali  vorrebbero  con- 
ciliare Cristo  con  Belial.  Questi  del  pari  hanno  bisogno 
dei  vostri  lumi,  affinchè  si  ricordino  che  la  notte  e  il  giorno 
non  possono  camminare  insieme  come  due  linee  parallele  : 
la  notte  ò  notte,  il  giorno  è  giorno  :  monita  salutis  date  eis. 

Però  venne  per  Tobia  il  tempo  della  consolazione  e 
della  libertà.  Sennaccheribbo  fu  ucciso  dai  propri  figli,  e 
Tobia  potò  ritornare  alla  sua  tribù;  e  notate  bene,  che  non 
solo  potò  tornare  libero  alla  sua  tribù,  ma  sibbene  a  tutte 
quelle  ricchezze  che  possedeva  allorché  fu  strappato  dalla 
sua  patria.  Tenete  per  fermo  che  la  Chiesa  deve  trionfare, 
6  la  Bivoluzione  perirà.  I  padri  uccideranno  i  figli,  i  figli 
uccideranno  i  padri,  tutti  i  nati  dalla  Bivoluzione  si  di- 
voreranno fra  loro  ;  gli  Angeli  dalF  altra  parte  combat- 
teranno contro  gì'  insensati,  e  la  Chiesa  trionferà.  La 
fede  c'insegna  che  questa  è  opera  di  Dio,  che  starà  forte 
e  stabile,  e  che  la  perfidia  degli  uomini  non  varrà  a 
distruggerla. 

Proseguite  adunque  nel  nobile  arringo:  applicate  la 
mente  e  la  mano  ai  bisogni  della  Chiesa,  e  quantunque  si 
combatta  fra  le  fitte  tenebre  della  incertezza  degli  umani 
avvenimenti,  fra  le  minacce  dei  settarii,  che  in  questi  giorni 
non  si  sono  vergognati  di  dichiarare  che  le  logge  niasso- 
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luche  sono  destinate  a  succedere  all'  invincibile  Cattoli- 
cismo;  ciò  non  ostante  dobbiamo  aver  fede,  ed  esser  sicuri 
che  anche  in  mezzo  all'orribile  tempesta  è  sempre  Gesù 
Cristo  che  regge  trionfalmente  il  nsLYÌgMo:  Si  ambulavero 
in  medio  unibrae  mortis^  non  timebo  mala,  quoniam  U*  me- 
cum  es.  (Ps.  XXII,  4.) 

Cosi  facendo,  acquisterete  diritto  alla  benedizione  eter* 
na  di  Dio,  della  quale  è  caparra  quella  che  il  suo  Vicario 
ora  vi  comparte  nel  suo  santissimo  nome. 

Bmedietio,  de. 


DISCORSO   CCCCLXXXI. 


Al  P«trlBl«t«  •  «II»  M«Mlià  R«auiMi: 
M  ffivvB»  iste. 


Sua  Santità  assistito  dagli  Eminentissimi  Cardinali 
Asquinij  Ferrieri^  BUio,  Martinelli  e  Bandii  e  S.  E.  Beve- 
rendissima  Monsignor  Giuseppe  Aggarbati  Vescovo  di  Se- 
nigàUia  con  altri  Prelati  e  personaggi  di  Corte,  degnò  rice- 
vere la  ncòUe  ctdunanaa  nella  Sala  del  Concistoro.  Il  signor 
Marchese  Cavalletti  lesse  il  seguente  indiriaao  : 

Beatissimo  Pabrb, 

n  glorioso  esaltamento  della  Santità  Vostra  al  Sommo  Pontifi- 
cato che,  or  fti  trent^anni,  allietò  la  Chiesa  Cattolica,  ed  al  Vostro 
popolo  die  un  Principe  tutto  secondo  il  cuore  di  Dio,  ci  chiama  oggi 
alla  Augusta  Vostra  presenza. 
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Ricordiamo  ancora  nei  giorni  che  corrono,  ben  diversi  da  quelli, 
quel  solenne  momento  in  cui  posò  la  prima  Tolta  sul  Vostro  capo 
venerando  la  triplice  corona,  che  sopra  tutti  i  Principi  e  Re  vi  rese 
e  Ti  mantiene  grande  e  potente.  E  se  gl'inìzii  del  Vostro  Pontificato 
furono  segnalati  dalla  più  cordiale  esultanza  di  questa  Roma,  e  dal 
plauso  universale  dei  popoli,  e  dalle  speranze  cui  il  Vostro  grande 
animo  e  la  Vostra  sapienza  dischiusero  i  cuori,  al  presente  non  v'ha 
chi  al  riandarne  i  fasti,  in  essi  non  vegga  una  serie  non  mai  inter- 
rotta di  insigni  opere  a  bene  della  Chiesa,  a  vantaggio  e  salvamento 
della  civile  società. 

Venerato,  anmiirato,  anche  loro  malgrado,  dai  nemici  di  questa 
Santa  Sede  apostolica,  d*anno  in  anno  sfolgoraste  di  una  gloria  sem- 
pre maggiore;  varcaste  gli  anni  di  Pietro,  ed  ora  entraste  già  nel 
settimo  lustro  di  un  Pontificato,  che  gareggia  di  merito  coi  più  iUu- 
stri  dei  Vostri  Predecessori,  come  tutti  li  vinse  nella  provvidenziale 
sua  diuturnità.  Piacque  inoltre  ai  Signore  che  come  nelle  grandiose 
opere  il  Vostro  augusto  Regno  non  fosse  inferiore  a  quello  dei  molti 
che  Vi  precedettero,  non  lo  fòsse  altresì  a  quello  dei  tanti  che  per  la 
fede  e  la  giustizia  ebbero  a  subire  ben  duri  patimenti  Faccia  Iddio 
che  questi  cessino,  ma  fì*attanto  a  somiglianza  di  Pietro,  e  degli  altri 
forti  suoi  successori,  che  tra,  i  vincoli  accoglievano  amorevolmente 
gli  omaggi  della  romana  pietà,  vogliate,  ancor  Vot,  Beatissimo  Pa- 
dre, gradire  questi  che  riverente  Vi  offre  il  Patriziato  e  la  Nobiltà 
Romana,  alla  quale  è  e  sarà  sempre  precipuo  vanto,  il  non  degene- 
rare dai  suoi  maggiori  nella  costante  devozione  ed  ossequio  verso  il 
suo  Re  e  Pontefice. 

Ed  a  confermarci  in  quesU  sensi  che  sono  1  più  vivi  ed  intimi 
degli  animi  nostri,  degnatevi  di  rinnovare  sopra  di  noi  e  delle  nostre 
famiglie  TÀpostolica  Benedizione,  che  prostrati  al  Vostro  Trono 
umilmente  imploriamo. 


Sua  SantUà  rispose  : 

Mentre  voi,  dilettissimi  figli,  vi  rallegrate  del  giorno 
anniversario  che  segna  un'epoca  di  questo  lungo  Pontifi- 


-  819  — 

cato,  e  vi  rallegrate  con  quei  sentimenti  che  son  proprii 
di  animo  nobile  e  cristiano;  forse  i  nostri  avversarii  si 
rallegrano  anch'essi,  perchè  hanno  già  trapassato  il  primo 
lustro  della  ingiusta  usurpazione  della  città  di  Roma, 
capoluogo  della  cattolicità.  Ma  mentre  i  vostri  rallegra- 
menti poggiano  sopra  un  fondamento  solido,  sul  fonda- 
mento cioè  della  giustizia;  l'allegrezza  dei  contrarii  a 
noi  poggia  in  un  sostegno  labile,  qual  è  l'ingiusta  ag- 
gressione. 

E  qui  mi  sia  lecito,  anche  per  comune  istruzione,  di 
ricordar  certi  fatti,  dai  quali  si  vedono  chiaramente  quali 
sono  i  giudizii  di  Dio  verso  quelli  che  sono  poco  favore- 
voli alla  Santa  Sede,  e  molto  più  verso  quelli  che  le  sono 
contrarii.  Nessuno,  certo,  ha  dimenticato,  che  questa  terra 
appartenente  alla  Chiesa  è  stata  per  diversi  anni  custodita, 
protetta  e  guarentita  da  due  Potenze  cattoliche.  Non  so  se 
la  politica,  ovvero  altri  motivi  indussero  le  due  Potenze, 
runa  dopo  l'altra,  ad  abbandonarci  in  mano  di  nemici  i 
più  fieri.  Fatto  è  che  ci  abbandonarono;  ma  lasciata  la 
Santa  Sede,  queste  due  Potenze,  l'una  dopo  l'altra,  eb- 
bero a  sostener^  il  peso  della  mano  di  Dio  sopra  di  loro. 
Prima  si  guerreggiarono  a  vicenda,  e  poi  ambedue  sog- 
giacquero  a  quei  terribili  clanni  e  umiliazioni  che  tutti 
sanno,  e  che  tutti  abbiamo  compianto. 

Che  più?  A  quello  stesso  Principe,  che  chiamano  Sul- 
tano, che  si  era  atteggiato  anch'esso  a  persecutore  della 
Chiesa  in  Oriente  prendendo  a  proteggere  un  pugno  di 
Scismatici  per  gravare  la  sua  mano  contro  dei  Cattolici; 
che  avvenne?  Eh!  voi  lo  avete  letto  in  questi  giorni.  Quel 
povero  disgraziato  Sovrano  in  un  punto  ha  perduto  la  vita 
e  il  trono,  donde  fu  scacciato  con  quella  facilità,  con  la 
quale  un  padrone  mette  fuori  di  casa  un  misero  servitore. 

Certo  se  avessi  ad  esporre  qui  esempii  della  giustizia 
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di  Dio  contro  gli  oppressori  e  usurpatori  della  Chiesa, 
oh!  non  potrei  finire  cosi  presto  a  farcene  tutto  Telenco. 
Poche  settimane  addietro  l'Italia  ha  festeggiato  la  cente- 
naria ricorrenza  della  Lega  Lombarda,  E  che  cosa  era 
questa  festa?  Era  la  memoria  della  fine  di  un  Imperatore 
sacrilego  e  del  trionfo  della  Santa  Sede  Romana:  danna 
parte  un  usurpatore  forte  ed  ingiusto,  dall'altra  un  Pon- 
tefice, qual  fu  Alessandro  Terzo,  saldo  e  costante  nel  soste- 
nere sempre  i  diritti  della  Chiesa. 

Non  parlo  poi  delle  punizioni  spaventose,  con  le  quali 
Iddio  ha  particolarmente  colpito  or  questo  or  quello  degli 
empii  settarii,  morti  fra  il  terrore  e  lo  sgomento,  abban- 
donati al  potere  delle  tenebre  infernali.  Mi  limito  a  un 
solo  dei  fatti  avvenuti  qui  nella  stessa  Roma.  Non  ò  forse 
vero,  che  uno  dei  capi  della  Rivoluzione  italiana,  venato 
a  morte  cercava  pure  un  Sacerdote  che  raccogliesse  gli 
ultimi  aneliti  della  sua  vita?  Lo  trovò,  ma  fu  inutile 
l'averlo  trovato,  perchè  gli  emissarii  di  Satana  gli  fecero, 
come  suol  dirsi,  barricata  intorno  al  letto,  e  il  ministro  di 
Dio  non  potò  entrare;  e  gli  si  disse:  <  Quando  ci  sarà 
bisogno,  sarete  chiamato.  »  E  intanto  ?  intanto  l'ammalato 
moriva,  e  Dio  volesse  che  anch'egli  avesse  potuto  dire  con 
vero  pentimento  in  cuor  suo:  Nunc  rtffniniscor  tìudorum 
quae  feci  in  lerusalem  !  (Il  RattazaiY.  Voi.  II,  p.  340  esegg.) 

Questi  ed  altri  esempi  porgono  motivo  di  riflessione  a 
tutti;  ai  buoni  per  ringraziare  Iddio,  ai  cattivi  per  temerlo. 
Noi  confidiamo,  essi  temano,  giacché  si  è  verificato  e  si  veri- 
ficherà sempre,  che  il  Signore  protegge  e  libera  gli  oppressi. 

Intanto  preghiamo  e  operiamo  opere  sante  e  buone.  Con 
questi  mezzi,  umiliati  ai  piedi  di  Dio,  potremo  ottenere  la 
sua  benedizione,  della  quale  è  pegno  quella  che  in  questo 
momento  da  me  ricevete. 

BenedictiOy  de. 
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DISCORSO    CCCCLXXXIL 

Al  Pellegrini  Tedeselil  t 


Splendida  riusd  questa  udienza  tenuta  nella  Seda 
Ducale.  Gli  Eminentissimi  Cardinali  presenti  erano: 
Asquini^  Di  Pietro^  Ferriera  Antici^  LedochowscJci^  Frana" 
Kn,  Giannelliy  Bandii  BeLwa^  Borromeo^  Pacca,  Chgi^ 
Sacconi^  Guidi,  Martinelli,  JBartolini,  Biario  Sforza, 
Gaterinij  Oreglia  e  Berardu  Vescovi:  Monsignor  Morteo 
ài  Massa  Popidonia,  Spaccapietra  di  Smirne,  De  Bossi 
di  Caserta,  GhUardi  di  Lucca,  Tommasi  di  Massa  Car» 
rara,  Biasini  di  Grosseto,  Nappi  di  Nardo,  Laspro  di 
Lecce,  Morana  di  Caltagirone,  Dusmet  di  Catania  ;  e  dei 
Prdati,  de  Montd,  Suter,  Jànig  e  altri.  Fra  i  più  ragguar- 
devoli personaggi  nostrani  ed  esteri,  specialmente  tedeschi^ 
segnciavasi  S.  A.  B,  la  Principessa  Elena  de  la  Tour  e 
Taxis  con  tutta  V augusta  famiglia,  accompagnata  dal 
Cav.  d'onore  Sig*  Barone  de  BeicKUn-Méldegg.  Il  Sig.  Barone 
de  Loe,  capo  dd  pdlegrinaggio,  lesse  U  seguente  indirizzo  : 

Sanctissiicb  Patbb  I 

Trigesimus  annua,  qno  uniyersalls  Eccledae  gubemacula  tenee, 
singolari  Dei  beneficio  feliciter  completus  cum  reliquia  undiqua  Tuia 
flliis  noe  quoque,  TuoB  ex  Germania  fllios,  ad  augustum  Sanctitatia 
Tuae  solium  convocai,  ut  gratiasimis  erga  Deum  Optimum  Maxi- 
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mum  animis  Tibi,  Sanctissime  Pater,  et  de  praeteritis  sommo  no- 
stro omnium  gaudio  gratulemur  et  de  futuro,  quaecumque  soni 
optima,  ardentissimis  votis  impreoemur. 

Eminet  profecto,  SancUssime  Pater,  et  singulari  prorsus  modo 
splendei  Tuum  sacrum  regimen  Tuusque  supremus  pontiflcatns. 
Eminet  im^NÙmis,  ut  panca  obiter  attingamus,  impiis  istis  machina* 
ticMiibus,  quibus  maiore  quam  unquam  alias  fìirore  Te,  Ecdesiae  pe- 
tram  ac  ftindamentum,  portae  inferi  cìrcumvenire  non  cessant.  Qoas 
quamquam  praevalere  nunquam  posse  certo  credimus,  acerbissi- 
mis  tamen  excelsum  animum  Tuum  aflScere  doloribus  band  ignora- 
mus.  Eminet  vero  etiam  ìllis,  quae  plurima  ad  fidelium  salutem 
ac  Sanctae  Ecdesiae  exaltationem  praeclare  pertìcisti.  Eminet  et 
splendet  prae  ceteris  admirabili  illa  ac  divina  vi  amoris,  quo  Tuo- 
rum  ubique  terrarum  filiorum  animos  ad  Te  Sanctamque  banc  Se- 
dem  Apostolicam  attraxisti  Tecumque  tenes  coniunctos.  Eminet  Mo- 
nique ipsa  sua  diuturnitate,  qua  in  Romana  obtinenda  Cathedra  vel 
beatissimum  Petrum  superasti  Utinam  triginta  annos  praeclai^  ac 
feliciter  peractos  plurimi  iique  multo  feliéiores  subsequantur  1  Uti- 
nam Deus  Optimus  Maximus  Tibi,  Sanctissime  Pater,  det  in  hac 
vita  videre  desideratissimum  illum  diem,  quo  Ipse  exsurgens  Tuo- 
rum  eorumdemque  Suorum  inimicorum  impia  molimina  disiieiat 
penitus  ac  conUmdat,  cunctisque  gentibus  notum  faciat,  non  esse 
sapientiam,  non  esse  prudentiam,  non  esse  consilium  centra  Domi- 
num.  (Prov  XXL  30.)  Haec  nostra  vota,  haec  nostrae  prò  Te,  San- 
ctissime Pater,  preces  ad  Illum,  qui  per  psalmistam:  «  Invoca 
me,  inquit,  in  die  trìbulationis  :  eruam  te  et  honoridcabis  me.  » 
(Psal.  XLIX,  15.) 

Atque  unacum  bis  votis  denuo  filialis  erga  Te,  Sanctissime  Pa- 
ter, Sanctamque  hanc  Sedem  Apostolicam  sponsiones  offerimus  de- 
votionis.  Spondemus,  Te  nos  constanter  sequuturos  ducem  ac  pasto- 
rem,  ncque  cum  aliis  nos  unquam  communicaturos  pastorìbus,  nisi 
qui  a  Te  nussi  Tecumque  sint  coniuncti.  Spondemus,  quae  Tu,  infal- 
libilis  magister,  docueris,  ea  nos  promptis  animis  recepturos  libera- 
que  voce  professuros  ;  quae  Tu  condemnaveris,  ea  nobis  fere  oon- 
demnata.  Spondemus,  Tua  Sedisque  Apostolicae  ac  Sanctae  Roma- 
nae  Catholicae  et  Apostolicae  Ecdesiae  inra  nos  nunquam  non  <m» 
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nibus  yiribus  defensuros.  Quapropter  quicquid  contra  baec  iura 
nndecumque  flt,  id  omne  reprobamus,  oondemnamus. 

Intei^alia  plurima  autem,  quae  Tecum,  Sanctissime  Pater,  dole- 
musae  detestamnr,  duo  snnt,  quae  taciti  praeterire  non  possumus. 
Aitenim  est  incredibile  atque  inauditum  sacrilegium,  quod  nnper 
in  aliquo  Germaniae  regno  administer  quidam  p^testatis  civilis  in 
ipsiun  Deum  ac  Dominum  nostrum  Jdsum  Ghristum  eucharisticum 
comxnisit  impune  ;  cuius  facinoris  fama  ìam  ubiqne  percrebruit. 
Obsecramus  Te,  Sanctissime  Pater,  instante  praesertim  die  sacra* 
tìssimo  Cordi  Salvatoris  dicato  ut  nobiscum  ac  prò  nobis  Cbristo 
Domino  in  augustissimo  Altaris  Sacramento  supplices  ad  tantam 
Salyatoris  reparandam  iniuriam. 

Alterum,  de  quo  sumnio  cum  dolore  apud  Te,  Sanctissime  Pater, 
oonquerimur.  laesio  est  inviolabilis  illius  ac  sacrosancti  iuris,  quo 
Sancta  Ecclesia  pellet  in  scholas  atque  institntionem  iuventutis. 
Nosti,  Sanctissime  Pater,  dissolvi  cum  aliis  religiosorum  coetibus 
etiam  atque  maxime  eos,  qui  educandae  atque  instituendae  iuven- 
toti  vacant;  obserarì  seminarla  clericorum;  spoliari  fideles  suis 
pastoribus  ;  deturbari  de  suis  ecclesiis  vel  ipsos  episcopos.  Neque 
baec  saiis.  Nam  sacerdotes  adbuc  populo  catbolico  superstites 
quum  ab  aliis  muneribus  sacris  impedinntur,  tum  vero  ita  a  scholis 
arcentur  ut  vel  ab  ipsa  fldei  doctrina  pueris  in  scholis  tradenda  pe- 
nitus  impediantur.  Atque  ita  fi  t  ut  parentes  catholici  quibus  ,non 
solam  ius  est  sed  etiam  oftlcium  sanctisslmum  incumbit  curandi 
fllioram  suorum  in  fldei  doctrina  instructionem,  in  maximos  con- 
scientìae  angores  coniiciantur,  cum  vident  se  in  hoc  ofìQcio  implendo 
impeditosi  iisque  permittere  ooguntur  liberorum  suorum  in  reli- 
gione institutionem  quibui/ tantum  offlcium  concredere  iure  merito 
sammae  sibi  religioni  ducunt.  Atque  haec  contra  omne  ius  et  fas  ab 
spotestate  nobis  flunt,  cuius  est  tueri  subditorum  iura.  Quo  Igitur 
DOS  vertamus  ?  Ad  quem  ibimus,  nisi  ad  Te,  Sanctissime  Pater  ?  Tu 
«  supremus  in  terris  Vicarius  Jesu  Christi,  qui  iuventutis  aman- 
tìssimus  :  €  Sinite,  inquit,  parvulos  venire  ad  me  et  ne  prohibue- 
ntis  eos  >  (Marc.  X,  14),  qui  idem  vivorum  iudex  et  mortuorum 
indicium  adeo  terribile  minatus  est  iis,  qui  pusillis  essent  scandalo 
(Matt  XVllI,  6).  Tu  afflictos  nostros  erige  animos  ;  Tu,  quid  facto 
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opus  sii,  nos  dooe.  Fixum  ratumque  nobis  est,  ut,  spreto  quocumque 
terrenorum  bonorum  damno,  sicut  oetera  Eoclesiae  iara  ita  impri- 
mis  ius  Ecclesiae  atque  ipsum  nostrum  parentum  ius  in  educatio- 
nem  liberorum  omnibus  iilis  subsidiis  defendamus,  quae  nobis  fldes 
catholica,  iura  nostra  civilia,  ipsum  ius  naturale  suppeditant,  do- 
nec  boc  tantum  negotium,  Deo  opitulante,  ad  felicem  perduxerimus 
exitum. 

Guius  felicis  exitus  sit  nobis  pignus  Apostolica  benedictio,  quam 
ad  Sanctitatis  Tuae  pedes  provoluti  efOagitamus  nobismetipsis, 
fomiliis  nostris,  omnibus,  quorum  nomine  adsumus  patriaaque 
carissimae. 


St*a  Santità  levatosi  in  piedi  rispose: 

Iddio  è  l'autore  della  Chiesa;  e  quest'opera,  uscita  dalle 
sue  mani,  forma  l'oggetto  dell'amor  suo,  delle  sue  premure, 
dei  suoi  riguardi.  Perlochè  questa  Chiesa  quando  è  afflitta, 
è  più  particolarmente  riguardata  con  occhio  paterno  dal 
suo  diyin  Fondatore. 

Ma  la  Chiesa  è  composta  di  uomini,  i  quali  di  tanto  iu 
tanto  de  humano  pulvere  sordescunt.  Ed  è  perciò  che  Iddio 
riguardandola  da  tutti  i  lati,  anche  là  do7e  sembra  di  essere 
più  decaduta  per  opera  degli  uomini,  accorre  allora  coi 
rimedii  opportuni.  Questi  rimedii,  figli  carissimi,  sono  di 
due  sorta;  altri  sono  rimedii  che  giungono  a  sollevare  la 
Chiesa  come  un'aura  tenue  e  leggera:  sibilus  aurae  tennis; 
altri  poi  sono  rimedii  che  giungono  a  salvare  la  Chiesa 
quasi  come  turbine  spaventoso  :  spiritus  grandis  et  fortis. 
Iddio  si  serve  di  questi  mezzi,  or  l'uno  or  l'altro,  secondo* 
che  crede  nella  sua  divina  Provvidenza  per  ristorare  la 
sua  Chiesa  dei  mali  che  soffre. 

Certo  è  che  se  noi  guardiamo  attorno  nei  momenti  pre- 
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senti  la  Chiesa  Cattolica,  ah  I  si,  che  il  rimedio  che  ha  posto 
Iddio  per  salvarla,  è  yeramente  quasi  un  turbine  spavente- 
Tole:  spiritus  grandis  et  fartis.  E  questo  rimedio  impe- 
tuoso pib  palesemente  si  è  mostrato  nella  patria  yostra, 
dilettissimi  figli,  e  yì  ha  prodotto  quei  grandi  e  tristis- 
simi avvenimenti  che  tutti  conoscono.  Ma  la  persecuzione 
permessa  da  Dio  ha  destato  dal  sonno  molti  e  molti,  i 
quali  riposavano  troppo  tranquilli,  mentre  avrebbero  dovuto 
Tegliare;  ond'ò  che  a  questi  poteva  dirsi  quello  che  TApo^ 
stelo  S.  Paolo  diceva  ad  altri  Cattolici  :  inter  vos.....  dor^ 
miuni  mtiUi:  ed  è  perciò  che  era  necessario  svegliarli.  È 
Tenuta  la  tempesta  orribile,  i  flagelli  si  sono  moltiplicati: 
vedendo  fosco  il  cielo  e  le  nubi  minacciose,  sentendo  il 
rimbombo  della  folgore  che  incenerisce,  fu  tale  lo  spa- 
vento, che  i  Cattolici  in  Qermania  si  levarono  tutti  gri- 
dando a  Qesù  Cristo,  come  altra  volta  gli  Apostoli  :  Domine^ 
salva  no8y  perimus. 

Oh!  io  mi  rallegro  con  voi,  figli  dilettissimi,  e  con  quei 
mblti  che  insieme  con  voi  hanno  compreso  la  necessità  di 
sorgere,  e  di  tener  ferma  e  salda  la  fede,  che  Dio  per 
soa  misericordia  vi  ha  conceduta:  e  veramente  animati 
tutti  di  ottimo  spirito  e  fortificati  dal  braccio  di  Dio  che  vi 
rende  superiori  a  fronte  di  tante  difficoltà  e  contraddi- 
zioni, vi  mostrate  veri  figli  devoti  alla  Chiesa,  e  pubblica- 
mente fate  professione  della  santa  fede  cattolica.  I  primi 
Pastori  col  loro  esempio  di  fortezza  e  coraggio  apostolico 
traggono  a  so  e  Clero  e  popolo;  e  gli  uni  e  gli  altri,  strin- 
gendosi intomo  a  questa  Santa  Sede,  formiamo  insieme  una 
forza,  che  discende  in  campo  a  combattere  i  nemici  di  Gesù 
Cristo. 

Esiote  ergo  fcrtes  in  héUo^  e  otterremo  la  vittoria  per 
la  intercessione  della  Vergine  immacolata,  che  schiacciò 
sempre  in  tutti  i  secoli  la  testa  airinfemale  dragone.  È  que- 
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sto  che  ispirò  nel  petto  a  certi  govemanti  lo  spirito  dì 
orgoglio  e  di  superbia;  è  questo  che  fa  loro  pretendere^ 
che  la  terra  debba  tacersi  avanti  a  loro;  è  questo  che  sug- 
gerì Torrida  persecuzione,  e  tutti  i  mali  che  deploriamo, 
e  specialmente  i  pericoli  della  gioventù,  ai  quali  ha  parti- 
colarmente accennato  quello  che  testò  ha  parlato  a  nome 
vostro. 

Non  vi  pare  che  nella  vostra  patria  si  rinnovino  i  tristi 
fatti  di  un  altro  re  empio,  di  quell'Antioco,  di  cui  si  parla 
nel  libro  dei  Maccabei?  Quietato  costui  da  una  smodata 
superbia,  prese  ad  opprimere  il  popolo  ebreo  non  solo  con 
lo  spoglio  delle  sostanze  e  ricchezze  del  tempio,  ma  inva- 
dendo fino  la  essenza  stessa  della  Beligione.  Ordinò  che 
si  proibissero  gli  olocausti  e  le  oblazioni  ;  che  cessasse  la 
santificazione  del  Sabato,  nò  più  si  celebrassero  le  solen- 
nità; che  si  erigessero  invece  altari  agHdoli;  e  si  man- 
giasse ogni  sorta  di  cibi  immondi.  Ohe  più  ?  ordinò  che 
si  dessero  istruzioni  ai  figli  nel  senso  il  più  abbomine- 
vole,  affinchè  la  gioventù  si  dimenticasse  di  Dio. 

Ed  ò  questo  il  medesimo  che  avviene  tra  voi.  Si  vuole 
per  la  gioventù  una  istruzione  falsa;  dal  pergamo  una 
predicazione  secondo  Valiesza  dei  tempi,  o  non  secondo 
l'Evangelo  :  ai  ministri  del  Santuario  è  riservata  la  schia- 
vitù, l'esilio  e  la  carcere;  alle  chiese  la  povertà,  al  culto 
Io  squallore.  Il  sacrilegio  istesso  non  ò  stato  patrocinato 
da  qualcuno,  che  forma  parte  del  potere  esecutivo? 

Non  esagero,  figli  dilettissimi,  e  voi  lo  sapete  meglio 
che  io  noi  sappia,  e  lo  stesso  vostro  bravo  Presidente  lo 
ha  ora  accennato  nell'indirizzo.  In  una  tornata  parlamen- 
tare si  ò  detto  che  alcuni  miserabili  sacrileghi,  i  quali  in 
un  certo  luogo  di  Germania  hanno  orribilmente  profanata 
l'Ostia  consecrata,  non  debbono  essere  puniti,  perchè  questo 
non  ò  un  delitto  ! 
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Ma  se  la  maao  di  Dìo  colpi  il  sacrilego  Antioco,  il  quale 
persegaitò  la  Chiesa  nella  Sinagoga  di  Gerusalemme,  col- 
pirà del  pari  e  più  severamente  i  nuovi  profanatori  più 
rei  degli  antichL  Mori  Antioco  fra  le  smanie  della  tri- 
stezza; e  questi  morranno  fra  i  rimorsi  e  il  dolore:  quello 
mori  straziato  da  vermi  per  sozza  malattia,  e  a  questi  il 
verme  della  coscienza  abbrevierà  la  Vita. 

Non  spingo  più  avanti  il  paragoue,  ma  la  verità  non 
posso  tacerla.  Io  non  desidero  altro  che  la  conversione 
dei  peccatori  e  specialmente  di  quelli  che  oggi  persegui- 
tano la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  il  quale  dalla  Cattedra  dol 
Calvario  ci  fece  udire  la  sua  voce:  ignosce  illis:  e  perchè? 
perchè  non  sanno  quel  che  si  fanno. 

Ma  se  non  vi  è  speranza  di  ricondurli  nei  buoni  sen- 
tieri, oh!  adempia  pure  Iddio  i  fini  della  sua  giustizia. 
Ben  so,  e  me  V  insegna  S.  Agostino,  che  Tempio  sta  in 
questa  società  mondiale  ut  corrigatur^  ovvero  ut  per  illum 
bonus  exerceatur.  Epperò  mentre  preghiamo  Iddio  per  la 
conversione  di  costoro,  preghiamolo  ancora  che  dia  a  noi 
X>azienza  e  costanza  per  combattere  fino  all'  ultimo  mo- 
mento della  nostra  vita  in  difesa  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo. 

Egli  intanto  vi  benedica  mentr'io  innalzo  sopra  voi  la 
mano  per  benedirvi.  Benedico  voi,  e  tutto  l'immenso  nu- 
mero di  coloro  che  sono  imiti  con  voi.  Bene«lico  le  vostre 
fiEuniglie,  affinchè  si  conservino  sempre  nel  sanU>  timore 
di  Dio,  e  voi  possiate  esser  loro  sempre  di  buon  esempio. 
Yi  benedico  per  tutti  gli  anni  che  vi  restano  a  vivere 
sulla  terra,  e  molto  più  vi  benedico  per  l'estremo  momento 
della  vita,  quando  dovrete  consegnare  le  anime  vostre 
nelle  mani  di  Dio  per  esser  fatti  degni  di  benedirlo  per 
tutti  i  ^coli  eterni 

JBenedictiOf  eie.  s 
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—  I  pellegrìn!  pressochò  600  comunicarono  tutti  in  S.  Pietro  la 
stessa  mattina  dell'  udiensa  all'aitar  della  Cattedra,  celebrandoyi  l'Emi- 
nentissimo  Lédochowsckì.  A  Sua  Santità  offrirono  somme  ragguar- 
dcToli  per  l'Obolo  di  S.  Pietro  e  gran  ricchezza  di  parati  e  vasi  sacri 
per  le  chiese  spogliate.  Gli  Alunni  del  Collegio  Gktrmanico  cantarono 
bellamente  in  coro  un  inno,  celebrando  le  virtù  e  le  prerogative  del 
Sommo  Pontefice,  non  appena  il  S.  Padre  comparve  nella  Sala. 


DISCORSO  CCCCLXXXIII, 


Al  ire«««vl  presenti,  preeentasatl  11  JM  gl«|fme  tST^u 


Ndla  Sala  del  Trono  Sua  Santità  impose  U  Bacchetto  ai 
Vescovi  presenti^  che  erano  Monsignor  Roneett%  Nappiy 
Màlagola^  Trotta^   VUagliano  e  Satdinù  Dipoi  rivolse  laro 
brevi  parole  in  questi  sensi  : 

Saa  Santità  impartendo  ai  nnovi  Yescovi  TApostolioa 
benedizione,  faceva  loro  osservare  come  la  Chiesa  intenda 
rammentare  ai  Vescovi  la  pascione  e  morte  di  Gesù  Cristo 
ogni  volta  che  si  pongono  sul  petto  la  Croce  episcopale;  e 
cosi  ancom  i  patimenti  dei  martiri  e  la  vittoria  della  fede 
cattolica  in  el^.  Nello  stesso  giorno  in  cui  parlava  celebrarsi 
la  memoria  di  due  gloriosi  confessori  (Ss.  Giovanni  e  Paolo), 
ì  quali  suggellarono  con  il  sangue  la  fede  dì  Gesù  Cristo. 
Dio  benedetto  non  ha'  ancor  disposto  che  fra  noi  si  desse 
alla  fede  anche  la  testimonianza  del  martirio,  benché  molti 
hanno  sofferto  per  la  Chiesa  dure  pene,  e  taluni  ne  sono 
anche  morti.  E  certo  la  vita  episcopale  oggi  più  chei  mai  ò 
esposta  a  fieri  cimenti  e  prove;  essere  perciò  necessaria 


—  829  — 

molta  fermezza  e  coraggio  per  parlare  agli  uomini  in  nome 
di  Gesù  Cristo.  Augurare  una  tal  vita,  umanamente  parlan- 
do, non  si  può,  essendo  quasi  dapertutto  governi  imposti 
dall'iniquità,  i  quali  non  hanno  altro  in  mira  se  non  di  ro- 
vesciare la  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  donde  avviene  che  i 
Vescovi  debbono  vivere  una  vita  di  forte  combattimento. 
Ma  per  la  salute  delle  anime,  per  il  sostegno  della  Chiesa, 
e  per  la  gloria  di  Dio,  tutto  essere  non  solo  tollerabile, 
ma  anche  da  desiderare.  Intanto  tenessero  sempre  lungi 
dagli  animi  loro  il  timore:  armassero  il  petto  di  invitta 
fortezza,  che  Dio  e  Maria  Santissima  li  sosterrebbero.  Egli 
li  confortava  di  nuovo  con  l'apostolica  benedizione. 

—  Vescovi  nominati  nella  suddetta  provvista  : 
Chie$a  meùropoUtana  di  Lione^  per  Monsignor  Lodovico  Maria  Gin- 
Beppe  Easebio  Caverot.  —  Chièsa  metropolitana  di  Alby,  per  Monsignor 
Stefano  Emilio  Ramadiò.  —  t7hiesa  arcivescovile  dt  Seleucia^  nelle  parti 
degOnfedeìi,  per  Monsignor  Cesare  Roncetti,  Sacerdote  Romano.  — 
CUesa  cattedrale  di  PsrpignatWy  per  Monsignor  Giuseppe  Federico  Saivet. 
—  Chiesa  vescovile  di  Diodea^  nelle  parti  degFinfedeli,  per  Monsignor 
Salvatore  Nappi.  —  Chiesa  cattedrale  di  Soissons^  per  Monsignor  Odone 
Thibaodier.  "  Chiesa  vescovile  di  Amono,  nelle  parti  degVinfedeii,  per 
Monsignor  Salvatore  Maria  Nisio.  —  Chiesa  cattedrale  di  Ascoli  nel 
Piceno,  pel  R.  D.  Amilcare  Malagola,  nato  in  Modena,  Sacerdote  <tio  - 
cesano  di  Imola.  —  Chiesa  cattedrale  ^di  Ariano^  pel  R.  D.  Francesco 
Trotta,  Sacerdote  arcidiocesano  di  Salerno.  —  Chiesa  cattedrale  di 
Segna  om  la  perpetua  ammininistrazione  della  Sede  di  Modruesa,  pel 
H.  D.  Giorgio  Posilovic,  Sacerdote  arcidiocesano  di  Zagabria.  —  Chie^ 
*a  eatteirale  di  Mende^  pel  R.  D.  Giuliano  Oostes,  Sacerdote  diocesano 
di  Bodes.  —  Chiesa  cattedrale  di  S.  Die,  pel  R.D.  Maria  Camillo  Al- 
berto de  Briey,  Sacerdote  diocesano  di  Poitiers.  —  Chiesa  cattedrale  di' 
Idnal,  pel  R.  D.  GinHo  Dionigi  le  Hardy  du  Macais.  —  Chiesa  catte" 
^f^  di  VhjierSf  pel  R  D.  Giuseppe  Michele  Federico  Bonnet  — 
Chiesa  cattedrale  di  Tuy,  pel  R.  D.  Gioirannì  Maria  Valero  Nacarino.  — 
(^iesa  vsseovUe  di  Cidonia^  nelle  parti  degVinfedeUy  pel  R.  D.  Francesco 
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Vitag^liano,  Sju»rdote  dì  Napoli,  Canonico  Teologo  nella  Ooncatte- 
drale  di  Cava.  —  Chiesa  ìfesftovtle  di  Pario,  neUe  parti  degli  infeaeUt  pel 
K.  D.  Michele  Ròsset.— -  Chiesa  vescovile  di  Alalia,  nelle  parti  dejfU  infe* 
deUy  per  Monsignor  Edoardo  Angerer,  Sacerdote  di  Vienna  in  Austria. 
-^  Chiesa  vescovile  di  Itosea^  nelle  parti  degli  infedeli,  per  M'-^naignor 
Pietro  Bauli  ni,  Sacerdote  dell'Abbazia  di  Subloco.  —  Chiesa  vescovile 
di  Alido,  nelle  parti  degli  tufedeUy  per  Monsignor  Luigi  Bruachettii  Sa- 
cerdote diocesano  di  Cingoli. 


DISCORSO    CCCCLXXXIY. 

Af^U  alannl  del  C«lle|^  este^lt 
»&  la|rl>«  itile. 


Furono  riceviUi  nella  Sala  dd  Concistoro  presentaU 
ddlV  Emo  Card,  Franchi^  prefetto  di  Propaganda.  TI  Be' 
verendissimo  Bellore  del  Collegio  Germanico^  P.  Steinhur 
hery  lesse  U  seguente  indiriezo  : 

Beatissimo  Padre, 

Divisi  per  varietà  di  nazioni,  ma  congianti  e  animati  da  un  me- 
desimo spirito,  siamo  lieti  delPonore  di  godere  ancor  questa  volta 
della  Vostra  augusta  presenza  e  di  poter  tribatare  ai  Vostri  piedi 
Tomaggio  della  nostra  fedele  devozione.  Oh  quanti  dei  nostri  oon- 
nazionali  disgiunti  da  noi  per  monti  e  per  mari,  ammirano  con  tene» 
rezza  d*invidia  la  nostra  sorte,  e  felici  ci  chiamano  perebò  ci  ò  dato 
vivere  all'ombra  del  Vaticano,  prostrarci  alcuna  fiata  al  Voetro 
trono,  udire  la  Vostra  sacra  parola  e  partecipare  più  da  presso  que- 
grinflussi  benefici  che  da  Voi  Capo  e  Pastore  della  Chiesa  derivano 
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nei  membri  del  gregge  di  Cristo.  Oltre  a  questo  benefizio,  un  altro 
più  speciale  ne  riconosce  dalPamorosa  provridenza  di  Dio  questa 
gioTentù  da  yarie  terre  congregata;  ed  ò  il  poter  fornire  la  sua 
edocazione  scientifica  e  religiosa  qui  nel  centro  della  Cattolica  reli- 
gione, onde  più  pori  emanano  i  rivi  della  sana  dottrina  e  dove  tante 
Tenerande  memorie,  tanti  sacri  monumenti  sono  a  guisa  di  lingue 
eloquenti  che  eccitano  i  cuori  e  sollevano  le  menti  alla  pietà.  Questo 
spìrito  è  il  tesoro  più  prezioso,  che  reduci  aUe  nostre  patrie  da  Roma 
Boi  recheremo,  ben  fortunati  d*aver  profondamente  radicato  nei 
nostri  cuori  un  attaccamento  inviolabile  alla  Sede  Apostolica,  e  di 
poterlo  colla  mercè  del  Signore  fomentare  ed  accrescere  nei  nostri 
popolL 

Voif  Beatissimo  Padre,  degnatevi  di  accogliere  questi  sensi  in- 
sieme colle  più  cordiali  proteste  che  vi  rinnoviamo  di  fedeltà,  d^ 
amore  e  di  ossequio  alla  Vostra  sacra  Persona,  resa  ora  più  cara 
e  più  veneranda  dalle  persecuzioni  dei  nemici  di  Dio,  della  Chiesa 
e  della  società.  Noi  siamo  arditi  di  supplicarvi  che  vogliate  pregare 
il  Signore,  perchò  ci  conceda  grazia  di  serbare  siffatti  sentimenti 
fino  alla  morte  ;  e  al  presente  di  spandere  sopra  noi,  sopra  i  nostri 
Collegi  e  sopra  le  nostre  famiglie  TApostolica  benedizione,  che  ci 
sarà  pegno  qui  in  terra  di  quelle  che  ci  riiH:*omettiamo  dal  cielo. 


Sua  Santità  rispose: 

Destinati  da  Dio,  se  vi  manterrete  saldi  nella  vocazione 
alla  quale  foste  chiamati,  ad  istruire  i  popoli,  ad  illuini- 
narlì  col  lume  dell'  Evangelo,  a  richiamare  i  peccatori 
dalle  tenebre  del  peccato  allo  splendor  della  grazia,  an- 
che a  voi  dice  il  divin  Salvatore  quello  che  disse  agli  Apo- 
stoli :  VenUepost  me^  faciam  vos  fieri  piscatores  hominum. 

Bioordate  la  pesca  miracolosa,  la  quale  riempi  tal- 
mente le  reti,  che  queste,  non  valendo  a  sostenere  il  gran 
p^K>,  si  andavano  qua  e  là  rompendo,  e  si  perdeva  cosi 
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una  parte  della  ricca  pescagione.  Fero  anche  i  miracoli 
di  Gesù  Cristo  hanno  il  loro  significato.  La  moltitudine 
dei  pesci  raccolti  nella  rete  significa  la  moltitudine  dei 
credenti  che  hanno  seguito  la  voce  di  Dio.  La  scissura 
delle  reti,  dalle  quali  escono  molti  dei  pesci,  che  prima 
erano  uniti  agli  altri,  nuli'  altro  tuoI  significare  se  non 
le  eresie  e  gli  scismi  che  hanno  più  volte  spezzati  i  vìncoli 
dell'unità,  e  che  anche  ai  nostri  giorni  producono  Y  uscita 
degl'  increduli,  dei  settari  e  di  quanti  sono  i  seguaci  dei 
perfidi  e  ciechi  scrittori  del  passato  secolo.^  Sono  essi  i  mae- 
stri di  errori,  i  corruttori  dei  popoli  per  le  posizioni  che 
occupano,  e  i  più  pertinaci  nell'  assalire,  spogliare  ed  op- 
primere la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

In  mezzo  a  questa  società,  che  si  cerca  corrompere, 
voi  vi  troverete  a  suo  tempo,  e  dovrete  combattere  Terrore 
con  diversi  modi,  ma  specialmente  colla  vita  esemplare. 
Dovrete  pure  combatterlo  con  la  sana  ragione,  corroborata 
dalla  scienza  e  fortificata  dalla  grazia  di  Dio. 

Parlo  a  giovani,  e,  volendo  tacere  di  cento  altri  schifo- 
sissimi errori,  dirò  solo  di  quelli  che  in  alcuni  punti  del- 
l'orbe cattolico  hanno  proclamato  con  ardire  certi  studenti  ; 
errori  attinti  alle  Università  anticattoliche;  errori  non 
nuovi,  ma  errori  sempre  figli  della  superbia  infernale. 
Questi  giovani  hanno  pubblicato  un  programma  indiriz- 
zandolo agli  studenti  dei  due  mondi,  nel  quale  si  dichiara 
che  la  società  religiosa  deve  essere  distrutta  e  che,  seoondo 
la  base  del  loro  sillabo,  eglino  vogliono  essere  atei,  rivo- 
luzionari e  socialisti  Ma  ahimò!  su  queste  radici  non  pnò 
crescere  che  un  albero  dai  rami  disseccati,  con  cattive  fo- 
glie e  pessimi  frutti.  Yen  dunque  a  suo  tempo  sarete  desti- 
nati a  combattere  questi  eccessi  di  frenesia  e  rialzare  roma- 
na dignità  che  si  vuol  gettare  nel  fango,  chiamandola  a 
seguire  prindpii  orribilmente  mostruosi. 


—  838  — 

Ma  chi  Siam  noi,  mi  direte,  per  combattere  avversari  si 
numerosi  e  potenti?  Lo  so,  la  vostra  età  ancor  tenera,  i 
vostri  studi  non  terminati,  il  vostro  cuore  non  ancora  pie- 
namente invigorito  contro  gli  assalti  delle  passioni,  tutto 
dò  vi  dà  motivo  di  dubitare  di  voi  stessi,  e  di  dire  :  Ohi  siam 
noi  ì  Ma  fatevi  coraggio,  miei  figli  ;  ricordatevi  le  parole 
di  Gerà  Cristo,  il  quale,  prima  di  dare  il  comando  di  get- 
tare le  reti,  ossia  di  mettere  mano  all'  opera,  ci  ordina 
di  rivolgerci  alla  diritta  via.  Ma  qual  via  migliore  di  quella 
nella  quale  Gesù  Cristo  ci  precede,  venite  post  me?  E  che 
vuol  dir  mai  seguire  Gesù  Cristo  ?  Egli  stesso  ce  lo  inse- 
gna apertamente  :  Qui  vutt  venire  post  me  abneget  semet^ 
ipsum ,  iollat  crucem  suam  et  sequatur  me  ;  inculcando 
cosi  l'annegazione  di  so  stesso,  la  mortificazione  cristiana 
e  l'imitazione  delle  sue  sublimi  virtù. 

Se  v'ha  qualcuno  tra  voi  che  sia  pigro,  si  riscuota,  abne* 
get  semetipsum^  poiché  la  pigrizia  impedisce  lo  studio  e 
le  opere  di  pietà.  Se  altri  ha  l'intelletto  poco  pieghevole 
alla  disciplioa,  prostrato  a'piedi  del  crocifisso,  abneget  se- 
metipsum^  deposto  l'orgoglio,  prenda  la  sua  croce  e  si  ri- 
vesta d'umiltà.  Con  queste  ed  altre  annegazioni  vi  farete 
capaci  di  combattere  gli  errori  del  mondo  e  potrete  prò- 
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gredire  nelle  opere  del  vostro  santo  ministero. 

Senonchè,  come  tutti  debbono  tener  dietro  alle  orme  se- 
gnate dal  Divino  Maestro,  cosi  i  ministri  del  santuario  tutti, 
ed  ì  cattolici,  debbono  ascoltare  con  docilità  le  disposizioni 
che  emanano  da  questa  Santa  Sede.  Questo  centro  di  unità, 
fin  d' adesso  imparate  a  rispettarlo,  perchè  esso  è  neces- 
sario a  mantenere  il  deposito  della  fede.  Nel  fatto  della 
pesca,  che  ho  citato  di  sopra,  ò  da  notarsi  che  il  comando 
di  gettar  le  reti  è  &tto  a  molti,  ma  l'intimo  di  mettersi 
in  alio  mare  ò  dato  solo  al  Principe  degli  Apostoli  :  Soli 
Petra  dicitur:  Due  in  altum.  Al  solo  Vicario  di  Gesù  Cristo 
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è  dato  di  condurre  la  mìstica  navicella  in  alto  mare,  af- 
finchè, guidata  dalla  fede  ed  animata  dalla  speranza,  possa 
con  questi  ed  altri  sussidi  sostenersi  in  mezzo  alle  acque 
e  resistere  ferma  all'  impeto  dei  venti  e  della  tempesta, 
mantenendo  colla  unità  della  direzione  Tunità  della  Chiesa 
stessa.  Ciò  voglio  ricordarvi  per  premunirvi  da  tutte  le  insi- 
die colle  quali  oggi  si  cerca  non  tanto  di  oscurare  lo  splendo- 
re della  Sede  Romana,  quanto  di  combatterne  l'autorità. 

Non  basta.  Soma,  destinata  da  Dio  ad  essere  la  capi* 
tale  dell'orbe  cattolico,  si  volle  dagli  usurpatori  procla- 
marla capitale  d' Italia,  o,  come  alcuni  di  essi  dicono,  il 
cervello  d' Italia.  Ma  osservate  come  da  questo  cervello 
escano  tutte  le  disposizioni  non  solo  aggravanti  i  sudditi, 
ma  quelle  altresì  che  attentano  ai  diritti  della  Chiesa,  alla 
santità  della  religione,  al  decoro  della  sua  disciplina,  e 
via  discorrendo.  Non  parlo  di  cose  amministrative,  né  di 
punti  franchi,  ma  solo  di  quello  che  si  fa  contro  la  Chiesa, 
dopo  aver  promesso  libertà  ed  indipendenza.  I  poeti  pagani 
sognarono  un  parto  del  loro  primo  Nume,  e  questo  parto 
chiamarono  Sapienza.  Ma  questa  sapienza  è  quella  che 
si  adopera  nel  perseguitare  da  mane  a  sera  la  Chiesa, 
nell'impedire  che  s'insegnino  le  sue  sante  dottrine.  Que- 
sta altro  non  è  se  non  la  sapienza  infernale  ! 

Neppure  basta.  Si  mira  non  solo  a  distruggere  l'autorità 
spirituale  della  Chiesa,  ma  anche  i  tempii  consacrati  a 
Dio;  ed  in  questi  giorni,  in  una  sola  via  di  Boma,  tre  ne 
sono  stati  tolti  al  culto  divino  e  abbandonati  alla  distra- 
zione, per  dar  luogo  a  monumenti  profani  (I).  I  delitti  si 
moltiplicano  ogni  giorno,  e  nulla  si  fa  per  porre  im  ar- 
gine al  torrente  del  mal  costume,  alla  irreligione  ed  alla 

(1)  Le  tre  Chiese  di  S.  Teresa,  dell*  Incarnazione  e  di  S.  Caio  lan- 
gheiso  la  strada  di  Porta  Pia. 
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frequenza  dei  suicidìi;  che  anzi  dal  oervello  d'Italia  si  per- 
mette nelle  pubbliche  vie  il  trionfo  del  furto  e  dell' omici- 
dio. Ometto  di  parlare  di  altri  disordini,  che  non  si  pos- 
sono nominare,  ma  che  pur  troppo  sono  protetti  da  chi 
dorrebbe  severamente  punirli.  Mi  limito  solo  ad  accen- 
nare i  nefandi  disegni,  che  si  van  macchinando  nelle  con- 
greghe settarie,  ed  in  questo  cervello  d'Italia  particolar- 
mente, per  preparare  coi  voti  popolari  l'elezione  del  primo 
beneficio  della  Chiesa  ;  e  ciò  allo  scopo  di  rompere,  se  mai 
sia  possibile,  quella  mistica  rete,  che  sotto  la  guida  del 
gran  Pescatore  tutti  tiene  raccolti  ed  uniti  i  fedeli  dei- 
Torbe  cattolico.  Ma  questi  perfidi  disegni  di  Satana  saranno 
da  Dio  confusi.  ' 

Ora,  mentre  deploro  tutti  questi  attentati,  che  possono 
chiamarsi  sacrileghi,  non  cesserò  mai  di  ripetere  che  il 
potere  temporale  è  necessario  alla  Santa  Sede  nelForctine 
attuale  di  previdenza,  e  protesterò,  con  sempre  maggior 
vigore,  contro  le  violazioni  reiteratamente  fatte  a  danno 
della  Chiesa,  delle  sue  libertà,  de*suoi  diritti. 

Yoi  intanto,  miei  cari  figli,  chiamati  ad  esser  coope- 
ratori di  Dio,  baluardi  della  mistica  casa  d'Israele,  pe- 
scatori non  di  pesci  ma  di  uomini,  rimanete  costanti  e 
saldi  nella  vostra  vocazione.  Bendetevi,  col  maggior  pro- 
fitto nella  scienza  e  nella  pietà,  utili  ministri  del  Santua- 
rio ;  sempre  pronti  a  conservare  ed  accrescere  nei  credenti 
IsL  fede  e  la  pratica  della  religione  ed  in  pari  tempo  a 
sniascherare  le  insidie  dei  malvagi,  confutarne  gli  errori 
e  convertirne  ì  cuori. 

E  perchè  possiate  meglio  raggiungere  questa  sospirata 
meta,  imploro  da  Dio  per  voi  i  suoi  più  singolari  favori, 
mentre  nel  suo  santo  nome  vi  comparto  Y  apostolica  be- 
nedizione. 

JBenedidiOj  eie. 
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—  Aggìangeremo  opportuni  CMnmenti  al  Disoorao  di  Sua  Santità. 
All*occa8Ìone  del  trasporto  della  salma  del  Michelet  a  Parigi»  ai  tenne 
una  numerosissima  adunanza  di  studenti  di  ogni  nazione  per  la  cqnyo- 
cazione  di  un  congresso,  e  nel  programma  tra  le  altre  cose  fu  detto  : 

€  1.  Na%  siamo  atei,  Perdiè  la  materia  ci  appare  sottoposta  a  leggi 
ineluttabili,  che  escludono  ogni  miracolo  ed  ogni  arhitrarìo  sovranna- 
turale. Perchè  Tidea  di  un  Dio  —  creatore  eterno  ed  infinito  —  è  in- 
compatibile non  solo  coi  portati  odierni  della  scienza,  ma  ancora  con  i 
risultati  della  più  superficiale  osservazione.  Perchè  essa  serve  di  base  e 
di  giustificazione  a  tutte  le  teorìe  autoritarie  ed  assolutiste,  di  cui  ha 
patito  sinora  l'umanità.  Perchè  essa  è  stata,  a  questo  titolo,  inventata 
nello  scopo  di  approfittare  impunemente  della  ignoranza  e  della  pusil- 
lanimità d^e  nazioni.  ' 

>  2.  iVbt  siamo  rtvohasionari.  Perchè  la  fede  senza  le  opere  è  una 
fede  morta.  Perchè  il  popolo  ha  ragione  di  essere  stanco  di  vedere  in- 
definitamente luccicare  davanti  a'  suoi  occhi  —  senza  poterlo  raggiun- 
gere — il  progresso  che  indietreggia  sempre.  Perchè  le  dottrine  debbono 
scendere  dai  programmi  nella  pratica,  e  tradursi  nei  fatti.  Perchè  le 
riforme  politiche,  lasciate  per  tanto  tempo  indietro,  sono  più  urgenti 
che  mai.  Perchè  la  Repubblica  finalmente  deve  cessare  di  essere  una 
vana  parola  ed  j^a  affermazione  senza  risultato.  Perchè,  in  una  parola, 
noi  vediamo  giunto  il  momento  di  Tannodare  la  catena  dei  tempi  e 
riprendere  la  tradizione  del  1789  e  del  1793,  interrotta  da  tante 
successive  usurpazioni. 

>  8.  Jfoi  iittmo  sociaUstL  Perchè  vediamo  dappertutto  falsato,  se 
non  distrutto,  il  principio  di  eguaglianza.  Perchè,  e  non  sono  ancora 
trascorsi  cento  aoni  dalla  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo,  esistono 
ancora  caste  «  dirigenti  »  che  impongono  la  legge  alla  moltitudine  dei 
diseredati  Perchè  una  società,  neUa  quale  dei  lavoratori  sono  esposti  a 
morire  di  fame,  o  restano  eternamente  condannati  ad  un  lavoro  sterile 
ed  opprimente,  nella  quale  la  subordinazione  dell'uomo  all'uomo  è  lega- 
lizzata gerarchicamente,  ci  sembra  una  società  illogica  ed  ingiusta, 
per  non  dire  colpevole.  > 

VUnUà  Cattolica  di  Torino  del  2  agosto  scrisse  :  <  Nel  quale  di- 
scorso (t7  surriferito)  fra  le  altre  cose,  il  Santo  Padre  parlò  del  mai 
costume  che  straripa  e  del  furto  che  trionfa.  Pochi  giorni  dopo  oom- 
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mentarono  queste  gìustiseìme  lagnanze  del  Tigilantissimo  Pontefice 
il  commendatole  Zoppi,  già  prefetto  di  Torino,  e  la  Gazzetta  PietnorUeae, 

»  Imperocché  alla  nostra  Corte  d'asside  si  dibatteva  il  processo  con« 
tre  il  caT.  Clerico  Gioacchino,  già  capo  sezione  al  Ministero  della 
guerra,  e  poi  nominato  scrìvano  alla  prefettura  torinese  con  decreto 
ministeriale  del  12  luglio  1873.  Egli  era  accusato  di  gravissime  preva* 
rìcazioni,  ed  il  commendatore  Zoppi,  già  prefetto,  chiamato  a  deporre 
come  testimonio,  conchiudeva  la  sua  deposizione  dicendo  <  d'essere  lie- 
tìBsimo  di  non  trovarsi  più  in  servizio,  tra  ladri  in  guanti  e  furfanti 
deoorttii> 

>  Sono  parole  che  leviamo  dalla  Hivista  dei  TrUmnaU  della  Gazzetta 
Piemontese,  numero  208,  dei  29  di  giugno,  la  quale  lUvista  esordisce 
cosi  :  <  La  è  una  cosa  veramente  sconfortante  il  vedere  l'immoralità, 
la  corruzione,  la  disonestà,  la  mala  fede  metter  radice  anche  in  quelle 
classi  di  cittadini  che,  pure  avendo  maggiore  educazione  ed  istruzione, 
e  coprendo  cariche  ed  uffici  pubblici,  dovrebbero  essere  altrui  modelli 
dì  rettitudine.  > 

>  E  poi  prosegue  :  <  Di  rado  furono  coca  frequenti,  come  adesso,  i 
reati  di  prevaricazione,  le  infedeltà,  le  truffe,  i  furti  commessi  da  am- 
ministratori di  pubblico  densro,  da  impiegati  o  fuuzionari  che  avevano 
]&  fiducia  del  Governo,  di  istituti  di  credito  o  d'altre  amministrazioni... 
Era  ancora  fresca  la  memoria  nella  nostra  Corte  d'assisie  di  altri  fa- 
mosi processi,  che  già  vi  aveva  principio  il  processo  del  cavaliere  Scrì- 
vano. E  mentre  questo  dura  tuttavia  alla  sessione  straordinaria,  ecco 
occnparsi  la  sessione  ordinaria  d'un  altro  processo  non  meno  famoso, 
che  è  quello  del  cavaliere  Clerico.  > 

>  La  lUvùta  conchiude  :  <  Altri  processi  pure  importanti  e  rìflet- 
tenti  persone  di  alto  grado  stanno  aspettando  il  loro  turno  per  essere 
dibattuti  e  svolti  ad  ed^icazione  delle  moltitudini  ed  a  sconforto  dei 
buoni.  I  banchi  degli  accusati  sono  ora  le  sedie  chiuse  dei  signorì.  > 

>  Che^  eloquente  commento  alle  parole  del  Papa  !  Ma  più  delle 
considerazioni  del  giornalista  valgono  le  dichiarazioni  dell'ex- prefetto 
Zoppi  Egli  è  lieto  di  non  essere  più  prefetto,  perchè  cori  non  si  trova 
«  in  ladri  in  guanti  e  furfanti  decorati.  >  Dunque  nel  Eegno  d'Italia 
si  danno  le  decorazioni  ai  furfanti?  E  si  mettono  poi  nei  pubblici  uffizi  ? 
Lo  dice  un  senatore  del  Begno. 
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»  Il  quale,  per  isf  uggire  alla  mala  compagnia  dei  ladri  in  guantt  e 
dei  decorati  furfanti^  non  trova  che  un  mezzo  solo  :  non  essere  più  pre* 
fette  ;  come  se,  essendo  prefetto,  quella  compagnia  fosse  inevitabile. 
Epperd  il  commendatore  Zoppi  benedice  il  giorno  in  cui  usd  dalla  pre» 
f ottura.  La  OatsisUa  Piemonte^  osserva  che  la  frase  dice  troppo,  e  noi 
siamo  dello  stesso  pensare  ;  ma  ad  ogni  modo  conferma  e  commenta  il 
sapientissimo  discorso  di  Pio  IX. 

»  Ora  sia  lecito  a  noi  di  trarre  alcune  conseguenze  dalle  premesse 
citazioni.  Il  male  esiste,  la  corruzione  cresce  ed  ììjurto  trionfa;  non  si 
pud  negare.  Ma  non  ò  Veducazione  de*  preti  che  producesse  questo 
danno,  imperocché  tra  i  eignnri  che  hanno  «  le  loro  sedie  chiose  sui 
banchi  degli  accusati  »  invano  si  cerca  uno  che  abbia  protestato  contro 
la  breccia  di  Porta  Pia.  Tutti  applaudirono. 

»  E  poi  il  teatro  de'  grandi  delitti  da  noi  accennati,  e  su  cui  giusta- 
mente piange  la  Ooosetta  Piemonteae^  non  è  Roma,  ma  Torino,  cioè  la 
cuUa  della  libertà  e  dell'unità  italiana;  Torino,  dove  si  udirono  le  grida 
di  dolore  dei  popoli  dltalia;  Torino,  donde  parti  la  rigenerazione  che 
dovea  ristabilire  nella  Penisola  Verdine  morale. 

>  Né  l'istruzione  obbligatoria  potrà  liberarci  da  tanti  misfatti  e 
latrocinii,  giacché  gli  accusati  sono  tutti  gente  molto  istrutta,  gente 
educata  nei  principii  della  libertà,  gente  che  ha  studiato  i  principii  co- 
stituzionaliy  ed  é  venuta  su  nell'era  nuova»  £  si  pud  dire  senza  tema 
d'essere  smentiti,  che  sarebbe  stato  meglio  per  questi  prevaricatori  di 
restare  sempre  nel  numero  degli  analfabeti.  Certo,  se  il  cavaliere  Scri- 
vano ed  il  cavaliere  Clerico  non  avessero  mai  imparato  a  leggere  ed  a 
scrìvere,  non  si  troverebbero  oggidì  accusati  di  ri  brutti  delitti. 

>'  Dunque  non  é  né  la  libertà,  né  l'istruzione,  né  Verdine  morale  par- 
tito da  Torino  che  possano  mettere  un  freno  a  tanto  male.  La  Chiesa 
sola  pud  apprestare  il  rimedio,  ma,  come  ieri  si  chiusero  i  conventi,  cod 
oggi  si  distruggono  le  chiese.  I  preti  sono  chiamati  a  fare  il  soldato,  e 
frattanto  i  prefetti  fuggono  per  non  essere  più  in  servizio,  ^r»  ladri  m 
guanti  e  furfanti  decorati,  > 

n  Diritto,  organo  officioso  del  Ministero,  notò  che  :  e  Le  varie  pro- 
teste {del  ducono  papale)  non  meriterebbero  invero  neanche  la  pena^ 
d' essere  raccolte.  Noi  ne  prendiamo  atto  solo  per  constatare  che  il 
linguaggio  che  si  parla  al  Vaticano  pel  sentimenti  che  lo  inspirano  è 
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sempre  il  medesimo,  e  non  si  mostra  ai  liberali  più  faTorevole  di  quella 
che  fosse  col  partito  moderato. 

»  Ben  è  vero  che  €  vale  meglio  nemico  aperto  che  doppio  amico  > 
dicono,  con  molta  profondità  i  proTerbU  dei  vari  popoli  ;  ed  è  probabile 
che  ai  Vaticano  piaccia  più  la  nostra  franca  avrersione,  nei  limiti  della 
legge,  ma  pnre  giammai  sconfessata  né  scemata,  di  quello  che  }e  mille 
artì  colle  quali  il  partito  moderato  ne  ricercava  l'appoggio  od  almeno 
il  perdono  e  l'amicizia. 

>  Gli  uomini  che  si  trovano  al  potere,  hanno  la  coscienza  dei  diritti 
dell'Italia,  delle  condizioni  dell'Europa,  e.  colle  leggi  alla  mano  non 
s'arrestano  davanti  ad  alcun  dubbio,  ad  alcun  pentimento.  Non  éUmen" 
tichiamo  di  aver  combattuta  la  Ugge  sulle  guarentigie  :  se  oggi  il  mini* 
stero  le  deve  ossequio  e  rispetto,  sta  però  in  suo  potere  di  emhqfparla  m 
guùa  eh^esia  risponda  al  suo  programma  e  compia  le  aspiraaion*  ìA&raii. 
Alle  proteste  del  Vaticano  non  si  risponderà  più  con  inutili  nmiliasio-* 
ni,  XA  CON  LO  BVXLinppo  DSLLA.  LBOisi^zioirx  BOOLEBiASTiOA,  al  quale 
il  Ministero  ha  già  rivolto  non  solo  i  suoi  studi,  ha  aTiALOHE  i&FPffmvA 

PBOPOBXA.» 

Eppure  vìia  di  coloro  che  in  matti  cervelli  sognano  conciliarioni 
tra  la  Santa  Sede  e  il  Governo  italiano  I 


DISCORSO   CCCCLXXXY. 

Al  Pelleiprlat  della  9av«U  t 


Sua  Santità  degnò  ricevere  i  Pellegrini  néUa  Sala  dd 
CùndstorOy  assistito  dargli  Eminentissimi  Cardinali  Asquini^ 
Ferrieriy  Martinelli^  Bandi  e  Gianndli^  da  mólti  Prélatij  e 
fra  questi  Monsignor  Oius&ppe  M  Ignaevo  Montes  de  Oca 
ff  Coregone  Vescovo  di  Tamatdipes  nd  Messico^  Mons.  ¥&- 
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scavo  di  S.  Paolo  nd  Brasile^  e  numerosa  Corte.  5.  E.  Bma 
Monsignor  Pietro  Picherot^  Arcivescovo  di  Ghanìbery^  fat- 
tosi avanti  al  Trono^  disse  a  Sua  Santità  in  francese  : 

Bbatissimo  Padrb, 

L'Arcivescovo  di  Ciambery,  Teletta  del  clero  e  de'  buoni  cristia- 
ni della  sua  provincia  e  della  sua  Archidiooesi,  sono  fortunati  di  po- 
tere oggi  deporre  a*  piedi  di  Vostra  Santità  Tomaggio  della  bro 
profonda  venerazione,  del  rispettoso  loro  amore  e  della  loro  inalte- 
bile  pietà  filiale. 

Giammai  forse  la  Chiesa,  giammai  l'augusto  suo  Oapo,  non  tra* 
versarono  tempi  più  cattivi  e  più  difficili.  Llnfemo  si  agita,  il  dra- 
gone sembra  scatenato;  i  figli  di  Belial  si  moltiplicano  e  raddop- 
piano d'odio  e  di  furore  ;  ma  egualmente  per  buona  sorte  fórse  mai 
n<»i  si  trovarono  presso  noi  e  in  tutta  la  cristianità  tante  anime  ge- 
nerose, tanti  bei  caratteri,  tanti  nobili  cuori  ;  mai,  dopo  le  Crociate, 
un  pari  entusiasmo  non  avea  infianunato,  scosso  TEuropa  e  il  mon- 
do; mai  altro  Papa  non  fii  circondato,  amato,  venerato  come  Pio  IX. 

Perchò  le  nazioni  battezzate  temettero  di  santo  sdegno  ?  Perchè 
i  popoli  cattolici  organizzarono  tanti  pii  pellegrinaggi  ?  Ciò  è  per- 
chò i  regi  e  gl'imperatori  hanno  formato  nere  congiure  oontra  il 
Signore  e  centra  il  suo  Cristo,  oontra  il  suo  immortale  ed  in- 
vincibile rappresentante.  Essi,  questi  figli  de'  Crociati,  han  voluto 
protestare  altamente  e  a  cielo  aperto  centra  i  tenebrosi  maneggi  del 
vizio  e  della  empietà,  che  si  adàticano  nell'ombra  a  scalzare  i  fon- 
damenti della  religione  e  della  società  ;  affermare  le  loro  convin- 
sioni,  provare  l'inviolabile  loro  attaccamento  non  meno  che  la  loro 
ammirazione  e  la  loro  perfetta  obbedienza  alla  Vostra  sacra  persona  ; 
rinvigorire  e  ritemprare  l'anima  loro  al  vivificante  contatto  del- 
l'anima grande,  della  parola  si  ardente  e  si  luminosa  del  Vicario  di 
Gtesù  Cristo,  del  successore  di  S.  Pietro. 

In  questi  giorni  di  tribolazioni  e  d'amarezza,  i  veri  cristiani  pio- 
vano il  bisogno  di  aggrapparsi  attorno  ai  loro  Curati  e  Pastori  ;  1 
preti  sempre  più  s'identificano  co'  loro  Vescovi  ;  i  Vescovi  si  strili- 
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gono  teneramente  a  Ck}lul,  che  in  terra  ò  la  più  alta  personificazione 
di  Dio. 

Per  essi,  non  Ti  son  più  nò  Alpi,  nò  Pirenei,  nò  Mari,  nò  Oceano . 
Essi  attaccano  il  fUoco  ai  loro  carri,  volano  sull'ale  dei  venti,  cam- 
minano sui  flotti  per  giugnere  fino  a  lui.  Tutte  le  Chiese  qui  si 
fiume  rappresentare.  I  francesi  particolarmente  rendono  a  un  no- 
vello Pio  la  visita  di  due  altri  Pii  alla  Francia  da  si  lungo  tempo 
«ventorata.  L'on  d'essi  fé'  sosta  a  Ciamhery,  e  dalFantica  galleria 
del  povero  Arcivescovado,  divenuto  il  suo  Vaticano  d'un  giorno, 
benedisse  la  città  e  la  diocesi. 

Ora  a  nostra  volta  ecco  noi,  figli  della  Savoia,  tutti  non  avendo 
ébe  un  cuore  e  un'anima  per  servirvi,  difendervi,  amarvi,  e  che  una 
bocca  per  acclamarmi  e  benedirvi,  magnanimo  Vegliardo,  onore  e 
gbrìa  d'Israele.  , 

Noi  Siam  venuti  a  visitare  il  Vostro  carcere  Mamertìno,  a  ba^ 
ciare  queste  catene  di  nuovo  genere  che  ingrati  figli  vi  pongono. 
Kòi  veniamo  a  ricevere  dalla  bocca  di  Colui  che  S.  Francesco  di 
Sales,  il  Dottore  della  pietà,  il  gran  maestro  della  vita  spirituale, 
nostra  gloria  e  nostro  patrono,  chiamava  si  bene  il  eonfermatore 
infaUibiley  di  cui  scrivea  pur  anco  :  Il  Papa  e  la  Chiesa  sono  UU- 
fune  ;  noi  veniamo  a  domandare  e  ricevere  gl'incoraggiamenti  e  le 
benedizioni,  di  cui  abbiamo  bisogno.  Mentre  che  la  terra  trema  e 
vaciOa  oom^ebbroy  e  l'orizzonte  sempre  più  si  oscura,  e  %  reami 
f>anno  allo  ingiii  verso  la  loro  ruitMj  la  Pietra  sulla  quale  la 
Chiesa  ò  fondata,  rimane  salda,  essa  ò  la  chiave  di  volta  dell'ediflzio 
flociale,  cosi  come  dell'ediflzio  religioso,  l'unico  punto  d'appoggio 
dell'universo  sconvolto. 

O  Padre,  o  Maestro,  Ponteflce  dell'Immacolata  Concezione  e  del 
Concilio  del  Vaticano,  compite  l'opera  Vòstra  !  Deh  !  che  il  Signore 
Ti  conservi  tuttavia  lungamente  per  nostro  vantaggio,  per  la  edifi- 
cazkme  o  la  gloria  del  cattolicismo^  pel  bene  di  tutta  quanta  l'uma- 
nità. Deh  !  che  la  Nostra  Signora  de'  Sette  Dolori,  la  regina  de'Mar- 
tiri,  onorata  in  questo  giorno,  protegga,  consoli  la  Vostra  miracolosa 
vecchiezza,  ed  aggiunga  alla  corona  di  potenza,  di  grandezza  e  di 
santità  de'  Vostri  capelli  bianchi,  quella  della  gioia  e  del  trìonlb  l 
Iddio  sorg^  e  i  suoi  nemici  siano  confusi.  Cosi  sia,  cosi  sia. 
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Di  poi  Monsignor  Claudio  Magnin,  Vescovo  dìAnneeyj 
aggiunse  : 

Bbatissimo  Padri, 

Degnatevi  permettere  all'indegno  successore  di  S.  Francesoo  di 
Sales  d*aggiugnere  alcune  parole  a  quelle  del  nostro  venerato  Me- 
tropolitano. 

Or  ha  quasi  tre  secoli  che  l'Apostolo  dello  Sciablese,  qui  stesso,  in 
un  esame  rimasto  celebre,  protestava  a'  piedi  del  Pontefice  Sapre- 
mo eh*  ei  non  volea  giammai  avere  in  qualunque  cosa  altri  senti- 
menti che  quelli  della  Santa  Sede  Apostolic^u 

Grazie  a  Dio,  Beatissimo  Padre,  queste  disposizioni  sono  tuttora, 
neirintimo  de'  cuori  savoini.  Oso  risponderne,  fi*a  tutti  quelli  che 
oggi  hanno  l'onore  di  rappresentare  innanzi  al  Vostro  Trono  la 
nostra  cara  Savoia,  non  havvene  un  solo,  che,  secondo  le  parole  del 
nostro  Santo,  non  tenga  «  per  aperto  ciò  che  Voi  aprite,  e  per  chioso 
ciò  che  Voi  chiudete  ;  »  non  un  solo  che  non  aia  pronto  a  morire 
per  la  fede  di  Pietro  e  per  la  difesa  de'  suoi  diritti. 

0  Padre  augusto  e  amatissimo  I  degnisi  la  Vostra  benedizioiie, 
che  i  più  de'  nostri  pellegrini  son  venuti  a  cercare  a  prezzo  (U 
grandi  sagrifizìi  dall'alto  delle  nostre  montagne,  degnisi  la  Vostra 
benedizione  confermare  nel  nostro  paese  le  tradizioni  e  le  benedizioni 
di  San  Francesco  di  Sales. 

Finalmente,  permetteteci  la  espressione  di  un  desiderio,  benché 
non  debba  esso  toglier  nulla  alla  maturità  de*  Vostri  decreti  infalli- 
bilL  Beatissimo  Padre,  deh  I  che  bentosto,  coronato  con  le  Vostre 
mani  deiraureola  de'  Dottori,  l'autore  delle  Controversie  e  di  Tto- 
timo  faccia  comprendere  a  tutti  i  traviati  che  bisogna  onnina- 
mente navigare  nella  Vostra  barca  per  giugnere  al  porto  della 
verità  etema. 
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8tM  Santità  rispose: 

Qual  consolazione  è  questa,  dilettissimi  figli,  vedervi 
intorno  a  me  guidati  dall'Apostolo  della  Savoia  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  e  uniti  a  tutto  l'Orbe  cattolico,  partecipare 
con  me  alle  afflizioni  che  aggravano  la  Chiesa! 

Però  il  mio  ed  il  vostro  S.  Francesco  di  Sales  ce  lo  aveva 
dì  già  insegnato.  Egli  con  bella  similitudine  avea  detto,  che 
siccome  il  viaggiar  per  mare  in  quest'orbe  terraqueo  non 
può  eseguirsi  se  non  montando  sul  legno,  il  quale  conduce 
al  porto  desiderato  ;  cosi  non  può  passarsi  la  vita  spiri- 
tuale in  questo  mare  tempestoso  del  mondo  senza  assidersi 
sul  legno  della  croce,  sul  quale  soltanto  si  può  giungere 
felicemente  al  Paradiso. 

Questa,  che  è  l'economia  di  tutti  i  tempi,  fu  infatti 
manifestata  ed  eseguita  dallo  stesso  divino  Istitutore  della 
Chiesa.  Quando  le  umane  generazioni  prevaricate  erano 
involte  nella  più  buia  notte  della  ignoranza  (castigo  fra 
gli  altri  il  più  terribile);  quando  appena  un  languido 
raggio  di  luce  divina  miravasi  nel  mezzo  del  popolo  di 
Israele,  Iddio  dette  allora  esecuzione  al  decreto  stabilito 
ab  eterno,  che  il  suo  Figliuolo  scendesse  in  terra,  assu- 
messe la  umana  natura  e  conversasse  cogli  uomini.  Eb- 
bene, fin  d'allora  il  divin  Salvatore  insegnò,  che  la  salva- 
zione consisteva  nel  camminare  accompagnati  colla  croce, 
e  che  egli  medesimo  sulla  croce  avrebbe  attirato  a  sé  gli 
uomini  :  Et  ego  si  exaltatus  fuero  a  terra,  omnia  traham 
ad  meipsum.  Sospeso  infatti  sul  duro  tronco  fra  il  cielo  e 
la  terra,  egli  ottenne  la  conversione  delle  genti,  e  gli 
apostoli  e  i  discepoli  nel  loro  pellegrinaggio  per  la  terra 
condussero  alla  stessa  fede  migliaia  e  milioni  di  credenti. 

Egli  è  sempre  vero  però  che  la  Chiesa  è  composta  di  uo- 
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mini»  i  quali  spesso  de  humano  pulvere  sardescuni;  e  ben- 
ché fra  le  sue  caratteristiche  abbia  anche  quella  della 
santità,  perchè  santa  pel  fondatore,  santa  per  le  dottrine, 
santa  per  moltissime  membra  sante;  ciò  non  ostante  con- 
tiene nel  suo  seno  anche  moltissime  membra  non  sante  che 
l'afifliggono,  la  perseguitano,  la  disconoscono.  Quindi  Iddio 
impugna  il  flagello  per  far  rinsanre  gli  erranti.  E  questo 
fu  sempre  in  diciannove  secoli  l'ordine  tenuto  dalla  Divina 
Provvidenza. 

Quando  Iddio  volle  punire  il  popolo  ebreo  della  sua 
ingratitudine  (Oh,  l'ingratitudine  è  all'ordine  del  giorno 
anche  oggidì  !),  mandò  sopra  di  esso  una  moltitudine  di 
serpenti  focosi  e  velenosi,  che  lo  circondavano  e  ferivano 
da  ogni  lato.  Il  popolo  sotto  il  peso  di  tanto  castigo  ri- 
corse a  Mosò,  e,  confessando  il  proprio  peccato,  lo  pregò 
d'interporsi  fra  so  e  Dio,  perchè  lo  liberasse  da  coA  ter- 
ribile flagello.  Allora  Mosè,  per  l'ordine  ricevuto  da  Dio, 
alzò  quel  famoso  serpente  di  bronzo,  rimirando  il  quale 
coloro,  che  avevano  ricevuto  il  morso  velenoso,  ne  guari- 
vano all'istante. 

Miei  cari,  facciamo  altrettanto  anche  noi.  Ah,  quanti 
morsi  riceve  la  Chiesa  anche  ai  giorni  nostri!  Non  ripe- 
terò, ma  accennerò  soltanto  quello  che  mi  è  stato  forza 
dire  altre  volte.  Morsi  velenosi  sono  la  spogliazione  della 
Chiesa;  morsi  velenosi  le  umiliazioni  inflitte,  i  ceppi  messi 
alla  Chiesa  ;  morsi  velenosi  i  suoi  diritti  tolti  o  mano- 
messi; morsi  velenosi  certe  circolari  uscite  in  questi  ultimi 
giorni,  con  le  quali  tirannicamente  si  comanda:  non  più 
processioni,  nonpii^  unioni  monastiche,  non  più  elemosine 
per  mano  sacerdotale  (1).  E  mentre  fra  pochi  giorni  si  per- 
mette una  processione  clamorosa  per  solennizzare  un  de- 


ll) Imprese  tutte  del  Ministero  Nicotera-MancinL 
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litio,  si  Tieta  di  portar  per  le  vie  il  Divin  Redentore,  Maria 
Santìssima  e  i  Santi,  e  s'impedisce  di  celebrarne  i  trionfi! 
Tatti  questi  sono  tanti  morsi  yelenosi  contro  la  Chiesa  di 
Gtesb  Cristo.  Alziamo  gli  occhi  allaCroce  per  impetrare  aiuto 
in  tanto  flagello,  e  fermezza  per  resistere  a  questi  nemici: 
ma  domandiamo  pure  a  Dio,  che  o  li  punisca  o  li  converta. 

Oh,  qual  conforto  ò  per  noi  il  pensare,  che  là  sul  monte 
Calvario  appiè  della  Croce,  rappresentati  da  S.  Oiovanni, 
fummo  posti  sotto  la  protezione  di  Maria  come  nostra 
Madre!  Le  ultime  parole  del  testamento,  che  Gesù  Cristo 
pronunziò  spirando  da  quella  cattedra  di  dolore  e  di  carità, 
le  abbiamo  lette  stamane  nella  Santa  Messa:  MulieTj  ecce 
fiUus  iuus.  Invochiamo  dunque  questa  Madre  dei  dolori, 
questa  Madre  che  desidera  ardentemente  di  veder  molti- 
plicati i  figli  che  amino  il  suo  Gesù.  Supplichiamola  a 
darci  forza  e  costanza  per  vivere  i  giorni  che  ci  restano 
nel  fedele  esercizio  dei  nostri  doveri,  e  nella  ferma  volontà 
di  sostenere  sempre  i  diritti  sacrosanti  della  Chiesa.  Fa- 
telo voi,  cari  figli;  io  lo  farò  con  voi. 

Benedica  Iddio  questi  due  venerabili  Fratelli  e  le  loro 
Diocesi:  benedica  voi,  dilettissimi,  e  tutte  le  vostre  fami- 
glie e  i  vostri  affari.  Benedica  la  Savoia,  aflSnchò  sotto 
l'ombra  di  S.  Francesco  di  Sales  si  ricordi  sempre  degli 
esempi  e  degli  insegnamenti  di  questo  Santo,  che  fu  il 
Santo  dello  zelo  e  della  carità.  Benedica  la  Francia,  e  le 
dia  lume  e  conforto  nella  sua  difficile  posizione.  Benedica 
infine  questa  mìsera  Italia,  onde  non  sia  lungamente  espó- 
sta agli  attacchi  di  una  setta  animata  dallo  spirito  del- 
TAnticristo,  e  dia  forza  ai  molti  buoni  di  mantenere  salda 
nel  petto  la  fede,  e  di  compiere  il  pellegrinaggio  mortale 
sopra  quel  Legno,  sopra  il  quale  sedendo,  ò  cosa  certa  che 
si  ottiene  la  vittoria. 
BenedicUOj  ete. 
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—  Tutti  gli  atti  di  questo  deyotiflnmo  pellegrioaggio  furono  diste- 
samente narrati  dal  ck.  P.  Tissot  in  apposito  opuscolo  con  titolo  : 
€  J^cìt  du  Pékrinage  Savoisien  del  1876  a  Roma  e  a  Loreto.  Annecy, 
Librairie  Abry,  1876.  >  Eccp  i  nomi  di  tatti  i  pellegrini  : 

Signore:  Mlles  Balmant  Jeanne,  Saint -Nicolas-la-Ghapelle.  Barat- 
taz  JaliennO;  Saint^Nìcolas-de-Véroce.  Boigne  (de)  FraD9oìse,  Cham- 
béry.  Boigne  (de)  Marthe,  id.  Bron  Hippolyte,  Vacheresse.  Bron 
Mélanie,  Minzier.  Brujère  Albertino,  Aiz-les-Bains.  Battet  Josephte, 
Bernex.  Oaillat  Franfoise,  Vemier.  Mme  Carpano  Josephine,  Cluaes. 
Mlles  Oarron  Marie,  Annecy.  Ghampallier  Josephine,  Id.  Chàtelain 
Caroline,  Chambéry.  Ohenal  Marie,  id.  Chenal  Stéphanie,  id.  OheTa- 
lier  Eugénie,  Annecy.  Chevalier  Marie,  Esserts.  Décompob  Fran^ise, 
Bone.  Désailloud  Marie-Antoinette,  Sallanches.  DesbioUes  Jacquelmef 
Aunecy.  Dessaix  Josephine,  Thonon.  Mme  Diicroz  Marie,  Argentiòree. 
V.  Dafournet  Ferrine,  Grand-Bornand.  Mlles  Dunand-Lacombe  Syl- 
vie, Gilly.  Dusonchet  Rosalie,  Grand-Bornand.  Franclieu  (de)  Ai- 
mée«Marìe,  Saint-Jeoire.  Godard  Henriette,  Lyon.  Godard  Mélanie, 
Id.  Grisel  Alexandrine,  Cluses.  Y .  Grivoz  Josephine,  Annecy.  MUe  La- 
thuille  Adele,  id.  Mme  Lemoine  Cósarine,  Gilly.  V.  Mallinjond  Julie, 
Aix-les-Baif  s.  Mlles  Marquet  Jeanne,  Saint^Nicolas-de-Véroce.  Mésin 
Jeanny,  Chambéry.  V.  Mótral  Josephine,  id.  Mlles  MoUard  Suzanoe, 
Gmuòto.  Moret  Elóonore,  Magland.  Momay  Esther,  Femex.  Moolin 
Marie,  Lyon.  Mugnier  Sazette,  Annecy.  Passelrat  Pierrette,  Olnaea. 
Pdpin  Antoinette,  id.  Mme  Fissard  Gamille,  Saint-Julien.  Mlles  PIb^ 
sard  Felicitò,  id.  Poncet  Sylvie,  La  Roche.  Poncey  Fran^olse,  Paasy. 
V.  Prodon  Jeanne,  Carouge.  MUe  Puthod  Louise,  Chambéry.  Miss 
Queen  Anna,  Bossey.  MUe  Roch  Julie,  Amancy  V.  RolUer  MathUda, 
Annecy.  Mme  Rossi  Catherine,  Chambéry.  MUe  Stokalper  Louise,  Siva. 
S>?rand  Marguerite,  Duingt.  Simond  Mélanie,  Sallanches.  Suchaid 
Panchette,  La  Roche.  Termier  Louise,  Chambéry.  V.  Tissot  Engénie, 
néeMarchand,  Annecy.  Mme  ViUe  de  Tavernay  (marquise  de)  Clotilde, 
Chambéry.  V.  Zwahlen  Georgine,  Genove.  —  Suore  deUa  Carità; 
Bernard  Stéphanie.  Bonnevic  Albertino.  Cattaneo  G^neviève.  £n- 
crenaz  Marie-Vincent.  Mercandino  Mane-Pie.  Moinat  Philomèae. 
Pittet  Apollonio.  PortaUs  Théròse.  Richard  Ferrine.  Rubin  Marie. 
Vandel  Léontine.  Vez  Marie-Carmel.  -*  Signori:  Abiy  Enin9oÌ8, 
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lìlmdTe,  Ànnecy.  Aanièiea  dd  Gbntelet  (eomte  d*)  OharleSi  ELanteTiUe, 
Beanregard  Jean,  oayrier,  Ohambéry.  Bongayot,  E.,  rontier,  Genève. 
Brayftxe  Michel,  propriétaire,  Aìx-le»-Bain8.  Oharmot  Louis-Jean- 
Piène,  capitarne  dea  pompiers,  Bona.  Costa  (de)  Michel,  étudiant, 
Ohambéry.  Costa  (de)  Sixt,  étudiant,  id.  Costa  (de)  Stanislas,  étudiant,  id« 
Oordy  Chiillanme,  cnltÌTatenr,  Bernez.  Dalle  Jean-Baptiste,  fièze 
mùnon.,  Annecy.  Dallet  Piene,  ancien  institutenr,  Tenne.  Dorange- 
Platoret  Joseph,  cnltiyateur,  Cornier.  Ducroz  Michel,  proprìétaire,  Ar- 
gentières.  Ducruet  Àntoine,  propriéture,  Crnseilles.  Fresat  Simon, 
étndiant,  Annecy.  Gandier  Pierre-Joseph,  ancien  pereep.,  Cessene. 
Girand  Jean-Baptiste,  proprìétaire,  Saint-Michel.  Jouty  Antoine,  géo- 
mòtre,  Ghambéry.  Justes  Edouard,  agent  d'assurances;  Sena.  Long 
Marie,  maitre  d^hdtel  à  inSyóché,  Annecy.  Lyard  Jean-Marie,  cultiva- 
tenr,  Yillaz.  Lyonftet  Pierre,  proprìétaire-rentier,  Annecy.  Mépieu 
(Floccard  de)  Joseph-Marie-Emmannel,  Sermérìenx.  Métral  Joseph, 
coltiTatenT,  Epagny.  Neyroud  Francois,  derc  sacristain  à  Saint-Maa- 
rice,  Annecy.  Ody  Pirmin,  chiirpentier,  Genove.  Ody  Francois,  char- 
pentìer,  id.  Ondeu  de  la  Bfttie  (le  marqnis  d^  Cesar,  Chambéry. 
Onden  de  la  Batie  (d*)  Engène,  éleve  &  TEcole  de  Saint-Cyr,  id.  On- 
dea  de  la  B&tie  (d*)  Philibert,  étndiant,  id.  Ondeu  de  la  Bàtìe  (d*) 
Amédée,  étudiant,  id.  Payrand  Joseph,  cultivateur,  Domancy.  Pierrefeu 
(de)  Edouard,  avocai,  Tresserve.  Pierrefeu  (de)  Fernand,  étudiant,  id. 
PiflBard  Hippolyte,  auden  député,  avocat,  Saint-Julien.  Rossi  Jean, 
entiepreneur,  Ghambéry.  Rossi  Jacques,  étudiant,  id.  Salomon  Fran- 
cois, militaire  en  retraite,  Annecy.  Sérasset  Fran90is,  proprìétaire,  Sal- 
lanches.  Socquet  Joseph,  cultivateur,  St-Nicolas-de-Véroce.  Sordat 
Augnate,  étudiant,  Massongy.  Tredidni  de  St-Séverìn  (le  marqnis  de) 
Ghambéry.  Tredidni  de  St-Séverìn  (de)  Hector,  étudiant,  id.  Tredidni 
de  St.-Séverìn  (de)  Henri,  étudiant.  id.  —  CongreffOMone  e  Beligitm: 
Frère  Daniel  de  la  Doctrìne  chrétienne.  La  Bielle.  Gémélius,  id.,  Saint- 
Jean.  Marina,  id.,  SeysseL  Ulfinua,  id.,  Sciez.  Urain,  id.,  Saint-Girod. 
Victor,  id.,  Ohignin.  R.  P.  Gandet,  procureur  general  dea  Frèrea  de 
St-Jean-de-Dieu,  Sonnaz.  Frère  Felix  de  St-Jean-de-Dieu,  Ruffieux. 
—  Pretidmti  del  Fdlegrinaggio  :  S.  G.  Monaeigneur  Pichenot  Pierre- 
Anastase,  archevéque,  Ghambéry.  S.  G.  Monaeigneur.  Magnin  Clan* 
de-Marie,  évdque,  Annecy.  —  JR12.  FP.  MMonari  di  8.  Francueo 
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db*  Saks^  a  Anruey  :  Glerc  Jean-Marie.  Deebornes  Jean-Marie.  Meee»* 
lod  Joseph-Oésar.  Montagnonz  Pierre.  Flantaz  Eugène.  Power  Wil- 
liam-James.    Sallansonnet   Felix.  Theyenot  Marie.  Tiasot  Joseph.  — 
I^eU  secolan:  Eeyerendi:  Albert,  Nestor,  aumónier  dea  soenra  de 
Saint-Joseph,  Annecy.  Angelloz  Fran9ois,  vicaire,  La  Giettaz.  Beau* 
champ  Francois,  précepteur,  Pérìgueuz.  Beauchamp  Jean-Piezre,  coiéy 
Tresserve.  Bel  Nicolas,  cure,  Burdignin.  Bernard-Granger  Joseph-Ma- 
rie^ archiprétre'^uró,  Saint-Julien.  Berthet  Louisi  chanoine  honoraire, 
supérieur  du  Petit-Séminaire,  Pont-Beauyoisin.  Bibollet  Jean,  vicaire, 
Pratz.  Birraux  André,  cure,  Loyagnj.  Blanc  Francis,  cure,  St-Jean- 
de-la-Porte.  Blanchin  Pierre,  cure,  Bassens.  Boccard  Joseph,  yicaire, 
Poisj.  Bois  Dédré,  yicaire,  Bellecombe.  Bonnefoy  Louis-Prosper,  yi- 
caire, Taninges.  Bontron  Fran9oÌ8,  yicaire,  Moje.  Bouyier  Felix- Aimé, 
yicaire,  Gknòye.  Braissand  Joseph,  professeur,  Rumillj.  Brand  Placide, 
yicaire,  Doussard.  Bnnaz  Joseph,  aumónier  des  hospices,  Annecy* 
Cartes  Jean-Baptiste,  archipretre-<:nré,  St-Pierrenie-Soucy.   Ganet 
Pierre,  cure,  Voglans.  Carrier  Pierre,  séminariste,  Argentières.  Oathìard 
.  Pierre,  archipretre-curé-plébain,  Thónes.  Chardon  Jules,  cure,  Mari- 
gnier.  Ohayanel  Charles,  aumónier  de  Ircele  normale,  Eumilly.  Gha- 
yanel  Jacques,  cure,  Massigny.  Chenal  Claude-Francois,  prócepteur, 
Ghambéry.  Oheyalier  Claude,  séminariste,  Reignier.  GheyiUy  (de} 
Jean-Baptiste,  chanoine  honoraire,  aumónier  du  Lycée^  Ghambéry,. 
Gheyron  Joseph,  cure,  St-*Jean-d'Aryey.  Claret  Louis,  cure,  Marlioz. 
OoUonges  Joseph-Marie,  professeur.  Humilly.  Goudurier  Jules-Antoine^ 
core,  MontailleuT.  Oubit  Francois,  cure,  Fréteriye.  Gubit  Stéphane, 
cure,  Sainte-Beine.  Delétraz  Joseph-Nicolas,  ancien  prof.,  Annecy. 
Deroux  ^ean,  cure,  BaUaison.  DesbioUes  Amaranthe,  cure,  Lea  Qeta. 
DesbioUes  Oonstant,  cure,  Cuyat  Duchéne  Charles-Francois,  curé^ 
Onsy.  Ducis  Maurice,  aumónier,  Ghambéry.  Dunand  Caios-Félicien, 
yicaire.  Bona.  Duproz  Antoine- Auguste,  cure,  Ceasy.  Fayre  Ghrìstiny 
précepteur,  Fonteaay-le-Yicomte.  Floret  Auguste,  cure,  Montrìond, 
Foumier  Georges,  cure,  Crau-Geyrier.  Garin  Jacques,  archìprétre-curé^ 
Bozel.  Geny  Francois,  cure.  Cessene.  Geny  Joseph-Kyacinthe,  cure, 
Saìnt-Eustache.  Gex  Francois,  sup.  du  Petit-Séminaire,  St-Pierre  d'AI- 
bigny.  Grenier  Pierre,  premier  yicaire,  St.-Germain~de-Gharonne . 
Grosset-Janin  Aimé,  care,  Héry-sur-Ugines.  Janin  Felix,  yicaire,  La 
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Motte-Servolex.  Jeunet  Fraii90Ì8,  cure,  Oheyres.  Jolìret  Paul,  care, 
Arihaz.  Joly  Emile,  TÌcftire,  OheTron.  Jouty  Antoine,  professeur,  Pont- 
Beanvoinn.  JuUiard  Jean-Marie,  archiprdtre*-caré,  Onueilles.  Laf^aaee 
Herre,  prof,  au  Grand-Séminaire,   Ànnecy.  Lambersens  Jean,  curò, 
PrÌDgy.   Larbouillat  Louis,  curé--doyen,  Brìnon.  Layaachy  Joseph, 
Tieaire,  Anuemasse.  Lemoine  Joseph,  archiprétxe-curé,  Albena.  Loni'* 
hard  Joseph,  cure,  Les  Houches.  Magfoin  Joseph,  care,  Yimìnes.  Mai- 
stre  Olande-Francois,  cure,  CoUoDges-sons-Salòye.  Maniglìer  Alioéy 
supérìeur  du  Collide,  Thdaes.  Maniglìer  Barthélemy,  yicaire,  Vailly. 
Mercier  Jean,  chanoine.  archiprétre-curé  de  Samt-Maurioe,  Annecy. 
Mezmet  Olande,  prétre  en  retndte,  Saint-Felix.  Mermillod  Jean^-Joseph, 
yicaire  de  No  tré-Dame,  Annecy.  Michon  Nazaire,  yicaire,  Thoiens. 
Moccand  Louìs-Théophile,  précepteur,  Annecy.  Mollard  Olande,  cure, 
St-Michel-des-Déserts.  Monachon  Alezis,  aumónier  militaire,  Oham- 
l>éiy.Muffat-ès-Jacqne8  Jean-Pierre,  cure,  Domancy.  Mugnier  Alphon- 
se,  cnré,  !,Viyier8.  Nayilloux  Jean,  chanoine,  archjprétre-curé  de  No- 
tré-Dame,  Annecy.  Paget  Jean,  professeur,  Pont-Beauyoidn,  Pathnel 
Pierre -Alphonse,  yicaire,  Talloires.  Pellisson  Julien,  yicaire,  Maasongy. 
Perillat   Angustia-Joseph,  yicaire,  Epagny.  Pamoud  Joseph,  yicaire, 
Vaulx.  Perret  Antoine,  archiprétre-curé,  Grand-Bomand.  Peirìer  Jean- 
Pierre,  prof  esseur,  St-Pierre-d'Albigny.Perrìer  Joseph, missionnaize,  id. 
Petit  Jean-Joseph,  curò  en  retraite,  Annecy-le-V.  Petit  LéoDi  cure, 
Mouzy.  Philippe  Jean-Marìe-Féliz,  cure,  Bossey.  Pichat  Jean,  cure,  La 
BuÌBse.  Pichon  Francois,  professeur,  Pont-Beanyoidn.  Picollet  Flayien , 
cnré,  Planaise.  Pierre  Marie-Henri,  chef  d'institution,  Briey.  Piotton 
Pierr&Joseph,  yicaire,  Frangy.  PoUien  Pierre-Francois,  professeur, 
Eyian-lefr-Bains.  PoUien  Pierre,  séminariste,  Oheyénoz.  Poncey  Pierre- 
Joseph,  curé-plébain,  Flumet.  Quay-Theyenon  Francois,  yicaire,  Oham- 
béry.  Quenard  Pierre-Marie,  cure,  Omet.  Quincy  (de)  Emeét-Francois- 
Marie,  aumónier  de  Mgr  l'Eyèque,  Annecy.  Kamaz  Anthelme,  cure, 
Grésy-aur-Aiz.  Bamaz  Francois,  cure,  Saint-Béron.  Beunard  Marie, 
cnré,  St-Jean-de-Sixt  Bhuin  Edouard,  cure,  Fétemes.  Riye  Antoine, 
aumónier,  PonfrBeauyoian.  Eoux  Martin,  cure,  Ohignin.  Rullier  Mau- 
rice-Henri, cure,  Thénésol.  Suize  Louis,  maitre  de  chapelle  &  la  Oa- 
thédrale,  Annecy.  Talon  Francois,   professeur,  St-Pierre-d'Albigny. 
Terrier  Charles,  misaionnaire,  professeur  au  Grand-Séminaire,  St-Pol. 


—  360  — 

Tisaot  Amédée,  chapelaia  à  St-Loals-des-Fran^aifl,  Ohambérj.  Tisaot 
Fran90is,  ouré,  Epeny.  Vallentiea  Francois,  curò,  Morzine.  VeuiUet 
Jean-Marie,  core,  Joagìenx.  Veyrat-Oharrillon  Jean,  chanoine,  grand 
chantre  de  la  Oathédrale,  officiai,  Ajanecy.  Vejrat-Oharrìlloa  Jean, 
▼icaire,  Annecy-le-V.  Veyrat-Darebez  FraD9oÌ0y  aumdnierdes  Frères, 
Annecj.  Yial  Jean-Baptiate,  care,  OheTrj*  Viannay  Alphonae,  cure, 
Giez.  Vincent  Louis,  vicaire,  Lee  ViUarda-sar-Thònea.  Yionnet  Glaa  - 
de-Antoine,  cure,  Lee  Marchea.  Yionnet  Plerre-]M[arìe,TÌcaire  à  Notre— 
Dame,  Ohambérj.  Yionnet  Roae-Olément,  vicaire,  Lea  Maichea. 


DISCORSO  CCCCLXXXYI, 

Al  Pelleirrlai  41  Tarbea  t  »•  seitemlrre  19V«, 


I  Pellegrini  in  buon  numero  furono  accolti  da  Sua  San- 
tità  néUa  Sala  del  Concistoro,  H  R.  P.  CHtdio  Noguès  lesse 
il  seguente  indirizzo  : 

BBATI8SIM0  PaDRB, 

I  pellegrini  della  diocesi  di  Tarbes  pregano  la  Santità  Yostra  di 
gradire  Tomaggio  della  loro  più  profonda  venerazione. 

II  giorno  in  cui  essi  si  trovano  prostrati  ai  Vostri  piedi  resterà 
nella  loro  memoria  come  un  giorno  il  più  felice  della  loro  vita.  Essi 
vengono  da  quella  terra  benedetta  consacrata  dalla  presenza  del- 
rimmacolata  Concezione,  che  colla  sua  parola  ha  fittto  eco  sotto  le 
roocie,  divenute  celebri,  di  Massabielle,  alla  parola  infallibile  del 
Capo  Supremo  della  Chiesa.  Eterne  grazie  le  siano  rese  per  questo 
&vore  incomparabile.  Noi  ne  andremmo  superbì,  se  non  fossinoo 
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forzati  a  rioonosoeicene  indegni.  Ma,  come  quelli  che  tùrooo  maggior- 
mente priyilegìati,  noi  ci  sforzerano  di  essere  i  più  riconoscenti. 

Degnatevi,  Padre  Beatissimo,  di  permetterci  di  esprimere  a  Vo- 
stra Santità  la  nostra  profonda  gratitudine  per  la  parte  che  ci 
spetta  dei  Vostri  beneflcii,  che  Voi  non  cessate  di  moltiplicare.  An- 
che poco  fa,  i  nostri  sguardi,  rapiti  di  devozione,  hanno  potuto  ripo- 
sarsi sopra  un  dono  inestimabile  uscito  dalle  sante  Vostre  manlL.. 

Una  palma  d^oro  portata  alla  Francia  dallMtalia  cattolica,  quale 
pegno  delle  simpatìe  cristiane  di  due  popoli  che  soffrono  :  presagio 
avventuroso,  la  cui  santa  origine  ci  ispira  qualche  cosa  di  più  che 
una  semplice  fiduda:  pahna  d'oro  che,  deposta  da  Voi  nelle  mani 
delllmmaoolata  Maria,  sarà,  lo  speriamo,  palma  di  vittoria  per  la 
Chiesa  nostra  madre. 

Padre  Santo,  le  nostre  parole  non  finirebbero,  se  nd  non  consul- 
tassimo altro  che  i  nostri  s^timentL  Voi  sarete  somiere  l'arbitro  dei 
nostri  cuori.  Vm  vi  troverete  Tamore  e  la  riconoscenza,  una  devo- 
zkne  senza  limite,  una  fedeltà  a  tutta  prova.  Ma  ci  preme  di  lasciar 
parlare  davanti  a  Vostra  Santità  il  nostro  piissimo  e  venerabilissi- 
mo Vescovo,  che  ci  edifica  colla  sua  virtù  tanto,  quanto  ci  illumina 
colla  sua  dottrina. 

Egli  ò  a  nome  suo,  che  noi  veniamo  ad  offrire  a  Vostra  Santità 
l'album  commemorativo  del  pellegrinaggio  degli  uomini  di  Tarbes 
alla  B.  Vergine  di  Lourdes. 

Quindi  U  8ig,  Arciprete  détta  Cattedrale  di  Tarbes  leg* 
geva  la  seguente  lettera  a  nome  di  Mons.  Vescovo  : 

Beatissimo  Padre, 

La  lettera  di  cui  la  Santità  Vostra  degnavasi,  non  ha  guari,  ono- 
rarmi, e  che  io  mi  isono  affrettato  di  partecipare  ai  miei  diocesani^ 
ba  sparso  la  gioia  più  viva  nelle  anime,  e  la  benedizione  Apostolica, 
che  abbiamo  avuto  la  consolazione  di  ricevere,  ha  comunicato  al 
nostri  cuori  un  nuovo  soffio  di  vita. 

Così  si  spiega.  Beatissimo  Padre,  Tefflcacia  dell'appello  che  io 
indirizzava  poco  &  agli  uomini  della  mia  Diocesi.  Nel  desiderio  di 
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procacciar  loro,  in  quest'anno  di  Giubileo,  lo  spettacolo  di  un  gran- 
d'atto  di  fede,  ed  ottenere  per  tal  modo  la  protezione  della  Regina 
dei  Cieli  a  favore  della  Chiesa  e  della  Francia,  io  li  convocava  per  il 
7  ed  8  di  questo  mese  ai  piedi  della  B.  Vergine  di  Lourdes. 

L^esito,  Padre  Beatissimo,  ha  oltrepassato  tutto  ciò  che  si  era 
veduto  fino  ad  ora.  Non  ostante  i  rigori  della  stagione  e,  per  molti, 
le  più  grandi  fatiche,  più  di  ventimila  uomini,  con  alla  loro  testa 
cinquecento  preti,  spargendo  dapertutto  sui  loro  passi  la  viva  testi- 
monianza della  loro  pietà,  si  sono  portati  a  Lourdes,  dall'alto  delle 
montagne,  dal  fondo  delle  vallate,  da  tutte  le  estremità  della  Dio- 
cesi, e  sono  andati  ad  inginocchiarsi  ai  piedi  di  Maria  Immacolata 
per  implorarne  l'assistenza.  Egli  è  questo  un  bel  trionfo  per  Maria 
e  per  il  Successore  di  Pietro.  Giacché  tutti  quegli  uomini,  prostrati 
davanti  la  grotta  di  Massabielle,  affermavano  visibilmente  la  loro 
fede  all'Immacolata  Concezione  e  alla  infallibilità  dottrinale  del  Pon- 
tefice Romano  ;  due  dogmi,  che  sono  la  gloria  dell'immortale  Pio  IX  » 
e  per  mezzo  dei  quali  sembra  doversi  sperare  la  salute  del  mondo. 

Per  rispondere  al  voto  di  tutti  questi  pii  pellegrini,  io  ho 
iktto  redigerò  il  catalogo  dei  loro  nomi,  ed  ora,  Beatissimo  Padre, 
vengo  a  supplicare  la  Santità  Vostra  a  degnarsi  di  gradirne  l'omag- 
gio. Se  questo  catalogo  potesse  ottenere  l'insigne  favore  di  trovar 
luogo  negli  archivi  del  Vaticano,  quale  testimonio  dei  sentioìenti 
dei  miei  diocesani  verso  l'augusta  Vostra  Persona,  ciò  sarebbe 
per  questi  uomini  di  fede  uno  dei  titoli  più  gloriosi,  sorgente  delle 
più  preziose  consolazionL 

Prostrato  umilmente  ai  piedi  di  Vostra  Santità,  io  La  supplico 
di  degnarsi  di  concedere  al  Vescovo,  al  Clero  e  ai  fedeli  della  dio- 
cesi di  Tarbes  l'Apostolica  Benedizione. 

Coi  sentimenti  della  più  profonda  venei*azione  e  della  più  intera 
flommessione,  sono, 

Beatissimo  Padre, 

Di  Vostra  Santità  umilissimo  e  devotissimo  Figlio  in  Nostro 
Signore 

t  Cbsare  Vittore  Vescovo  di  Tarbes. 
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SiM  Santità  levatosi  in  piedi  rispose  : 

Si  rinnoya  pel  mio  cuore  una  grande  consolazione,  ve- 
dendomi  innanzi  questi  pii  Ecclesiastici  e  questi  devoti 
Cristiani,  i  quali  hanno  la  fortuna  di  vivere  sotto  l'ombra  di 
una  Immagine  taumaturga»  della  quale  Iddio  si  serve  per 
operare  ogni  giorno  prodigii,  dispensar  grazie,  e  far  mo- 
stra a  tutto  il  mondo  cattolico  della  sua  misericordia.  Ah! 
possano  tutti  gli  uomini,  e  specialmente  tutti  i  cristiani 
sedere  sempre  all'ombra  di  questa  mistica  pianta,  la  quale 
produsse  il  frutto  delle  nostra  redenzione,  che  cancellò  dalla 
fronte  degli  uomini  tutti  il  chirografo  della  eterna  vour 

Sì,  raccomandiamoci  a  questa  Vergine  benedetta,  ascol- 
tiamo i  suoi  consigli,  e  mettiamoli  in  pratica.  Quando  nelle 
nozze  di  Cana  mancò  il  vino.  Gesù  Cristo,  che  volle  con  la 
sua  presenza  santificare  il  naturai  contratto  del  matrimo- 
nio, ed  innalzarlo  alla  dignità  di  Sacramento,  era  là,  e 
v*era  ancora  la  Sua  Madre  Santissima.  Non  appena  ella  si 
accorse  della  confusione  che  era  nel  padron  della  casa  e 
negl'inservienti,  tutta  si  commosse,  e  piena  di  carità  fu 
quella  che  ottenne  da  Gesù  Cristo  il  primo  miracolo  che 
si  è  registrato  dai  Santi  Evangelisti.  Ella  disse  agl'inser- 
vienti :  Andate  dal  figlio  mio,  e  fate  tutto  quello  che  vi  dice  : 
Quodcumque  dixerit  vóbis^  facite. 

Miei  cari,  questo  è  un  insegnamento  per  noi,  il  quale 
ci  dice  che  dobbiamo  ascoltare  la  voce  della  Madre  di 
Dio,  ed  eseguire  i  consigli  che  ella  ci  somministra  in 
questa  valle  di  pianto.  Ella  ci  rinvia  a  Gesù  Cristo  per 
sentire  da  lui  stesso,  che  cosa  voglia  da  noi.  Oh!  Gesù 
Cristo  non  vuole  altro,  se  non  che  tutti  andiamo  a  lui,  e 
lo  seguiamo.  Egli  chiama,  ma  non  tutti  rispondono  alla 
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sua  chiamata.  Egli  chiama  e  dice:  Venite  ad  nupti(is.  Ma 
molti  rispondono;  Fillam  emù  La  vanità»  infatti,  la  su- 
perbia» rorgoglio  ò  per  questi  un  forte  ostacolo  ad  avvi* 
cinarsi  a  Gesù  Cristo»  e  perciò  si  rimangono  lontani  da 
lui,  esclamando  :  Non  possum  venire. 

Gesù  Cristo  chiama  altri.  E  questo  rispondono  :  juga 
boum  emi  guingue.  Eh»  miei  carii  è  questo  il  secolo  della 
materia;  già  l'ho  notato  altre  volte.  Quanti  vi  sono  al 
mondo  (e  molti  ne  vediamo  nella  stessa  Italia),  i  quali» 
anche  con  mezzi  i  più  ingiusti  si  adoperano  a  miglio- 
rare la  loro  posizione!  Ed  è  per  ciò  che  molti»  i  quali 
andarono  finora  confusi  con  l'infima  plebe»  per  i  mezzi 
acquistati  nella  confusione  rivoluzionaria  arricchirono 
fuormisura»  e  chi  vivea  fra  gli  stenti,  ora  cammina  superba 
sopra  nobili  cocchi  tirati  da  spumanti  destrieri.  Una  parte 
delle  loro  ricchezze  proviene  forse  da  certe  proprietà»  che 
formavano  il  patrimonio  della  Chiesa,  e  che  serviranno  a 
distruggere  e  le  possidenze  e  i  possessori,  come  la  espe- 
rienza insegna.  Anche  questi  rispondono  :  non  possiam 
venire. 

Gesù  Cristo  finalmente  si- volge  ad  altri.  E  questi  alla 
stessa  maniera  rispondono  :  uxorem  duxi,  et  ideo  non  poS'- 
BUtn  venire.  Sono  coloro  che  vivono  nel  fango  delle  pas- 
sioni, immersi  nelle  immondizie  di  una  vita  corrotta. 

Ma  noi,  cari  figli,  noi  andremo  a  Maria,  e  ci  andremo 
firancamente»  e  la  invocheremo  come  la  invoca  la  Chiesa: 
Virgo  potens.  Essa  fu  potente  a  schiacciare  il  capo  al  dra- 
gone infernale  ;  essa  fu  potente  a  vincere  l'eresia  nell'uni- 
verso mondo»  ed  essa  sarà  pur  potente  a  comprimere  le 
passioni  che  si  sono  sollevate  in  tutta  la  terra.  In  quanto 
a  me,  la  prego,  che  ridoni  la  pace  e  tragga  fuori  dalle 
pianure  di  Sennaar  e  dalle  contrade  di  Babilonia  tatti 
quelli  che  hanno  perduto  la  via  ;  ma  poiché  i  nemici  suoi 
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e  del  suo  figlio  insuperbiscono  ancora,  essa  impetri  forza 
a  tutti  quelli  che  stanno  nella  mischia,  afiSnchò  non  solo 
persistano  nel  bene,  ma  si  armino  di  coraggio  per  com- 
battere. 

Da  ultimo  vi  benedico  nelle  persone,  nelle  famiglie  e 
in.  tutti  i  vostri  interessi  Benedico  il  Pastore  e  la  diocesi 
tutta,  affinchò  anche  questa  possa  ottenere  per  mezzo  di 
Maria  Santissima  tutte  quelle  grazie,  delle  quali  ha  mag- 
giormente bisogno. 

JBenedictio,  etc. 

—  Di  merayigliosa  bellezza  era  il  volume  contenente  i  nomi  delle 
migliaia  di  pellegrini  che  vietarono' la  grotta  di  Lourdes;  legatura, 
iotandatura^  ornati  intemi  in  miniatura,  tutto  arte  finissima  del  si- 
gnor Barone  Luigi  Fianoette  d'Agos. 


DISCORSO   CCCCLXXXYII. 


Al    Pellemrial    ài    Hanies:  ft  •Umhr^  ISV«. 


StM  Santità  riceveva  i  numerosi  pellegrini  néUa  Saia 
dd  Concistoro.  Il  signor  Canonico  Durassier  leggeva  U  Ber 
gtiente  indirieeo: 

BBATifismo  Pabrb, 

È  appena  un  anno  clie  duecento  pellegrini  della  nostra  diocesi 
e  di  quelle  vicine  venivano»  in  queiranno  del  grande  giubileo  (ran- 
nodando la  tradizione  cristiana  dei  secoli  di  fede)  ad  inginocchiarsi 
alla  tomba  dei  Ss  Apostoli  ed  a  venerare  nella  Vostra  augusta  Per- 
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«ona  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  Successore  di  S.  Pietro,  il  Dottore 
Infallibile  della  Chiesa  universale,  il  Padre  delle  nostre  anitne. 

Questa  prima  affermazione  di  pietà  filiale  non  poteva  bastare 
jQÌ  nostro  amore,  e  noi  giubilando  siamo  partiti,  incoraggiati  e  bro- 
detti dal  nostro  venerabile  Vescovo,  cosi  profondamente  devoto  a 
Vostra  Santità,  carichi  di  voti  e  di  preghiere,  fui  per  dire,  portando 
nei  nostri  cuori  i  cuori  di  tutti  i  Vostri  figli  di  Nantes  e  delle  diocesi 
•che  hanno  qui  dei  rappresentanti  per  rinnovare  ai  Vostri  piedi,  Bea- 
tissimo Padr^  la  testimonianza  d'un  amore  di  cui  Dio  solo  sa  l'ar- 
dore e  del  quale  solo  nel  Cielo  Voi  conoscerete  la  sovrabbondante 
misura. 

E  dove,  Padre  Santo,  siete  Voi  più  amato  che  in  questo  paese 
Brettone,  vigile  custode  dei  suoi  antichi  costumi,  ma,  sopra  ogni 
altra  cosa  custode  incorruttibile  della  fede  dei  suoi  padri,  rimasta 
fra  noi,  la  mercè  di  Dio,  cosi  profonda  come  le  radici  delle  quercie 
secolari  del  nostro  suolo,  irremovibile  come  le  eteme  roccie  dei 
nostri  lidi  ?  Quindi  è  che,  allorquando  Voi,  Dottore  infallibile  della 
Chiesa,  fate  udire  la  Vostra  voce  al  mondo,  noi  ascoltiamo  religio- 
samente proni,  e,  non  appena  l'ultima  parola  è  uscita  dalle  Vostre 
labbra  ispirate,  noi  ci  alziamo  dicendo:  Credo. 

Tutto  ciò  che  la  Santità  Vostra  proclama  noi  lo  crediamo,  tutto 
oiò  che  proibisce  noi  lo  rigettiamo,  giurando  anatema  contro  tutto 
ciò  che  condanna. 

Nel  traversare  questa  città  santa,  noi  abbiamo  ritrovato  le  trac- 
eie  del  sangue  dei  nostri  fratelli  versato  in  difesa  dei  diritti  della 
Chiesa  e  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  ;  ma,  siaci  permesso  il  dirlo.  Io 
«pirite  di  sacrificio,  che  ispirò  il  loro  coraggio,  vive  sempre  ardente 
nelle  nostre  anime. 

Ogni  giorno  che  si  prolunga  la  Vostra  prigionia,  insieme  con  la 
violazione  permanente  delle  ragioni  della  Santa  Sede,  accresce  que- 
st'amore che  domina  nelle  nostre  anime  tutti  gli  amori  di  questo 
mondo.  Ogni  bestemmia  dei  Vostri  nemici,  che  sono  pure  1  nostri, 
lo  rende  più  forte;  ogni  persecuzione  lo  dilata  viemaggiormente. 
Degnatevi  adunque  permetterci  ripetere.  Beatissimo  Padre,  quel 
grido  che  ripetono  tutti  gli  echi  dell'universo  cattolico:  Nessun  uomo 
ò  stato  mai  tanto  amato  quanto  Voi  sulla  terrà. 
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Nei  paesi  d'onde  noi  veniamo,  rimmagine  Vostra  è  da  per  tutto. 
Essa  tiene  il  posto  d'onore  in  tutte  le  nostre  diniore,  in  quella  che 
la  memoria  di  Vostra  Santità  è  la  più  cara  gioia  delle  nostre  feste. 
Al  focolare  della  &miglia  come  alle  grandi  assemblee  cristiane,  il 
nome  Vostro  ò acclamato  con  entusiasmo;  nessuno  potrebbe  espri- 
mere il  fervore  delle  supplicazioni  incessanti  che  salgono  al  C^elo 
per  chiedere  a  Dio  che  vi  accordi  giorni  più  felici  e  lungamente  pro- 
lungati. 

Noi  crediamo,  d'altronde,  che  la  ingiustizia  e  la  violenza  non 
possono  essere  alla  perfine  vittoriose;  e  noi  portiamo  nelle  nostre 
anime  la  invincibile  speranza  che  tante  preghiere,  unite  con  le 
Vostre  e  con  la  virtù  dei  Vostri  patimenti,  otterranno  dal  Divino 
Maestro,  i)er  la  Chiesa  e  per  Vostra  Santità,  un  incomparabile 
trionfo. 

E  ora,  Beatissimo  Padre,  perchè  la  nostra  felicità  sia  piena,  noi 
supplichiamo  Vostra  Santità  di  spargere  sulla  Francia,  nostra  cara 
patria,  sulla  diocesi  di  Nantes,  su  quelle  i  pellegrini  delle  quali 

m 

si  sono  ftBtellevolmente  uniti  a  noi,  sulle  nostre  opere,  le  nostre 
famiglie,  i  nostri  amici,  e  su  di  noi  stessi  le  Vostre  più  paterne 
benedizionL 

Il  signor  Mollai^  membro  dd  Comitato  per  i  péUegri- 
fMggiy  soggiunse  : 

Beatissimo  Padrb, 

n  Ck>mitato  cattolico  di  Nantes,  vivamente  commosso  e  rioono- 
soenie  della  Vostra  patema  sollecitudine  verso  i  Vostri  cari  pelle- 
grini, ha  voluto  mandare  quest'anno  ai  Vostri  piedi  nuovi  rappre- 
sentanti per  recarle  l'assicurazione  dei  suoi  voti,  della  sua  fedeltà 
e  del  suo  amore  per  la  santa  Chiesa  e  per  la  Sede  Apostolica. 

I  Brettoni,  Beatissimo  Padre,  non  sono  stranieri  per  Roma;  vari 
anni  ik,  al  primo  segno  del  pericolo,  i  nostri  figli  e  i  nostri  anììci 
si  arruolarono  nel  Vostro  esercito,  per  sostenere  1  sacri  diritti  del 
Papato;  eglino  cpmbatterono  il  nemico  che  gli  attaccava,  tal  volta 
Tinsero,  più  spesso  soccombettero  al  numero  degli  assalitori    ma 
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si  rial2»roiio  sempre  altieri  di  portare  la  nobile  divisa  Brettonar 
in  Bello  fortisj  in  fide  fortior. 

Tornati  ai  loro  focolari,  essi  mostrarono  come  i  figli  primoge* 
niti  di  santa  Chiesa,  schierati  sotto  la  bandiera  del  S.  Cuore,  sape* 
yano  servire  il  loro  paese  e  morire  per  la  Francia. 

Padre  Beatissimo,  al  momento,  in  coi  lacerando  il  velo  che  na- 
scondeva gli  errori  della  nostra  società  moderna,  Vostra  Santità 
c*indicava  Tunica  via  di  salute,  in  quel  momento  pure  in  cui,  sola 
in  mezzo  a  molteplici  pericoli  del  tutto  derelitta,  proclamava  alla 
Ikccia  della  terra  il  domma  dell*infallibilit&,  i  Brettoni  trasalirono 
di  gioia,  la  loro  antica  fede  si  ravvivò  :  in  fide  fortioresj  si  fecero 
pellegrini,  presero  la  Croce  e  il  Rosario  e  se  ne  andarono  ai  San» 
tuari  benedetti  di  Paray-le-Monial  e  di  Lourdes,  a  chiedero  pietà  e 
misericordia,  e  ad  implorare  dalla  loro  potente  Protettrice  di  salvar 
Roma  e  la  Francia. 

Scherniti,  insultati  al  loro  ritomo,  eglino  partirono  di  nuovo 
il  domani  più  numerosi  di  prima. 

I  Vostri  incoraggiamenti,  Padro  Beatissimo,  hanno  dato  nuova 
vita  ai  pellegrinaggi.  Il  Vostro  nome,  la  Madonna  di  Lourdes^ 
V Immacolata  Concezione^  che  Voi  avete  glorificata,  ò  stata  inco- 
ronata con  una  solennità  senza  esempio;  d'allora  in  poi  la  Basilica 
non  ò  più  abbastanza  vasta  a  contenero  la  folla  che  vi  accorro 
da  tutti  i  paesi  del  mondo. 

Ogni  anno,  Padro  Santo,  il  Comitato  vi  conduce  numerosi  visi- 
tatori: il  nostro  pio  Vescovo  è  il  nostro  capo,  e  la  sua  parola  elo- 
quente ci  riscalda,  ci  rianima,  ci  trascina.  Al  suo  appello,  mille- 
cinquecento pellegrini  partirono  in  questi  ultimi  giorni  per  Lour- 
des; altri,  più  avventurati,  si  rocano  alla  tomba  de'  Ss.  Apostoli^ 
e  sono  per  avero  l'incomparabile  felicità  di  prosternarsi  ai  piedi 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

AUorohò,  Padro  Beatissimo,  la  Vostra  mano  si  alzerà  sopra  le 
loro  teste  per  benediro  il  nostro  Comitato,  le  sue  diverse  opfSV% 
le  nostro  fiuniglie,  la  nostra  diocesi,  la  Brotagna  e  la  Francia,  ned 
saronK)  ginocchioni  là  presso  di  loro,  col  cuoro  pieno  di  fede,  di  ng^ 
ranza,  di  amoro,  ripetendo  tutti  uniti  l'antico  Credo  dei  nostri 
ihitelli. 
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Sua  Santità  sur  se  in  piedi  e  rispase: 

Se  egli  è  vero,  come  non  può  dubitarsi,  che  l'unione 
€  la  concordia  rendono  yalorosi.i  popoli,  e  loro  sommi- 
niM;rano  forza  e  vigore  per  resistere  non  solo  agringiusti 
attacchi  dei  nemici  comuni,  ma  per  respingerli  e  ayerne 
yittoria;  ò  verissimo  altresì  che  quei  molti  milioni  di 
cristiani  cattolici  i  quali  militano  sotto  la  bandiera  di 
Qesii  Cristo,  qualora  sieno  sempre  uniti  e  concordi  nel 
combattere,  non  possano  a  meno  di  riportar  trionfo  sopra 
1  molti  nemici  che  li  perseguitano. 

E  di  fatto  questo  stesso  grande  movimento  di  continui 
pellegrinaggi  mi  d^  un  indizio  sicuro  dell'unità  che  regna 
nei  figli  di  Gesù  Cristo  e  della  Chiesa  Cattolica;  essi  nella 
concordia  mirano  eziandio  ad  unire  anche  più  coi  vincoli 
della  carità  le  nazioni  diverse,  per  cosi  combattere  con 
maggior  profitto  l'eresia,  Tincredulità,  l^ndifferenza  e  la 
pessima  volontà  di  unire  Cristo  con  BeliaL  Voi  dunque 
che  veniste  a  venerare  le  tombe  dei  Principi  dei  Santi 
Apostoli,  voi  anche  con  questo  atto  dimostrate  i  legami 
che  vi  uniscono  fra  voi,  e  vi  uniscono  del  pari  con  tutti 
gli  altri  pellegrini  che  vi  hanno  preceduto  da  ogni  parte 
della  terra,  e  collo  stuolo  immenso  dei  loro  aderenti,  per- 
chè tutti  dirigete  lo  sguardo  verso  questo  centro  di  unità. 

Si  verifica  anche  in  questo  caso  T  adempimento  del 
divino  precetto  di  amore,  che  abbiam  meditato  nell'Evan- 
gelo della  scorsa  Domenica.  Interrogato  Gesù  Cristo  qual 
fosse  nella  legge  il  comandamento  grande  fra  tutti,  rispose 
che  per  ragione  di  dignità,  di  efficacia  e  di  grandezza  il 
massimo  comandamento  era  l'amare  Iddio  con  tutte  le 
fi>rze,  con  tutta  l'anima,  con  tutto  il  cuore:  e  il  secondo 
simile  al  primo,  amare  il  prossimo  come  noi  stessi.  Nel 
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primo  comandamento  non  vi  è  Umìte,  né  vi  può  essere  pe- 
ricolo di  esagerazione;  e  questo  è  chiaro  ed  evidente,  giac- 
ché non  si  eccede  mai  nell'amare  Iddio  sommo  bena  Nel 
secondo  poi  saremo  sempre  sicuri  di  amare  secondo  il 
divino  precetto,  se  nel  prossimo  riguarderemo  la  immagine 
di  Dio.  Or  lo  adempimento  di  questo  doppio  precettò  è 
quello  che  costituisce  fra  le  nazioni  diverse  nel  mondo  la. 
concordia  e  la  pace,  che  non  possono  rinvenirsi  se  non 
nella  religione  cattolica. 

Di  fatto  se  io  qui  domandassi  a  tutti  quelli  che  non  sona 
con  noi  ;  eretici,  protestanti,  scismatici,  increduli  e  liberi 
pensatori,  a  tutte  le  sètte  che  ci  fanno  guerra  mostruosa,  e 
a  certi  cattolici  sconsigliati,  se  io  a  tutti  questi  doman- 
dassi: siete  voi  uniti  fra  voi?  Ah!  mi  potrebbero  rispondere 
questa  sola  cosa:  «  Noi  siamo  uniti,  ma  soltanto  nell'odiare 
e  perseguitare  il  cattolicismo.  »  E  infafli  nel  resto  é  una 
nuova  Babele,  una  confusione  tale  che  se  tornasse  fra  noi 
quel  grande  autore  di  cui  la  Francia  meritamente  si  gloria, 
che  scrisse  la  Storia  delle  variazioni^  dico  io  che  sarebbe 
obbligato  di  aggiungere  alcuni  altri  tomi  ancora  per  com- 
pir quest'opera  quale  la  vediamo  ai  giorni  nostri. 

Sia  dunque  lode  a  Dio,  perchè  uniti  e  'concordi  tanti 
milioni  di  cattolici  rispettano  e  mirano  questa  Santa  Sede 
come  centro  dell'unità.  Cosi  perseverando  non  è  da  dubi- 
tarsia  che  i  nemici  tutti  della  Chiesa  e  in  Francia,  e  in 
Italia,  e  in  Germania,  e  in  America,  e  in  tutto  il  mondo 
saranno  sconfortati  dall'aspetto  di  cosi  bella  concordia  nella 
Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Quando  il  giovine  Boboamo  succedette  a  Salomone  nel 
trono  di  Gerusalemme,  appena  fu  assunto  a  porre  sul  cape 
la  corona,  i  popoli  del  regno  domandarono  certe  grazie 
al  nuovo  Ee,  il  quale  prima  di  rispondere  volle  prenderne 
consiglio  dai  seniori  e  dai  giovani  :  e  cosi  avesse  seguito  il 
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consiglio  dei  primi.  Ma  la  discordia  entrò  fra  i  consiglieri 
e  yenne  meno  quella  unione  che  fa  la  forza.  Disgraziata- 
mente Boboamo  si  attenne  al  peggior  partito,  e  fra  l'agita* 
zione  delle  opinioni  sorse  facilmente  nel  popolo  il  tumulto- 
che  terminò  poi,  disponendolo  Iddio,  con  la  perdita  che 
fece  Boboamo  della  più  gran  parte  del  regno. 

SI,  figli  cari,  lo  dico  a  voi  qui  presenti,  e  lo  vorrei 
dire  a  tutto  il  mondo:  L'unione  fa  la  forza.  Ci  guardi  il 
mondo  e  ci  riconosca  discepoli  e  seguaci  di  Gesù  Cristo 
da  questo  solo  distintivo,  dal  vincolo  della  unione  e  della 
carità:  In  hoc  cognoscent  omnes  quod  discipuli  mei  estis,  $i 
dilectionem  habueritis  ad  intncem. 

Volgiamoci  pertanto  a  Gesù  Cristo  nostro  avvocato,, 
affinchè  rinnovi  la  preghiera  che  fece  quando  conversava 
cogli  uomini  su  questa  terra:  Pater  Sanate^  serva  eos  . .  ^ 
¥t  8int  unum.  Se  in  questo  numero  sieno  i  presenti*  rivolu- 
zionarli, vantatori  di  una  stolta  filantropia,  lo  diranno  le 
Chiese  profanate,  le  sacre  possidenze  involate,  Todio  alle 
persone  consacrate  a  Dio,  e  quella  smania  infernale  di 
apportare  alla  Chiesa  ogni  giorno  nuove  afflizioni,  nuovi 
saccheggi  e  nuovi  insulti. 

Infine  sollevi  Dio  la  sua  mano  per  benedirvi,  e  sia  una 
benedizione  di  concordia  Yi  benedica  altresì  nelle  fami- 
glie e  in  tutte  le  opere  pie,  alle  quali  vi  siete  dedicati, 
perchò  con  la  sua  grazia  e  con  le  vostre  fatiche  fruttifi- 
chino a  vantaggio  del  prossimo.  Vi  benedica  in  questo  mo- 
mento e  nel  punto  della  morte,  e  siate  fatti  degni  di  be- 
nedir lui  nel  cielo  per  tutta  l'eternità. 

BenedictiOj  etc* 

—  Oltre  di  una  ricca  offerta  per  l'obolo  di  S.  FìetrO)  presentarono 
a  Sua  Santità  due  calici  d'oro  di  squisito  layoro  e  ricchi  di  pietre 
preziose,  ed  una  pianeta  di  seta  bianca  con  preziosi  ricami  d'oro  con 
inframmesse  diooloxe. 
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DISCORSO    CCCCLXXXYIII. 


Questa  intera  popolazione  di  pellegrini  furono  raccolti 
in  8.  Pietro  riempiendo  tutta  la  nave  traversale.  Avanti  al* 
Voltare  dei  SS.  Simone  e  Giuda  stava  rieeato  U  trono  papale^ 
e  in  due  cerchi  ai  lati  i  sedUi  per  gli  Emi  Cardincdi.  Sua 
Santità  vi  discese  a  mezzodì  per  la  scala  interna^  che  con* 
duce  aXla  Cappella  del  SSmo  Sagramento.  Immensi  inter* 
minabUi  applausi  echeggiarono  àtTapparire  dd  S.  Padre  e 
durarono  finché  non  saH  U  trono.  Tutta  V anticamera  ponti- 
ficiaj  U  Principe  Orsini  assistente  al  soglio  e  le  Guardie 
Nobili  facevangli  più  prossima  corona.  Mons.  Arcivescovo  di 
Granata^  lasciati  appiè  dd  trono  i  Emi  Vescovi  di  Oviedo  e 
di  Vich^  montò  gli  scalini  di  esso  e  al  cenno  di  Sua  Santità 
lesse  in  spagnuolo  U  seguente  indirizzo  : 

Santissimo  Padre, 

Sia  benedetto  il  Padre  delle  Misericordie  e  il  Dio  d'ogni  oonsola- 
sdone  ehe  ha  condotto  il  primo  pellegrinaggio  spagnuolo  dei  nostri 
giorni,  e  i  tre  Prelati  che  abbiamo  Tenore  di  presiederlo  e  dirigerlo, 
dinanzi  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  concedendoci  il  piacere  ine£Eàbild 
di  vederlo  e  di  contemplarlo  faccia  a  faoda  e  offerirgli  personal- 
mente un  testimonio  non  dubbioso  di  amore,  adesione  e  ilveraiza 
filiale,  e  tutto  questo  in  un  mese  pieno  di  gloriose  memorie  per  la 
nostra  Spagna  cattolica. 

Precisamente  questo  mese  di  ottobre  cominciò  colla  festa  del 
Santissimo  Rosario,  nel  quale  la  Chiesa  riconoscente  oommemcffs 
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rinsigne  vittoria  che  nelle  acque  di  Lepanto  riportò  la  squadra  cri- 
stiana, della  quale  formavano  gran  parte  i  soldati  spagnuoli,  tutti 
sotto  il  comando  del  nostro  valoroso  capitano  Giovanni  d'Austria. 

Dopo  alcuni  giorni  ci  portò  la  memoria  del  perfetto  modello 
dei  cavalieri  cristiani  San  Francesco  Borgia,  prima  duca  di  Gandia 
e  Tìoerò  di  Catalogna,  e  sempre  onore  della  Spagna  e  prezioso  orna- 
mento deirinclita  Compagnia  di  Gesù,  spagnuola  anch'essa  per  parte 
del  suo  egregio  fondatore  sant'Ignazio  di  Loyola. 

Viene  poi  la  festa  di  Nostra  Signora  della  Colonna  in  Sara- 
gozza che  per  concessione  di  Vostra  Santità  celebrano  tutte  le 
chiese  di  Spagna  con  rito  doppio  di  prima  classe  e  solennissima 
ottava,  nella  quale  in  questi  giorni  ci  troviamo  :  Colonna  misteriosa 
eretta  sui  margini  deirEbro,  per  la  stessa  Vergine  Maria  quando 
anoora  viveva  qui  in  terra,  per  onorare^in  questo  modo  la  nostra 
nazione  e  consolare  rindito  Patrono  elle  Spagne,  l'apostolo  S  Giar 
corno,  promettendogli  che  in  quel  luogo  sarìa  sempre  rimasto  quel- 
Pinsigne  monumento,  e  che  giammai  mancherebbero  intomo  a 
quello  veri  adoratori  di  Gesù  Cristo.  Insonuna,  Vostra  Santità  si  ò 
degnata  assegnare  opportunissimamente  per  ricevere  il  pellegri- 
naggio spagnuolo  il  giorno  immediato  dopo  la  festa  deiraustera 
riformatrice  del  Carmelo,  deirinclita  e  perfetta  maestra  nella 
scienza  delPorazione  e  delle  più  alte  e  secreto  vie  dello  spirito,  della 
prudentisslma  Vergine  spagnuola,  Santa  Teresa  di  Gesù. 

E  in  quali  circostanze  veniamo  a  voi,  Santissimo  Padre  I  Quan- 
do  il  mondo  va  tutto  in  fiamme;  come  dicea  l'illustre  maestra  del 
Carmelo:  quando  vogliono  condannare  di  nuovo  Gesii;  quando 
vogliono  abbattere  al  fuolo  la  sua  Chiesa  ;  imperocché  sembra 
che  tutte  le  potestà  del  secolo  si  sieno  armate  contro  di  essa,  perse- 
goiiata  ed  ingiuriata  per  ogni  dove  :  e  quando  il  suo  capo  visibile 
wBie  prigioniero  le  contradizioni  e  gli  abbandoni  più  acerbi.  In 
<àrooetanze  tanto  sinistre,  in  momenti  cosi  avversi,  ò  cosa  assai 
giusta  che  i  cattolici  spagnuoli  nei  quali  vive  la  fede  di  Santa  Te- 
Tesa,  si  presentino  fervorosi  innanzi  a  questo  Soglio  Pontifldo,  pro- 
curino dar  gloria  a  Dio,  ed  edidcare  la  sua  Chiesa  consolando  con 
qoesta  prova  di  adesione  e  di  amore  il  legittimo  successore  ed  erede 
di  Pietro  perseguitato  e  prigioniere  come  il  Principe  degli  Apostoli, 
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e  lioonosoendo,  innaDzi  a  tutto  il  mondo,  in  questa  Santa  Sede  la 
pietra  fondamentale  dell'ordine  religioso  e  morale,  la  colonna  ìm* 
mobile  della  verità,  che  fa  liberi  e  sapienti  gli  uomini  tutti,  e  il  sa- 
premo ndnistero  istituito  da  Dio  medesimo  per  illustrare  e  dirigere 
i  popoli,  per  santificare  e  salvar  le  anime.  E  mentre  rìconosdamo 
tutto  questo^  che  forma,  per  dir  cosi,  l'apice  della  Vostra  sovranità 
spirituale  e  principato  religioso;  riconosciamo  e  confessiamo  con  la 
stessa  pienezza  quanto  Voi,  Santissimo  Padre,  ci*  avete  insegnato  e 
abbiamo  ripetuto  noi  Vescovi  rispetto  alla  Vostra  legittima  sovra- 
nità temporale,  cioè,  che  la  detta  sovranità  e  il  principato  temporale 
della  S.  Sede  sono  di  instituzione  provvidenziale  e  che  nell'ordine 
attuale  delle  cose  umane,  non  solo  son  convenienti,  ma  anche  neces- 
sarii  per  la  vera  libertà  e  piena  indipendenza  del  Sommo  Pontificato. 

E  perchò  cosi  lo  crediamo,  siamo  intimamente  persuasi  che 
mentre  questa  sacra  Cattedra  apostolica  non  rientri  perfettamente 
nel  pieno  esercizio  della  sua  sovranità  temporale  e  nella  quieta  e 
pacifica  possessione  degli  Stati  della  Chiesa,  nò  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo  avrà  sufflcientemente  guarentita  la  sua  necessaria  indipen- 
denza, nò  i  popoli  e  le  nazioni  cattoliche  cesseranno  di  gridare  e  di 
fare  manifestazioni  e  proteste,  nò  usciranno  da  questa  inquietudine, 
agitazione  e  malessere  in  cui  oggi  vivono  conturbati,  di  cui  sono 
evidenti  indizii  e  pubbliche  testimonianze  questi  e  altri  pellegri- 
naggi che  si  son  fktti,  e  i  maggiori  che  si  faranno  per  Tavvenive 
fino  a  che  l'orbe  cattolico  vegga  in  completa  libertà  il  suo  aman- 
tissimo Padre,  e  spezzati  tutti  i  vincoli  e  le  catene  che  potrebbero 
restringerla  ed  opprimerla. 

Con  questi  pellegrini  che  qui  avete  presenti,  Santissimo  Padre^ 
viene  eziandio  in  ispirito  la  numerosa  moltitudine  di  coloro  che 
dalla  nostra  dolcissima  patria  non  poterono  venir  personalmente, 
giacché  stanno  uniti  e  quasi  identificati,  e  Ibrventi  si  uniscono  a  noi 
con  le  loro  orazioni  e  buone  opere,  e  piacesse  a  Dio  che,  in  ispirito 
ahneno,  venissero  con  noi  tutti  gli  Spagnuoli,  perchò  a  tutti  si 
stende  la  nostra  sollecitudine  e  fraterna  carità  senza  accettazione 
di  persone,  qualunque  sia  il  loro  grado  e  condizione,  comprese 
quelle  le  quali,  a  guisa  di  colombe  sedotte,  caddero  acciecate  nei 
lacci  della  incredulità,  che  là,  come  in  ogni  altra  parte,  tendono  al 
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candor  della  fede  i  pestiferi  maestri  di  dottrine  panteistLcbe,  e 
materialiste  nelle  scuole,  e  i  molti  erronei  e  corruttori  libri,  foglietti 
e  x)eriodici  detestabili,  più  o  meno  in  apparenza  cattolici,  i  quali 
giornalmente  diffondono  nel  popolo  lo  spirito  di  ribellione  e  di 
libertinaggio  cui  chiamano  spirito  moderno^  e  che  è  realmente 
Tanima  di  quel  progresso,  di  quel  liberalismo  e  di  quella  civili»- 
zazione  moderna  proscritti  solennemente  da  Vostra  Santità.  Ma 
già  che  disgraziatamente  non  vengono  né  stanno  con  noi  tutti  gli 
Spagnuoli,  almeno  quegli  che  nella  terribile  crisi  che  oggi  attra- 
versa il  mondo  si  conservano  fedeli  al  nostro  Divin  Redentore 
Gesù  Cristo  e  a  Voi,  Santo  Padre,  che  siete  suo  Vicario  in  terra, 
e  quanti  si  gloriano  di  esser  discepoli  della  Croce  di  Cristo^  co- 
tanto abbonita  a*  di  nostri,  per  la  libertà  della  carne  e  de'  sensi, 
vedendo  quanto  grande  e  pesante  è  quella  croce  che  han  posto 
sopradi  Vostra  Santità  gu^^Zi  cJie  vogliono  di  nuovo  condannare 
Gesii  ed  abbattere  al  suolo  la  sua  Chiesa;  s'industriano  e  si 
affannano  di  sollevare,  in  quanto  possono,  il  Vostro  formidabile 
peso,  fìtcendosi  partecipi  deUe  Vostre  pene  ed  amarezze,  e  mo- 
strandosi disposti,  colla  grazia  di  Dio,  a  combattere  e  morire,  se 
necessario  fosse,  in  difòsa  dei  diritti  della  verità  e  della  Religione, 
i  quali  Vostra  Santità  dichiara  ed  insegna  al  mondo  tutto,  come 
ineffabile  oracolo,  e  mantiene  sani  e  perfetti  con  invitta  costanza  e 
fortezza,  contro  la  potestà  delle  tenebre,  la  quale  pensa  esser  già 
giunta  l'ora  estrema,  per  dare  l'ultimo  colpo  alla  Chiesa  di  Cristo 
e  a  questa  sublime  Cattedra  del  Principe  degli  Apostoli,  che  è  il 
800  appoggia 

Ma  in  giorni  di  tanta  contradizione  e  prova  si  dura,  i  pelle- 
grini spagnuoli  giudicano  che  non  basta  la  semplice  professione  di 
fede,  la  quale  avea  luogo  in  altri  tempi,  secondo  simboli  e  defini- 
zioni dommatiche  degli  antichi  ooncilii:  ma  che  fk  d'uopo  profes- 
sare apertamente  una  aderenza  assoluta  e  senza  condizione  alcuna 
a  tutte  le  verità  insegnate  da  questa  Apostolica  Sede  e  da  Vostra 
Santità  medesima,  nei  diversi  atti  del  suo  insigne  Pontificato  spe- 
cialmente nel  Si/llabus  degli  errori  oontemporanei  che  hanno  per- 
duti gli  intelletti,  conturbate  le  nazioni,  scosse  ed  agitate  le  basi 
fondamentali  d'ogni  governo  e  d'ogni  società. 
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Bisogna  ancora  respingere  ed  abbominare  questi  errori,  tali 
come  sono,  tali  come  Vostra  Santità  gli  ha  condannati  e  ripro- 
vati, senza  riserve,  né  tergiversazioni  e  senza  distinzione;  biso- 
gna respingerli  incominciando  da  quelli  che  negano  la  vericà  in 
8ò  stessa  e  la  dipendenza  che  hanno  a  quella  tutte  le  altre  verità, 
di  qualunque  ordine  esse  sieno,  fino  quegli  altri  pericolosissimi 
errori  i  quali  Vostra  Santità  inchiuse  nella  proposizione  80"  del 
medesimo  SyUabm^  affinchè  non  seguissero  a  dominar  liberamente 
per  il  mondo. 

La  nostra  insigne  spagnuola  ed  illustre  maestra  Santa  Tere  sa 
parlando  di  Dio,  verità  e  bontà  per  essenza,  il  quale  avea  con- 
templato in  una  delle  sue  altissime  visioni  e  divine  estasi,  dicea: 
Qttesta  verità  di  cui  parlo  mi  si  die  a  conoscere,  è  in  sé  medesi- 
ma verità,  ed  è  senza  principio  né  fine,  e  tutte  le  altre  verità 
dipendono  da  questa  verità^  come  tutti  gli  altri  amori  da  questo 
amore,  e  tutte  le  altre  grandezze  da  questa  grandezza^ 

Non  debbono  giammai  meglio  che  in  questo  giorno  ricordare 
e  professare  questa  ammirabile  dottrina  dinanzi  a  Vostra  Santità  i 
pellegrini  spagnuoli,  dacché  essa  sola  condanna  chiaramente  gli 
errori  del  secolo  che  altro  non  vogliono  se  non  Tassurda  ed  impossi- 
bile pretensione  di  rompere  il  sacro  vincolo  di  dipendenza  che 
vide  la  Santa  Maestra,  e  di  creare  solo  colle  forze  della  ragione 
emancipate  dalla  verità,  la  quale  é  in  sé  stessa  una  politica  e  un 
governo  senza  Dio  e  contro  Dio. 

Delirio  tremendo  che  avrebbe  spaventato  ancora  gli  stessi 
gentili,  ma  che  di  fatto  si  trova  in  fondo  di  certi  sistemi  tilosoflci, 
politici  e  socialisti  che  disgraziatamente  a*  di  nostri  hanno  travolto 
tanti  cervelli  e  corrompono  il  cuore  degli  uonùni  in  tutte  le  sfere 
della  vita  individuale  e  sociale. 

E  che  meraviglia,  Santissimo  Padre,  che  la  rivoluzione  cosmo- 
polita informata  da  questa  specie  di  verbo  satanico,  generato  dallo 
spirito  stesso  della  ribellione  e  della  concupiscenza,  stabilisca  e 
diriga  tutte  le  sue  formidabili  batterie  contro  la  Chiesa  catto- 
lica e  contro  il  suo  visibile  Capo,  che  danno  perpetua  testimo- 
nianza di  quella  sacra  e  necessaria  dipendenza  che  tutte  le  verità, 
gli  amori  e  le  grandezze  hanno  dalla  verità  assoluta,  dal  sommo 
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bene  e  dalla  grandezza  infinita,  e  insegnano  inoltre  che  la  carne 
deve  esser  soggetta  allo  spirito,  la  scienza  alla  fede,  il  temporale 
allo  etemo,  la  politica  alla  religione,  lo  Stato  alla  Chiesa,  e  tutte 
le  cose  di  questo  mondo  al  re  dei  re,  al  Signore  dei  dominanti 
Cristo  Gesù  autore  e  consumatore  della  nostra  fede  cui  veneriamo 
rappresentato  nell'augusta  e  sacra  Persona  di  Vostra  Santità  1 

Avventuratamente  la  Chiesa  cattolica,  per  quanto  venga  com- 
battuta, nulla  ha  a  temere  per  la  sua  esistenza,  affidata  com'ò  a 
promesse  non  manchevoli,  henchè  ne  abbia  abbastanza  per  piangere 
sopra  molti  che  si^chiamano  suoi  figli  ;  ora,  come  sempre,  la  destra 
oonipotente,  che  salvò  Pietro  sopra  le  acque  del  mare,  proteggerà 
la  sua  navicella  dalla  furiosa  tempesta  che  oggi  la  combatte  e  da 
tatti  gli  scogli  e  pericoli  che  la  minacciano. 

Chi  sa  se  non  è  prossimo  il  giorno  in  cui  la  verità,  la  quale  ora 
ò  patrimonio  di  anime  elette,  dilati  il  suo  salutevole  impero  so- 
pra le  moltitudini  allucinate  in  gran  parte  e  pervertite  da  ogni 
sorta  di  sètte  e  settari!  e  sopra  i  principi  stessi  e  i  reggitori  dei 
popoli?  Oh!  se  giungesse  anche  a  loro  la  voce  amorosa  del  serafln 
del  Carmelo,  quando  con  teneri  slanci  domandava  a  Dio,  che  desse 
loro  a  conoscere  quello  a  che  sono  obbligati  /.......^ 

Forse  la  necessità  medesima  di  difendere  la  società  contro  quei 
che  tendono  a  distruggerla,  i  quali  sono  precisamente  i  nemici  di 
Dio,  della  sua  Chiesa  e  di  questa  Santa  Sede,  foccia  ad  essi  final- 
mente comprendere  quello  stesso  che  la  Santa  dioea  loro,  mirando 
puramente  alla  gloria  e  al  servizio  di  Dio. 

Già  nella  nazione  cristianissima  ha  cominciato  a  sentirsi  quasi 
per  istinto,  e  nel  popolo  e  nell'esercito,  questa  necessità  sempre 
più  urgente,  e  a  provvedersi  a  un  qualche  suo  rimedio  con 
l'apertura  di  libere  università  cattoliche,  ove  la  gioventù  è  preser- 
vata dal  contagio  della  depravazione  intellettuale  e  morale  e  nu- 
trita con  salutari  dottrine  :  e  vi  è  da  sperare  che  questo  movimento 
rigeneratore,  favorito  dalla  divozione  al  Sacro  Cuor  di  Gesù,  a  cui 
onore  sta  innalzando  una  basilica,  e  da  quella  alla  Immacolata  Ver- 
gine Maria  apparsa  in  Lourdes,  ove  l'abbiamo  visitata  e  venerata  ; 
vada  crescendo  ogni  giorno  fino  a  che  qu  està  generosa,  memore  di 
Clodoveo,  di  Pipino,  di  Carlo  Magno  e  di  San  Luigi,  corrisponda 
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finalmente  alla  missione  provvidenziale  che  sembra  aver  ricevato 
dal  cielo,  in  difesa  del  Pontificai»  e  della  Chiesa  universale. 

Austria  ed  Ungheria  conservano  ancora,  come  il  loro  più  pre- 
zioso tesoro,  la  fede  cattolica,  che  le  incivili  e  le  fece  grandi  e  glo- 
riose tra  le  nazioni  della  terra,  e  la  pietà  risplende  nei  loro  augusti 
principi,  quale  un  raggio  di  speranza.  Fino  negli  stessi  protestanti 
sembrano  apparire  i  primi  albori  di  un  giorno  felice  e  avventuroso 
di  nuovi  trionfi  per  il  Cattolicismo.  Nella  Gran  Brettagna  la  Chiesa 
cattolica  nostra  madre  riceve  ogni  giorno  nel  suo  seno  il  flore  di 
coloro  che  nacquero  nelle  tenebre  dell'eresia  e  dell'errore,  e  forse 
non  è  lontano  il  giorno  in  cui  Tantica  Isola  dei  Santi  abbia  un  sol 
gregge  retto  da  un  sol  pastore.  La  Germania  comincia  a  gustare, 
forse  per  suo  bene,  i  maledetti  amari  frutti  del  razionalismo  e  pan- 
teismo che  essa  insegnò  al  resto  dell'Europa  e  sparse  nel  mondo: 
e  benchò  in  questi  medesimi  giorni  stia  dando  a  bere  alla  Chiesa 
cattolica  Tamarissimo  calice  della  passione,  terminato  questo  terri- 
bile periodo  di  dolorose  prove  e  di  combattimenti  gloriosi  per  la 
religione  e  per  quei  nostri  fratelli,  che  quai  valorosi  campioni  la 
difendono,  il  Signore  coronerà  senza  dubbio  i  generosi  loro  sforzi, 
non  solo  colle  palme  e  corone  che  tiene  loro  riservate  nel  cielo,  ma 
rivolgendo  altresì  in  copiose  benedizioni  e  grazie  spirituali  a 
favor  della  patria  germanica  le  molte  oppressioni,  e  i  travagli  che 
al  presente  soffrono  con  eroica  paziènza  e  invitta  costanza  tanti 
illustri  difensori  della  fede  di  Cristo  e  dei  diritti  della  sua  religione 
e  della  sua  Chiesa. 

Ben  vorremmo,  Beatissimo  Padre,  seguitare  consolando  Vostra 
Santità,  con  nuove  e  più  dolci  parole  ;  ma  il  nostro  animo  si  sente 
assai  indebolito,  osservando  quel  che  succede  intorno  a  questa  me- 
desima Cattedra  e  ricordandoci  della  nostra  amatissima  patria  dove 
tante  e  tante  ruine  morali  e  materiali  ha  potuto  accumulare  la 
rivoluzione  per  lo  spazio  di  quarant*  anni  e  specialmente  in  questi 
ultimi  ;  dove  si  vede  spezzata  ed  abbattuta  al  suolo  V  unità  sociale 
della  nostra  Santa  Sede  Cattolica;  dove  si  vedono  aperte  air  errore 
le  nostre  spiagge  e  confini  ;  dove  si  sono  innalzate  chiese  e  scuole 
protestanti  le  quali,  al  pari  che  sono  centro  di  eresia  e  perversione, 
cominciano  ad  accorgersi  anche  i  più  perversi,  che  lo  sono  ancora 


—  sco- 
di ribellione  e  di  antispagnolismo  ;  dove  giacciono  ancora  chiusi  e 
in  maggior  parte  distrutti  tanti  e  tanti  instituti  e  case  religiose  che 
nel  loro  recinto  albergarono  sempre  le  lettere  e  le  arti  formando 
cosi  grandi  ed  illustri  personaggi,  i  quali  con  il  loro  profondo  sapere 
ed  eroica  santità  hanno  edificato  il  mondo  e  portata  tanta  gloria  ed 

onore  alla  nostra  amata  Spagna;  dove ma  non  vogliamo  più 

parlare  sopra  questo,  Beatissimo  Padre,  perchò  ancora  non  ò  tempo 
di  parlare  questo  nel  quale  e*  incontriamo,  ma  di  gemere  e  di  pian- 
gere come  Geremia  sopra  le  rovine  insanguinate  e  flunanti  di  Gero- 
solimaedel  Tempio;  e  di  pregare  notte  e  giorno  il  Signore  che 
salvi  la  nostra  Spagna  e  con  essa  tutte  le  nazioni  cattoliche.  Verrà 
il  tempo  di  parlare  e  allora  parleremo:  e  se  noi  non  parliamo  par- 
leranno ben  presto  con  terribile  eloquenza  gli  spaventosi  avveni- 
menti che  si  preparano  nel  mondo  e  già  si  presentiscono. 

Vostra  Santità  ben  conosce  la  estensione  e  profondità  dei  nostri 
mali  e  non  abbiamo  bisogno  di  riferirgli:  benchò  si  ne  abbiamo  e 
molto  grande  di  conforto  e  di  speranza:  e  precisamente  una  delle 
cose  che  più  ci  hanno  stimolato  ad  intraprendere  questa  lunga  e 
difficile  pellegrinazione  è  la  necessità  che  sentiamo  tutti  di  essere 
rawal<x*ati  e  confortati  da  Voi  udendo  dalle  labbra  di  Vostra  San- 
tità la  espressione  della  fede  che  vince  ;  della  speranza  che  innalza 
r  nomo  al  cielo,  e  della  carità  che  infiammandolo  e  trasformandolo 
lo  unisce  a  Dio. 

Loquercj  Domine^  quia  audii  servus  iuus.  Parlate  pure,  San- 
tissimo Padre,  parlate,  che  la  nazione  cattolica  spagnuola,  Vostra 
dilettissima  figlia,  rappresentata  in  questo  divoto  pellegrinaggio, 
con  ansietà  vi  ascolta. 

Parlate,  Beatissimo  Padre,  perchè  sappiamo  e  crediamo  che 
ascoltando  la  Vostra  parola,  ascoltiamo  1*  Apostolo  S.  Pietro  di  cui 
siete  legittimo  successore,  e  lo  stesso  Gesù  Cristo  di  cui  siete  vero 
Vicario. 

Parlate,  Signore  ed  amantissimo  Padre  nostro,  la  verità  al 
Vostro  popolo,  perchò  siamo  desiderosi  della  verità,  imperocchò 
tanto  si  sono  diminuite  le  verità  A*a  i  figliuoli  degli  uomini  che  una 
parte  grandissima  di  quelli  muore  d^  inedia,  nelle  orride  tenebre 
della  dubbiezza  e  dello  scetticismo. 
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E  dopo  che  abbiate  parlato  ed  insegnato  con  amore  di  Padre  ed 
autorità  di  Maestro  infallibile,  gli  Spagnuoli  qui  presenti  e  quanti 
yi  sono  in  spirito  a  questa  nostra  pellegrinazione,  vi  doniandlamo  e 
supplichiamo  prostrati  appiedi  Vostri,  che  Vi  degniate  benedire  con 
Apostolica  Benedizione  non  solo  a  noi  e  alle  persone  e  cose  che  ci 
appartengono,  ma  a  tutti  e  ciascheduno  dei  figli  della  nobile  nazione 
spagnuola  di  qualunque  grado  e  condizione  essi  sieno,  dalla  più 
eccelsa  fino  alla  più  umile,  e  di  qualunque  partito  ed  opinione  sìeno: 
imperocchò  tutti  sono  fi*atelii  e  compatriotti  nostri  :  e  Togliamo  che 
benediciate  tutti:  i  buoni  perchò  crescano  in  virtù  e  perseverino  nel 
bene  fino  alla  morte,  e  i  malvagi  perchò  si  convertano  e  sieno  illu- 
minati dalla  fede  e  grazia  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Noi  tutti 
in  cambio,  Beatissimo  Padre,  promettiamo  solennemente  a  Vostra 
Santità  di  essere  sempre  aderenti  a  questa  Sacra  Cattedra,  colonna 
e  firmamento  di  verità;  di  credere  e  confessare  quanto  essa  e*  in- 
segni, praticare  quanto  ci  comandi,  riprovare  e  condannare  quanto 
essa  riprovi,  condanni  ed  anatematizzi;  e  insieme  promettiamo 
domandare  istantemente  al  Signore  che  ricolmi  Vostra  Santità  di 
ogni  genere  di  grazie  e  carismi  del  cielo,  e  che  si  degni  prolungare 
la  Vostra  preziosa,  lunga  e  già  prodigiosa  vita  fino  a  tanto  che 
vediate  il  nuovo  e  risplendente  trionfo  della  cattolica  Chiesa  e  pos- 
siate ripetere  prima  di  chiudere  gli  occhi  alla  luce  di  questa  vita 
mortale,  come  il  vecchio  Simeone:  Nunc  dimittit  servum  funin^ 
Domine^  secundum  verhum  iuum  in  pace:  quia  videruni  ocvli 
mei  salutare  tuum.  Cosi  sia. 


Sua  Santità  levatosi  in  piedi  rispose: 

Appartenendo  voi  tutti,  dilettissimi  figli,  alla  cattolica 
nazione  spagnuola,  venuti  a  Boma  con  la  fede  che  ti 
distingue,  per  venerare  nelle  loro  tombe  i  Principi  degli 
Apostoli  S.Pietro  e  S.  Paolo  ;  al  solo  vedervi  riconosco  i 
figli,  e  mi  toma  a  mente  tutta  quella  lunga  schiera  di 
Santi,  i  quali  impreziosirono  le  vostre  terre  e  nobilitarono 


la  patria  vostra.  I  Martiri  con  Io  spargimento  del  sangue 
per  confermare  la  fede,  ì  Dottori  con  la  luce  di  loro  sapien- 
za ad  illuminare  il  mondo,  i  Confessori  con  gli  esempi  di 
zelo  e  di  penitenza  per  rendere  più  luminosa  la  santità,  i 
Fondatori  di  diversi  Ordini  Begolari  con  lo  spargere  OTun* 
que  la  pratica  delle  virtù  ;  tutti  in  fine  con  le  opere  della 
carità  contribuirono  alla  vera  grandezza  della  vostra  na- 
zione, conservandole  in  seno,  mercè  il  divino  aiuto,  il  tesoro 
preziosissimo  della  Fede. 

In  questo  stesso  momento,  trovandovi  voi  raccolti  nel 
recinto  di  questo  gran  tempio,  potete  riconoscere  le  imma- 
gini d'una  parte  di  quegli  eroi»  che  tanto  illustrarono  la 
patria  vostra.  Volgete  attorno  lo  sguardo  per  le  sacre  pareti  : 
vedete  Domenico,  vedete  Ignazio,  vedete  Giuseppe  Cala- 
sanzio,  Giovanni  di  Dio,  Pietro  d'Alcantara,  e  quella  eroina, 
miracolo  del  suo  sesso.  Teresa  di  Gesù. 

Queste  immagini  sono  di  freddo  marmo,  queste  imma- 
gini sono  mute  ;  ma,  rappresentando  esse  quei  Santi  che 
raffigurano,  parlano  ancora.  Parlano  con  le  diverse  fami- 
glie religiose  da  essi  fondate,  che  servono  alla  Chiesa  in 
varie  maniere.  Parlano  coi  grandi  esempii  lasciati  coi  loro 
originali  viventi^  Parlano  con  la  conversione  di  tanti  pec- 
catori e  dì  tanti  popoli  infedeli,  i  quali,  in  Oriente  ed  in 
Occidente,  dissipate  le  tenebre  degli  errori,  abbracciarono 
la  religione  santissima  di  Gesù  Cristo.  Parlano  infine  con 
gli  scritti  e  con  le  opere,  che  servono  bene  spesso  di  rim- 
provero anche  ai  rivoluzionarii  presenti. 

Ma  agli  uomini  delle  rivoluzioni,  figli  carissimi,  spiace 
il  parlare  dei  Santi,  e  vorrebbero  opporre  una  diga  a  que- 
ste voci,  e  coi  dileggi  e  cogli  scherni  e  colle  oppressioni  e 
con  la  stessa  persecuzione  cercano  e  tentano  di  far  tacere 
la  verità.  E  per  rendere  libero  il  campo  e  dar  luogo  sola- 
mente a  tutti  coloro  che  seminano  errori  e  profanano  le 
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cose  sante,  costrìngono  al  silenzio  i  ministri  del  Santua- 
rio; Ci  a  viemeglio  ottenere  l'intento,  li  spogliano,  li 
discacciano  dai  loro  pacifici  domicilii,  e,  in  anione  a  tutti 
gli  altri  che  appartengono  alla  gerarchia  ecclesiastica,  li 
fanno  segno  alle  mordaci  parole,  all'odio  massonico,  al 
disprezzo  degli  empii.  Progrediscono  nel  cattivo  cammino 
i  persecutori,  ma  non  si  accorgono  di  esser  fatti  strumenti 
nelle  mani  della  Provvidenza  per  separare  il  buon  grano 
dalla  zizzania,  alla  quale  essi  con  gli  altri  appartengono, 
e  nel  giorno  stabilito  da  Dio  saranno  insieme  presi  in 
fascio  e  gettati  nel  fuoco  ad  comhurendum. 

Intanto  i  rivoluzionarii  progrediscono,  né  mai  si  sa- 
ziano di  insultare  la  Chiesa  e  usurparne  i  diritti.  A  che  prò 
rivolgere  ad  essi  qualcuna  delle  massime  dei  Santi!  Per 
esempio:  Dio  solo  basta^  diceva  la  gran  madre  Santa  Te- 
resa; ma,  se  la  sentenza  si  dirigesse  alla  numerosa  schiera 
degli  anticristiani,  ne  farebbero  le  risa,  e  forse  darebbe 
motivo  a  bestemmie  ;  perchè  a  loro  non  basta  nulla,  né 
mai,  e  vori'ebbero  sempre  togliere  e  prender  di  più  di 
quello  che  han  preso  ;  e  perchè  ?  Perchè  quelli  che  respi- 
rano l'iniquità,  che  vivono  nella  spelonca  dei  malvagi, 
che  si  pascono  delle  cipolle  di  Egitto^  che  assaporano  le 
ghiande  cosi  gradite  agl'immondi  animali,  costoro,  no, 
non  possono  gustare  le  dolcezze  della  religione,  né  con- 
tentarsi di  Dio. 

Intanto  a  prender  vigere  nella  gran  lotta  si  moltipli- 
cano i  pellegrinaggi  devoti  (voi  me  ne  date  una  lumino- 
sissima prova),  e  si  aumentano  le  preghiere  fervorose  e  le 
opere  di  carità,  e  l'Orbe  cattolico  si  rivolge  a  Dio  per 
placarne  lo  sdegno  ed  ottenere  gli  effetti  della  sua  mise- 
ricordia. Ma  questi  ancora  non  compariscono;  e  perchòl 
Figli  miei,  i  peccati  del  popolo,  forse  anche  i  peccati  miei, 
sono  quelli  che  trattengono  la  mano  di  Dio,  la  quale  pesa 
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anche  adesso  sulle  nostre  teste.  E  lasciate  che  in  questa 
circostanza  io  ripeta  un  insegnamento  di  S.  Pietro  d'Al- 
cantara, un'aurea  sentenza  di  quel  gran  miracolo  di  peni- 
tenza, il  quale  spiega  con  poche  parole  i  motiri  per  i  quali 
l'ordine  non  torna  ancora  a  regolare  la  società. 

La  fama  di  santità  di  questo  gran  serro  di  Dio  atti- 
raTa  molti  alla  sua  cella  o  per  aver  consigli,  o  per  affidarsi 
alle  sue  preghiere,  o  per  altre  lodeyoli  Cagioni.  Era  spesso 
fira  gli  altri  a  visitarlo  un  Caraliere  spagnuolo,  il  quale 
lamentava  sempre  i  disordini  del  suo  tempo,  e  ne  addo* 
bitaya  or  questa  or  quella  autorità,  per  mancanza,  secondo 
Ini,  di  giuste  provvidenze  da  prendersi.  Senti  più  e  più 
volte  lo  stesso  lamento  il  buon  servo  di  Dio;  ma  alla  fine 
credette  rispondere  e  dare  un  consiglio. 

Signore,  disse  dunque  un  giorno  San  Pietro  d'Alcan- 
tara, io  mi  sono  prostrato  ai  piedi  di  Qesù  Cristo,  e  ho 
domandato  lume  per  conoscere  quello  che  doveva  fare  per 
trovare  il  rimedio  e  riparare  ai  mali  che  ella  deplora.  In 
quanto  a  me,  ho  promesso  a  Dio  di  far  tutto  quello  che 
da  me  dipende  per  cooperare  a  conseguire  l'ordine  desi- 
derato. Io  sono  superiore,  e  coll'aiuto  di  Dio  farò  che 
tatti  quelli  che  appartengono  alla  mia  giurisdizione  si 
conducano  in  perfetta  osservanza  ;  che  il  Noviziato  si  com- 
pia con  la  maggiore  regolarità;  gli  studii  sieno  fatti  con 
la  maggiore  diligenza  e  la  disciplina  regolare  sia  scrupo- 
losamente osservata.  Fatto  ciò,  ella  vede,  signor  Marchese 
(tale  era  il  titolo  dell'interlocutore),  che  per  tutto  quello 
che  mi  riguarda!^  ho  conservato  l'ordine  nella  società.  Ella 
è  coniugato,  ha  figli,  servi,  campagnuoli.  Si  adoperi  dun- 
que con  premura,  affinchè  tutti  quelli  che  dipendono  da  lei 
fSacciano  esattamente  il  loro  dovere,  ed  ella  avrà  da  sua 
parte  pienamente  adempito  al  proprio;  giacchò  è  pur 
troppo  vero  che  molti  sono  quelli  che  lamentano  i  disor- 
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dini  nella  società,  ma  non  molti  si  applicano  a  porre 
rimedio  al  disordine  della  casa  propria. 

Da  ciò  si  vede  come  ognuno  deve  fare  il  possibile  per 
ricondurre  gli  erranti  al  buon  cammino,  e  cooperare  ad 
accelerare  il  giorno  delle  divine  misericordie.  È  vero  che 
i  tempi  che  corrono  sono  difficili,  com'è  vero  pur  troppo 
che  i  nemici  della  Chiesa  sono  molti  e  forti  per  la  posi- 
zione che  occupano,  e  per  i  mezzi  dei  quali  possono  di- 
sporre ;  ma  è  vero  altresì  che  l'unione  e  la  concordia,  nei 
moltissimi  buoni,  sarebbe  un  immenso  ostacolo  al  pro- 
gresso dei  malvagi  e  li  obbligherebbe  infine  a  indie- 
treggiare. 

Io  mi  ricordo  di  aver  parlato,  pochi  anni  or  fk,  con 
un  alto  personaggio  spagnuolo,  il  quale  mi  descriTOvala 
lotta  dei  tori.  Diceva  come  questo  robusto  e  forte  sinimale 
in  certe  circostanze  si  arresta  e  fugge  impaurito,  ed  è  quan- 
do i  giostratori  formano  un  drappello  compatto  e  unito^  e^ 
stretti  spalla  a  spalla  con  in  mano  la  lancia,  a  passo  lento 
gii  si  avvicinano.  Oh!  cari  figli,  siamo  anche  noi  tutti 
concordi  e  uniti  sotto  lo  stendardo  di  Qesù  Cristo.  Io  vedo 
qui  parecchie  bandiere;  ma  la  nostra  principale  deve  essere 
la  croce.  Con  la  croce  nella  mano  e  nel  cuore  noi  potremo 
superare  i  nostri  nemici,  e  insieme  stretti  faremo  arre- 
trare i  tori  della  rivoluzione,  siano  pure  tauri  pingues^  e 
li  vedremo  abbattuti  con  l'aiuto  del  braccio  onnipotente. 

0  mio  Dio,  voi  vedete  il  cuore  di  questo  eletto  popolo. 
Io  vi  prego  di  alzare  la  vostra  mano  onnipotente  ed  ap- 
poggiare la  mia  debolissima,  perchè  io  possa  dar  loro  una 
efficace  benedizione,  che  li  renda  coraggiosi  contro  tutti 
i  nemici,  saldi  nella  fede  e  uniti  fra  loro  per  combattere 
vittoriosamente  le  battaglie  vostre.  Benedite  i  loro  Pastori, 
affinchè  con  quella  dottrina,  pietà  e  zelo  che  li  onora,  sien 
sempre  loro  guide  fedeli  e  valorose.  Benedite  le  loro  fami- 
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glie,  nelle  anime  e  nei  corpi,  e  preservatele  da  ogni  male. 
Benedite  tutta  la  Spagna,  e  fate  si  che  questa  terra  possa 
mostrarsi  fertile  anche  una  volta  delle  più  elette  virtù. 
0  mio  Gesù,  nel  nome  vostro  li  benedico  adesso  e  nel 
punto  della  morte,  affinchè  accompagnati  sempre  dalla 
vostra  benedizione  possano  poi  venire  a  benedir  voi  nel 
cielo  per  tutta  Teternità. 
Benedictio^  de. 

—  Non  è  fadle  descrivere  redificazione  che  con  la  loro  esempla- 
rìetà  apportarono  a  tutta  Roma  questo  popolo  di  santi  ;  nelle  pub- 
bliche strade  mostravano  quello  stesso  raccolto  e  dignitoso  contegno, 
onde  decoravano  le  chiese.  Il  dì  precedente  Tudienza  comunicnrono 
tutti  all'altare  della  Cattedra.  Vista  veramente  consolante  !  ordine, 
tranquillità,  pietà  ammirabili  I  Vedemmo  con  gli  occhi  nostri  parec- 
chie Signore  portate  a  braccio,  o  per  malattia  o  per  spossatezza,  an- 
dare a  ricevere  Gesù  Cristo  verso  il  mezzodì,  avendo  dovuto  dar 
luogo  ali*  immensa  folla.  Nelle  frequenti  udienze  parficolari  alle  di- 
verse  diocesi  ammiravasi  in  tutti  gli  stessi  segni  di  fede,  riverenza 
e  amore  ferveotissimo  al  Pap^  Al  vederlo  comparire  ne  erano  come 
attratti,  e  gli  si  facevano  da  presso  camminando  sulle  ginocchia,  e 
Tersando  lagrime  in  gran  copia.  In  ogni  udienza  presentavano  of- 
ferte cospicue  per  l'obolo  di  S.  Pietro,  e  altri  doni  moltissimi,  sva- 
riati e  di  gran  valore. 
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DISCORSO    CCCCLXXXIX. 

Ai  HUaioBari  SaleslMil  i  i»  ■•¥*Bi1ire  tSV«. 


Preseniavàli  U  Superiore  D.  L.  Bosco.  Il  8.  Padre  disse 
loro  queste  Ir  evi  parole  : 

Mi  fa  piacere  questa  nnoya  spedizione  di  Salesiani.  Dio 
vi  benedica  e  la  Vergine  yi  protegga.  Gol  santo  aiuto  di- 
vino voi  farete  gran  bene.  Si  racconta  di  S.  Francesco  So- 
lano che  abbia  percorsa  a  piedi  tutta  rAmerica  da  una 
parte  all'altra.  Ciò  non  può  essere  avvenuto  naturalmente. 
Credo  che  gli  angeli  del  Signore  lo  abbiano  portato  per 
un  si  lungo  e  faticoso  cammino.  Io  non  dico  che  voi  dob- 
biate percorrere  da  una  parte  all'altra  l'America  ;  quello 
che  vi  posso  assicurare  si  è  che  coU'aiuto  di  Dio  voi  potrete 
fare  un  gran  bene.  E  chi  sa  quanto  possano  essere  estesi  i 
luoghi,  copiosa  la  messe  che  Dio  vi  va  preparando  ?  Stu- 
diate soltanto  di  corrispondere  alle  amorevoli  cure  della 
Provvidenza  divina,  e  poi  non  dubitate  che  le  vostre  isM- 
che  produrranno  molti  frutti.  Prego  Dio  che  vi  conceda 
fermezza  nei  buoni  propositi.  Dio  vi  benedica  tutti,  ed  il 
vostro  angelo  custode  vi  accompagni  per  via,  per  mare, 
sul  lavoro  e  sempre.  Dio  benedica  voi,  la  vostra  missione, 
quelli  che  già  sono  in  America;  benedica  il  Vescovo  di 
Buenos-Ayres,  il  Vicario  apostolico  di  Montevideo,  bene- 
dica tutti  i  vostri  parenti,  amici  e  benefattori.  Benedico 
poi  le  vostre  medaglie,  corone  e  crocifissi,  e  prego  Dio 
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che  yì  benedica  nel  tempo  e  tì  renda  un  giorno  tutti  felici 
nella  beata  eterniti. 
BenedictiOj  ete. 

—  Alcuni  partirono  per  Baenos-Ajres,  altri  per  San  Nicolas  de 
losArrojoe,  altri  per  Montevideo,  altri  finalmente  per  Albano. 


DISCORSO   CCCCXC. 


Sua  Santità  degnassi  riceverli  nella  Sala  dd  Concistoro. 
Monsignor  Chatdet  d'Outremontj  Vescovo  di  Mons,  lesse  in 
persona  V  indirieeo  che  segue  : 

Bbatissimo  Padre, 

Permettendoci  di  yenire  a  deporre  ai  Vostri  piedi  Tomaggio 
della  nostra  pietà  filiale,  Voi  avete  colmato  di  giubilo  la  Diocesi  di 
Mona  Di  tutte  le  Chiese  sulle  quali  si  stendono  la  sollecitudine  e  i 
iliritti  del  Pastore  universale,  nessuna  più  della  nostra  ha  cura  di 
moltiplicare  le  testimonianze  della  sua  devozione  alla  Vostra  au- 
gusta persona.  In  tutte  le  nostre  parrocchie,  il  nome  di  Pio  IX  ò 
ripetuto  con  amore  ;  l'esempio  del  Papa  innalza  i  cuori,  il  ricordo 
di  Lui  abbellisce  le  nostre  feste  ;  i  suoi  dolori  sono  i  dolori  nostri  e 
nostre  le  sue  consolazioni;  ed  una  grande  prova  della  misericordia 
divina  pei  Vostri  figli  è,  ai  nostri  occhi,  questa  prospera  longevità 
Vostra  che  ci  permette  di  contemplare  nel  successore  di  S.  Pietro 
ima  viva  e  raggiante  immagine  della  giovùiezza  immortale  pro- 
messa alla  Chiesa  da  Qesù  Cristo. 

Ma,  mentre  amiamo  il  Padre  della  Simiglia  cristiana,  in  Lui  ve- 
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nerìamo  il  Dottore  in&llibile,  il  testimone  e  il  guardiano  della  yerità  : 
Dio  Tha  costituito  sulle  nazioni  per  distruggere  gli  errori  che  le  de- 
solano, per  edificare  e  piantare  i  principii  che  soli  posscmo  salyarle. 
Noi  pertanto  lo  crediamo  e  lo  confessiamo  in  &tccia  al  cielo  e  alla 
terra;  in  questa  impareggiabile  voce  incaricata  di  trasmetterci 
quaggiù  la  voce  dall'Alto  intendiamo  la  voce  stessa  di  Pietro  ;  e, 
benedicendo  Dio  che  alla  parola  di  Vostra  Santità  largisce  vigorìa  e 
splendore  incomparabile,  la  ascoltiamo  penetrati  di  gratitudine^per 
questo  zelo  che  nulla  abbatte,  di  ammirazione  per  questa  energia 
che  per  nulla  si  scuote.  Così  avviene  che  abbiamo  a  dirvi.  Santo 
Padre,  in  nome  di  tutti  i  Vostri  figli  preti  e  fedeli  della  nostra 
Diocesi  :  0  maestro,  dove  potremo  andare,  lontani  da  Voi,  Voi  che 
avete  la  parola  della  vita  etema?  In  mezzo  alle  tenebre  dell'ora 
presente  noi  cammineremo  alla  luce  dei  Vostri  insegnamenti 
affermando  ciò  che  Voi  affermate,  riprovando  ciò  che  Voi  ripro- 
vate, conformando  in  ogni  cosa  il  nostro  pensiero  al  Vostro,  le  no- 
stre vedute  alle  Vostre,  uniti  di  spirito  e  di  cuore  alla  CMesa  Ro- 
mana centro  unico  di  autorità  e  di  dottrina.  È  questo  il  nostro  dovere, 
il  nostro  onore  e  la  salvezza  nostra. 

Le  sventure  medesime  che  hanno  provato  il  Vostro  Pontificato 
ci  rendono  più  venerabili  e  più  care  le  nobili  prerogative  del 
Vostro  Primato.  Conosciamo  purtroppo  gli  attentati  dei  figli  Vostri 
ingrati  e  ribelli  ;  li  possiamo  contare  con  gli  anni  accumulati  sa 
questo  capo  tre  volte  sacro,  sul  quale  la  corona  di  spine  surroga 
oggi  la  corona  regale  ;  li  deploriamo  con  amarezza  noi  che  vediamo 
il  Martire  del  Vaticano  in  mezzo  alle  tristezze  della  sua  cattività, 
come  il  suo  grande  modello  della  carcere  mamertina. 

Ma  tanti  mali  lungi  dallo  scoraggiare  la  nostra  fede  ci  inse- 
gnano invece  a  collocare  tutta  la  nostra  fiducia  nella  virtù  del  sacri- 
fizio. E  senza  giammai  cessare  di  innalzare  al  cielo,  come  i  primi 
fedeli,  ardenti  preghiere,  conserveremo  sino  alla  fine  una  invin- 
cibile speranza  che  i  nostri  voti  saranno  esauditi,  e  consolato  il 
nostro  pianto....  Il  trionfo  verrà  non  lontano,  e  Vostra  Santità,  noi 
lo  speliamo,  assisterà  alla  solenne  confessione  dei  popoli  ricreduti; 
Tiniquità  uccide  so  stessa,  felici  coloro  che  restano  uniti  e  som- 
messi alla  Cattedra  di  Pietro. 
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Affln  di  assicuraci  il  beneficio  di  tutte  le  grazie  che  siamo 
venuti  a  chiedere  ai  Vostri  piedi,  degnatevi,  Beatissimo  Padre, 
benedire  colle  più  abbondanti  Vostre  benedizioni  noi,  le  nostre  operoi 
le  nostre  &miglle,  la  nostra  Diocesi,  la  Patria  nostra  —  la  cattolica 
Francia,  prostrata  ai  Vostri  ginocchL 


Sua  Santità  rispose  : 

Parla  Iddio,  miei  carissimi  figli,  e  in  diversi  modi: 
parla  talvolta  con  lo  strepito  del  tuono  e  della  tempesta, 
6  parla  tal  altra  con  il  lieve  susurro  di  un'aura  leggera» 
Parlò  nel  primo  modo  sul  Sinai,  quando  il  popolo  ebreo- 
atterrito  pregò  Mosè  che  facesse  tacere  il  Signore:  Non 
loquatur  nobis  Dominus^  ne  forte  moriamur;  non  parli  cosi 
terrìbilmente  Iddio,  altrimenti  ne  moriamo  di  spavento. 
E  nel  secondo  modo  Iddio  parlò  un  giorno  ad  Elia,  e 
parla  tuttora  alle  anime,  insinuandosi  piacevolmente  nei 
cuori  con  la  soavità  e  dolcezza  di  un'aura  leggera. 

Or  questa  è  appunto  la  vostra  loquela,  miei  cari;  di 
tal  natura  sono  le  parole  uscite  testé  dalla  bocca  del  vo- 
stro pastore  ;  parole  ispirate  dallo  spirito  di  Dio,  ed  espresse 
con  tenerezza  e  amore  anche  a  nome  vostro  innanzi  al 
Vicario  di  Gesù  Crocifisso.  Ispirate  perciò  sono  del  pari  da 
Dio  le  vostre  riunioni  e  i  vostri  pellegrinaggi,  queste  sante 
processioni  che  si  fianno  verso  Boma  per  venerarvi  le  tombe 
dei  Santi  Apostoli.  E  poiché  nella  scorna  domenica  la 
Santa  Chiesa  ci  ha  posto  a  soggetto  di  meditazione  la  risur* 
rezione  della  figlia  di  Oiairo,  e  in  quella  circostanza  si 
videro  due  processioni  totalmente  diverse,  io  mi  avvalgo 
di  questo  Evangelo  per  dire  qualche  parola  di  più  a  voi, 
dilettissimi  figli. 

Uh  Principe  della  Sinagoga  si  presenta  a  Gesù  Cristo, 
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che  sapeva  tutto  amore  e  carità  verso  degl'infelici,  e  umi- 
liato ai  suoi  piedi,  pieno  di  fede  e  di  speranza  nel  suo  cuore 
gli  dice:  Domine^  filia  mea  modo  defunda  est;  sed  veni^ 
impone  manum  fuam  super  eam,  et  vivet  Gesù  Cristo  era 
attorniato  da  una  folla  di  anime  buone,  che  a  processione 
lo  seguivano  per  desiderio  non  solo  di  vederlo,  ma  di 
ascoltarlo,  essere  ammiratori  dei  suoi  prodigii,  seguire  le 
vestigia  dei  suoi  piedi,  e  per  quanto  era  loro  possibile 
imitarne  gli  esempii. 

^  Mosso  intanto  dalle  preghiere  deirarchisinagogo.  Gesù. 
Cristo  s'incammina  verso  la  casa,  e  trova  colà  un'  altra 
processione  di  carattere  al  tutto  diverso:  vede  dairnu 
lato  una  turba  di  gente  tumultuante,  e  dall'altro  dei  sona- 
tori che  stanno  là  pronti  per  accompagnare  al  sepolcro  la 
fanciulla.  Gesù  Cristo  s'inoltra  in  mezzo  a  questa  proces- 
sione non  credente  ed  esclama:  Recedite^  non  est  mortua 
puella^  sed  dormit  Che  fate  qui?  allontanatevi;  non  è 
morta  la  fanciulla,  ma  dorme.  Appena  ebbe  Gesù  Cristo 
proferite  queste  parole,  che  tutti  cominciarono  a  burlarlo  : 
et  deridebant  eum.  Fatto  è  però  che  Gesù  Cristo  introdot- 
tosi nella  camera  e  presa  per  mano  la  morta  fanciulla, 
la  leva  in  piedi  risuscitata. 

Io  non  so,  figliuoli  cari,  se  siete  informati  che  qui  ia 
Italia  si  fanno  ancora  delle  processioni:  ma  delle  buone 
non  se  ne  vogliono,  delle .  cattive,  si,  e  si  proteggono.  Se 
Gesù  Cristo  deve  andar  per  le  vie,  degnamente  accompa- 
gnato, e  anche  introdursi  nelle  case  degli  infermi  e  dei 
moribondi  per  confortarli  con  la  sua  divina  presenza  e 
onnipotenza,  no,  non  è  permesso.  Non  occorre  dire  che  que- 
ste sono  processioni  di  anime  buone,  che  vogliono  essere  e 
dimostrarsi  cattoliche.  (Si  fa  distinzione  ai  giorni  nostri 
fra  cattolico  e  cristiano.  Cosa  vergognosa,  poiché  cristiani 
erano  e  sono  i  veri  seguaci  di  Gesù  Cristo;  ma  è  pur  ne- 
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cessaria  quella  distinzione  oggi  che  ne  sono  Tenuti  fuori 
dei  falsi).  Dunque  tali  accompagnamenti  di  Confraternite, 
di  Congregazioni,  e  altri  segni  esterni  di  religione  non  si 
permettono. 

Se  muore  però  un  uomo,  il  quale  abbia  dimostrato  e 
mantenuto  sempre  uno  spirito  d'incredulità  e  di  setta,  che 
A  dica  libero  pensatore,  se  qualcuno  di  questi  muore  col 
marchio  di  un  tal  conio  ;  oh  !  allora  la  proibizione  non 
sussiste,  e  va  al  sepolcro  quest'uomo  accompagnato  da 
molti  e  molti  della  medesima  risma,  con  associazioni  e 
bandiere,  e  dentro  un  carro  pomposo  tirato  da  cavalli 
spunanti:  e  sul  sepolcro  si  accostano  più  e  più  increduli 
a  pronunziare  discorsi  pregni  e  gravi  di  ogni  errore,  e 
anche  di  bestemmie.  Allora  non  vi  è  più  ostacolo,  non 
contrarietà,  e  si  accorda  invece  la  più  larga  protezione, 
come  a  premio  dì  chi  si  è  burlato  di  Dio. 

D'altra  parte  chi  nel  pellegrinaggio  segue  Gesù  Cristo 
non  è  tollerato,  e  le  maggiori  opposizioni  vengono  a  con- 
tristar coloro  che  volgono  i  passi  a  questo*  centro  di  ve- 
rità. Ma  voi  beati,  che  senza  timore,  pieni  anzi  di  coraggio 
venite  a  venerare  le  tombe  degli  Apostoli  Voi  si  che  fate 
parte  di  quella  processione  che  seguiva  Gesù  Cristo  per 
ascoltarlo,  ammirare  i  suoi  portenti  ed  imitarne  gli  esempii. 
Voi  siete  del  numero  di  coloro  che  in  tutto  l' orbe  ter- 
raqueo  seguono  allo  stesso  modo  il  divin  Maestro,  pro- 
fessano la  medesima  fede  e  si  mostrano  adomi  della  stessa 
costanza.  Iddio  benedica  voi  come  quelli,  e  tutti  uniti  con 
me  alziamo  insieme  la  voce  al  cielo,  e  dirigendola  a  Colui 
che  siede  alla  destra  del  Padre,  preghiamolo  a  salvar 
qnesto  popolo  contro  tanti  nemici,  preservandolo  dagli 
assalti  palesi  e  dalle  insidie  occulte  per  i  meriti  del  suo 
preziosissimo  sangue. 

Oh!  salvum  fac  populum  tuum^  Damine.  Mio  Dio,  voi 
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vedete  da  quanti  pericoli  è  circondata  la  vostra  Chiesa  :  voi 
salvatela,  e  con  la  Chiesa  salvate  il  popolo  vostro!  Sal- 
vatelo dalle  insidie  dei  protestanti,  salvatelo  da  quelle 
bocche  voraci  che  hanno  già  divorato  il  patrimonio  vostro. 
Benediteci  pertanto  di  una  benedizione  che  ringagliardi- 
sca di  sempre  nuovo  coraggio  gli  spiriti  nostri,  e  rianimi 
sempre  meglio  la  fede  in  tutti  quei  paesi  specialmente, 
dove  la  Chiesa  è  più  perseguitata,  affinchè  possano  i  veri 
credenti  resistere  costantemente,  e  non  cadere  sotto  i  lacci 
di  Satanasso  travisato  col  volto  della  perfidia  umana,  e 
di  coloro  che  si  dicono  cristiani,  ma  sono  figli  dello  stesso 
Satana,  destinati  alla  etema  dannazione,  se  non  arrestano 
i  loro  passi.  Benedite  anche  me,  o  mio  Dio,  e  datemi  forza 
di  far  sempre  la  vostra  santissima  volontà. 

Io  intanto  benedico  voi,  dilettissimi  figli,  e  tutti  quelli 
che  sono  con  voi,  adesso  e  nel  punto  della  morte,  affinchè 
potendo  consegnare  le  anime  vostre  nelle  mani  di  Dio  in 
questo  estremo  momento,  siate  fatti  degni  di  benedirlo 
per  tutta  l'eternità. 

Benedictio^  eie. 

—  PreaentaroDO  un'  offerta  di  oentoventiael  mila  lire. 


DISCORSO   CCCCXCI. 


Ik^ìì  AlannI  del  Senloarlo  franeese  :  03  no¥eBilire  ÌSt#. 


Furono  presentati  a  Sua  Santità  nella  Sala  degli 
Araeei  dal  M.  Bev.  P.  Eschbach.  Uno  degli  Alunni  lesse 
U  seguente  indirigao  : 
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Bbatigbimo  Padrb, 

I  vostri  figli  del  Seminario  fhuicese,  umilmente  prostrati  ai 
piedi  di  Vostra  Santità,  sono  felici  di  potervi  rassegnare  Tomag- 
gio  di  lor  profonda  venerazione  e  filiale  pietà« 

Vd  ben  vedete,  Padre  Santissimo,  che  le  Vostre  benedizioni 
bamio  iktto  grandemente  prosperare  e  multìplicare  la  piccola  fa- 
mìglia di  Santa  Chiara.  Noi  eravamo  dodici,  non  sono  che  tre 
anni  appena;  al  presente  noi  siamo  circa  ottanta.  Giammai  il 
Seminario  fi*ancese  aveva  goduto  si  bei  giorni  dalla  sua  prima 
fondazione. 

Che  se  qualcano  meravigliasse  del  vedere  questo  rapido  ac- 
creecimento  nei  tristi  tempi  che  traversiamo,  noi  risponderemmo 
esser  ben  naturale  che  i  figli  si  stringano  intomo  al  padre  nel 
dolore.  Quanto  più  sarete  Voi  perseguitato,  tanto  più  noi  vi  ame- 
remo e  più  numerosi  vorremo  essere  per  meglio  testimoniarvi  il 
nostro  amore. 

A  noi  specialmente,  allievi  del  Santuario,  giova  tanto  Tesser 
quii  Non  abbiam  noi  la  miglior  parte?  Su  questo  suolo,  mille 
volte  innaffiato  dal  sangue  dei  martiri,  nel  bel  mezzo  di  questi 
pietosi  ricordi  lasciati  da  una  lunga  generazione  di  santi,  la  no- 
stra fede  vi  sta  a  beiragio.  Avidi  di  verità,  noi  possiamo  attin- 
gere la  dottrina  alla  sua  più  pura  sorgente;  dal  soglio  stesso  del 
Vaticano  ci  è  dato  raccogliere  le  parole  che  cadono  dalle  labbra 
del  Capo  della  Chiesa.  Faccia  Iddio  che  noi  slam  sempre  i  disoe- 
poh  fedeli  del  Dottore  InfalUbile  ! 

Beatissimo  Padre,  che  possono  dirvi  di  più  i  più  umili  fhi  1 
Vostri  figli,  se  non  che  essi  partecipano  largamente  le  Vostre 
amarezze  e  le  Vostre  sofferenze?  Vestirà  Santità  lo  diceva  ulti- 
mamente ad  un  illustre  Vescovo  che  il  Seminario  francese  si 
onora  di  aver  dato  alla  Francia,  e  che  noi  abbiam  la  felicità  di 
veder  qui  in  mezzo  a  noi  :  €  Pio  IX  è  veramente  il  Vicario  di 
Gesù  Crocifisso.  Da  tutte  parti  lìnfemo  sembra  scatenarsi,  ma»  ' 
Dio  è  con  noi,  e  che  abbiamo  noi  a  temere?» 
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Iddio  confonde,  quando  gli  piace,  i  progetti  dei  tristL  La  festa 
di  questo  giorno  non  cel  dice  a  sufficienza?  S. Clemente,  questo 
Papa  Martire,  la  cui  merco,  la  semenza  del  Verbo  divino  ha  portato 
tanti  fhitti  nelle  Gallio,  fìi  anch'egli  vittima  d*un  odio  insensato 
contro  Dio  e  contro  il  suo  Cristo.  Ma  esiliandolo  da  Roma  Tra- 
iano persecutore,  non  pensava  punto  che  questo  esilio  sarebbe  per 
il  glorioso  Pontefice  il  mezzo  di  convertire  migliaia  di  anime  alla 
fede.  Oggi,  come  diciotto  secoli  fa,  esiste  quel  medesimo  Iddio;  e  i 
patimenti  di  Pio  IX  sono  per  la  Chiesa  una  sorgente  di  benedlzioai 
e  il  presagio  sicuro  d'un  prossimo  trionfo. 

In  quanto  a  noi,  discepoli  della  scuola  delle  disgrazie,  noi  pre- 
ghiamo Dio  che  ci  faccia  la  grazia  di  non  dimenticar  giammai  I 
pubblici  esempii  del  nostro  ben  amato  Pio  IX.  Da  luiypgliam  noi 
apprendere  a  combattere  coraggiosamente  per  tutto  le  sante  cause, 
e  difendere  per  tutto  il  diritto  violato,  e  non  patteggiare  mai  con 
rerrore*  E  se  non  ci  ò  dato  versare  il  nostro  sangue  per  ladifesa^ 
delle  sacre  libertà  della  Chiesa,  d  resta  almeno  Tarme  della  pie* 
ghiera  per  ùir  violenza  al  cielo*  Ispirati  dall'amore  noi  abbiamo 
la  nobile  audacia  di  credere,  che,  aiutandoci  Dio,  noi  consumeremo 
a  forza  di  baci  le  Vostre  catene. 

Ed  ora,  Beatissimo  Padre,  desiderosi  di  mettere  sotto  telici 
auspicii  il  novello  anno  scolastico  fin  dal  suo  cominciamento,  noi 
veniamo  a  sollecitare  le  Vostre  paterne  benedizioni  per  i  nostri 
studiL  Vostra  Santità  degni  benedirci  con  tutti  coloro  che  d  aon 
cari,  le  nostre  fìtmiglie,  i  venerati  Direttori  del  nostro  Seminano, 
i  nostri  Vescovi,  le  nostre  Diocesi,  la  nostra  Francia. 

Sua  Santità  rispose  : 

Ho  sentito  con  vero  piacere  queste  belle  espressioni, 
dalle  quali  trasparisce  uno  spirito  veramente  degno  dì 
coloro  che  sono  incamminati  al  servizio  del  Santuario^  e 
che  dovranno  più  tardi  predicare  Gesù  Cristo;  uno  spi- 
rito cioè  di  applicazione  allo  studio,  di  amore  alle  YÌttìi 
proprie  dello  stato  sacerdotale,  e  di  devozione  a  questa 
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Santa  Sede.  Ed  io  vi  raccomando  la  perseveranza  in  tutto 
questo,  affinchè  possiate  appresso  combattere  con  frutto 
le  battaglie  del  Signore,  e  ottenere  dalla  sua  misericor- 
dia e  onnipotenza  la  conversione  di  tante  misere  anime 
che  vivono  in  preda  del  demonio.  Voi  ohe  appartenete  a 
quella  porzione  gloriosa  della  Chiesa  Oattolicai  che  ò  la 
Francia,  procurate  di  perseverar  sempre  degni  figli  di 
questa  nazione,  che  ha  prodotto  tante  buone  opere,  e  vi 
8i  consacra  con  amore  e  zelo  ammirabile.  È  vero  che  incon- 
treremo sempre  le  più  gravi  difficoltà  nel  servizio  di  Dio. 
Ma  nulla  ci  deve  scoraggiare  ;  anzi  la  speranza  della  di- 
vina assistenza,  che  non  mancherà  mai,  ò  quella  che  ci 
deve  sostenere  in  ogni  tempo,  e  più  nella  lotta  che  tor- 
menta la  Chiesa  al  presente.  La  festa  di  questo  giorno  ce 
ne  somministra  un  bell'argomento.  S.  Clemente,  di  cui  la 
Chiesa  fa  memoria  quest'oggi,  fu  dai  suoi  carnefici  get- 
tato in  mare,  ma  con  l'ancora  al  collo,  la  quale,  contro 
ogni  credere  dei  persecutori,  simboleggiava  la  speranza 
die  il  Santo  Martire  aveva  nel  cuore.  Anche  io  provo  col 
fiBitto,  che  chi  ha  speranza  in  Dio  non  può  restare  defrau- 
dato. Iddio  darà  anche  a  voi  questa  bella  virtù,  e  con  essa 
tutti  gli  aiuti,  grazie  e  favori  necessarii  per  santificare 
voi  medesimi  e  poi  predicare  la  fede  di  Gesù  Cristo  dove 
l'ubbidienza  vi  destinerà* 

Benedico  voi,  i  vostri  direttori,  le  vostre  famiglie,  le 
Tostre  diocesi  e  la  Francia  tutta. 
JBenedictiOj  ete. 
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DISCORSO   CCCCXCII. 

Alle  Alaoae  delle  Maestre  Pie  Operale  r 
80  neTeMlire  f«V«. 


Amendue  le  scuole  di  tna  Qraeiosa  e  vicolo  dd  Oan' 
cdh  furono  da  Sua  Santità  benevolmente  ricevute  nel  hrac^ 
do  nuovo  ddle  seconde  Logge.  La  giovinetta  Teresa  Canali 
lesse  U  seguente  indirùf/ifo: 

Beatissimo  Padrs, 

Il  nome  Vostro  dolcissimo  suima  a  tatti  i  caori  un  trasporto 
di  amore,  di  gioia  e  di  venerazione  senza  esempio  nelle  istorie  del 
mondo.  Popoli  di  ogni  lingua  aooonono  perciò  ai  Vostri  Santi  Piedi, 
per  ammirarvi  qual  monumento  vivo  delle  più  cospicue  meravi- 
glie della  divina  Provvidenza.  E  noi,  allieve  delle  due  Scuole  ria- 
nite  .delle  Maestre  Pie  Operaie,  ci  sentiamo  oltremodo  avventurata 
neir associarci  a  questa  gara  portentosa;  giacché  schiere  senza  fine 
di  pargoletti  d'ambo  i  sessi  sono  dallo  Spirito  di  Dio  condotti  alla 
Vostra  presenza,  per  essere  ai  posteri  testimoni  più  duraturi  eoe! 
dei  patimenti,  come  delle  sonune  glorie  Vostre  nel  sostenere  i  di- 
ritti della  Chiesa  e  dei  popoli  contro  dei  loro  oppressori. 

Compiacetevi  intanto.  Beatissimo  Padre,  con  quella  bontà  che 
Vi  rende  si  caro  air  universale,  di  ascoltarci  ancor  breve  istantei, 
affinchè  prima  d'impartirci  V  Apostolica  Benedizione,  Vi  porgiamo 
un  saggio  aflèttuoso  della  buona  volontà,  con  la  quale  ci  appli- 
chiamo alla  sana  coltura  della  mente  e  del  cuore. 


—  S87  — 

Sua  Santità  rispose  affàbUmente  : 

La  Chiesa  celebra  quest'oggi  la  festa  di  S.  Andrea 
Apostolo  del  Signore. 

Sant'Andrea  fa  il  primo  degli  Apostoli  che  Gesù  Cristo 
chiamò  alla  sua  sequela.  Fu  egli  infatti  che  dopo  ayer 
conosciuto  Gesù  Cristo,  mentr*era  con  S.  Giovanni  Battista, 
sao  maestro,  e,  passato  una  giornata  con  lui,  andò  in  cerca 
dì  S.  Pietro  ;  e  trovatolo,  gli  disse  :  Sai  ?  abbiamo  ritro- 
vato il  Messia.  S.  Pietro  naturalmente  dovette  domandare- 
dove  fosse;  e  S.  Andrea  gli  rispose  :  Vieni  a  vedere;  e  lo 
condusse  a  Gesù  Cristo.  Anche  S.  Pietro  confessò  franca* 
mente  il  figliuolo  di  Dio,  e  divenne  poi  il  principe  degli 
Apostoli,  il  maggiore  di  tutti  per  la  vivezza  di  sua  fede.. 

Al  contrario  questi  maestri,  che  ora  sono  in  Boma, 
questi  malviventi  che  vi  stanno  intomo,  dicono  sfacciata- 
mente che  Gesù  Cristo  non  ha  mai  esistito  ;  e  dicono  cosi 
per  distruggere  la  sua  fede  e  la  santità  della  vita  cri- 
stiana. Vi  sono  poi  scuole  di  protestanti  di  ogni  conio, 
calvinisti,  presbiteriani,  e  altri,  ^i  quali  vogliono  credere 
in  Gesù  Cristo  non  con  la  fede  di  Sant'Andrea,  ma  con 
quella  di  Lutero,  il  quale  diceva  :  pecca  fortiter  et  erede 
fortiter  (pecca  fuormisura,  e  credi  fortemente).  Tene- 
tevi lontane,  figliuole  mie,  da  queste  scuole,  affinchè  la 
vostra  fede  non  si  trovi  in  pericolo.  Pregate  3ant' Andrea 
che  vi  infonda  i  sensi  della  fede  con  la  quale  subito  rico- 
nobbe Gesù  Cristo,  e  gli  si  diede  per  discepolo,  e  lo  servi 
fedelmente  in  tutta  la  vita  con  le  opere  eroiche  dell'Apo- 
stolato, e  poi  gli  rendè  testimonianza  con  la  morte  di 
croce.  Frequentate  i  sacramenti,  pregate  spesso,  attendete 
a  lavorare  e  a  istruirvi,  e  Dio  vi  benedirà.  Io  intanto  vi 
benedico  nel  suo  nome,  e  tornando  a  casa  dite  ai  vostri 
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genitori,  fratelli,  sorelle  e  tutti,  che  il  Papa  li  benedice. 
Benedico  ancora  le  vostre  maestre  e  tatti  quelli  ohe  si  ado- 
perano pel  vostro  bene. 
Benedictio^  etc. 

m 

—  Dopo  la  lettura  dell'  indirizzo  la  Santità  Soa  con  quella  paterna 
bontà,  onde  solerà  concedere  ogni  più  indulgente  licenza  alle  anime 
tenerelle,  degnoasi  di  ascoltare  la  seguente  poesia  recitata  da  trenta 
fanciulle  : 

PBELUDIO  SBCITATO  BA  T7KA.   FAKOIULLIirA. 

La  mia  tenera  favella, 

Padre  eccelso  dei  credenti, 

Non  ha  quei  sublimi  accenti 

Ch'or  vorrei  dinanzi  a  Te; 
Per  narrar  la  Tua  bontade, 

La  demenze,  i  benefici, 

La  fortezza,  i  sacrifici, 

Che  sostieni  per  la  Fò  : 
Sovra  tutto  il  grande  amore 

Che  Tu  porti  all'alma  nostra, 

Al  cui  danno  or  più  si  mostra 

L'odio  fero  di  Satan. 
Oh  (  qual  pena  inver  t'accuora 

Per  veder  tanti  perigli, 

Onde  ai  parvoli  gli  artigli 

Stende  il  mostro  non  invan  l 
Tutto  io  sento  in  core  appieno, 

Ohe  l'ingegno  appien  l'intende; 

Grata  l'anima  ten  rende 

n  più  vivo  e  puro  amor. 
Ma  se  tanto  ancor  ci  degni, 

Sollevata  un  po'  la  rima, 

Seguirà  chi  te  l'esprìma 

Con  favella  anco  miglior. 
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Moàe  faneiuBe  ditpogU  m  semicerchio  /armano  U  OOBO.  Nd 
mMasOy  alquanto  ttnum»,  tre  reoàantif  PBIUI,  0looin>A. 
éliBZA. 

iVwio.        Non  Tdl  dìasii  o  compagne?  Or  toI  mirate^ 

Ba  Yoì  stesse  mirate  il  gran  portento  ; 

Gioia  dei  buoni  e  dei  tristi  sgomento. 

Vi  par  terrena  cosa. 

Vi  par  cosa  mortale 

Quel  soave  color,  che  più  che  rosa 

Gentil  di  primavera 

Irradia  il  viso  del  diletto  Padre 

Eie  luci  leggiadre? 
Seconda,      Ohi  quante  volte  io  m'era 

Nella  bramosa  fantasia  dipinto 

n  doidssimo  aspetto  ; 

Ma  il  vero  nell'effetto 

Ogni  più  vago  immaginare  ha  vìnto  I 

Già  dieci  e  sette  lustri  ecco  pasB&ro 

Carchi  d'eventi  luttuosi  e  crudi, 

Qual  forse  nulla  etade  vide  al  mondo  : 

Eppur  nessuna  traccia 

Sull'angelica  faccia 

Incresciosa  lasciar. 
Terta.  Parvero  gli  anni 

E  parvero  gli  affanni 

Quai  lievi  aurette,  quai  stille  celesti 

Di  che  a  vita  novella  il  fior  d  desti. 
Seconda,      Oh,  ve'  sul  capo  augusto 

D  niveo  candore 

Dei  nitidi  capelli  ! 
JMma.        Ma  più  nitidi  e  belli, 

Or  soavi,  or  severi, 

Al  ben  sempre  rivolti  i  suoi  pensierL 
Tersa,         Ov'ò  d'affievolite  labbra  il  segno, 

Ohe  al  pur  felice  ingegno 

Benda  di  voci  mal  composto  suono. 

Come  ad  eq[Mrta  man  corde  niente  P 


Seconda 
e  Tema 
{eneieme) 

xVtnM. 
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Ssconda, 


JnwM, 


Ore  quel  gTvy^  di  caligìn  yelo 

Ohe  preme  al  veglio  l'obliosa  mente, 

E  la  pupilla  Inerte 

Oopre  d'immagin  tenebrose,  incerte  P 

Tutto  è  vivace  in  Pio,  tutto  è  divino 

Della  grazia  favore  ! 


Seconda 
è  Tenta 

^Lodate,  o  genti,  lodate  il  Signore  1 

(mmsum) 

J 

Coro. 

Più  che  lucenti  stelle, 

Brillano  gli  occhi  suoi  ; 

Non  è  etupor  se  a  noi 

Vi  si  rivela  il  Oiel. 

In  quel  benigno  raggio 

Ogni  suo  pregio  splende, 

E  tutta  quanta  accende 

<  La  terra  del  suo  sei. 

Ttna. 

È  ver,  compagne:  e  maggior  gloria  acquist» 

La  divina  potenza  in  questa  dura 

Settenne  prigionia,  donde  la  trista 

Genia  tien  stretto  il  nobile  Vegliardo. 

Seconda» 

Oome  v'entrò,  vi  dura. 

Prima» 

Immoto  1 

Seconda, 

Invitto  all'impeto  gagliardo  I 

Tetta. 

Ahi  t  ma  chi  frena  il  pianto 

A  pensar  che  di  lui  nessun  à  cura 

Dei  soettrati  potenti  P 1 

In  servitù  si  lascia 

Ohi  libertà  propugna? 

Seconda, 

Senz'aita 

Ohi  d'ogni  oppresso  è  padre  ? 

Tona» 

Senz'ascolto 

Lui  che  Giustizia  e  Verità  difende? 

Seconda. 

Offeso,  chi  non  offende? 

Terxa. 

Oltraggiato^ 

Seconda, 

Deriso.^ 

In  mille  pene 
Ohi  d'ogni  dritto  la  ragion  sostiene  HI..... 
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Coro. 


JSoeandaé  Terza 
(nutema) 


^^^^^9^^^W^^^^^r9 


Tensa. 
Aconda, 


Non  men  giusto  toì  dite.  Acerbe  piaghe 
Toccano,  amiche,  i  detti  yofltri  I...  Qoete.^ 
Qai  8tan  di  Dio  le  alte  mire  scerete. 
Yìrtà  dal  mondo  era  ebandita.  Ai  r^ 
Ed  ai  popoli  esempio  or  posto  è  QaegU, 
Che  della  Chiesa  è  lume  e  fondamento. 
Tra  martiri 
Tra  sospiri 

Vittima  senza  macchia, 
Geme  pei  tristi  al  divin  trono  innante. 
Di  sua  costanza  tempra  Ei  Talme  affrante, 
Le  forti  regge^  e  le  perdute  abbatte. 
D'alta  sapienza  ogni  suo  detto  germe, 
Dei  forti  armati,  inerme, 
Terror  gli  empii  combatte, 
£  dei  nemici  gllnimici...  Giorno 
Oerto  verrà,  nò  forse  è  lungo,  in  cui 
Popoli  e  Regi  torneranno  a  Lui. 
Oaor  dltalia, 
Speme  del  mondo, 
Pegno  giocondo 
Di  più  bei  di; 
L*alme  che  gemono 
Si  lunga  etate. 
Li  te  fidate 
Speran  cod  l 
Li  te  iidute 
Speriam  coaì  ! 
Sul  capo  a  tutti  intanto 
Un  atro  nembo  or  pende 
D*alta  strage  forier;  nò  troyan  scampo! 
Di  smisurata  ambizion  la  pena 
Ben  meritata  ò  questa  I 
Orrìbile,  funesta 
Puiiizi'on  di  chi  da  Dio  si  parte. 
E  la  Ohiesa  abbandona  1 

Li  questa  baxca 
Teniamd  saldi  ognora. 
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Seconda^ 
Ttrta* 


Jritno, 

Seconda. 
Tena. 
Coro  e  Détte 

(fimeme) 


Perisce  chi  n*ò  faora  t 

Ohy  non  inyano 
Si  prosperosamente  Iddio  ci  serba 
n  Pilota  Sovrano  l 
Dunque  di  Lui  che  regge 
Ogni  motto,  ogni  cenno  a  noi  sia  legge. 
E  scamperemo  I 
£  vinceremo  L.. 
Onor  d'Italia, 

Speme  del  mondo, 

Pegno  giocondo 

Di  più  bei  di  ; 
L'alme  che  gemono 

Si  lunga  etate, 

Da  te  guidate 

Speran  cosi  t 


—  LT^tituto  deUe  Maestre  Pie  fu  fondato  dalI'Eny^  Cardinal  Bar- 
barìgo  in  Montefiascono  verso  il  1700,  e  affidato  alla  dizesione  dei 
Padri  Pii  Operarii.  Prima  Maestra  e  Superiora  fu  la  Serva  di  Dio  Suora 
Lucia  Filippini  (Vedi  1m  vita  di  lei,  scritta  dal  P.  D.  Francesco  di  Si- 
mone della  stessa  Congregazione  dei  Pii  Operarii.  Roma,  Stamperia  di 
Propaganda,  1868).  Accompagnarono  le  fanciulle  all'udienxa  le  Maestre 
e  quattro  Padri  Pii  Operarii,  D«  Giovanni  de  Francisds  PreposHo  Ge- 
nerale,  D.  Saverio  Fiego,  D.  Gennaro  Maione,  e  chi  scrive  queste  parole. 
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DISCORSO   CCCCXCIII. 

AH*  S^eleià  41  C#ainianUal  •  prei^kler*. 


Le  Signore  Promotrici  e  i  mólti  sodi  furono  da  Stui 
Santità  ricevuti  néRa  Sala  del  Concistoro.  La  Signora 
Martignoni  lesse  V  indirizzo  che  segue: 

Beatissimo  Padrb, 

Se  ci  recò  dolore  il  non  poter  prostrarci  al  Vostro  Trono  nella 
fausta  ricorrenza  del  giorno  li  aprile  perchè  restavamo  prive  del 
conforto  che  ci  viene  dalla  Vostra  presenza,  ci  Ai  grafco  però  il 
pensare  qual  era  la  cagione  di  queir  impedimento. 

Fa  questa  il  succedersi  non  interrotto  d*  illustrì  deputazioni  e 
di  pellegrinaggi  che  al  Vaticano  concorrevano  per  offrire  a' Vostri 
piedi  P  omaggio  della  loro  fede  e  devozione.  Spettacolo  gratisidma 
al  cuore  dei  Vostri  figli  ai  quali  nulla  è  più  caro  che  la  gloria 
di  Voi  Santissimo  Padre,  al  quale  consacrammo  noi  stessi,  e  pel 
quale  assidue  preghiere  facciamo  all'  Altissimo.  Quel  pietoso  con* 
corso  di  pellegrini,  che  da  remote  regioni  venivano  mossi  dalla 
religione  che  ferve  nei  cattolici  lor  petti,  ci  consolava  col  pensiero 
dal  sollievo  che  il  paterno  Vostro  cuore  doveva  provarne  quasi 
compenso  delle  amarezze  ond'ò  affetto  da  altri  ribelli  e  snaturati 
che  mettono  lo  scellerato  loro  vanto  nel  perseguitarvi.  Se  non  che 
quello  spettacolo  ci  ridestava  negli  animi  più  vivo  il  desiderio  di 
quel  giorno,  in  cui  d' ogni  parte  della  terra  accorreranno  i  popoli 
non  più  per  venerarvi  prigioniero  nel  Vaticano  ma  per  acclamarvi 
libero  e  trionfante  nella  Vostra  Roma. 
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Ah!  che  un'ora  sola  di  quella  consolazione  basterà  a  compen- 
sarci dei  lunghi  e  dolorosi  anni  di  schiavitù  ed  apprensione  che 
già  sofitrimmo. 

Agli  occhi  nostri  infermi  par  lontano  quel  giorno,  e  sol  ed 
flosplri  lo  andiamo  vagheggiando,  come  gli  esuli  ebrei  sulle  riviere 
babilonesi  vagheggiavano  nel  pianto  la  loro  cara  Sionne.  Ma  ben 
potrebbe  (e  si  lo  speriamo)  accelerarlo  la  benedetta  Vergine  Im- 
macolata! Nel  di  solenne  consacrato  alla  festa  del  suo  Immaco- 
lato Concepimento  si  avvalorano  le  nostre  speranze,  più  fervide 
aalgoncra  Lei  le  nostre  preghiere;  giacchò  possiamo  con  fldada 
rammentarle  quanto  Voi,  Beatissimo  Padre,  faceste  a  gloria  di  Lei, 
e  ad  esaltazione  di  questo  singolare  suo  pregio  noi  vogliamo  che 
non  soltanto  nel  Cielo  ve  ne  renda  la  mercede,  ma  che  qui  in  terra 
ancora  mostri  con  uno  dei  suoi  prodigi  materni  quanto  le  fii  caro 
l'omaggio  per  Voi  rendutole. 

In  questa  amorosa  speranza  i  più  cordiali  auguri!  noi  vi  offriamo 
per  la  Vostra  preziosa  vita  e  per  la  Vostra  felicità.  I  quali  se  non 
vi  sono  discari  degnatevi,  Beatissimo  Padre,  di  darcene  un  pegno 
<x)l  gradire  la  tenue  offerta  che  noi  umiliamo  ai  Vostri  Santissimi 
Piedi  e  collo  spandere  sopra  noi  la  Vostra  paterna  ed  apostolica 
benedizione. 


Sua  Santità,  dimostrata  grande  compiacenza  per  i  devoti 
sensi  espressi  nell*  indirizzo,  accennò  come  quel  giorno 
fosse  solenne  in  tutta  la  Chiesa  per  la  festa  dell' Imma- 
colata Concezione  ;  privilegio  per  il  quale  la  Yergine  San- 
tissima fu  pura  da  ogni  macchia  di  peccato  sin  dal  primo 
istante  del  suo  concepimento  nel  seno  della  madre.  Que- 
sto privilegio  essere  convenièntissimo  alla  dignità  della 
Madre  di  Dio,  e  all'ospite  che  ella  doveva  ricevere  nel 
suo  seno.  Di  fatto,  dovendo  il  Verbo  Etemo  scendere  nel 
mondo  e  prendere  carne  umana,  egli  aveva  bisogno  di 
una  mistica  dimora  che  fosse  tutta  sua.  Nessun  principe 
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permetterebbe  che  tina  casa  fondata  per  propria  abita- 
zione fosse  prima  posseduta  da  vile  persona  che  tutta  la 
profanasse  con  macchie  d'ignominia  e  di  vitupero.  Cosi 
Iddio  non  poteva  permettere  che  la  Vergine  destinata  ad 
albergarlo  nel  vestirlo  di  carne  umana  cadesse  prima  in 
possesso  del  demonio  e  restasse  macchiata  di  peccato 
neppur  per  un  istante  solo.  Mentre  intanto  si  ha  da  rin- 
graziare Iddio  di  si  gran  privilegio  concesso  alla  Vergine 
Santa,  bisogna  pure  studiarsi  di  ritrarre  nella  nostra  in- 
fermità quanto  più  si  possa  la  purità  della  Madre  di  Dio, 
e  imitare  le  sue  grandi  virtù  che  furono  in  lei  come  tante 
mistiche  colonne  a  sostegno  e  decoro  della  immacolata 
casa  del  Figlio  di  Dio.  E  con  altre  benevole  parole  impar- 
tiva l'Apostolica  Benedizione. 


DISCORSO   CCCCXCIY. 

Al  mmw  CmìUgU  é^gU  EmImbìImImI  CardiÌB*li  i 


n  Sacro  Collegio  si  radunò  ndla  Sala  dd  Trono.  Sua 
Santità  vi  comparve  a  mezzodì^  e  si  compiacque  ascoltare 
il  seguente  discorso^  letto  dàtT Eminentissimo  Cardinal  Di 
Pietro  : 

Bbatissimo  Pabrb, 

Per  la  luttuosa  perdita  del  nostro  Decano,  Eminentissimo  Car- 
dinale Patrizi,  che  tutti  vivamente  deploriamo  testò  avvenuta,  si 
riversa  su  di  me  Fonorevole,  e  gradito  incarico  di  umiliare  alla 
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Santità  Vostra  in  questa  ricorrenza  delle  solennità  Natalizie,  a  noma 
del  Sacro  Collegio,  che  vedete  qui  riunito  al  Vostro  cospetto^  gli 
augurii  di  felicità,  e  Tomaggio  sincero  della  sua  filiale  deTozione, 
ed  inalterabile  attaccamento  a  questa  Sede  Apostolica,  ed  alla  Sacra 
Vostra  Persona. 

Si,  Padre  Santo,  il  Sacro  Collegio  quanto  più  considera  quello 
che  la  divina  Provvidenza  va  operando  nella  Persona  della  Santità 
Vostra,  tanto  più  sente  il  bisogno  di  ringraziarla.  Ed  è  in  vero  un 
insigne  fkvore  che  Essa  fa  alla  Chiesa  col  prolungarne  la  vita,  ed 
arricchirla  di  moltissimi  doni,  dello  spirito  di  scienza  e  pietà,  dello 
spirito  di  consiglio  e  fortezza.  È  per  questo  conserto  di  virtù  che 
Voi  formate  1*  ammirazi<Hie  e  l'amore  di  tutto  il  mondo  cristiano^ 
e  gli  occhi  di  tutti  sono  a  Voi  rivolti,  tutti  dal  Vostro  labbro  dipen- 
dono, la  Vostra  parola  conforta,  illumina,  scuote  ed  atterrisce.  Lacm- 
de  con  unanime  trasporto  il  Sacro  Collegio  vi  dirige  questo  voto,, 
questo  augurio  —  Santo  Padre  vivete  ancora  molti  anni  a  bene 
della  Chiesa  e  della  società.  — 

Vero  è  che  le  grandi  tribolazioni  fin  qui  sostenute  con  eroica 
fermezza  e  calma  (e  tralascio  ni  enumerarle  perchè  a  tutti  troppo 
note)  vi  darebbero  diritto  a  desiderare  piuttosto  il  meritato  gui- 
derdone. Ma  la  Vostra  grande  carità,  ^am  certi,  vi  ispirerà  a 
quella  preghiera  del  Santo  Arcivescovo  dì  Tours  —  Dominey  H 
a4hucpopulo  tuo  sum  necessariusj  non  recuso  laborenu  —  Deh^ 
ohe  il  Signore  ascolti  ed  esaudisca  la  voce  del  suo  Vicario  I 

Il  Sacro  Collegio,  o  Padre  Santo,  fedele  ai  suoi  doveri,  vi  sarà 
sempre  a  lato,  e  vi  conforterà  col  suo  affetto,  colla  sua  obbedienza, 
con  i  suoi  consigli  e  con  i  suoi  travagli.  Esso  ha  fede,  che,  come  il 
divino  Redentore  nella  pienezza  dei  tempi  diradò  colla  sua  luoe  le 
tenebre  del  paganesimo,  e  mediante  la  scorta  della  stella  miste- 
riosa addusse  alla  sua  Culla  le  genti  di  ogni  ordine  e  condiziane, 
cosi  ora,  illuminate  dalla  sua  grazia  le  menti,  distrutte  le  opere 
della  empietà,  faccia  finalmente  cessare  il  fii^emito  della  tempestar 
e  riduca  tutti  gli  erranti  al  Vostro  ovile. 
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SìM  Santità  stando  in  piedi  sul  trono  rispose  : 

Prendo  parte  con  voi,  e  ve  la  prendo  con  tutto  il  cuore 
e  con  grande  sincerità,  al  dolore  delle  perdite  che  abbiam 
fatto  in  questi  giorni;  perdite  tanto  più  dolorose  in  quanto 
che  sono  avvenute  nel  mezzo  della  presente  agitazione 
mondiale. 

Questa  agitazione,  il  cui  periodo  ben  lungo,  non  è  an- 
cora al  suo  termine,  né  accenna  di  awicinarvisi  ;  mentre 
illustra  la  Chiesa  con  i  grandi  esempii  di  fede,  di  forza 
e  dì  pietà  che  sorgono  da  essa  e  nel  seno  di  essa  ;  mentre 
somministra  a  voi,  Venerabili  Fratelli,  nuove  fatiche  alle 
quali  vi  sobbarcate  con  tanta  abnegazione,  e  nuovi  motivi 
per  combattere  e  sostenere  sempre  intatti  i  diritti  della 
sposa  di  Gesù  Cristo  contro  la  prepotenza;  questa  agita- 
zione, non  può  negarsi,  ò  cagione  che  questa  Chiesa  me- 
desima sia  oppressa,  conculcata,  perseguitata  e  al  di  dentro 
e  al  di  fuori.  Di  guisa  che,  come  altra  volta  il  popolo  ebreo, 
essa  è  costretta  con  una  mano  a  risarcire  le  mura  della  mi- 
stica Gerusalemme  guaste  dai  ribelli,  e  coU'altra  ad  imbran- 
dire le  armi  contro  i  nemici  che  Fassaliscono  al  di  fuori. 

La  perseguitano  nemici  intemi,  abbenchò  pochi  ;  la  per- 
seguitano nemici  estemi,  e  molti.  I  nemici  intemi  possono 
veramente  chiamarsi  sediziosi,  e  unitamente  agli  estemi 
sono  tutti  spinti  e  animati  dallo  spirito  dell'  orgoglio  e 
della  superbia,  e  tanto  gli  uni  che  gli  altri  gridano  e  ri- 
petono in  diverso  tono:  Non  serviam.  Quelli  assaliscono  la 
Chiesa  con  la  voce  e  con  la  penna,  pubblicando  stampe 
di  maggiore  o  minor  mole,  ma  con  tutte  mirano  a  dimi- 
nuire r  autorità  della  Chiesa.  Sono  stampe  talvolta  ano- 
nime, ed  escono  dal  buio  di  qualche  salone.  I  nemici  esterni 
assalgono  la  Chiesa  con  il  ferro  e  col  fuoco,  usurpano. 
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distruggono,  attaccano  non  solo  le  proprietà,  ma  i  piiii 
sacri  diritti. 

I  primi  scrivono  e  parlano  per  conto  proprio,  noo^avendo 
la  missione:  Ex  semetipsis  loquuntur^  come  diceva  Gesù. 
Cristo  medesimo  ai  farisei.  E  per  conseguente  camminano 
alla  cieca,  ntibes  sine  aqua^  predicando  errori  in  quantità. 
Parlano,  ma  non  possono  dire  col  divino  Maestro,  con  quella 
assertiva,  vero  prodigio  di  umiltà:  Mea  doctrina  non  est 
mea,  sed  ejas  qui  misit  me,  Patris,  Anche  noi.  Venerabili 
Fratelli,  possiamo  dire  con  tutta  verità  :  Mea  doctrina  non 
est  mea^  sed...  Patris.  La  nostra  dottrina  ci  viene  tutta  da 
Dio,  e  noi  non  facciamo  che  spargere  la  voce  sua. 

Ma  noi  intanto  che  faremo,  e  qual  è  il  nostro  compito 
per  metter  freno  ai  fieri  assalti  ?  La  Chiesa  si  lamenta  dei 
sediziosi  ed  esclama  ;  Filii  matris  meae  pugnaverunt  contra 
me.  E  ripiglia  nella  sua  afflizione:  Fllios  enutrivi  et  exal- 
favi;  ipsi  autem  spreverunt  me!  Noi  intanto  seguiteremo 
l'insegnamento  dell'Apostolo  San  Paolo:  Argue^  obsecra, 
increpa  in  omni  patientia  et  doctrina  ;  ammonite,  pregate, 
gridate,  e,  se  fia  d'uopo,  adoperate  le  armi  della  Chiesa, 
le  pene  canoniche  quando  sieno  necessarie  per  non  far 
cadere  i  semplici  e  i  deboli  nei  lacci  di  questi  ingannatori. 

E  additando  gli  altri  nemici,  esclameremo  appiè  del 
trono  di  Dio:  Usqwquo peccatores^  Domine^  usquequo pec- 
catores  gloriabuntur  ?  0  mio  Dio,  e  fino  a  quando  questi 
persecutori  saranno  anelanti  di  preda,  per  spogliar  la 
Chiesa  nelle  sostanze  materiali;  sempre  pronti,  e  questo 
è  peggio,  a  toglierle  i  diritti  suoi,  privarla  della  sua  li- 
bertà di  istruire,  di  predicare,  di  ordinare,  insomma  della 
libertà  tutta  che  voi  le  avete  conceduta,  e  specialmente 
la  libertà  di  insegnare?  giacché  non  ad  altri,  ma  agli 
Apostoli  solo  diceste  :  Euntes  docete  omnes  genies. 

Ma,  Venerabili  Fratelli,  come  ci  opponiamo  all'orgo* 
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glio  degli  unì,  così  staremo  saldi  alla  ferocia  degli  altri 
SI,  a  questi  che  già  sembrano  giudicati  da  Dio,  dobbiamo 
opporre  quella  costanza  che  fu  finora  1*  ammirazione  degli 
Angeli  e  degli  uomini,  e  coU'aiuto  di  Dio  finirà  col  trion- 
fare. Infine  ad  ora  possiamo  dire  che  costoro  ci  persegui- 
tano, ma  che  noi  stiamo  forti  nell'esercizio  dei  nostri  do- 
veri :  Persecutianem  patimur^  sed  stistinemus.  Proseguiamo 
nella  stessa  maniera.  Venerabili  Fratelli,  fino  al  termine 
dei  nostri  giorni.  E  cosi  potremo  presentarci  al  tribunale 
di  Dio,  e  dire  :  Ecco,  siamo  stati  fedeli  custodi  della  vostra 
Chiesa  miUtante,  e  abbiam  fatto  tutto  quanto  era  da  noi 
per  sostenere  i  suoi  diritti.  —  E  però  colla  fiducia  dell'Apo- 
stolo potremo  domandare  la  corona  della  gloria  nella 
Chiesa  trionfisuite. 

Benedica  Iddio  questi  desiderii,  e  colla  sua  benedizione 
infonda  nuovo  coraggio  a  me  ed  a  voi.  La  stessa  benedi- 
zione scenda  sulle  vostre  famigliOt  su  tutte  le  cose  che  vi 
appartengono,  e  resti  con  voi  fino  alla  consumazione  della 
vita. 

BenedictiOi  eie. 


DISCORSO   CCCCXCY. 

Al  Pairtxlato  e  lioblllà  R^naBa  i 
Ji6  dieeembre  f  91«. 


Sua  Santità  ricevè  la  nobile  adunanza  nella  Sala  del 
Concistoro^  e  U  Marchese  Senatore  Cavalletti  parlò  in  que- 
sta forma: 
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Bbatisbimo  Padrb, 

Quantunque,  o  Beatissimo  Padre,  sei  anni  di  sciagurate  vicende 
bastai'ono  a  tutto  sconvolgere  in  Roma  e  tramutare  questa  augu- 
sta Metropoli  in  ben  tutt*aItro  da  quello  che  era  dianzi  sotto  il 
Vostro  paterno  regime,  pure  laDio  mercè  non  bastarono  a  smuovere 
d*un  punto  la  Fede  del  Patriziato  e  Nobiltà  Romana. 

L'aspetto  delle  Vostre  umiliazioni,  e  delle  si  prolungate  sofie- 
renze  risveglia  la  nostra  sensibilità,  che  tutto  faremmo  per  sot- 
trarvi a  quei  mali,  onde  foste  travolto  dalla  slealtà  e  prepotenza 
di  un  secolo  si  miscredente  e  corrotto. 

Un  riflesso  j^eraltro  ne  conforta  e  rianima  in  mezzo  all'univer- 
sale dolore  dei  fedeli:  ed  è  il  riflesso  che  tutto  ò  sapientemente 
ordinato  dalla  Divina  Provvidenza  a  coronare  di  altre  gloriose 
palme  il  Pontificato  e  la  Chiesa. 

Argomentavansi  i  figli  degli  uomini,  strappandovi  il  tempo- 
rale Dominio,  di  gittar  lo  scompiglio  e  la  morte  nel  mezzo  dei  figli 
di  Dio  :  al  cadere  della  Vostra  Corona,  la  più  vetusta  e  veneranda 
dei  tempi,  senti  il  funesto  contraccolpo  il  Mondo  intero:  solo  il 
Cattolicismo,  terso  dalle  lagrime  di  espiazione,  e  rinvigorito  dagli 
assalti  delle  persecuzioni,  lascia  vedere  da  ogni  parte  il  rigoglio 
della  sua  vitalità,  e  la  forza  inespugnabile  della  sua  potenza. 

Tutto  sembra  che  accenni  ad  un'epoca  fortunata,  in  cui  TApo- 
stolica  Sede,  esercitando  la  sua  morale  influenza  su  gli  individui, 
e  le  traviate  Nazioni,  addivenga,  come  altra  volta,  il  presidio  e  la 
salvezza  del  consorzio  sociale. 

In  Voi,  Padre  Santo,  e  nelle  glorie  del  Vostro  Pontificato  ab- 
biamo un  pegno  ed  un  simbolo  delle  nostre  asserzioni. 

Accogliete  colla  usata  Vostra  bontà,  o  Beatissimo  Padre,  gli 
augurii  che  abbiamo  l'onore  di  offrirvi  in  queste  Feste  Natalizia,  e 
degnatevi  di  accordarci  la  Vostra  Apostolica  Benedizione,  che 
copiosa  discenda  su  di  noi,  e  sopra  tutte  le  nostre  &miglìe. 
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Il  Santo  Padre  rispose: 

Si  rinnova  per  me  anche  in  quest'anno,  figli  dilettis- 
mnij  la  consolazione  di  yedenri  a  me  intorno,  a  formarmi 
onorata  e  desiderata  corona.  Certo  fu  sempre  per  me  una 
cosa  assai  cara  il  trovarmi  non  di  rado  in  mezzo  alFari- 
stocrazia  per  poter  cosi  sempre  meglio  conoscere  quanto 
i  buoni  esempi  di  questa  possono  influire  alla  edificazione 
ed  istruzione  dei  popoli. 

Ora  non  so  perchè,  alcuni  anni  addietro,  un  Patrizio, 
benché  nobile,  abbia  assunto  l'impegno,  ispirato  da  cattivo 
spirito,  di  attribuire  molto  male  all'  attuale  Vicario  di 
Gesù  Cristo;  e  mette  tra  questo  male  anche  l'abitudine 
che  aveva  da  giovane  di  frequentare  adunanze  aristo- 
cratiche. . 

Vero  è  che  nel  frequentare  certe  nobili  società,  non 
dimenticava  i  poverelli  e  le  adunanze  dei  loro  meschi- 
nelli  e  abbandonati  figliuoli.  Nei  primi,  cioò  nei  nobili, 
ammirava  di  tanto  in  tanto  buoni  esempi  da  imitare;  e 
nei  secondi  fertili  terreni  da  coltivare  nello  spirito,  e 
molti  bisogni  da  sollevare. 

Ora  però  costretto  a  star  qui  nel  luogo  dove  mi  trovo, 
non  posso  più  frequentare  circoli,  e  perchè  Papa,  e  perchò 
le  circostanze  stesse  del  mondo  me  lo  impediscono.  Gesù 
Cristo,  vivendo  nel  limite  della  Galilea,  spiato  da  certi 
suoi  parenti  a  recarsi  nella  Giudea  e  in  Gerusalemme, 
rispondeva  di  non  potervi  andare.  Andate,  dicevano  quelli, 
andate  anche  colà  a  far  mostra  dei  vostri  prodigi,  affin- 
chè quelle  genti  tanto  più  numerose  abbiano  a  stupire  e 
ammirare  anch'essi  ìa  grandezza  delle  vostre  opere.  Ma 
Gesù  Cristo  diceva  :  Tempus  meum  nondum  advenit.  Il  mio 
tempo  non  è  venuto  ancora;  ma  verrà  secondo  che  ò  sta* 
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bilito  dal  Padre.  Ciò  diceva  propter  metum  Judaeorum^  i 
quali  fin  da  quei  primi  momenti  cercavano  di  ucciderlo  : 
non  enitn  volebcU  in  Jiidaeam  ambulare  quia  quaerebant 
eum  Judaei  interficere,  (Joan.  VII,  !•) 

Anche  a  me  si  dice  da  qualcuno  di  questo  mondo  (e  mi 
è  stato  detto  pure  in  questi  giorni):  perchè  non  uscite 
dal  Vaticano  ?  Bisogna  rispondere  :  Tempus  meum  nondum 
advenit.  E  per  ora  non  posso  uscire,  propter  metum  Ju^ 
daeorum.  Questo  luogo  in  cui  mi  trovo,  è  la  piccola  Galilea, 
i  cui  limiti  non  debbo  trascorrere  :  e  certo  da  questa  cer* 
chia  del  Vaticano  non  mi  ò  dato  di  porre  il  piede  al  di 
fuori  propter  metum  Judaeorum. 

Andiamo  frattanto  tutti  in  ispirito  ai  piedi  dell'Infante 
Divino,  e  ammiriamo  il  corredo  delle  infinite  virtù,  delle 
quali  Egli  fa  mostra  agli  uomini,  procurando  d'imitarle. 
Procuriamo  specialmente  imitarlo  nella  ^irtù  dell'umiltà, 
giacché  il  vizio  opposto  è  la  cagione  principale  dei  grandi 
mali  che  afiSiggono  la  Chiesa,  e  noi.  In  questa  prima  venuta 
Egli  viene  umile  e  mansueto.  Prevaliamoci  di  questa 
venuta  per  accostarci  con  confidenza  e  chiedere  tutte  le 
grazie,  delle  quali  abbiamo  bisogno.  In  questa  prima  ve* 
nuta  Egli  si  presenta  amabile  e  disposto  a  consolarci» 
Nella  seconda  verrà  terribile,  e  sosterrà  i  diritti  di  una 
giustizia  inesorabile.  Ci  benedica  adesso,  e  sia  questa  be- 
nedizione una  caparra  di  quella  che  speriamo  all'ingresso 
della  eternità. 

BenedictiOy  etc. 


—  403  ^ 


DISCORSO   CCCCXCYI. 

Affli    VflicUll    dieir  Esercito    PMUBeU  t 
fè'9  dl«eeMbre   tSl«. 


Schierati  a  mólte  file  ndla  Sala  dd  Concistoro,  vi  at- 
tesero U  S*  Padre  che  comparve  sul  meesfod\  e  montato  U 
trono  ié  cenno  a  8.  E.  U  General  Kanàkr^  iZ  quale  prese  a 
dire: 

Beatissimo  Padre, 

Benché  disarmati  tuttora  e  privi  delle  nostre  divise,  ci  sentiamo 
felici  ed  onorati  di  poter  anche  in  quest'  anno  riunirci  innanzi  al 
trono  pontificio  per  pregare  umilmente  la  Santità  Vostra  di  voler 
grailire  unitamente  agli  augurii  di  felicità  le  nostre  proteste  di 
attaccamento,  di  costanza  e  gratitudine. 

L'anno  che  sta  per  spuntare  sembra  voler  essere  portatore  di 
una  crisi  dolorosa  ma  salutare,  conseguenza  ineluttabile  di  ogni 
impresa  scellerata  contro  l'autorità  pontificia  ed  i  sacrosanti  suoi 
dirittu 

Possa  esser  vicina  e  di  breve  durata,  e  venir  concesso  a  Vostra 
Beatitudine  di  vederne  il  sospirato  termine.  Allorché  l'ora  propizia 
suonerà,  degni  ricordarsi.  Padre  Santo,  che  ha  intomo  a  sé  e  sparsi 
su  tutto  l'orbe  cattolico  dei  soldati  fedeli  ed  ansiosi  di  schierarsi  di 
bel  nuovo  sotto  il  vessillo  benedetto  di  Santa  Chiesa. 

In  attesa  di  si  lieto  giorno  e  rassegnati  d*  altronde  ai  voleri 
della  divina  sapienza,  imploriamo  l'apostolica  benedizione  per  noi 
e  per  i  compagni  lontani  della  persona,  ma  qui  presenti  coir  intimo 
dell'  animo  e  del  cuore. 
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Sua  Santità  rispose: 

Fra  le  virtù  che  adornano  un'anima  onesta  e  savia 
principalmente  è  da  pregiarsi  quella  della  fortezza  e 
della  costanza  nei  principiL  Chi  cammina  speditamente 
senza  pentirsi  di  quello  che  ha  fatto,  qualora  tutto  ciò 
«he  ha  fatto  sia  concorde  ai  sacri  principii  deironore, 
della  coscienza  e  della  religione,  egli  è  un  uomo  di  virtù 
perfetta. 

Colui  che  cammina  per  questo  sentiero  è  degno  par- 
ticolarmente della  benedizione  di  Dio  ;  e  lo  dice  lo  stesso 
divin  Salvatore.  Colui  che  mette  mano  all'aratro,  e  poi 
volge  addietro  i  suoi  sguardi,  non  è  degno  di  me.  E  per- 
ciò colui  che  mette  mano  all'aratro,  e  direttamente  pro- 
segue il  suo  lavoro,  egli  ò  degno  di  Gesù  Cristo,  e  merita 
le  benedizioni  del  Padre  celeste.  Imperocché  il  rivolgersi 
indietro  non  ò  che  un  guastare  quello  che  si  sta  facendo  : 
e  se  il  bifolco  che  dirige  i  due  pazienti  animali  che  ti- 
rano Taratro,  si  volge  addietro,  il  solco  lascia  la  retta 
linea,  e  talmente  si  piega  e  devia  da  disgustare  lo  sguardo 
di  quelli  che  l'osservano. 

Voi  però  camminando  la  retta  via,  altro  augurio  in 
queste  sante  Feste  non  posso  farvi  se  non  quello  di  per- 
severare, per  rendervi  degni  cosi  della  divina  protezione. 
Chiudete  le  orecchie  alle  voci  insidiose,  e  attenetevi  al 
consiglio  di  Ulisse,  che  ordinò  ai  suoi  marinai  di  chiu- 
derle perfettamente  per  non  cadere  in  certi  lacci  ingan- 
natori. 

Fra  le  voci  ingannevoli  quella  ancora  vi  si  intonerà 
all'orecchio  da  qualcuno,  che,  dimentico  dell'onor  suo,  e, 
quel  che  è  peggio,  con  pregiudizio  della  coscienza,  vi  diri 
di  aver  cambiato  bandiera,  e  vi  farà  invito  di  associarvi 
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al  vessillo  della  Rivoluzione,  dicendo:  Che  state  a  far 
qui,  coi  retrogradi  ?  Chi  vuol  far  fortuna  ha  bisogno  di 
progredire  senza  incertezze. 

Neir  Evangelo  di  questa  mattina  si  legge  come  il 
divin  Salvatore  correggesse  San  Pietro  per  una  inter- 
rogazione inopportuna.  Gesù  precedeva,  seguiva  Pietro, 
e  quindi  l'Apostolo  S.  Giovanni.  Il  principe  degli  Apo- 
stoli voleva  sapere  cosa  sarebbe  avvenuto  di  Giovanni  ; 
e  rivolto  al  Maestro  disse  :  Di  questo  che  avverrà  :  Rie 
autem  quid  ?  E  il  Divino  Maestro  rispose  :  Quid  ad  te  ? 
Tu  me  sequere.  (Joan.  XXI,  22.) 

Anche  voi  rispondete  a  quelli  che  domandano  con  im- 
portunità di  unirvi  e  camminare  con  loro  nel  cammino 
della  fellonia,  rispondete  francamente,  che  la  coscienza 
vi  chiama  a  seguirla  ùelle  vie  della  giustizia,  e  il  cuore 
vi  ricorda  dì  percorrere  la  via  dell'onore  ;  e  cuore  e  co- 
scienza vi  dicono  :  Tu  me  sequere.  Seguiamo  alacremente 
Gesù  Cristo,  e  saremo  sicuri  nella  via,  preceduti  da  una 
guida  infallibile. 

Ricevete  ora  la  benedizione  ;  e  come  dall'altezza  del 
tribunale  del  nostro  riscatto,  cioè  dalla  croce,  Gesù  Cri- 
sto consegnava  la  Madre  sua  a  Giovanni,  e  a  questo  la 
Madre,  cosi  a  nome  di  Dio  vi  consegno  anch'io  nelle 
mani  di  Maria  Santissima,  e  vi  metto  sotto  la  protezione 
dell'Apostolo  della  carità.  Benedico  le  vostre  famiglie  e 
persone  ;  nò  voi  soli,  ma  benedico  anche  i  lontani,  i  quali 
dai  loro  paesi  mi  hanno  inviato  lettere  e  indirizzi  tutti 
pieni  di  rispetto  e  dimostrazioni  di  amore,  dichiarandosi 
sempre  pronti,  come  voi,  a  imbrandir  la  spada  quando  il 
Signore  lo  vorrà. 

BenedidiOy  ete. 
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—  Aneddoto  degno  a  sapere.  Tra  i  nobili  uditori  ei  levò  gran  deal- 
derìo  di  conoscere  chi  fosse  quell'ignobile  Patrizio:  ed  ognuno  quasi 
diceva  con  gli  Apostoli  a  proposito  del  traditore  :  Numguid  ego  «itm. 
Damme  f  Fuvyi  alcuno  che  nella  breve  conversazione  dopo  l'udienza 
espresse  il  comune  desdderio  a  Sua  Santità.  Tra  Tun  motto  e  1*  altro 
parve  che  il  Santo  Pontefice  fosse  per  soddisfare  il  desiderio  di  tutti, 
ma  nel  meglio  dell*  aspettazione  disse  sorridendo:  Lo  diremo  un'altra 
volta.  E  levandosi  rivolse  il  cammino  agli  appartamenti,  lasciando 
tutti  lietamente  gabbati. 


DISCORSO    CCCCXCYII. 

Al  Pelle^rlBl  HalUal  Bel  ài  deirEpIfMiia  t 

6  i^eiiBata  f  S1T« 


n  Sommo  Pontefice,  seguito  da  moUi  Eminentissimi  Car- 
dincdi  e  splendida  Corte,  venne  alla  Sala  del  Concistoro,  ove 
era  atteso  dai  devoti  pellegrini  ;  e  assiso  in  trono  ascoltò  U 
seguente  ir^irizeo  letto  dal  signor  Giovanni  Acquademiz 


Beatissimo  Padre, 

Al  cominciare  del  nuovo  anno  eccoci  intomo  a  Voi,  quale  i  flgU 
amorosi  e  devoti  si  stringono  al  loro  Padre  adorato  nei  giorni  della 
esultanza  e  nei  giorni  della  tribolazione. 

Mentre  infatti  siamo  beati  di  contemplarvi  presente,  d  sentia'- 
mo  trafitti  nel  profondo  del  cuore  ripensando  le  catene  che  incep- 
pano Voi  ed  in  Voi  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  :  e  per  colmo  di  affanno 
e  di  umiliazione  consideriamo  che  queste  catene  vi  ibrono  dnte 
dalle  mani  sacrileghe  di  traviati  figli  della  patria  nostra. 
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I  divini  flagelli  perciò  si  aggravano  terribilmente  sulla  misera 
Italia,  nò  la  mano  delPEtemo  sospenderà  il  rigore  della  sua  giusti- 
zia, dacché  purtroppo  nuove  persecuzioni  e  nuove  calamità  si  mi- 
nacciano alla  Chiesa  dall'empio  spirito  della  rivoluzione. 

Non  solo  ritalia,  ma  l'Europa  e  il  mondo  intero  sono  preda 
all'angoscioso  presentimento  di  tremende  e  inevitabili  catastrofi. 
D*ogni  parte  si  domanda  la  luce,  e  le  tenebre  si  addensano  più  cupe 
e  sioistre  ;  domandasi  l'ordine,  e  la  negazione  di  ogni  autorità  si 
avventa  più  audace  a  scuotere  e  demolire  le  basi  sociali  ;  si  vuole  la 
civiltà,  e  questa  si  snatura  e  si  sommerge  sotto  l'onda  furiosa  delle 
esigenze  pagane  di  questo  secolo  corrotto  e  miscredente. 

Or  che  più  resta  alla  misera  umanità,  se  non  implorare  da  Dio 
le  misericordie  che  Egli  promise  alle  ardenti  suppliche  dei  cuori 
contriti  ed  umiliati;  implorare  dall'eterno  Riparatore  che  abbia 
pietà  di  noi  e  della  patria  nostra;  che  muova  in  soccorso  della  nave 
di  Pietro  sbattuta  dalle  più  furibonde  tempeste;  che  colla  sua  on- 
nipotenza imponga  un  termine  al  disordine,  alle  ingiustizie,  alle 
persecuzioni,  alle  lotte  fratricide  che  conturbano  e  straziano  la 
società? 

Ecco  perchè  abbiam  preso  il  bordone  di  pellegrini  ed  accorrem- 
mo alla  tomba  del  principe  degli  Apostoli;  ed  ora  ci  aduniamo 
appiè  del  trono  di  Pietro  vivente  in  Voi,  Beatissimo  Padre,  Vicario 
di  quel  Verbo  Divino  che  è  l'autore  e  conservatore  provvidente  del- 
l'uman  genere. 

Sulla  tomba  di  S.  Pietro  abbiamo  implorato  da  Dio  la  libertà  e 
la  pace  della  Cattolica  Chiesa,  Tordine  e  la  pace  nella  patria  nostra 
e  nel  mondo  tutto.  E  qui  al  Vostri  piedi,  o  Padre  Santo,  siamo  ve- 
nuti a  rendere  nuova  testimonianza  alla  Vostra  suprema  autorità, 
all'autorità  del  Pontefice  e  del  Padre  universale;  a  tributare  a  Voi 
ed  in  Voi  novello  omaggio  di  sudditanza  ai  diritti  di  Dio,  fiduciosi 
cosi  che  egli  esaudisca  alfine  i  nostri  ardentissimi  voti,  e  faccia 
rifiorire  sulla  terra  il  regno  universale  di  Cristo  nella  pienezza 
delle  sue  misericordie. 

Padre  Santo,  degnatevi  di  unire  le  Vostre  sante  preghiere  alle 
umili  nostre  suppliche;  degnatevi  di  rivolgere  a  noi  la  Vostra 
parola  di  verità  e  di  vita  ;  impartite  sulla  cattolica  Italia  una  nuova 
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tenedizione,  che  si  effonda  sopra  gli  animosi  perchè  perseverino, 
sui  trepidanti  perchè  si  rafforzino  e  non  cedano  allo  sconforto  che 
ornai  li  vince,  sugli  abbattuti  perchè  ritornino  ad  operare  e  a  com- 
battere seguendo  fedelmente  quella  via  che,  come  sempre  avete 
fatto,  Vi  degnerete  di  tracciare  ancora  ai  figli  Vostri  nelle  presenti 
distrette,  sicché  tutti  colla  concordia,  ooU'unione  e  colla  perseve- 
ranza possiamo  operare  qualche  bene  per  la  causa  santissima  deila 
Chiesa  e  per  la  salute  della  patria  nostra. 


Sua  Santità^  levatosi  in  piedi,  rispose  : 

Mi  associo  pienamente  a  quanto  U  presidente  di  questa 
a  me  carissima  adunanza  ha  detto  finora.  Le  mie  parole 
non  saranno  che  un*  eoo  di  quelle  che  avete  ascoltate  ;  e 
avranno  certamente  questo  di  più,  che  per  il  suggello  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo  produrranno  il  doppio  effetto  di 
tener  voi  sempre  lontani  dal  pernicioso  andazzo  dei  tempi 
presentì,  e  conservare  i  vostri  cuori  sempre  aperti  alla 
confidenza  in  Dio. 

Si,  è  vero,  l'Italia  è  ridotta  quale  ò  stata  testò  descritta. 
Gli  avvenimenti  rapidi,  che  in  questi  ultimi  anni  si  sono 
succeduti  nella  penisola,  hanno  prodotta  lunione  dei  di- 
versi Stati,  i  quali  prima,  benché  separati,  formavano  que- 
sta bella  parte  d*  Europa.  Certamente  gli.  Stati,  che  sona 
ora  politicamente  uniti,  uniti  erano  anche  allora,  e  il  vin- 
colo che  dell'  Italia  faceva  un  tutto,  era  U  vincolo  soave 
della  Fede  e  della  JBeligione  di  Gesù  Cristo.  Ma  si  pensò 
(ahi  torbidissimo  malaugurato  pensiero  !)  si  pensò  di  strap- 
pare il  vincolo  soave  della  Beligione,  e  si  è  stretta  l'Italia 
coi  lacci  di  una  fosca  politica. 

I  vincoli  sacri  che  allora  univano  l'Italia  erano  vieppiù 
fortificati  dal  pingue  patrimonio  della  Chiesa,  che  ovunque 
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fomentava  le  arti,  alimentaya  il  povero,  e  provvedeva  alla 
dignità  del  culto,  airincremento  della  religione,  al  sostegno 
della  cristiana  educazione.  Ora  depauperato  il  Clero,  espulsi 
dai  chiostri  gli  antichi  benefici  abitatori,  invano  accorrono 
a  quelle  porte  i  poveri  a  domandarvi  soccorso,  che  più 
non  vi  trovano  quei  pietosi,  i  quali  spezzavano  loro  il  pane, 
se  famelici,  li  rivestivano,  se  ignudi  ;  e  invece  nelle  più 
crude  invernali  stagioni  vi  odono  ora  certe  altre  voci,  che 
rispondono  con  le  parole  condannate  già  dall*  Apostolo 
S.  Giacomo  :  Càlefaeimini  et  saturamini. 

Ma  nella  presente  unione  avrà  forse  guadagnato  il 
commercio  ?  Egli  è  certo  che  quando  gli  Stati  italiani 
erano  uniti  coi  vincoli  della  Fede,  il  commercio  non  era 
ridotto  a  quel  languore,  che  ora  desta  la  compassione  pei 
tanti  disastri  che  ha  sofferto.  Io  non  entro  nei  particolari  : 
voi  siete  in  mezzo  al  mondo,  e  ben  li  conoscete  ;  io  però 
posso  aggiungere  che  in  Boma  i  commercianti  vengono  a 
dirmi,  che  hanno  bisogno  di  pane. 

Ma  forse  avranno  guadagnato  i  possidenti  ?  Oh  si,  di- 
telo ai  possidenti  medesimi  !  Neil'  antica  unione  i  possi- 
denti di  second'ordine  e  anche  di  minor  conto,  si  sostene- 
vano; e  sperarono  che  venendo  i  nuovi  padroni,  si  sarebbero 
adempite  le  promesse  fatte  di  alleviare  le  imposte.  Ma  al 
contrario  queste  aumentarono  a  segno  da  non  potersi  sod- 
disfeure,  e  gran. parte  di  tali  possidenti  videro  o  in  tutto 
0  in  parte  sequestrati  i  loro  patrimonii  dal  Fisco  :  flagello 
deplorato  con  forti  parole  anche  da  certi  che  appartengono 
al  cosi  detto  Corpo  legislativo^  nei  loro  pubblici  discorsi* 
Di  modo  che  spogliati  quei  miseri  delle  loro  antiche  so- 
stanze, veggonsi  nella  impossibilità  di  collocare  i  figli  e 
di  mantenere  onestamente  le  proprie  famiglie.  Tralascio 
la  lunga  enumerazione,  che  dovrebbe  aggiungersi  al 
poco  detto  fin  qui.  Intanto  i  poveri  assordano  coi  loro  eia- 
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« 

mori,  e  tutti  gli  onesti  deplorano  la  presente  situazione,  e 
veggono  la  impossibilità  di  proseguire  nell*  infausto  cam-  * 
mino. 

Quali  sieno  le  osservazioni  che  si  fanno  fuori  d'Italia 
lo  sapranno  quelli  che  reggono.  Ma  noi,  che  vediamo  il 
lugubre  aspetto  di  tanti  mali,  dobbiamo  far  sapere  ai  reg* 
gitori,  che  ritraggano  il  piede  dal  pendio,  che  li  conduce 
all'abisso.  E  fatto  ciò  dobbiamo  rivolgerci  a  Dio,  pregan- 
dolo che  volga  uno  sguardo  misericordioso  a  rimirare  le 
sciagure  presenti,  e  sospenda  il  flagello  meritato  dalle 
nostre  colpe.  Ma  al  tempo  stesso  dobbiamo  aprire  il  cuore 
alla  confidenza  nel  cominciare  di  questo  anno,  persuaden- 
doci che  questa  confidenza  non  resterà  delusa. 

.  Certo  le  apparenze   sono  contrarie  :  ma  queste  appa- 
renze non  si  debbono  considerare  come  fatti  compiuti. 

Pur  troppo  si  vorrebbe  da  alcuni  (che  pur  si  chiamano 
cattolici)  che  si  avvicinasse  la  Chiesa  allo  Stato  e  riguar- 
dasse come  atto  irretrattabile  la  usurpata  giurisdizione 
del  Dominio  Temporale. 

In  quanto  a  me,  ricordo  i  miei  giuramenti,  che  col 
divino  aiuto  cerco  di  adempire  senza  prestare  orecchio  a 
certi  argomenti,  suggeriti  dalla  fantasia  e  dall'  orgoglio 
di  teste  esaltate. 

Rispetto  i  giuramenti  fatti  a  Dio,  e  sugc^erisco  a  tutti 
coloro  che  vogliono  giurare  1*  adempimento  di  certe  leggi, 
che  in  parte  sono  contrarie  a  Dio,  di  astenersi  da  un  atto, 
che  stando  cosi  solo  e  isolato  è  riprovevole. 

In  quanto  a  voi,  dilettìssizni  figli,  non  prendete  rela- 
zione con  certi  spiriti,  che  si  lasciano  guidare  dalla  fan- 
tasia e  dall'orgoglio,  e  non  dalla  riflessione.  Ma  uniti,  con- 
cordi e  compatti  seguitate  a  combattere  con  tutti  i  mezzi 
legali  per  opporvi  sempre  agli  assalti  che  si  ordiscono  con- 
.tro  la  Chiesa  e  contro  la  società. 
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Che  se  un  fanciullo  inerme,  che  là  nella  grotta  di  Be- 
tlemme stilla  lagrime  dagli  occhi;  un  fanciullo  senza  nes- 
suno apparato  nò  di  grandezza  nò  di  forza^  potò  col  solo 
nome  incutere  sparente  ad  Erode,  mettere  in  scompiglio 
la  Corte,  in  agitazione  1*  intera  città  di  (Gerusalemme  ;  e 
^erchò  noi  ancora  non  dobbiamo  confidare  in  questo  Dio, 
il  «juale  comunque  bambino  inerme  ò  sempre  Dio  onni- 
potente, e  può  alzare  il  divino  suo  braccio,  aiutare  la  Chiesa 
«  disfare  tutti  i  suoi  nemici? 

Oh  si,  preghiamo  questo  bambino  che  con  un  esempio 
Boyello  dimostri  la  sua  potenza,  ed  intanto  alzando  il  suo 
tenero  braccio  benedica  noi,  e  rigetti  i  nemici  della  Chiesa 
«uà.  Preghiamo  che  nella  sua  somma  bontà  voglia  essere 
sempre  nostro  conforto  e  rifugio.  Preghiamolo  a  metterci 
nel  cuore  sollecitudine  e  fedeltà  nel  seguirlo  costantemente, 
affinchò,  come  abbiamo  la  croce  sul  nostro  petto,  la  por- 
tiamo eziandio  nel  cuore. 

Ti  benedico  intanto  nelle  persone^  nelle  famiglie  e  in 
tatti  i  vostri  interessi,  affinchò  regni  tra  voi  la  pace,  la 
eoncordia,  l' unione,  e  uno  spirito  solo,  di  consacrarvi  as- 
solutamente al  servizio  di  Dio,  e  per  quanto  a  voi  spetta 
al  rimedio  dei  mali  che  affliggono  la  società.  Partite  dun- 
que da  Boma  benedetti  da  Dio  e  dal  suo  Vicario,  bene- 
detti nel  tempo  e  nel  punto  della  morte,  affinchò  siate  fatti 
^egni  di  benedire  Iddio  per  tutta  la  eternità. 

Benedictio,  eie. 

—  Parecchi  pellegrini  si  awicinarono  appiè  del  trono  durante 
Tndiensa,  e  presentarono  al  Papa  doni  ed  offerte  di  denaro  p^r  Fobolo 
ài  S.  Pietro. 


a7 
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DISCORSO    CCCCXCYIII. 

AffU  AluBl  del  CelleffU  deyli  SUU  Vnlil  d«  Amerlea  t 

il  renaio  ISTV. 


iSt«a  Santità  li  ricevè  nella  Sala  degli  Arazsfi.  V  alunno 
D.  0.  Ifo/kmy  eZeSa  diocesi  di  NeuhYorh  lesse  questo  tn- 

Beatissimo  Padre, 

È  oonoesso  di  nuovo  ai  Vostri  Agli  degli  Stati  Uniti  dell'Ame- 
rica di  avere  Talto  onore  e  la  grande  felicità  di  presentarsi  ai 
Vostri  piedi,  ed  augurando  a  Vostra  Santità  tutte  le  benedizicxii 
celesti,  professare  la  loro  fede,  la  loro  divozione,  ed  il  loro  attac- 
camento alla  Vostra  Sacra  Persona  ed  ai  diritti  tutti  della  Santa 
Sede.  Non  solo  1  sentimenti  propri!  ci  spingono  a  questo  atto,  ma 
quelli  d^r  intera  popolazione  cattolica  della  nostra  nazione,  nella 
quale  per  grazia  di  Dio  ferve  un  gran  zelo  per  la  Chiesa,  un  grande 
amore  pel  suo  supremo  Capo,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  È  cosa  che 
reca  a  noi,  ed  a  tutti  i  fedeli,  grandissima  consolazione  vedere  il 
continuo  incremento  del  gregge  di  Cristo  fm  noi.  Neil'  anno  testé 
scorso,  in  cui  celebrammo  il  centenario  da  che  venne  fondato  il 
nostro  Governo,  tra  le  molte  ragioni  di  felicitazioni,  occupò  certa- 
mente il  primo  posto  io  sviluppo  della  Chiesa  Cattolica.  Imperoe- 
chò  nel  principio  di  questo  secolo  un  vescovo  ed  una  settantina 
di  sacerdoti  componevano  il  clero  della  nostra  Chiesa  nascente, 
reggendo  appena  cento  cinquanta  mila  abitanti.  In  questo  anno  vi 
sono  quasi  altrettanti  vescovi  quanti  vi  erano  allora  sacerdoti  ;  i 
sacerdoti  superano  i  cinque  mila;  ed  il  popolo  cattolico  degli  Stati 
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Uniti  somma  circa  sette  miliom.  Lo  stesso  collegio,  al  quale  ab- 
biamo r  onore  d' appartenere,  ha  già  mandato  alle  nostre  missicxii 
ottanta  sacerdoti,  dieci  di  più  che  non  erano  allora  in  tutto  il  nostro 
vasto  x)aese.  Se  i  settanta  del  secolo  scorso  tanto  poterono,  quanto 
non  dovranno  fare  gli  ottanta,  con  somma  e  benevola  cura  edu- 
cati qui  da  Vostra  Santità  ed  incaricati  di  portare  la  parola  di 
salute  a  quelle  regioni?  La  benedizione  di  Dio  ò  quella  che  ha  dato 
?  incremento  nel  passato;  e  quella  benedizione,  necessaria  per  l' av- 
venire, preghiamo,  Beatissimo  Padre,  da  Voi  Suo  Rappresentante 
in  terra,  per  loro,  per  noi  stessi,  e  per  T  intera  nostra  Chiesa, 
affinchè  continuiamo  tutti  a  corrispondere  alle  Vostre  paterne  pre- 
mure e  consolare  la  Vostra  Santità  collo  spettacolo  di  tale  rigo- 
gliosa vita  cattolica  in  mezzo  ali*  incredulità,  indifferenza,  ed  osti- 
lità, che  iu  questa  età  più  che  in  ogni  altro  tempo  sono  di  grande 
ostacolo  alla  salvezza  degli  uomini,  e  d*  inciampo  alla  propagazione 
della  fede.  Degnatevi  dunque  benedirci,  Santo  Padre,  ed  insieme 
le  nostre  fkmiglie,  il  nostro  Clero  e  popolo  cattolico. 


Sua  Santità  rispose  confermando  ciò  che  aveva  udito 
e  rallegrandosi  dei  veri  e  grandi  progressi  fatti  in  si  poco 
tempo  in  America  dalla  religione  cattolica;  vero  il  cre- 
sciuto numero  delle  diocesi,  dei  Vescovi  e  del  Clero,  e  dei 
cattolici,  che  oramai  sono  parecchi  milioni.  Sua  bantità 
mostrava  quindi  la  ferma  speranza  che  un  tal  progresso 
sarebbe  ogni  di  maggiore  coli'  aiuto  di  Dio  e  la  coopera- 
zìone  dei  suoi  ministri,  e  specialmente  di  quelli  che  egli 
con  piacere  vedeva  alla  sua  presenza,  e  che  facevano  la 
loro  educazione  nella  capitale  dell'  orbe,  presso  alla  cat- 
tedra della  verità,  della  quale  si  sarebbero  mostrati  sempre 
degni  e  per  la  purità  della  dottrina  e  per  la  interezza  dei 
costumi.  Era  intanto  da  ringraziare  Iddio  per  il  tanto  e 
si  copioso  bene  spirituale  concesso  all'  America  del  nord» 
doTO  la  rivoluzione  stessa  non  ha  potuto  molto  penetrare, 
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come  per  contrario  è  avvenato  nell*  America  meridionale. 
E  con  la  maggiore  effusione  del  suo  cuore  paterno,  bene- 
disse tutto  il  collegio,  superiori,  alunni,  famiglie  e  patrie 
rispettiire. 


DISCORSO   CCCCXCIX. 

A  imiti  ^V  lM|il«ir*tt  Civili  t 
i4l  f9uumim  I89Y. 


Sua  Santità  li  ammise  in  udienza  nella  Sala  del  Con- 
cistoro, ed  ascoltato  un  affettuoso  indirizzo,  rispose  rin- 
graziando i  suoi  fedeli  Impiegati  della  costante  affezione 
che  in  frequenti  occasioni  gli  andavano  dimostrando.  Li 
esortò  a  riporre  anche  per  T  avvenire  la  loro  confidenza  in 
Dio,  come  avevano  fatto  per  il  passato,  giacché  gravi  avve- 
nimenti apporterebbero  novelle  prove  alla  Chiesa  persegui- 
tata. Nondimeno  un  pegno  della  particolare  assistenza  di 
Dio  egli  lo  vedeva  in  quel  miracolo  dell'  obolo  di  S.  Pietro, 
il  quale,  nonché  scemare,  ogni  giorno,  ogni  mese,  ogni 
anno  anzi  si  raddoppiava.  E  con  tal  mezzo  egli  poteva  non. 
solo  soccorrere  ai  molti  bisogni  della  Chiesa  e  dei  popoli, 
ma  anche  premiare  coloro,  che  avevano  dato  prove  lumi- 
nose di  loro  fedeltà  alla  Santa  Sede^.  Conchiudeva  bene- 
dicendo i  presenti  e  le  loro  famiglie  con  tutta  la  effusione 
del  suo  cuore  paterno. 
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DISCORSO  D. 

A  m*  DcpaiaiUne  dì  Gr^Uaferr*!*  t 


Furono  ricevuti  nd  "braccio  nuovo  ddle  seconde  Logge^ 
e  presentati  da  3.  E.  il  sig.  Duca  D.  Pio  Ctrazioli,  U  quoite 
lesse  a  Sua  SanùUà  questo  indirizzo  : 

Beatissimo  Padrb, 

La  pia  assodaasioiie  cattolica,  già  colla  Vostra  benedizione  stabi- 
lita nel  piccolo  villaggio  di  Grottaferrata,  gaidata  dal  suo  Pastore, 
ò  oggi  lieta  del  desiderato  onore  di  presentarsi  al  Vostro  cospetto, 
e  di  essere  accolta  da  Voi  nel  noYero  dei  fortunati  pellegrini  che 
accorrono  al  Vostro  Trono  da  tutte  le  parti  dell'universo. 

Riconoscendo  noi  tutti  nella  Vostra  augusta  Persona  il  Ponte- 
fice-Re, il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  Padre  comune  dei  fedeli,  il 
Principe  che  non  molti  anni  addietro  fkoeva  sorridere  della  sua 
presenza  i  nostri  colli,  il  Pontefice  della  Vergine  Immacolata,  e 
il  Duce  che  colPesempio  e  colla  parola  guida  i  popoli  ai  pascoli 
di  vita  etema,  vi  prc^essiamo  la  nostra  venerazione  e  la  nostra 
I>erfetta  adesione  ai  Vostri  insegnamenti  Rendiamo  grazie  a  Dio 
per  la  Vostra  conservazione,  e  facciamo  in  un  solo  spirito  ardenti 
Toti,  perchò  il  Re  dei  Re  Vi  sostenga  sino  a  godere  dei  desiderati 
firatU  del  trionfo  e  della  pace. 

Questi  voti,  Beatissimo  Padre,  stabilmente  noi  li  ripetiamo  in 
determinati  giorni,  nel  tempio  della  Vergine  che  sorge  nella  no- 
stra piccola  terra,  tempio  che  Voi  avete  visitato  più  volte,  circon- 
dato dall'amore  dei  Vostri  figli;  e  portiamo  viva  speranza  che  la 
Madre  di  Dio,  la  quale  vi  ama,  non  tardi  a  rompere  le  Vostre 
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catene,  e  ci  dia  il  conforto  di  poter  presto  sciogliere  innanzi  a  lei 
rinno  della  riconoscenza  e  della  vittoria.  Accogliete,  Beatissimo 
Padre,  i  sentimenti  e  l'affetto  dei  Vostri  figli,  accogliete  con  essi 
anche  gli  umili  loro  doni,  i  quali  avranno  pregio  innanzi  a  Voi, 
se  li  riguardate  dal  lato  del  nostro  cuore.  Noi  tutti  saremmo  for- 
tunati se  Tumore  delle  nos^  viti  potesse  servire  ai  Vostri  santi 
sacrifici,  e  se  i  frutti  delle  nostre  piante  fossero  degni  di  apparire 
alla  Vostra  mensa. 

A  compiere  i  nostri  voti.  Beatissimo  Padre,  degnatevi  di  alzare 
la  Vostra  mano  potente,  e  benedirci:  noi  imploriamo  il  tesoro 
della  benedizione  sopra  le  nostre  anime,  le  nostre  famiglie,  le 
nostre  sostanze,  conoscendo  che  Essa  è  ratificata  e  accompagnata 
da  quella  di  Dio. 


Sua  Santità  espresse  la  sua  grande  compiacenza  per  i 
nobili  sensi  manifestati  nell'  indirizzo,  ed  aggiunse  che 
coinè  il  dono  delle  frutta  delle  loro  campagne  era  una 
prova  che  le  loro  parole  non  fossero  sterili  ed  aride  pro- 
teste; cosi  poteva  pure  ben  credere,  che  ai  sentimenti  di 
fede  corrispondessero  eziandio  opere  buone,  cioè  i  frutti 
spirituali  dei  loro  cuori,  e  massime  la  costanza  neiradem- 
pimento  dei  doveri  di  cristiani  e  di  sudditi  del  Sommo 
Pontefice  Bomano.  E  pregando  Iddio  che  li  confermasse 
sempre  meglio  nei  loro  santi  propositi,  paternamente  li 
benediceva,  augurando  nuova  prosperità  a  tutti  i  loro  tem- 
porali  negozii,  affinchè  in  ogni  maniera  beneficati  dal  Si- 
gnore, percorressero  santamente  e  tranquillamente  il  rèsto 
di  questa  miserabile  carriera  mortale,  e  si  presentassero 
al  tribunale  di  Dio  con  la  sicura  speranza  di  essere  am- 
messi a  lodare  le  Divine  misericordie  per  tutta  l'eternità. 
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DISCORSO   DI. 

Ai  R«llef ritti  dì  BcMwf^m  t 
1  rebbrfti*  I8VY. 


A  capo  dd  pellegrinaggio  era  V Arcivescovo  in  persona 
Monsignor  Patdinier^  e  ndla  stessa  uàienaa  %  Vescovi  di 
NimeSj  di  Saint-Die  e  di  Cahars^  cioè  Monsignor  Besson, 
de  Briey  e  Orimardias.  Il  Santo  Padre  si  compiacque 
riceverli  nel  braccio  nuovo  delle  seconde  Logge.  Monsi" 
gnor  Fatdinier  disse: 

BBA.TISSIMO  Padre, 

La  cattolica  Franca-Contea  si  stringe  per  la  seconda  volta  at- 
tarno  a  Voi.  Rappresentata  da  alcuni  dei  suoi  più  nobili  figli  e  da 
tre  Vescovi,  V  uno  che  questa  provincia  si  gloria  di  aver  veduto 
nascere,  V  altro  scelto  particolarmente  da  Voi  per  la  Sede  di  San 
Die,  e  quello  che  Voi  avete  degnato  preporre,  non  ostante  la  sua 
grande  indegnità,  al  governo  deirantica  e  illustre  Chiesa  dei  Santi 
Ferréol  e  Feijeux;  la  Franca-Conteaò  qui  tutta  intiera  con  il  cuore, 
ed  io  ho  il  dolce  incarico  di  deporre  ai  piedi  di  Vostra  Santità  una 
con  la  testimonianza  di  sua  fede  l'espressione  della  sua  pietà  filiale. 

1  più  belli  ricordi  storici  della  Chiesa  di  Besan^n  la  congiun- 
gODO  alla  S.  Sede.  Il  nome  di  S.  Lino,  uno  dei  Vostri  primi  e  glo- 
riosi predecessori,  ò  scritto  in  capo  ai  suoi  annali.  Fecondata  dal 
sangue  di  due  discepoli  di  S.  Ireneo,  ella  ha  appreso  da  essi  a  re- 
Mare  unita,  a  cagione  della  sua  sopraeminente  principalità,  alla 
CSiiesa  nella  quale  si  ò  conservata  la  tradizione  che  deriva  dagli 
Apostoli.  (S.  Iren.  adver.  haereses.)  Formarpnsi  qui  i  suoi  primi 
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Vescovi  ;  e  qui,  durante  parecchi  secoli  ricevettero  direttamenta 
la  loro  missione.  Molti,  divenuti  legati  della  Santa  Sede,  han  difeso 
nobilmente  i  diritti  imprescrittibiii  del  Papato;  tutti  sono  stati 
spinti  come  noi  verso  Roma  per  gli  afiEètti  del  loro  cuore;  e  alcuni 
vi  dormono  il  loro  ultimo  sonno.  Noi  abbiamo  potuto  versare  la^ 
grimo  miste  alle  preghiere  in  fondo  alla  cripta  Vaticana  sulla 
tomba  del  nostro  Thiébaud  de  Rougemont^  e  uno  dei  nostri  più 
eminenti  predecessori,  devoti  quant'  altri  mai  alhi  cattedra  infiii- 
libile  di  Pietro,  ha  voluto  che  il  suo  cuore  riposasse  nella  città, 
santa,  che  lo  aveva  raccolto  in  esilio. 

Uno  dei  santuarii  di  questa  città  ha  ricordato  ai  Vostri  pelle- 
grini r  oepitalitÀ  generosa  che  i  nostri  padri  ricevettero  un  tempo 
dai  Papi.  AUorchè  in  tempi  disastrosi,  figgendo  gli  orrori  della 
fìmie,  abbandonarono  la  loro  provinda  desolata,  Roma,  la  patrona 
di  tutti  coloro  che  so£Eh>no,  apri  loro  le  sue  porte,  e  la  Chiesa  di 
S.  Claudio  dei  Borgognoni  etema  il  ricordo  di  cotesto  benefizio. 

Per  tal  forma,  lo  diciamo  con  santa  alterigia,  la  Chiesa  bison- 
tina  si  ò  &tta  sempro  gloria  di  sua  fedeltà  alla  Santa  Sede.  Ella 
non  ha  ccmosciuto  defezione  di  sorta.  Le  finzioni  del  giansemsmo 
n<m  han  potuto  fUorviaro  la  sua  lealtà.  Le  pretese  libertà  della 
Chiesa  Gallicana  sono  state  impotenti  a  sedurla,  e  allorohò,  sqq 
pochi  mesi  appena,  noi  abbiamo  promulgato  solennemente  i  decreti 
del  Santo  Concilio  Vaticano,  le  acclamazioni  di  tutti  i  nostri  proti 
han  risuonato  ai  nostri  orecchi  come  la  testimonianza  la  più  elo- 
quente della  vivezza  di  loro  fede. 

Questi  sentimenti,  Beatissimo  Padre,  sono  e  saranno  sempre  i 
nostri.  Noi  crediamo  tutto  ciò  che  Voi  ins^^te;  noi  riproviamo 
tutto  ciò  che  Voi  condannate;  ncn  rigettiamo  con  Voi  e  come  Voi 
tutte  quelle  transazioni  con  certe  idee  moderne  che  la  Vostra  pre- 
veggente saggiezza  non  ha  mai  cessato  di  feriro.  Figli  della  Chiesa 
di  Besan^on  potremmo  noi  dimenticare,  che  quando  un  grido  par- 
tito dal  Vostro  cuoro  rivelò,  non  ha  molto,  al  mondo  cattolico  me- 
ravigliato r  abisso  verso  il  quale  spingono  gli  errori  contempo- 
ranei, r  eminente  Cardinale,  di  cui  ho  raccolto  V  eredità,  sali  tra 
i  primi  il  pergamo  della  sua  metropoli  e  d' una  voce  che  gli  anni 
non  avean  potuto  indeboliro,  promulgò  i  principii  immutabili  comd 
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la  rerìtk  che  soli  salveranno  le  nostre  società  in&rme,  se,  non 
ostante  le  nostre  ingratitudini,  Iddio  vorrà  salvarle  ? 

Ma,  Beatissimo  Padre,  attraverso  V  aureola  del  pastore  infalli- 
bile innanzi  alla  quale  e'  inchiniamo»  noi  veggiamo  qui  il  re  spo- 
gliato, il  vegliardo  cax^tivo,  il  padre  abbeverato  d*  amarezze.  I  gridi 
deU'odio  contro  Gesù  Cristo,  la  Chiesa  e  il  suo  Capo,  ohe  dilaoe- 
nsM»  U  Vostro  cuora,  hanno  un  eoo  doloroso  nel  nostro.  Se  noi  sul- 
r  esempio  Vostro  preghiamo  per  gli  sciagurati  fratelli  che  bestem* 
miaoo,  noi  soffriamo  delle  Vostre  pene,  noi  piangiamo  delle  stesse 
Vostre  lagrime,  noi  vorremmo,  se  occorresse,  abbreviare  il  Vostro 
martirio  a  prezzo  del  nostro  sangue. 

Permettetici,  Beatissimo  Padre,  di  esprìmere  qui  un  voto.  Noi 
leggiamo  neir  istoria  di  &  Giovanni,  patrono  della  nostra  metro- 
poli, una  parola  che  ha  imbarazzato  talvolta  i  commentatori  dei 
libri  santL  Gesù  Cristo  dopo  aver  manifestato  a  Pietro  le  lotte  san- 
guinose riservate  ai  suoi  apostoli  in  un  prossimo  avvenire,  del  di- 
scepolo che  egli  amava  gli  disse  :  «  In  quanto  a  questo  io  voglio 
che  resti  Ano  a  che  lo  venga:  sic  eum  volo  manere  donec  ve- 
niam.  >  Queste  parole  noi  crediamo  intenderle  oggL  Ei  trovasi 
in  mezzo  a  noi  un  altro  Giovanni,  oggetto,  siccome  il  primo,  delle 
divine  predilezioni.  Se  l' apostolo  di  Efeso  ricevo  la  Vergine  Madre 
come  un  deposito  prezioso,  il  novello  discepolo  benamato  ha  legato 
alla  corona  di  questa  Vergine  Immacolata  la  gemma  più  magni- 
flca.  Iddio  per  ricompensare  gli  atti  gloriosi  e  i  dolori  del  suo  pon- 
tiilcatc^  gli  ha  dato  di  grandi  privilegi.  Voi  avete  celebrate,  le  nozze 
d*  oro  del  Vostro  sacerdozio;  per  un  miracolo  ancor  più  luminoso 
avete  passato  di  sei  anni  gli  anni  di  Pietro»  e  il  mondo  cattolico 
si  prepara  in  questa  momento  ad  acclamare  con  tutti  i  trasporti 
del  eoor^  le  nozze  d*oro  del  Vostro  Episcopato. 

Beatissimo  Padre,  possa  la  parola  del  Salvatore  avere  il  suo  av- 
veramento più  compito.  Sic  eum  volo  manere  donec  ventami 
Egli  verrà.  S),  egli  verrà,  lo  speriamo.  Le  preghiere  e  le  soffe- 
Teoze  salgono  verso  il  suo  cuore  adorabile  come  un  incenso  di  grato 
odore.  Colui  che  solleva  la  tempesta  quando  vuole,  renderà  la 
tranquillità  al  mare  che  agita  ora  si  violentemente  la  barca  di 
Pietro.  Possa  il  padre  amatissimo  trovarsi  ancora  in  mezzo  dei  suoi 
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figH  quando  suonerà  Tora  della  misericordia:  Sic  eum  volo  ma- 
nere  donec  veniam.  È  questo,  Beatissimo  Padre,  il  yoto  che  noi 
deponiamo  ai  piedi  di  Vostra  Santità  domandandovi  la  patema 
benedizione. 

Benedite  la  nostra  diocesi,  il  suo  clero,  i  suoi  seminarli,  le  sue 
comunità  religiose,  le  sue  associazioni,  le  sue  scuole,  tutto  il  suo 
popolo  elle  vi  ama!  Benedite  la  FrancaContea  sempre  fedele  al  suo 
passato  I  Benedite  nella  persona  dei  fì*anceei  riuniti  attorno  a  Voi 
la  Francia  intiera.  Ella  è  sempre  la  figlia  primogenita  della  Chiesa; 
noi  sappiamo  il  luogo  che  ella  tiene  nelle  affezioni  del  Vostro  cuore. 
Ma  le  Vostre  benedizioni  la  rialzino  e  le  rendano  con  la  fede  e  le 
virtù  dei  padri  il  suo  splendore  per  un  istante  ecclissato. 


Sua  Santità  rispose  in  francese: 

Sempre  grato  mi  è  questo  continuo  arrivo  di  pellegrini, 
e  consolante  sempre  questa  incessante  iPrequenza  di  devoti 
visitatori:  nondimeno  il  pellegrinaggio  che  giunge  in  que- 
sto momento  è  per  me  un  sollievo,  un  conforto,  una  con- 
solazione speciale.  E  perchè  ?  direte  voi.  Figli  miei,  voi 
arrivate  in  un  momento,  in  cui  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
è  fatta  $egno  ad  attacchi  più  crudeli  con  le  inique  leggi 
che  si  preparano  contro  dei  suoi  ministri  ;  e  TallegrezsEa 
che  di  questi  giorni  diverte  il  mondo  non  è  per  noi,  uè 
per  tutti  quelli  che  s' interessano  dei  mali  della  Chiesa 
stessa.  Voi  venite  in  un  momento,  in  cui  la  lotta  per  ab- 
bàttere e  distruggere  l'opera  di  Dio  sarebbe  per  conse- 
guire il  fine,  se  la  forza  e  la  volontà  umana  non  fossero 
impotenti  contro  la  forza  e  la  volontà  divina  :  giacché  sta 
scritto  :  Portae  inferi  non  praevalebunt.  Nondimeno  i  no- 
stri nemici  tentano  la  prova,  ed  accrescono  la  guerra.  U 
mio  cuore  è  afflitto  ;  benchò  non  per  me,  ma  per  coloro 
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che  jEd  cUamano  rappresentanti  dellltalia.  No:  delFinfer* 
no;  non  dellltalia.  L'Italia  è  cattolica  ;  e  non  ascolta  certi 
discorsi  fatti  qui,  nella  città  che  è  stata  eletta  da  Dio  e 
conquistata  da  S.  Pietro  ad  essere  capitale  del  mondo  cat- 
tolico. E  sappiano  i  sacrileghi,  che  non  si  può  bestem- 
miare a  tale  eccesso  senza  che  la  mano  di  Dio  sorga  a 
punire  la  diabolica  audacia,  ed  avveri  le  parole  del  Be 
Profeta:   Exurge,  Domine^  in  ira  tua.  (Ps.  VII,  7.)  Voi 
però,  voi,  cari  figli,  mi  .consolate,  mi  confortate  con  l'amor 
vostro  ;  mi  consola  l'amor  della  Francia,  e,  si  può  dire, 
di  tutta  la  Chiesa  Cattolica»  Si,  voi  avete  dato  consola- 
zione a  questo  cuore  afflitto:  e  io  spero  che  Dio  si  muo- 
verà a  compassione  dei  mali  che  ci  affliggono,  e  abbre- 
vierà  i  giorni  della  tribolazione.  Preghiamo  intanto   per 
la  Chiesa.  La  Chiesa  stessa  ci  ricorda  di  questi  giorni 
Torazione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  nell'Orto  di  Get- 
semani: efficace  ò  assai  questo  ricordo,  perchè  ci  mostra 
come  Gesù  Cristo  non  solo  ci  esortasse  colle  parole  alla 
preghiera,  ma  ce  ne  lasciava  eziandio  l'esempio.  E  secondo 
lo  spirito  suo  preghiamo  per  la  conversione  dei  peccatori, 
e  particolarmente  per  i  nemici  della  Chiesa  e  di  questa 
Santa  Sede,  affinchè  la  luce  di  Dio  rifulga  alle  loro  menti, 
e  muova  i  cuori  a  conoscere  la  verità.  Intanto  benedico 
voi  con  tutta  l'affezione  di  un  Padre  e  con  tutta  la  espan- 
sione del  cuore  ;  e  colla  benedizione  vi  accompagno  alle 
vostre  case.  0  mio  Dio,  vi  prego  di  benedire   non   solo 
questi  buoni  Francesi,  ohe  sono  qui  presenti*  e  i  loro  Pa- 
stori e  lo  Diocesi,  ma  la  Francia  tutta,  e  governanti  e  go-' 
vernati.  Benedite  ancpra  l'Italia,  la  Spagna,  la  Germania, 
tatto  il  mondo,  affinchè  il  mondo  intero  viva  nella  vostra 
grazia.  Benedite  le  famiglie  dei  pellegrini  qui  presenti, 
T)enedite  i  loro  negozii  e  tutte  le  cose  loro,  affinchè  con 
la  Vostra  benedizione  vivano  sempre  imiti  a  voi,  e  nel 


punto  della  morte  consegnino  tranquillamente  nelle  vostre 
mani  le  anime  loro,  e  sieno  felici  con  toì  per  tutta 
r  eternità. 

BenedietiOi  ete. 


DISCORSO   DII. 

Mi  Parroelil  «  Preéte«i«rl  Q««re«laiall  él  R«fli*t 

S  febbraU  ISTV. 


Sua  Santità  si  degnò  riceverli  néUa  Soda  dd  Trono^ 
e  loro  parlò  in  questa  fortna: 

Il  periodo  di  tempo  che  andiam  traversando,  figli  di- 
lettissimi, ò  un  periodo  triste,  melanconico  e  funesto,  nei 
quale  ovunque  ci  rivolgiamo,  non  possiam  trovare  confòrto 
se  non  in  Dio;  e  possiam  dire  a  Lui  con  tutta  ragione  : 
non  est  alius  qui  pugnetpro  nóbis^  nisi  tUf  Deus  noster.  Ora 
se  un  cosi  misero  stato  di  cose  richiama  tutti  a  sempre 
meglio  riconcentrarsi  in  Dio  mediante  la  preghiera,  e  po- 
nendo tutta  la  fiducia  nella  forza  del  suo  braccio  onnipo* 
tonte  ;  tanto  più  specialmente  debbono  ciò  fare  i  ministri 
del  santuario. 

A  convincersi  poi  quanto  sia  funesto  il  tempo  che  corre» 
basta  solo  volgere  gli  occhi  a  questo  centro  del  cattolici- 
smo,  l'antica  Boma,  alla  quale  può  ripetersi:  Viae  tuae 
lugent  I  Piangono  le  vie  di  Roma,  perchè  si  veggono  ingom- 
brate dalla  frequenza  di  templi  dedicati  alla  menzogna 
ed  air  errore.  Piangono,  perchè  vi  si  veggono  tuttogiomo 
aperte  scuole,  che  combattono  furiosamente  la  religione 
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di  Gesù  Cristo  ed  insegnano  tatto  quello  che  può  esser 
contrario  alla  fede  cattolica.  Piangono,  perchò  vi  si  veg- 
gono ognora  più  moltiplicate  certe  case  infernali,  che  in- 
sozzano gli  animi»  guastano  i  cuori,  corrompono  le  menti 
delia  gioventù,  e  di  tanti  altri  incauti  che  vi  accorrono  ; 
e  pur  troppo,  pur  troppo  certi  che  prima  nutrièbaniur  in 
croeeis,  ora  ampìexati  sunt  stercora. 

Ma  quello  che  mette  il  colmo  alla  nostra  afiSìzione  si 
è,  che  un  tale  sistema  di  corruzione  ò  non  solo  tollerato, 
ma,  peggio,  sostenuto,  protetto  e  confermato  dalla  prepo- 
tenza di  coloro  che  reggono:  talché  per  ora  ai  ministri 
di  Dio  resta  appena  la  voce  per  fare  opposizione  alla  piena 
del  male. 

Ho  detto  che  per  ora  resta  appena  in  nostro  potere  la 
voce,  giacché  di  questi  giorni  si  preparano  leggi  per  infre- 
narla, e  si  minaccia  di  farla  tacere  sotto  gravi  pene.  Tutto 
ciò  non  solo  solleva  gli  animi  arditi  e  rende  più  baldan- 
zosi gli  empii;  ma  spaventa  i  deboli  e  gì'  illusi,  che  in 
questi  casi  diventano  superbi  ed  orgogliosi ,  e  gridano 
anche  essi  con  i  primi:  Non  serviam.  Gridano  gli  empii 
in  atto  di  minaccia;  gridano  gli  altri  coli' intendimento 
di  accostarsi  ai  persecutori,  venire  a  patti  e  transigere 
con  loro  per  il  desiderio  malaugurato  di  uscire  dalla  lotta 
6  vivere  in  pace;  senza  accorgersi  che  questa  vita  di  pace 
cosi  acquistata  é  una  pace  amarissima  e  crudele. 

Ciò  non  ostante,  e  a  fronte  di  qualunque  ostacolo,  i 
ministri  del  Santuario  sono  in  dovere  di  alzare  la  voce 
finché  si  può,  per  richiamare  dal  precipizio  la  società;  e 
intanto  pregare,  e  sopratutto  raccomandarsi  al  Battista  e 
all'Apostolo  S.  Paolo,  che  parlavano  dalle  prigioni;  e  a 
S.  Pietro  che  liberamente  e  con  fortezza  parlava  al  cospetto 
dei  Seniori,  non  doversi  ubbidire  agli  uomini  piuttosto  che 
a  Dio;  e  all'altro  Apostolo  che  parlava  dalla  croce. 


A  meglio  riuscir  poi  nell'  intento,  acoostiamoci  sempre 
più  a  Gesù  Cristo,  che  è  la  via,  la  verità  e  la  vita.  A  voi 
appartiene  insegnare  dall'  altare  e  dal  palpito  com'  egli 
sia  la  via  unica,  fuor  della  quale  non  può  giungersi  al 
cielo:  via  aperta  a  tutti,  retta  e  sicura;  stretta,  ma  soave 
e  gioconda;  ardua,  ma  resa  facile  dall'aiuto  di  Dio.  Chi 
crede,  vi  ascolterà,  chi  non  crede,  è  giudicato. 

Gesù  Cristo  è  la  verità,  che  apre  sempre  meglio  il 
campo  ai  vostri  parlari.  Verità,  che  egli  stesso  ha  compito 
negli  oracoli  dei  profeti;  verità  nei  misteri,  nelle  dottrine, 
nelle  promesse,  nelle  minacce  ;  verità,  che  condanna  il  mondo, 
e  dal  mondo  è  condannata. 

Ma  dite  specialmente  agli  empii,  che  Gesù  Cristo  è 
verità  nelle  minacce;  egli  ha  promesso  la  fortezza  e  la 
gloria  a  chi  fa  la  volontà  di  Dio,  ma  ha  minacciato  1*  in- 
ferno agli  increduli  e  ai  peccatori.  Gli  empii  rìdono  e  pon- 
gono l'inferno  fra  le  invenzioni; ma  dite  loro  che  senti- 
ranno anch'essi  la  spaventosa  sentenza:  Diseedite..^...  in 
ignem  aetemum.  Insegnate  tutto  questo  dai  pergami  e 
dagli  altari  in  modo  da  arricchirne  le  menti  dei  giovani 
e  degli  adulti,  rendendoli  idonei,  coi  divino  aiuto,  a  com- 
battere contro  gli  sforzi  continui  degli  uomini  che  sono 
enùssarii  di  Satana. 

Tutte  queste  sante  dottrine  sono  ora  combattute  aper- 
tamente, e  anche  ipocritamente.  Si  pensava  da  molti  che 
in  questa  rivoluzione  il  mondo  fosse  diviso  in  due  campi; 
la  società  degl'  increduli,  e  la  società  dei  cattolici  ;  e  pareva 
che  le  minacce  fulminate  da  Gesù  Cristo  contro  certi  incre- 
duli camuffati  non  fossero  più  da  ripetersi.  Ma  pur  troppo 
anche  oggi  deve  fulminarsi  il  Vae  vobis,  hypoeritae,  quia 
similes  estis  septUcris  dealbatis.  Lo  dicono  gli  avvenimenti 
dei  primi  mesi  di  questo  Pontificato;  lo  dicono  tante  vit- 
time di  quest'  arte  diabolica. 
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Che  più  ?  La  ipocrisia  anche  oggidì  passeggia  daper- 
ttttto.  Oh!  quanti  furono  sedotti  dalle  parole  melate,  e 
dalle  infondate  promesse  di  tanti  ipocriti  con  pelle  di  lupo 
coperta  del  manto  di  agnello  !  Forse  nel  momento  in  cui 
parlo,  come  nei  giorni,  mesi  ed  ai^  ultimi,  qualche  ipo- 
crita entra  nei  sacri  recinti  dell^  spose  di  Gesù  Cristo,  e 
dopo  avere  osservato  con  occhio  rapace  gli  andirivieni  del 
Chiostro,  confina  in  un  angolo  di  quello  le  Religiose,  e 
non  si  vergogna  poi  di  volgersi  a  loro  per  supplicarle  ad 
avere  memoria  di  lui  nelle  loro  orazioni! 

È  necessario  adunque  palesare  le  insidie  degl'  ipocriti, 
e  premunire  tutti,  ma  specialmente  le  anime  semplici,  al- 
zando la  voce  e  ripetendo:  Cavete  a  fermento  pharisaeo- 
rum,  guad  est  hypocrisis.  A  prender  lena  però  per  combat* 
tere  tanti  nemici,  lodo  il  sistema  che  avete  di  unirvi,  e 
raccogliere  i  diversi  consigli  per  venire  poi  alle  determi- 
nazioni da  prendersi  per  ottenere  l'intento  di  smasche- 
rare gli  errori  e  illuminare  le  menti. 

Imploro  infine  dal  Signore  una  benedizione  efficace,  che 
V  infonda  nuovo  conforto  nel  cuore  per  adempiere  santa- 
mente i  vostri  doveri,  e  particolar  lume  alle  menti  per 
ìscegliere  i  migliori  argomenti  a  gloria  di  Dio  e  a  salva- 
zione delle  anime.  Questa  benedizione  fortifichi  me  nei 
pochi  anni  che  mi  restano,  e  voi  nei  molti  che  vi  auguro, 
e  ci  renda  tutti  atleti  invincibili  nel  combattere  le  batta- 
glie spirituali;  e  speriamo  che  un  giorno  sarà  il  tema 
delle  benedizioni  che  canteremo  in  cielo. 

JBenedictio,  etc. 

-^  n  S.  Padre  ha  accennato  in  questo  disoono  novamente  alle  leggi 
Mancinìane  contro  il  Clero;  e  nell'antecedente  alle  orrende  bestem- 
mie dar  a^Umni  deputati  pronunziate  in  Parlamento  contro  il  Vicario 
di  Geed  Cristo  e  del  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  mentre  di- 
flcutevansi  le  stesse  leggi 
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DISCORSO   DUI. 

Alle  Wl^lU  éì  Marta  delU  Trinila  del  MMUt 

18  feMrala  I8YY. 


Sua  Santità  si  compiacque  mostrarsi  alle  nobili  Con- 
gregate nella  Sala  dd  Concistoro^  ed  ascoltare  questo  m<Zi- 
rùfzo  letto  dalla  Presidente^  signora  Schneider: 

Beatissimo  Padrb, 

Se  ogni  anno  le  figlie  di  Maria  si  prostrano  al  trono  della  San- 
tità Vostra,  animate  dal  più  vivo  sentimento  di  rispetto  e  di 
amore;  in  questo,  i  nostri  cuori  sono  commossi  da  una  straordi- 
naria gioia  ed  ammirazione.  Siamo  nel  cinquantesimo  anniversario 
della  Vostra  Episcopale  consacrazione,  e  tutta  la  Chiesa  cattolica 
esulta  per  si  fausto  avvenimento.  Le  Vostre  figlie  qui  riunite  am- 
biscono essere  le  prime  ad  innalzare  non  solo  un  canto  di  ringra- 
ziamento air  Altissimo,  ma  preghiere  e  voti  per  la  esaltazione  della 
Santità  Vostra. 

Questi  sacri  arredi  sono  purtroppo,  Beatissimo  Padrei  meschina 
testimonianza  di  quanto  vorremmo  fkre;  ma  mostreranno  ancora 
una  volta,  quale  sia  il  nostro  zelo  nel  coadiuvare  i  ministri  del 
santuario,  per  sempre  più  dilatare  il  culto  di  Dio,  e  la  santifica- 
zione  delle  anime  in  questa  nostra  infelicissima  patria. 

Nel  mese  della  gloria  di  Maria  che  precederà  il  solenne  anni- 
versario Episcopale  della  Santità  Vostra  le  preghiere  di  queste 
Vostre  figlie  giungeranno  più  fervide  al  trono  della  loro  Madre 
celeste. 

Cosi  saranno  esauditi  i  voti  di  tutta  la  cattolicità  per  la  lunga 
conservazione  della  preziosa  vita  della  Santità  Vostra,  e  pel  trionfo 
della  Sede  Apostolica  e  della  Chiesa. 
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Vi  preghiamo  infine,  Beatissimo  Padre,  benedire  qaeste  Vostra 
figlie,  e  le  loro  famiglie,  non  che  le  Religiose  del  S.  Cuore  alla 
Trinità  de*  Monti,  presso  le  quali  ò  stabilita  questa  nostra  Congre- 
gazione. 

Il  Santo  Padre  disse,  che  la  presenza  dì  anime  eoA 
devote  gli  fietceva  riflettere  alla  differenza  delle  figlie  di 
Gerusalemme  dalle  figlie  di  Babilonia;  qaeste  secondanti 
le  opere  malvage  dei  nemici  e  spogliatori  della  Chiesa,  e 
quelle  tutte  premurose  non  solo  del  bene  spirituale,  ma 
anche  del  materiale  decoro  della  Chiesa  medesima.  Egli 
perciò  prendeva  gran  conforto  nella  presente  lotta  tra  il 
bene  e  il  male  a  vedere  qaeste  pie  anime  continuare  con 
d  lodevole  perseveranza  1*  opera  santa  di  soccorrere  le 
Chiese  povere,  fatte  sempre  più  povere  dagl'  insaziabili 
usurpatori.  E  per  ricambiarle  di  tanta  fede  e  pietà,  impartiva 
loro  di  tutto  cuore  1*  Apostolica  Benedizione,  col  vivo  desi- 
derio che  il  Signore  le  riempisse  di  ogni  bene  per  so  stesse 
e  per  tutte  le  loro  famiglie. 

—  Presentarono  molti  arredi  e  tasi  sacri  di  notabile  valore. 


DISCORSO  DIY. 

Aé  lUMi  éepalast4»n«  éfiìU  eluà  éì  Franati  s 


La  deputazione  fu  presentala  a  Stia  Santità  daCCEmi^ 

nentissimo  Cardinal  Guidi,   Vescovo  detta  detta  città^  nd 

braccio  nuovo  détte  seconde  Logge.  JJTindiriaao  letto  dair 

28 
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r  Arciprete  D.  Gaetano  Afnbroghni  Stia  Santità  rispose 
in  questi  sensi: 

Accennò  Io  sdegno  mosso  in  Davidde  dalla  dnra  risposta 
di  Nàbal,  al  quale  avera  mandato  saoi  messi  a  doman- 
dare pacificamente  dei  soccorsi  per  sé  e  per  la  sua  truppa; 
e  come  Davidde  si  preparasse  alla  vendetta;  e  quindi  la 
prudente  azione  della  moglie  di  Nabal,  che  udito  il  caso 
prese  gran  quantità  di  pane,  vino,  carni  e  frutta  e  si  recò 
a  offrire  il  tutto  a  Davidde,  scongiurandolo  di  gradire  il 
presente  e  perdonare  a  lei  il  malfatto  del  cattivo  uomo 
del  marito.  Memento^  Domine^  David  et  omnis  mansuetu- 
dinis  ejtis^  come  egli  stesso  poi  disse.  (Psàl.  XXXI,  l.> 
Davidde  di  sua  natura  mansueto  e  fatto  alla  clemenza 
si  placò  accettando  con  piacere  la  generosa  offerta  dei 
doni,  [o  poi  non  ho  sdegno  veruno  verso  di  voi;  come 
voi  non  avete  colpe  verso  di  me.  Perciò  debbo  gradire 
tanto  più  il  bel  dono  delle  frutta  e  del  vino  che  mi  pre- 
sentate. Anzi  mi  toma  tanto  meglio  accetto  il  dono  delle 
frutta,  perchè  mi  piace  vedere  in  esse  simboleggiati  anche 
i  frutti  spirituali  della  vostra  buona  condotta,  specialmente 
in  opere  di  carità  cristiana.  Sua  Santità  ricordava  appreasa 
come  la  Cattedrale  di  Frascati  fosse  dedicata  al  Principe 
degli  Apostoli,  e  ne  toglieva  opportunità  di  raccomandar 
loro  la  imitazione  della  gran  fede  di  S.  Pietro,  per  opporsi 
con  coraggio  e  fermezza  a  coloro  che  anche  nella  città  di 
Frascati  per  missione  del  demonio  disseminavano  errori 
contro  le  nostre  sante  credenze.  Impartiva  quindi  l'Apo- 
stolica Benedizione  augurando  a  tutti  la  perseveranza  in 
nna  buona  vita,  coronata  da  una  santa  morte  per  andare 
a  godere  in  cielo  il  premio  eterno. 
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DISCORSO  DY. 

Al  C^mmigìì  élreUivI  é^ììm.  F«dler«BlMe  IPUmm 

il  MarM  ISVV. 


Bicevuti  nella  Baia  dd  Concistoro^  U  8ig.  Marchese 
D.  Alessandro  Capranica  lesse  al  cospetto  di  Sua  Santità 
Vindirisjso  che  segue: 

6BATI8SIU0  PADRB, 

Se  la  Federazione  Piana,  cui  la  Santità  Vostra  pri7ilegiò  del- 
l' insigne  onore  di  esser  fregiata  del  Vostro  Nome,  e  che  ò  qni 
rappresentata  dai  Consigli  Direttivi  deUe  Società  Cattoliche  Fe- 
deratOy  portò  qualche  tenue  frutto  di  consolazione  alla  Chiesa,  né 
fa  al  tutto  infeconda  e  sterile,  ò  da  reputare  favore  della  grazia 
celeste,  di  cui  la  Vostra  Benedizione  ci  fu  pegno  sicura  Daochò 
e  la  ragione  e  la  fede  e  il  fatto  hanno  di  ogni  tempo  chiarito 
questo  vero,  che  le  Cattoliche  Istituzioni  hanno  tanto  di  vigore  e 
di  vita,  quanto  più  prossime  sono  alla  Sede  di  Pietro,  alla  Maestà 
Inikllibile  dell'  orbe  cattolico.  Dacchò  ,ò  la  Cattedra  di  Pietro  il 
fonte  vitale,  d'onde  si  diramano  i  ruscelli  che  irrigano  di  umor 
salutare  tutta  la  terra.  È  sole  benefico,  che  rompe  le  tenebre  della 
ignoranza  e  dell'  errore,  e  rischiara  le  menti,  perchò  seguano  di- 
ritte il  sentiero,  che  mena  a  salvamento.  È  faro  luminoso,  che  tra 
il  tempestare  de'flutti,  tra  l'impeto  della  bufera,  nell'imperversare 
della  procella,  ci  addita  il  porto,  dove  ^ttar  1'  àncora  di  salute. 
È  la  Cattedra  di  Pietro  l'unica  maestra  di  civile  sapienza,  che 
salvò  la  filosofia  daUa  incredulità,  dal  razionalismo,  dal  materia- 
lismo, dall'esser  atea,  che  purgò  le  leggi  dalla  prevaricazione^  die 
impedì  la  barbarie  che  minacciava  nelle  età  mediane  di  disertare 
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FEuropa;  che  a  questi  di  sola  innalza  il  vessillo  della  gìasUzia  e 
del  diritto  conculcato  dai  tradimenti,  dalle  fellonie,  dalle  fraudi, 
dalla  violenza.  Se  Roma  fu  d*ogni  tempo  TAtene  delle  scienze,  il 
Corinto  delle  arti,  ò  solo  vanto  della  Sede  di  Pietro,  che  del  suo 
favore  protesse,  eoi  premii  inanimò,  cogli  onori  risvegliò  gV  in- 
gegni. 

Corre  adunque  a  noi  sacro  e  giusto  debito  di  riconoscere  la  vita 
operosa,  di  che  gode  la  nostra  Federazione  Piana,  dalla  Vostra 
Sede,  0  Beatissimo  Padre  e  Re  legittimo,  e  di  supplicarvi  che  Vi 
degniate  implorarle  da  Dio,  di  cui  siete  il  Vicario,  quello  spìrito  di 
concordia  e  di  sacrifizio,  senza  cui  cadono  e  vengono  meno  le  piCi  no- 
bili istituzioni. 

Nutriamo  poi  ferma  speranza,  che  la  Vostra  preghiera,  e  la 
Paterna  Benedizione,  che  con  viva  fede  chiediamo,  faranno  fiorire 
nelle  nostre  Società  Federate  quelle  virtù,  che  sono  vera  lode  di 
un  sincero  Cattolico,  che  sa  anteporre  ai  comodi  ed  ai  piaceri 
11  bene  della  cristiana  famiglia,  la  prosperità  della  Religione.  E  d'es- 
ser ravvalorati  dalla  virtù  della  Vostra  Benedizione  abbiamo  tanto 
maggior  bisogno,  quanto  più  fìreme  contro  la  Chiesa  a  questi  dì  Tin- 
femo  vomitando  veleno,  bestemmie  ed  ira  contro  i  figliuoli  di  essa; 
contro  il  qual  linguaggio  blasfemo,  e  Tempio  progetto  di  legge  in- 
tomo ai  falsamente  supposti  abusi  del  clero,  abbiamo  stimato  de- 
bito nostro,  come  di  sinceri  Cattolici,  pubblicare  solenni  proteste. 
Se  non  che  in  mezzo  a  sì  gravi  dolori  ne  conforta  Teteroa  Verità 
che  ne  rende  certi,  che  essa  ò  col  Supremo  Gerarca  insino  alla  con- 
sumazione de'secoli  e  che  nulla  potranno  contro  la  Sede  di  Pietro  le 
porte  d'inferno. 

.  E  di  questa  benefica  Provvidenza  vivo  e  parlante  argomento 
siete  Voi  stesso.  Beatissimo  Padre,  cui  Iddio  largì  superare  gli 
anni  di  Pietro,  e  accogliere  le  spontanee  e  splendide  dimostrazioni 
con  che  V  Orbe  cattolico  festeggia  il  Vostro  Giubileo  Episcopale  : 
nel  qual  numero  la  Federazione  Piana  si  pregia  di  entrare  la  prima, 
innalzando  grazie  e  voti  airAltissimo  par  la  conservazione  della 
preziosa  vostra  vita. 

Prostrati  al  Vostro  Trono  imploriamo  sopra  di  noi,  I  nostri 
Soci  e  le  nostre  famiglie  P Apostolica  Vostra  Benedizione. 
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Sua  Santità  rispose: 

Qaando  un  edìfizio  ò  minacciato  da  fiamme  che  già 
rinvestono,  e  Tincendio  si  attacca  e  si  propaga^  non  solo 
le  flEuniglie  che  vi  abitano,  ma  anche  i  vicini  e  tutti  co- 
loro che  colà  si  trovano  presenti  accorrono,  e  tutti  a  gara 
fanno  a  modo  di  poter  ovviare  ai  gran  danni  e  impedire 
per  quanto  ò  possibile  la  distruzione  che  è  conseguenza 
dell'incendio.  Farmi  che  oggi  similmente  vi  sia  nel  mondo 
cattolico  questo  spirito  di  accorrere  a  rimediare  ai  mali 
ed  alle  minacce  che  da  tutte  parti  si  fanno  contro  la 
Chiesa,  contro  Noi,  e  in  generale  contro  la  Religione  di 
Oesù  Cristo.  Voi  stessi  mi  date  esempio  di  aver  com- 
preso bene  quelle  parole  dello  Spirito  Santo  :  Temptis  /o- 
eiendi.  Damine;  dissipaverunt  legem  ff<am.(Ps.CXYiII,lfi6.) 
I^li  ò  tempo  dì  operare^  perchè  si  assale  la  legge  di  Dio 
.proprio  per  distruggerla.  È  tempo  di  darsi  attorno,  di 
operare  e  fistre  il  possibile  per  opporsi  al  torrente  dell'ini- 
quità che  inonda.  Iddio  benedica  le  vostre  buone  inten- 
Qoni;  e  procurate,  figli  miei,  di  non  arrestarvi  mai.  Se- 
guitate costantemente  le  orme  di  Gesù  Cristo,  il  quale  vi 
addita  la  via.  Egli  ò  che  cammina  innanzi  a  voi,  e  dovete 
perseverare  in  seguirlo  nella  via  incominciata  con  la  fede 
e  colle  buone  opere,  per  meritar  poi  la  sua  benedizione 
alla  meta  finale.  Io  vi  conforto  della  Benedizione  Aposto- 
lica, che  come  suo  Vicario  v'impartisco  e  di  tutto  cuore: 
essa  vi  accompagni  in  vita  e  in  morte,  e  vi  faccia  degni 
di  entrare  nei  gaudii  dell'eternità. 

BenedictiOi  ete. 
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DISCORSO  DYI. 

OmIa  AII#e«i1one  al  S*er«  Colle|rl^ 

éegìì  EnlBeBiUslinl  CardUnaU  t 

1»  Marxo  tSVV. 


Più  volte,  Yenerabili  Fratelli,  nei  luttaosi  tempi  del 
Nostro  travagliato  Pontificato  vi  abbiamo  riunito  intorno 
a  Noi  per  deplorare  i  mali  e  protestare  contro  gli  atten- 
tati commessi,  sia  in  Italia  sia  altrove,  a  danno  della  Chiesa 
e  della  Sede  Apostolica.  In  questi  ultimi  anni  però  Noi 
fummo  testimoni  di  attacchi  ognora  più  violenti  che  ebbe 
a  soffrire  la  Cattolica  Religione  in  varie  parti  dell'  Orbe 
Cattolico  per  opera  dei  Nostri  nemici,  cui  fu  opportuna 
occasione  d'inveire  contro  la  Sposa  di  Qesù  Cristo,  la 
infelice  Nostra  posizione,  e  l'abbandono  in  cui  siamo  di 
ogni  umano  soccorso.  Avremmo  voluto  richiamare  la  vostra 
attenzione  su  questa  pressoché  generale  persecuzione,  cui 
ò  soggetta  tuttora  la  Chiesa  in  varie  parti  d' Europa  ;  ma 
riserbandoci  di  presentarvene  la  dolorosa  descrizione  in 
altra  circostanza,  non  possiamo  a  meno  di  segnalarvi  oggi 
la  situazione  ognora  più  grave  della  Chiesa  Cattolica  in 
Italia,  e  le  prove  ancor  più  dure  che  attendono  Noi  e 
questa  Apostolica  Sede. 

Corre  gi&  il  settimo  anno  dacchò  un  Governo  usurpa- 
tore, calpestando  ogni  diritto  divino  ed  umano,  in  onta 
alla  fede  dei  più  solenni  Trattati,  ed  abusando  dell'  infor- 
tunio di  una  generosa  nazione,  occupò  a  mano  armata 
tutto  il  resto  delle  Nostre  Provincie,  ed  invase  questa  Santa 
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Città  riempiendo  di  lutto  con  la  consumazione  di  un*  opera 
cosi  iniqua  la  Chiesa  Universale.  Malgrado  le  ipocrite  e 
sleali  promesse  fatte  in  quel  momento  dagli  usurpatori  ai 
Governi  esteri  di  volere  rispettare  la  libertà  della  Chiesa 
e  Findipendenza  del  Romano  Pontefice,  Noi  non  ci  facemmo 
punto  illusione  sul  triste  e  misero  avvenire,  che  sotto  il 
loro  dominio  Ci  era  riservato;  che  anzi  ben  conoscendo  i 
rei  disegni  che  sono  proprii  di  uomini  stretti  tra  loro  da 
uno  stesso  spirito  di  rivoluzione  e  da  vincoli  iniqui,  pro- 
nunziammo già  che  scopo  di  quella  sacrilega  invasione  non 
era  tanto  la  conquista  del  Nostro  Stato,  quanto  il  pravo 
disegno  di  distruggere  più  facilmente,  mediante  la  sop* 
pressione  del  Nostro  temporale  dominio,  le  istituzioni  tutte 
della  Chiesa,  annientare  V  autorità  della  Santa  Sede,  ab- 
battere il  supremo  potere  del  vicario  di  Gesù  Cristo,  a 
Noi,  benché  immeritevoli,  confidato. 

Ora  quest'opera  di  demolizione  e  di  distruzione  di  ogni 
ecclesiastico  ordinamento  può  dirsi  compiuta,  se  non  quanto 
ai  disegni  ed  ali*  odio  dei  persecutori,  almeno  quanto  ai 
gravissimi  danni  che  fino  a  questo  giorno  essi  accumula- 
rono; e  solo  che  si  volga  uno  sguardo  retrospettivo  sulle 
leggi  e  decreti  emanati  in  questo  breve  periodo  di  tempo, 
si  vedrà  chiaramente  che  uno  dopo  1*  altro  tutti  i  mezzi 
Gì  furono  tolti  per  governare  come  si  conviene  la  Catto- 
lica Chiesa.  La  soppressione  infatti  degli  X)rdini  religiosi 
Ci  ha  tolto  non  solo  utili  collaboratori  nell'  esercizio  del 
sacro  ministero  e  nell'  assistenza  delle  varie  Congregazioni 
ecclesiastiche,  ma  ha  fatto  ad  un  tempo  sparire  tanti  centri 
ove  erano  accolti  religiosi  di  altre  nazioni,  che  accorre- 
Tano  di  quando  in  quando  a  questa  metropoli  per  rat- 
temprare  il  loro  spirito  e  per  render  conto  delle  loro  mis- 
sioni; cosicché  troncate  furono  dalle  radici  queste  piante 
benefiche  che  portarono  mai  sempre  in  ogni  angolo  della 
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terra  fratti  di  benedizione  e  di  pace.  La  medesima  ingiusta 
soppressione  poi  che  disfece  i  CoUegii  di  Missioni  stabi- 
liti qui  in  Etoma  per  preparare  degni  Operai  da  essere 
inviati  nelle  più  remote  ed  inospite  contrade  dell'  Universo, 
ha  privato  tante  cristianità  di  un  si  pio  e  caritatevole  soo- 
corso  con  danno  immenso  della  propagazione  della  Fede, 
e  della  stessa  cristiana  civilizzazione  derivante  dalla  aan- 
tità  e  dottrina  della  Nostra  Religione.  E  queste  leggi  già 
in  so  acerbissime  ed  alla  Religione  avverse  non  meno  che 
alla  stessa  umana  società,  vennero  non  ha  guarì  aggra- 
vate da  nuovi  Ordinamenti  Ministeriali  che  severamente 
proibiscono  e  la  rìunione  di  religiose  Comunità,  e  nuove 
ammissioni  di  Regolari  di  ambedue  i  sessi. 

Soppressi  gli  Ordini  religiosi,  venne  a  sua  volta  la  di- 
struzione del  clero  secolare,  e  Noi  insieme  ai  Vescovi  del- 
l' Italia  fummo  costretti  a  vedere  ahi  !  con  quale  dolore  ! 
strappate  con  altra  infausta  legge  dal  Santuario  le  più 
belle  speranze  della  Chiesa,  obbligandosi  i  giovani  chie- 
rici, nel  momento  stesso  che  devono  consacrarsi  definid- 
vamente  a  Dio,  a  cingere  le  armi,  ed  a  menare  una  vita 
del  tutto  opposta  allo  spirito  di  loro  vocazione.  Che  più? 
Con  altra  ingiusta  legge  vedemmo  tutto  il  patrimonio,  che 
la  Chiesa  per  sacri  ed  inviolabili  titoli  possedeva,  in  gran 
parte  usurpato,  ed  in  parte  sostituito  da  tenui  assegni 
esposti  fiir  eventualità  dei  tempi  ed  al  capriccio  dei  gover- 
naiiti.  Vedemmo  usurpati  ed  a  profani  usi  ridotti,  gli  in- 
numerevoli edifizi  che  la  pietà  dei  fedeli  avea  eretto  con 
ingenti  sacrificii,  e  che  formavano  il  più  beli*  ornamento 
di  Roma  cristiana,  destinati  a  ricevere  le  Spose  del  Signore, 
o  altre  monastiche  famiglie.  Vedemmo  tolte  a  Noi  ed  ai 
sacri  Ministri  dell*  altare  tutte  le  opere  ed  istituti  di  Carità 
e  di  Beneficenza,  alcuni  dei  quali,  a  sollievo  dei  poveri  o 
dei  miseri,  aveano  eretto  qui  in  Roma  con  tanta  munifi- 
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oenza  i  Bomani  Pontefici  Nostri  Predecessori,  e  fin  anche 
la  cariti  di  estere  nazioni;  e  se  qualche  resto  di  Opere 
pie  è  ancora  sotto  la  vigilanza  della  Chiesa,  non  tarderà 
ad  essere  presentata  una  legge  che  da  Noi  le  sottragga, 
o  le  faccia  del  tutto  scomparire,  siccome  ne  fan  fede  senza 
mistero  le  parole  e  gli  atti  dell'  attuale  Governo.  Vedemmo, 
e  lo  ripetiamo  neir  amarezza  la  p  iù  intensa  dell'  animo 
Nostro,  sottratto  poco  a  poco  all'  autorità  e  direzione  della 
Chiesa  il  pubblico  e  privato  insegnamento  sia  scientifico 
aia  letterario,  e  l' officio  d' ammaestrare  affidato  ad  uomini 
di  sospetta  fede,  e  ad  aperti  nemici  della  Chiesa,  e  che 
non  ebbero  difficoltà  di  £Etre  pubblica  professione  di  ateismo, 
Distrutta  cosi  ogni  religiosa  istituzione,  altro  non  man- 
cava che  impedire  ai  Ministri  dell'  altare  l' esercizio  del 
loro  ministero  spirituale  ;  e  questo  si  è  fatto  con  la  legge 
ultimamente  votata  nella  Camera  dei  Deputati,  e  che  ha 
per  titolo  —  degli  abusi  del  Clero.  —  In  virtù  di  questa 
legge  sono  delitti  pei  Sacerdoti  e  pei  Vescovi,  e  per  ciò 
stesso  soggetti  a  severe  punizioni  gli  atti  insidiosamente 
qualificati,  di  turbamento  della  coscienza  pubblica  e  della 
pace  delle  famiglie.  Le  parole  e  gli  scritti  di  ogni  sorta 
00*  quali  i  Ministri  dell'  altare,  in  adempimento  de'  loro 
sacri  doveri,  disapprovino,  censurino  qualunque  legge,  qua- 
lunque -decreta,  qualunque  atto  di  una  pubblica  autorità, 
sìa  come  contrario  ai  diritti  della  sacra  potestà,  sia  come 
esposto  alle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa,  sono  egualmente 
punibili  che  l' azione  di  coloro  i  quali  pubblichino  o  dif- 
fondano gli  scritti  anzidetti  da  qualunque  autorità  eccle- 
siastica e  da  qualunque  luogo  provengano.  Sanzionata,  e 
promulgata  che  sia  questa  legge,  un  tribunale  laico  dovrà 
giudicare  se  e  come  un  sacerdote  nell'  amministrazione  dei 
Sacramenti  turbi  la  coscienza  dei  fedeli,  e  la  pace  delle 
famìglie;  e  la  parola  dei  Vescovi,  dei  Sacerdoti  rimarrà 
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inceppata  e  soffocata;  e  non  meno  lo  sarà  quella  del  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  che  sebbene  personalmente  lo  si  dica 
irresponsabile  per  ragioni  di  politica,  lo  si  vuole  non  per- 
tanto punito  nella  persona  dei  suoi  complici,  come  non  avea 
difficoltà  di  dichiararlo  un  Ministro  in  pubblico  Parla- 
mento, allorché  alludendo  alla  Nostra  persona,  assicuraya 
non  essere  nella  scienza  e  nella  legislazione  penale  nò  una 
novità,  né  una  giuridica  anomalia  la  punizione  dei  couh 
plici,  quando  non  si  possa  punire  l' autore  principale.  Dal 
che  si  comprende  che  il  dardo  lanciato  con  questa  legge, 
secondo  1*  intendimento  dei  governanti,  viene  a  ferire  anche 
Noi:  per  guisa  che  ove  le  Nostre  parole  od  i  Nostri  atti 
si  oppongano  a  quella,  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  che  divul- 
gheranno 0  eseguiranno  le  risoluzioni  Nostre,  porteranno 
la  pena  di  quel  preteso  delitto,  di  cui,  a  loro  giudizio,  è 
attribuita  a  Noi,  come  ad  autore  principale,  la  colpa  ed 
il  reato. 

Ecco,  Venerabili  Fratelli,  come  non  solo  tanti  aiuti  ed 
istituzioni  rimaste  salde  attraverso  i  secoli,  ed  altre  epoche 
tempestose,  istituzioni  si  necessarie  ali*  amministrazione 
della  Chiesa,  sono  state  violentemente  distrutte,  ma  come 
si  giunse  anche  ad  impedire  quella  sublime  missione  che 
ebbe  la  Chiesa  dal  suo  divino  Fondatore  d'insegnare,  di 
dirigere,  di  ammonire,  chiudendo  sotto  la  minaccia  di  pene 
severissime  la  bocca  ai  suoi  ministri,  i  quali  mentre  inse- 
gnano ai  popoli  di  osservare  tutto  quello  che  Gesù  Cristo 
ha  ordinato:  mentre  incalzano  a  tempo,  fuori  di  tempo 
riprendono,  supplicano,  esortano  con  ogni  pazienza  inse- 
gnando, fanno  appunto  quello  che  ò  loro  imposto  dalla 
divina  ed  apostolica  autorità.  Passiamo  poi  sotto  silenzio 
altri  tenebrosi  maneggi  dei  nemici  della  Chiesa,  ai  quali 
non  crediamo  estranei  i  disegni  e  le  istigazioni  del  Pub- 
blico Potere,  e  co'quali  vorrebbonsi  preparare  per  la  Chiesa 
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giorni  di  maggiore  desolazione,  sia  col  promnovere  occa- 
sioni di  scismi  al  momento  della  elezione  del  futuro  Pon- 
tefice, sia  col  disconoscere  l' autorità  spirituale  dei  Vescovi 
da  Noi  posti  al  regime  di  una  massima  parte  delle  Chiese 
d' Italia;  ciò  che  Ci  ha  obbligato  a  dichiarare  potersi  tol- 
lerare la  presentazione  al  Governo  usurpatore  degli  atti 
della  canonica  loro  istituzione;  onde  impedire  cosi,  per 
quanto  era  da  Noi,  mali  e  pericoli  gravissimi,  che  non  si 
riferivano  più  al  semplice  possesso  di  beni  temporali,  ma 
che  minacciavano  assai  da  vicino  la  pace  delle  coscienze 
e  la  salvezza  delle  animo,  che  è  per  Noi  legge  suprema. 
Ma  in  questo  che  abbiamo  fatto  per  impedire  danni  grsr 
vissimi,  vogliamo  che  pubblicamente  ed  ancora  una  volta 
si  sappia,  che  Noi  riproi^amo  del  tutto  e  condanniamo 
questa  ingiusta  legge  che  si  chiama  del  regio  piacilo^  di- 
chiarando apertamente  che  con  essa  è  offesa  la  divina  auto- 
rità della  Chiesa,  e  se  ne  viola  la  libertà. 

Dopo  questa  penosa  esposizione,  lasciando  da  parte  molte 
altre  cose  deplorevoli,  a  cui  potremmo  purtroppo  estendere 
il  Nostro  discorso.  Noi  domandiamo  come  sia  possibile  che 
possa  da  Noi  governarsi  la  Chiesa  sotto  il  dominio  di  una 
autorità  che  Ci  toglie  ogni  mezzo,  Ci  chiude  ogni  via.  Ci 
frappone  ad  ogni  istante  ostacoli  ed  imbarazzi,  e  che  Ci 
tende  ad  ogni  momento  nuovi  lacci  ed  insidie  ?  In  verità 
non  arriviamo  a  comprendere  come  possano  trovarsi  uomini, 
ì  quali  non  sappiamo  se  con  più  leggerezza  o  malafede, 
vuoi  col  mezzo  dei  giornali,  vuoi  con  iscritti  separati,  o 
con  discorsi  tenuti  in  apposite  riunioni,  vorrebbero  far 
credere  al  mondo  che  la  situazione  del  Romano  Pontefice 
è  tale  qui  in  Boma,  che  anche  in  presenza  di  un  governo 
usurpatore  può  egli  tranquillamente  e  liberamente  eser- 
citare il  Suo  supremo  ministèro.  Ed  in  appoggio  di  questa 
loro  idea  non  lasciano  sfuggire  occasione  alcuna  o  di  Ve- 
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scovi  che  Tengono  a  Boma,  e  che  Noi  riceviamo  in  udienza, 
0  di  pellegrini  che  accorrono  al  Vaticano,  o  di  discorsi 
che  Noi  pronunziamo  di  tempo  in  tempo  sugli  attentati 
commessi  contro  la  Chiesa,  per  convincere  maliziosamente 
gli  incauti,  che  Noi  siamo  realmente  liberi  sia  nel  rice- 
vere, sia  nel  parlare,  sia  anche  nel  governare  la  Chiesa 
Universale. 

Ci  sorprende  invero  la  impudenza  con  cui  si  ripetono 
tali  cose  ;  quasi  che  l' esercizio  di  quegli  atti  di  cui  si  mena 
rumore,  fosse  lasciato  nel  pieno  e  libero  potere  Nostro,  e 
quasi  che  in  essi  consistesse  1*  opera  tutta  del  governo 
della  Chiesa  alle  Nostre  cure  affidato.  Imperocché  chi  hawi 
che  ignori  che  gli  atti  che  oggi  si  decantano  come  liberi 
non  sono  abbandonati  al  Nostro  potere,  ma  a  quello  dei 
presenti  dominatori;  cosicché  Noi  non  possiamo  eseguirli 
che  dentro  certi  confini,  e  fino  a  tanto  che  da  essi  non  Ci 
vengano  impediti?  E  che  da  essi  dipenda  l'esercizio  di 
questi  atti  chiamati  liberi,  se  mancassero  altri  argomenti, 
lo  mostra  ad  evidenza  l' ultima  legge  testò  da  Noi  deplo- 
rata, in  virtù  della  quale  con  nuova  ed  intollerabile  op- 
pressione è  stretto  ed  inceppato  il  libero  esercizio  del 
Nostro  Spirituale  potere  e  dello  stesso  ecclesiastico  mini- 
stero. Che  se  essi  Ci  permettono  di  poter  compiere  certi 
atti,  perchè  sanno  essere  del  loro  interesse  il  farci  cre- 
dere liberi,  quante  altre  cose  per  contrario  vi  sono  gra- 
vissime, di  somma  necessità  ed  importanza,  che  Noi  di 
fatto  secondo  il  bisogno  non  possiamo  fare,  privi  come 
siamo  pei  vincoli  che  Ci  si  frappongono,  della  necessaria 
libertà  ed  indipendenza?  Ben  vorremmo  che  quelli  che 
scrivono  o  parlano  nel  modo  sovraindicato,  volgessero  gli 
occhi  a  quanto  avviene  attorno  a  Noi,  e  spassionatamente 
per  un  momento  giudicassero  se  in  realtà  può  dirsi  che  il 
regime  della  Chiesa  ò  possibile  nella  situazione  a  Noi  fatta 
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dal  Governo  asnrpatore.  Vorremmo  che  udissero  le  ingiurie 
ed  insulti  che  quotidianamente  si  scagliano,  anche  in  pub- 
blico parlamento,  contro  la  Nostra  umile  persona,  ingiurie 
ed  insulti  che  Noi  personalmente  perdoniamo  agli  insen- 
sati che  li  pronunziano,  ma  che  non  possono  a  meno  di 
offendere  la  Chiesa  tutta  nella  persona  del  suo  Capo,  e 
che  mirano  a  far  perdere  nella  mente  dei  fedeli  quell'alto 
prestigio  ed  autorità,  di  cui  il  Vicario  di  Cristo  abbisogna 
pel  governo  supremo  della  Chiesa.  Sarebbero  eglino  testi- 
monii  degli  obbrobrii  e  calunnie  che  giornalmente  si  vo- 
mitano in  tutti  i  modi  possibili  contro  il  vostro  amplis- 
simo Senato  e  contro  gli  alti  Dignitarii  della  Chiesa  con 
tanto  discapito  delle  rispettive  loro  amministrazioni. 

Vorremmo  che  questi  sostenitori  della  pretesa  Nostra 
libertà,  fossero  qui  in  Boma  per  vedere  ogni  giorno  derisi 
e  vilipesi  tutti  i  più  augusti  riti  ed  istituzioni  della  Cat- 
tolica Chiesa,  per  assistere  a  tante  profanazioni  dei  più 
augusti  misteri,  e  per  vedere  giornalmente  onorata  la  em- 
pietà e  r ateismo  con  pubbliche  dimostrazioni  di  solenni* 
corteggi,  mentre  si  vietano  le  religiose'  processioni  che 
r  avita  pietà  degli  italiani  fu  sempre  libera  di  promuovere 
in  ogni  sacra  ricorrenza.  Vorremmo  che  udissero  le  bestem- 
mie che  senza  una  parola  di  protesta  per  parte  dell*  au- 
torità, si  vomitano  contro  la  Chiesa  nell'  aula  parlamen- 
tare, ove  si  giunse  a  qualificarla  di  sovversiva  ed  aggressiva, 
la  sua  libertà  nefando  e  fatale  principio;  perverse,  anti- 
sociali ed  immorali  le  sue  dottrine;  nociva  alla  società  la 
sua  influenza.  Giudicherebbero  eglino  stessi  delle  occasioni 
continue,  svariate  e  potenti  che  si  offrono  ali*  incauta  gio- 
ventù per  demoralizzarla  e  corromperla,  e  per  isradicare 
dal  suo  cuore  la  fede  dei  suoi  padri. 

Vorremmo  infine  ohe  girassero  per  le  vie  di  questa 
città,  che  per  ragione  della  Cattedra  di  S.  Pietro  è  Sede 
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e  centro  della  religione,  e  quindi  giudicassero  se  i  tempii 
eretti  a  falsi  culti,  le  scuole  di  errore  diffuse  per  ogni 
angolo,  tante  case  di  perdizione  aperte  ad  ogni  passo,  gli 
spettacoli  i  più  osceni  e  i  più  ributtanti  presentati  agli 
occhi  del  pubblico,  rendano  tollerabile  la  posizione  di  Colui 
che  per  dovere  del  suo  apostolico  ministero  dorrebbe  e 
vorrebbe  impedire  tanti  disordini,  e  che  al  contrario  manca 
di  ogni  mezzo  e  di  ogni  potere  per  impedirne  un  solo,  e 
per  riparare  alla  ruina  di  tante  anime. 

Questa,  Venerabili  Fratelli,  è  la  esatta  e  veridica  de- 
scrizione della  posizione  cui  Ci  ha  ridotto  il  Governo  che 
qui  domina:  questa  è  la  tanto  decantata  libertà  e  potere 
da  Noi  goduto:  libertà  invero  di  assistere  giornalménte 
alla  distruzione  progressiva  di  tutto  1*  ecclesiastico  ordi- 
namento^ ed  alla  rovina  certa  delle  anime  senza  essere  in 
grado  di  apporvi  il  più  leggiero  rimedio.  Dopo  ciò  non  è 
dessa  un*  atroce  ironia  ed  uno  scherno  il  ripetersi  che  si 
fa  continuamente  che  dovremmo  Noi  venire  ad  un  accordo 
•  e  ad  una  conciliazione  col  Governo  oppressore;  quando 
questa  pretesa  conciliazione  equivarrebbe  ad  un  totale  ab- 
bandono da  parte  Nostra  non  solo  dei  diritti  della  S.  Sede, 
trasmessici  come  sacro  ed  inviolabile  deposito  dai  Nostri 
Augusti  Predecessori,  ma  ancora  in  modo  più  speciale  della 
missione  divina  che  Ci  fu  conferita  pel  bene  delle  anime, 
nelle  mani  di  una  Autorità  che  tutto  mette  in  opera  per 
distruggere,  se  fosse  possibile,  anche  il  nome  della  Cat- 
tolica Religione?  Ora  si  che  il  mondo  deve  essere  perfet- 
tamente illuminato  sul  valore  di  quelle  pretese  guaren- 
tigie, che  ad  illudere  la  semplicità  degli  incauti  si  fece 
mostra  di  voler  dare  al  Capo  della  Chiesa  per  tutelarne 
la  dignità  ed  indipendenza;  guarentigie  che  non  hanno 
altro  fondamento  che  nel  capriccio  e  nel  malvolere  di  un 
Governo  che  le  applica,  le  interpreta,  le  eseguisce  a  se- 
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conda  delle  sne  mire  e  de'  suoi  proprìi  interessi.  No:  il 
Bomano  Pontefice  non  ò,  né  sarà  mai  libero  ed  indipen* 
dente  sotto  il  dominio  di  nn  estraneo  potere:  Egli  in  Roma 
non  può  essere  che  Sovrano  o  prigioniero:  e  la  Cattolicità 
intiera  non  potrà  mai  essère  tranquilla,  finchò  l'azione  del 
Bomano  Pontefice  sarà  esposta  all'  agitazione  dei  partiti, 
all'  arbitrio  dei  governanti,  ai  risaltati  di  politiche  ele- 
zioni, al  calcolo  di  uomini  scaltri  ed  interessati. 

Non  è  già,  Venerabili  Fratelli,  che  in  mezzo  a  tante 
difficoltà  Noi  Ci  perdiamo  di  animo,  o  che  venga  in  Noi 
meno  quella  fidùcia  da  Noi  riposta  negli  eterni  Decreti 
dell'  Onnipotente.  Restati  qui  in  Boma,  piuttosto  che  cer- 
care un  tranquillo  asilo  in  terra  straniera,  allo  scopo  di 
difendere,  quale  vigile  sentinella  presso  il  sepolcro  di  San 
Pietro  gli  interessi  della  Cattolica  Chiesa,  Noi  abbiamo 
lottato  e  lottiamo  giornalmente  per  la  tutela  de'suoi  diritti: 
Noi  difendiamo  palmo  a  palmo  quel  poco  che  ancora  Ci 
resta  per  salvarlo  dalle  usurpazioni  della  rivoluzione  ;  e 
quando  ogni  mezzo  Ci  venne  meno  per  la  difesa  dei  diritti 
della  Beligione  e  della  Chiesa,  Noi  abbiamo  fatto  sentire 
conforme  al  Nostro  dovere  la  Nostra  voce  ed  i  Nostri  re- 
clami; e  Voi  che  meco  avete  sempre  diviso  le  pene  ed  i 
pericoli  foste  anche  testimonii  delle  parole  da  Noi  pub- 
blicamente dette  sia  per  condannare  nuovi  attentati,  sia 
per  protestare  contro  la  prepotenza  dei  Nostri  nemici,  sia 
per  premunire  i  fedeli  dalle  seduzioni  degli  ipocriti  e  dalle 
dottrine  dei  £ei1sì  fratelli. 

Volesse  il  cielo  che  questa  Nostra  parola  fosse  alla  fine 
intesa  da  coloro  che  avrebbero  il  dovere  e  l' interesse  di 
scratenere  la  Nostra  Autorità,  e  di  proteggere  una  causa 
la  più  santa  e  la  più  legittima  di  quante  si  conoscano  sulla 
terra.  E  come  potrebbero  eglino  disconoscere  che  non  può 
esservi  prosperità  nelle  Nazioni,  tranquillità  e  riposo  nei 
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popoli,  fermezza  e  stabilità  nei  troni,  se  V  Autorità  della 
Chiesa,  che  è  il  fondamento  di  ogni  bene  ordinata  società, 
è  vilipesa  ed  oltraggiata,  e  se  la  persona  del  Sapremo 
Gerarca  non  è  libera  ed  indipendente  nell'  esercizio  del 
suo  elevato  ministero? 

Peraltro  è  per  Noi  un  motivo  di  gaudio  che  la  Nostra 
voce  fortunatamente  sia  stata  intesa  dai  popoli  cattolici, 
che  alacremente  l'accolsero  con  filiale  pietà  e  pari  van- 
taggio: e  le  continue  e  ripetute  prove  che  ce  Ne  danno, 
mentre  sono  di  gloria  per  essi  e  per  la  Chiesa,  Ci  sono 
arra  di  giorni  migliori  per  la  Chiesa  stessa  e  per  la  Sede 
Apostolica. 

Ed  invero  non  possiamo  abbastanza  esprimervi.  Vene- 
rabili Fratelli,  la  consolazione  che,  in  mezzo  al  generale 
abbandono  in  cui  siamo,  sperimentammo  al  vedere  questo 
spontaneo  e  generoso  movimento  che  si  va  manifestando 
e  diffondendo  in  mezzo  ai  popoli,  anche  delle  più  lontane 
nazioni,  a  favore  del  Pontificato  Bomano  e  della  umile 
Nostra  persona.  I  generosi  soccorsi  che  da  ogni  angolo 
della  terra  Ci  giungono  per  sovvenire  ai  più  urgenti  bi- 
sogni della  S.  Sede,  e  questo  accorrere  dei  popoli  al  Va- 
ticano per  attestare  al  Capo  della  Chiesa  i  sentimenti  della 
filiale  loro  pietà,  sono  fatti  tali,  di  cui  non  possiamo  abba- 
stanza ringraziare  la  divina  Provvidenza.  Solo  vorremmo 
che  ad  utile  lezione  si  riconoscesse  da  tutti  il  valore  ed 
il  significato  di  questi  pellegrinaggi  che  per  essere  pro- 
mossi appunto  nel  momento  di  maggiori  pericoli  pel  Pon- 
tificato Romano,  non  sono  tanto  una  dimostrazione  di  sem- 
plice affetto  e  riverenza  verso  la  Nostra  umile  persona, 
quanto  una  chiara  ed  eloquente  manifestazione  dell*  interna 
inquietezza  che  regna  nei  cuori  di  tutti  i  cattolici,  per  la 
posizione  anormale  del  loro  Padre  comune;  inquietezza 
che  non  cesserà,  anzi  aumenterà  fino  a  che  il  Capo  della 
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C&itolicità  non  rientri  in  possesso  della  siia  piena  e  rea^ 
indipendenza. 

Yorremmo  ohe  la  Nostra  yoce  uscendo  da  questo  recinto 
penetrasse  fino  agli  ultimi  confini  del  mondo  per  attestare 
a  tutti  i  Cattolici  dell'  Universo  la  riconosceuza  del  Nostro 
animo  per  le  generose  e  ripetute  prove  dateci  del  loro 
affetto  e  della  loro  filiale  devozione.  Yorremmo  ringraziarli 
dei  sacrificii  che  fanno  per  sovvenire  ai  bisogni  del  ^9ro 
Padre,  fin  anche  a  dimenticarsi  talvolta  delle  stesse  loro 
ristrettezze,  sapendo  di  offrire  a  Dio  ciò  che  danno  per  la 
Chiesa;  vorremmo  congratularci  seco  loro  pel  corag;gio 
che  mostrano  sprezzando  le  ire  e  le  derisioni  degli  empii  : 
mostrare  infine  quanto  siamo  loro  tenuti  per  quell*  ala- 
crità, con  la  qusde  si  propongono  darci  im  nuovo  pegno 
del  loro  amore  col  celebrare  il  giorno  anniversario  della 
Episcopale  Consacrazione  che  quantunque  indegni  rice- 
Temmo  or  sono  cinquant' anni. 

Yorremmo  ad  un  tempo  che  la  Nostra  voce  giungesse 
a  tutti  i  pastori,  anche  i  più  remoti  della  Cattolica  Ghiesft 
per  invitarli  a  segnalare  ai  fedeli  affidati  ajje  loro  cure 
i  perìcoli  ognora  più  crescenti  della  Nostra  penosa  situa- 
xione:  vorremmo  che  facessero  loro  bene  intendere  ..ch^ 
qualunque  sia  per  essere  la  sorte  ohe  Ci  aspetti.  Noi  non 
cesseremo  mai  dall' alzare  la  voce  contro  le  iniquità  ch^ 
si  commettono  sotto  i  Nostri  proprii  occhi,  ma  che  pu^ 
bene  accadere  che  per  le  recenti  leggi,  e  per  altre  che  s^ 
ne  annunziano  ancora  più  oppressive,  la  Nostra  voce  non 
potesse  giungere  fino  a  loro  che  raramente  ed  a  costo  di 
gravi  e  penose  difficoltà.  Intanto  però  li  esortiamo  a  pre- 
munire le  loro  greggi  dalle  false  ed  ipocrite  insinuazio^vi 
di  coloro  che  con  arti  insidiose  si  studiano  di  travisare  la 
Nostra  vera  e  reale  situazione  sia  con  occultarne  la  gra- 
vità, sia  con  decantarne  la  libertà  e  l' i^ipendenza:  men- 
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tre  tutta  la  sitoazione  ò  compendiata  in  queste  parole:  la 
Chiesa  essere  perseguitata  in  Italia:  il  Vicario  di  desk 
Cristo  non  essere  né  libero  nò  indipendente  nell'  esercizio 
della  Suprèma  Sua  potestà. 

E  poiché  Ci  cade  iu  acconcio,  niente  più  opportuno  Ci 
sembra,  niente  più  ardentemente  desideriamo,  che  gli  stesa 
Sacri  Pastori,  i  quali  tante  proye  Ci  diedero  di  ammira- 
bile concordia  sia  nella  difesa  dei  sacrosanti  diritti  della 
Chiesa,  sia  nell'  obbedienza  ed  affetto  a  questa  Apostolica 
Sede,  si  studiassero  di  eccitare  i  loro  fedeli  ad  agire  presso 
i  Governi  coi  mezzi  consentiti  dalle  leggi  dei  rispettiyì 
loro  paesi,  onde  ottenere  che  si  volga  uno  sguardo  alla 
situazione  del  Capo  della  Cattolica  Chiesa,  e  si  provveda 
di  una  maniera  efficace  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  si 
frappongono  alla  sua  piena  e  reale  indipendenza.  E  sic- 
come è  proprio  di  Dio  solo  V  illuminare  le  menti,  e  pie- 
gare ì  cuori  degli  uomini,  non  solo  invitiamo  Voi,  Vene* 
rabili  Fratelli,  a  porgere  calde  preci  a  Dio,  ma  esortiaoio 
ancora  gli  stessi  pastori  di  tutti  i  popoli  cattolici  a  riu- 
nire i  loro  fedeli  nei  sacri  Tempii,  onde  non  cessino  di 
pregare  dal  più  intimo  del  loro  cuore  per  la  comune  Madre 
la  Chiesa,  per  la  conversione  dei  Nostri  nemici,  e  per  la 
cessazione  di  mali  si  grandi  e  si  universali.  Accoglierà 
Iddio,  come  fermamente  speriamo,  le  suppliche  del  suo 
popolo  che  a  Lui  si  rivolge  :  perocché  Egli  si  compiace  di 
quei  che  lo  temono,  e  di  quei  che  sperano  nella  sua  mise- 
ricordia. 

Intanto,  Venerabili  Fratelli,  confortiamoci  nel  Signore 
e  nella  potenza  della  sua  virtù,  e  rive  stiti  dell'  armatum 
dei  forti  non  lasciamo  di  combattere  con  valore  e  vigore, 
come  facemmo  fin  qui,  contro  la  potestà  delle  tenebre  e 
la  perversità  di  questo  secolo.  Già  il  torrente  della  rivo- 
luzione minaccia  di  travolgere  ogni  cosa  :  e  non  pochi  degli 
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autori  e  finitori  di  essa  rivolgono  indietro  lo  sguardo  spa« 
ventati  della  stessa  loro  opera.  Dio  ò  con  Noi,  e  lo  sarà 
fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Temano  ben  quelli  di 
cui  è  scritto  —  Vidi  coloro  che  commisero  l'iniquità  e 
seminarono  affanni  e  affanni  mietevano,  perire  ad  un  soffio 
di  Dio  ed  essere  consunti  da  un  alito  delle  ire  di  Lui.  — 
Ma  a  quei  che  temono  Iddio,  che  combattono  nel  nome 
di  Lui,  che  sperano  nella  sua  potenza,  ò  apparecchiata  la 
misericordia  e  l'aiuto,  né  v'  è  punto  a  dubitare  che  essendo 
sua  la  causa,  sua  la  lotta,  Egli  conduca  i  combattenti  alla 
vittoria. 

—  H  Mancini,  Ministro  QaardasigìUi,  a  proposito  di  quest'Allocu- 
zione, die  fuori  una  Circolare  che  inerita  di  esser  letta  a  commento. 
Trovasi  in  fine  neW Appendice.  Ecco  intanto  i  nomi  degli  Eminentis* 
simi  Cardinali  e  Vescovi  nominati  nel  suddetto  giorno  : 

CardinaU  delPOrdine  de?  iVa^t  ;  Monsignor  Francesco  di  Paola  Be- 
navides  j  Navarrete^  Patriarca  delle  Indie  Occidentali,  nato  in  Baza, 
arcidìocesi  di  Granata,  il  14  maggio  1810.  —  Monsignor  Francesco  Sa- 
verio Apuzzo,  Arcivescovo  di  Capua,  nato  in  Napoli,  il  9  aprile  1807. — 
Monsignor  Emanuele  Garda  Gii,  dell'Ordine  dei  Predicatori,  Arcive- 
scovo di  Saragozza,  nato  in  S.  Salvatore  di  Gamba,  diocesi  di  Lugo,  il 
14  mano  1803.  —  Monsignor  Edoardo  Howard,  Arcivescovo  di  Neo- 
cesarea  in  p.  in.^  nato  a  Nottingliam,  il  13  febbraio  1829.  —  Monsignor 
Michele  Paya  y  Rico,  Arcivescovo  di  Oompostella^  nato  in  Eenejama, 
arddiocesi  di  Valenza,  il  20  decembre  1811.  —  Monsignor  Lodovica 
Maria  Giuseppe  Eusebio  Oaverot,  Arcivescovo  di  Lione,  nato  in  Join- 
ville,  diocesi  di  Langres,  il  26  maggio  1806.  —  Monsignor  Luigi  di 
Canossa,  Vescovo  di  Verona,  nato  in  Verona  il  21  aprile  1809.  — Mon- 
signor Luigi  Serafini,  Vescovo  dì  Viterbo  e  Toscanella,  nato  in  Ma- 
gliano  dì  Sabina,  il  7  giugno  1808.  —  DéffOrdme  de'  Diaconi:  Mon- 
signor Lorenzo  Nina,  Assessore  della  Santa  Romana  ed  Universale  In- 
quisizicme.  —  Monrignor  Enea  Sbarretti,  Segretario  della  Sacra  Oon- 
gregmnone  dei  Vescovi  e  Regolari,  —  Monsignor  Federico  de  Falloux 
duGoudray,  Reggente  delk  Cancelleria  Apostolica.  —  Vesowi:  —  Chiese 
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Suhurbtearie  unite  di  Ostia  e  Vdi^trt,  alle  quali  Iia  ottato  l'Eminentìssi- 
mo  e  Beyerendisaimo  sig.  Cardinale  Luigi  Amat  di  S.  Filippo  e  Sorao* 
—  Chiese  Suburhùxirie  unite  di  Porto  e  S,  Ht^na,  alle  quali  ha  ottato 
rEmiuentiflSimo  e  Beyerendissimo  aig.  Cardinale  Oamillo  Di  Pietjro.  — 
Chiesa  Suburbioaria  di  Albano,  alla  quale  ha  ottato  rEniiaeatisaimo  e 
Beverendiaaimo  aigaor  Cardinale  Carlo  Luigi  Monchini.  —  Chtesa 
AfetropoHtana  di  Bologna^  per  Monsignor  Lucido  Maria  Parocchi.  — 
Chiesa  .ircivescouile  di  Efeso^  nelle  parti  degli  infedeli^  per  Monsignor 
Francesco  dei  conti  FoUcaldi.  —  Chiesa  Metropolitana  di  Sorrento^  pel 
B.  D.  Leopoldo  Ruggiero,  sacerdote  di  Napoli.  —  Chiesa  ArcivescovUe 
di  Calcedonia  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  K.  P.  Fr.  Vincenzo  Leone 
Sallua,  sacerdote  diocesano  di  Mondovi,  Professo  delVOrdine  dt»'  Pre- 
dicatori. —  Chiesa  Cattedrale  di  Coirà,  per  Monsignor  Gaspare  Willi, 
dell'Ordine  Benedettino.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Qoxo,  per  Monsignor 
Pietro  Pace,  sacerdote  diocesano  di  Gozo.  —  Chiesa  Cattedrale  diPavia^ 
pel  B.  D.  Agostino  Biboldi,  sacerdote  Arcidiocesano  di  Milano.  — 
Chiesa  Cattedrale  di  Cariati,  pel  B.  P.  Fr.  Giuseppe  Antonio  Virdia, 
sacerdote  Diocesano  di  Oppido,  Professo  nell'Ordine  dei  Minori  Gon- 
yentuali  di  S.Francesco.  —  Chiesa  Vescovile  di  Terme,  nelle  parti  degli 
infedeli,  pel  B.  D.  Francesco  Macarone,  sacerdote  diocesano  di  Seasa. 


DISCORSO   DYII. 

Jkgìì  EmlDeotlMlniI  Cardinali  BOTellameDle  ereaU  t 


Fra  gli  Eminentissimi  presenti  era  Monsignor  Apusao 
Arcivescovo  di  Oapua,  il  qtidle^  ricevuto  con  gli  altri  U 
berretto  rosso  daJle  auguste  mani  di  Sua  Santità  nella  Sala 
dd  Trono^  pronuneiò  in  ringraziamento^  a  nome  ancora  dei 
CoUeghi,  il  seguente  discorso  : 
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Beatissimo  Paorb, 

Ecco  ai  Vostri  Piedi  coloro  cbe  la  Santità  Vostra  nell'alta 
Sua  Clemenza  si  è  benignata  sollevare  alPonore  della  Sacra  Porpora 
Cardinalizia. 

Noi  veneriamo  nelPAugasta  persona  di  Vostra  Santità  il  Vicario 
di  Dio  in  terra.  Colai  al  quale  è  stata  concessa  da  Oesù  Cristo  piena 
I)ote8tà  di  reggere  ed  ammaestrare  la  Chiesa  tutta  col  dono  della 
infallibilità  nelle  materie  di  fede  e  costumi  ;  dono  che  non  senza 
un  gran  miracolo  vediamo  essersi  conservato  nei  Successori  di 
S.  Pietro  sino  ai  nostri  giorni. 

Ma  noi  veneriamo  ancora  nella  Santità  Vostra  l'insigne  nostro 
Benefattore;  e  perciò  mentre  la  nostra  mente  ò  piena  di  rispetto 
per  l'alta  Vostra  Dignità,  il  nostro  cuore  sente  tutta  la  forza  del- 
Tamore  e  della  gratitudine. 

~  Vostra  Santità  nelPinnalzare  questi  miei  Colleghi  alla  Dignità 
Cardinazia  ha  volato  rimunerare  le  loro  fatiche  durate  nelle  Sacre 
Congregazioni,  le  pene  sofferte  per  la  Chiesa  in  questi  tempi  tri- 
stissimi, le  loro  virtù  veramente  eminenti.  Essi  eran  ben  degni 
di  tant*onore.  Per  la  mia  persona  poi  debbo  confessare  che  il  bene 
che  è  in  me,  se  pure  è^le,  Vostra  Santità  Tha  riguardato  con 
queir  occhio  benigno,  con  cui,  durante  V  esìlio  dalla  mia  Sede  di 
Sorrento,  si  fissò  in  me,  tra  molti  Prelati,  eleggendomi  per  Viciuiò 
deirEminentissimo  Arciprete  della  Basilica  Vaticana. 

Sia  pur  sicura  la  Santità  Vostra,  che  noi  non  ci  allontaneremo 
dai  Vostri  insegnamenti,  difenderemo  la  Chiesa  sotto  la  Vostra 
scorta,  pronti,  tecum  in  mortem  et  in  career em  ire. 

Beatissimo  Padre,  son  questi  i  nostri  proponimenti,  che  speria- 
mo voglia  Gesù  Principe  dei  Pastori  render  fermi  colla  sua  gra- 
zia mediante  anche  le  preghiere  e  le  benedizioni  di  Vostra  Santità. 
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Sua  Santità  rispose  : 

In  tempi  tranquilli  e  pacifici  queste  promozioni  car- 
dinalizie formavano  la  consolazione  ed  il  contento,  direi 
quasi,  di  tutta  Boma.  Le  feste  che  si  facevano,  l'interesse 
che  ognuno  prendeva  per  vedere  un  nuovo  Cardinale  della 
Chiesa  producevano  un'ilarità  generale  che  si  ammirava 
e  nelle  case  e  nelle  pubbliche  vie.  Ora  i  tempi  cambiati 
non  permettono  più  queste  solennità,  e  se  manchi  anche 
per  questa  pairte  decoro  alla  Chiesa  e  vantaggio  al  pub- 
blico, non  è  necessario  farlo  osservare.  Bicordo  che  an- 
ch'io, quando  la  bontà  del  mio  Predecessore  mi  chiamò  a 
far  parte  del  Sacro  Collegio,  fui  oggetto  di  simili  dimo- 
strazioni festive,  e  siccome  fra  le  altre  allegrezze  quella 
vi  era  di  far  suonare  musicali  strumenti  sotto  le  finestre 
del  palazzo  ove  albergava  il  novello  Porporato;  cosi  io 
proposi  se  non  fosse  meglio  che  il  danaro  da  spendere  a 
far  suonare  gli  strumenti  in  lode  e  festa  verso  la  propria 
persona,  si  spendesse  invece  a  farne  elemosina  ai  poveri 
Ma  mi  risposero  che  anche  i  suonatori  erano  poveri,  e  che 
perciò  quel  danaro  poteva  considerarsi  come  speso  in 
opera  di  beneficenza.  Allora  mi  tacqui,  e  i  suonatori  ven- 
nero, e  depositarono  i  loro  strumenti  in  una  delle  più 
grandi  camere  degli  appartamenti  di  un  Cardinale  qui 
presente,  allora  semplice  Prelato,  il  quale  ebbe  la  bontà 
di  ospitarmi  in  quella  circostanza  :  e  cosi  anche  la  musica 
ebbe  il  suo  luogo.  Intanto  ciò  che  non  si  può  celebrare 
in  pubblico  facciamolo  in  privato,  ed  offriamoci  a  Dio  con 
quei  sentimenti  che  con  consolazione  ho  sentito  dalla 
bocca  dell'Arcivescovo  di  Capua.  Si,  consacriamo  a  Dio 
tutte  ed  intere  le  nostre  forze,  affinchè  dalle  nostre  fati- 
che e  coopcrazione  possa  la  Chiesa  ricevere  vantaggio, 
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onore  e  gloria.  Ma  se  siamo  ora  in  tristezze  e  tribola* 
zioni,  verrà  pure  il  giorno  che  saremo  contenti;  e  consn- 
mata  questa  breve  carriera  mortale,  deposto  il  nome  e  la 
Tita  dì  pellegrini,  saremo  assunti  alla  vita  eterna,  citta- 
dini stabili  e  fermi  della  dimora  celeste,  a  benedire  Iddio 
per  tutti  i  secoli.  L'augurio  che  fo  a  voi,  lo  fo  a  tutti  i 
cristiani^  e  particolarmente  a  quel  gran  numero  di  pelle- 
grini, ohe  da  tutte  parti  del  mondo,  per  vero  impulso  della 
divina  grazia,  han  preso  il  lodevole  costume  di  venire  a 
venerare  i  Santi  Apostoli  fino  a  Boma.  Iddio  intanto  vi 
benedica,  come  io,  da  indegno  suo  Vicario,  vi  benedico. 
Benedico  voi  qui  presenti,  benedico  i  lontani,  le  diocesi  e 
le  famiglie. 

Benedictio,  etc. 


DISCORSO  DYIII. 

Affli  MlmmmSi  dell'alm*  €olle|rU  Capraale»  : 

IM  aprile    iS'yy 


Sua  Santità,  accettato  un  bel  calice,  disse  di  gradire 
quella  offerta,  ma  che  anch'essi  dovessero  accattare  il  calice 
che  loro  offriva  il  Signore  :  ccUicem  aaltUaris.  Ed  invitava 
tutti  gli  Ecclesiastici  a  bere  a  questo  calice,  che  è  quello 
delle  tribolazioni  e  delle  sofferenze.  Iddio  percuote  al 
presente  la  Chiesa,  non  però  per  distruggerla,  come  vor- 
rebbero fare  i  suoi  nemici,  ma  per  purificarla  e  farla 
sempre  più  bella.  Ballegravasi  quindi  del  bene  che  si  ò 
fatto  e  si  va  facendo  in  questo  Collegio  ;  il  che  torna  ad 
onore  di  coloro  che  lo  dirigono.  Trovarsi  essi  al  principio 
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di  loro  carriera;  egli  nondimeno  sperare  che  sarebbero 
degni  imitatori  di  quelli  dei  loro  compagni,  che,  già  usciti 
dal  Collegio,  fanno  onore  alla  Chiesa  e  al  luogo  nel  quale 
furono  educati,  e  ai  direttori  che  li  hanno  formati.  Bi- 
splendano  adunque  se  non  come  tanti  soli,  almeno  come 
stelle,  che  compiano  il  loro  giro  e  rischiarino  il  mondo 
di  loro  luce.  Approfittassero  del  tempo  per  bene  istruirsi 
SL  difendere  i  sacri  diritti  della  Chiesa,  e  per  curare  la 
salute  delle  anime,  ed  a  questo  fine  li  consolava  con  TApo- 
stolica  Benedizione. 


DISCORSO  DIX. 


Al  Pelleirrlnl  ^«"*  Savola  t  30  aprile  f  S^VT. 


Con  que^o  di  Savoia  comincia  la  serie  dei  pellegrinaggi 
appiè  dd  Sommo  Pontefice  in  celebrazione  dd  suo  Giubileo 
Episcopale.  I  pellegrini  delle  due  Diocesi  di  Taraniasia  e 
di  8,  Giovanni  di  Moriana^  condotti  dai  loro  Vescovi^  Monr 
signor  Turinais  e  Monsignor  Bossety  furono  ricevuti  nàia 
Baia  dd  Concistoro.  Il  primo  fattosi  appiè  dd  trono^  ove  A 
BaHto  Padre  sedeva  circondcUo  dagli  Eminentissimi  Cardi- 
noli  Monaco^  Pitra^  Sacconi^  Berardi^  De  Luca^  BUio^ 
Franchi^  Oreglia^  GianneMiy  Pacca  e  Ledochotcskij  con  i 
Vescovi  di  Urgd  e  di  Batishona,  lesse  H  seguente  indirizzo: 

BBATissmo  Padrb» 

I  figli  della  Savoia  si  prostrano  con  indicibii  gaudio  ai  piedi 
della  Santità  Vostra.  Kon  è  bastato  all'ardore  della  loro  fede  e 
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della  loro  filiale  pietà  celebrare  sulle  loro  montagne  1  gloriosi 
anniversarìi  la  cui  ricorrenza  commove  l'universo  cattolico;  essi 
hanno  voluto  venire  nella  Vostra  Città  Eterna  per  offrirvi  l'omaggio 
della  loro  illimitata  devozione,  della  loro  venerazione,  della  loro 
soggezione  senza  riserva.  La  Savoia  avrà  così,  in  pochi  mesi,  man- 
dato ai  piedi  della  Santità  Vostra  i  suoi  quattro  Vescovi  e  più  di 
cinquecento  pellegrini. 

Noi  veniamo,  Beatissimo  Padre,  ad  unirci  a  quelle  incompara- 
bili manifestazioni  che  i  secoli  avvenire  non  vedranno  forse  giam- 
mai. Noi  veniamo  in  questi  tempi  burrascosi,  in  quest'ora  in  cui 
tante  persecuzioni  si  preparano  contro  la  Santa  Chiesa,  quasi  da 
pertutto  reietta  e  maledetta,  noi  veniamo  ad  affermare  iil  fàccia  al 
mondo  intero,  davanti  al  trono  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  la  nostra 
fede,  il  nostro  amore,  la  nostra  invincibile  speranza. 

SI,  su  questo  suolo  che  è  la  polvere  degl'imperi  vinti  dalla  Croòe 
di  Gesù  Cristo  e  la  cenere  dei  martiri  che  hanno  trionfato  col  sacri- 
fizio, i  nostri  cuori  esultano  di  speranza.  Tutto  qui  ci  parla  delle 
vittorie  del  Leone  di  Giuda,  delle  vittime  della  giustizia  perpetua 
ed  immortale  di  cui  Voi  siete  l'eroico  difensore. 

In  mezzo  alle  tenebre  che  si  accrescono,  il  Vostro  sguardo  non  si 
è  turbato;  ed  in  faccia  agli  assalti  incessanti  di  tutte  le  fòrze 
nemiche,  il  Vostro  cuore  non  ha  esitato  un  sol  giorno  :  quando  tutti 
tacciono  nello  sfinimento  del  terrore.  Voi  parlate,  e  la  terra  vi 
ascolta,  e  la  rivoluzione  fì*eme,  si  stupisce  di  questa  potenza  che  non 
può  venire  che  da  Dio  in  un  cuore  umano  e  su  labbra  mortali.  In 
mezzo  a  tutte  le  grandezze  di  questo  mondo,  incerti  della  loro  via, 
impotenti  ed  avviliti.  Voi  solo  rimanete  ritto  nella  triplice  maestà 
della  Vostra  autorità,  delle  Vostre  virtù,  e  delle  Vostre  sciagure.  Le 
tempeste  che  distruggono  i  troni  e  le  dinastie  hanno  confermato 
neUa  venerazione  e  nell'amore  la  Vostra  cattedra  etema;  e  per 
venire  a  queste  grandi  feste  che  celebreranno  questa  feconda  ed  am- 
mirabile vecchiaia  che  Dio  sorregge  con  perpetuo  prodigio,  noi  sia- 
mo passati  sulle  tombe  di  coloro  che  vi  predicevano  la  disfatta  e 
la  morte. 

O  Dottore  infallibile,  parlate  e  noi  obbediremo  ;  ingegnate  e  noi 
crederemo;  illuminate  colla  luce  divina  queste  società  che  scendcmo 
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yerso  Tabisso  trascinate  dal  sensualismo  abbietto,  e  delle  sagrileghe 
negazioni.  Difendete  con  le  credenze  soprannaturali  i  primi  principii 
della  ragione  oltraggiata  da  una  scienza  orgogliosa.  0  Dottore  infal- 
libile, la  nostra  fede  ò  quella  della  Chiesa  Romana.  Essa  ò  rimasta, 
essa  resterà  completa  ed  intatta;  e  sovr^essa  passeranno  i  flutti 
dell*  errore  come  passano  gli  uragani  sul  granito  delle  nostre 
montagne. 

0  Pastore  dei  Pastori,  dalla  Vostra  cattedra  suprema  discende 
l'autorità  fino  al  custode  del  più  umile  gregge. 

Cosi  noi,  Preti  e  Vescovi,  siamo  venuti  a  riunire  il  granello 
di  rena  della  nostra  autorità  alla  pietra  etema  che  sorregge  la 
Chiesa  di  Dio.  0  Pastore  dei  Pastori,  giammai  1  vincoli  del  Cleix> 
e  deirEpiscopato  colla  Vostra  sovranità  sono  stati  più  forti  e  più 
soavi;  giammai  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  è  apparso  di  tale  splen- 
dore come  la  testa  e  il  cuore  deirumanità  cristiana. 

0  Padre,  o  Santo  Padre,  vedete  quanto  noi  vi  amiamo!  Con  qual 
gioia  i  Vostri  figli  accorrono  dalle  estremità  del  mondo  e  si  affollano 
intomo  al  Vostro  trono  !  Come  il  Figliuolo  di  Dio,  di  cui  siete  il 
Vicario,  nella  immensità  dei  Vostri  dolori  Voi  attirate  tutti  a  Voi. 
Possa  quest'amore  dei  Vostri  figli  consolare  il  Vostro  cuore.  Essi 
sono  con  Voi  nelle  Vostre  angoscio,  nelle  Vostre  preghiere  e  nello 
Vostre  speranze.  Essi  vi  daimo  Toro  della  loro  ricchezza,  e  Tobolo 
della  loro  povertà  ;  essi  vi  daranno  il  loro  sangue  se  &rà  bisogno. 

0  Pontefice  Supremo,  benediteci,  benedite  la  diocesi  diXarantasia; 
essa  è  forse  di  tutte  le  diocesi  del  mondo  cattolico  quella  che  in 
confh)nto  della  sua  popolazione  manda  a  Voi  un  maggior  numero 
di  pellegrini.  Benedite  la  diocesi  di  Chambery  e  quella  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  rappresentate  nuovamente  da  pii  pellegrmi  in  questo 
secondo  pellegrinaggio  savoiardo. 

Benedite  la  Savoia.  In  nessuna  parte,  Beatissimo  Padre,  siete 
Voi  più  amato  che  su  questa  antica  terra  cattolica. 

Benedite  i  sacerdoti  delle  nostre  diocesi,  questo  Clero  che  non 
ha  mai  esitato  nel  suo  attaccamento  e  sommissione  alla  Cattedra 
infallibile  di  Pietro,  questi  sacerdoli  che  insegnano  ai  popoli  loro 
aflldati  ad  obbedirvi,  a  venerarvi,  ad  amarvi. 

Benedite  questi  pellegrini  che  attendevano  questo  giorno  oon 
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una  ardentissìma  impazienza  e  che  serberanno  di  queste  grandi 
Yìste  di  Roma  e  dei  Vaticano,  deila  Vostra  parola  e  della  Vostra 
beiìedizi<H]e  un  ricordo  imperituro.  Benedite  questi  pellegrini:  pa- 
recchi fvsL  essi  si  sono  imposti  yerì  sacrifizi  per  intraprendere  que- 
sto lontano  pellegrinaggio. 

Benedite  le  nostre  famiglie,  i  nostri  amici,  tutti  quelli  che  attra- 
▼erso  dello  spazio  assistono  in  questo  momento  col  pensiero  e  col 
cuore  a  questa  udienza  solenne  e  che  prendono  cosi  la  loro  parte  a 
quest'insigne  favore  che  vi  siete  degnato  accordare  ai  Vostri  figli 
della  Savoia. 

Benedite,  Beatissimo  Padre,  le  anime  esitanti  ed  i  cuori  tra- 
viati, affinchè  in  virtù  della  Vostra  preghiera  e  delle  Vostre  bene- 
dizioni possiamo  un  giorno  rìcondurle  al  divino  ovile  nella  gioia 
della  carità,  affinchè  non  vi  sia  più  che  un  sol  ovile  od  un  sol 
pastore. 


Dipoi  U  Vescovo  di  8.  CHovanni  di  Moriana  riprese  : 


Bbatissimo  Padrb, 

Alla  vista  delle  inique  spogliazioni  della  Chiesa  e  delle  misure 
violenti  con  cui  i  suoi  nemici  vogliono  incatenare  la  sua  libertà, 
allo  spettacolo  della  Città  santa  strappata  al  legittimo  Sovrano  e 
data  in  balla  della  rivoluzione,  allo  spettacolo  specialmente  dei 
patimenti,  delle  angoscio  del  Vicario  di  Qesù  Cristo,  più  che  gli 
amici  del  santo  Giobbe,  io  dovrei  serbare  il  silenzio,  io  Pultimo 
dei  Vescovi,  che  non  trovo  parole  per  egprimere  i  miei  proprii 
sentimenti  verso  la  Sede  Apostolica  e  la  Sacra  Vostra  Persona.  Ma 
io  ho  assunto  Tincarico  di  dirvi  la  profonda  venerazione  e  Tamore 
figlialo  dei  fedeli  deila  Moriana  verso  la  Cattedra  di  Pietro  e  di 
Colui  che  al  presente  PìUustra  coi  suoi  lumi  e  collo  sue  virtù. 

La  mia  diocesi,  povera  di  beni  di  questo  mondo,  ma  ricca  dei 
doni  della  fede,  ha  la  santa  ambizione  d'essere  annoverata  fira 
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quelle  che  vi  soao  le  più  inviolabilmente  devote,  e  fra  le  più  ardenti 
difenditrici  delle  vostre  prerogative  spiritaali  e  temporali.  D'al- 
tronde il  nostro  ammirabile  San  Francesco  di  Sales  amava  para- 
gonare San  Giovanni  Battista  e  l'Apostolo  San  Pietro  ai  due  Cb^ 
rubini  che  si  veggono  scambievolmente  nella  luce  del  propiziato- 
rio: ambedue  riguardavano  Gesù;  S.  Qiovanpì,  mostrandolo  col 
dito,  diceva  :  Ecco  TAgnello  di  Dio;  S.Pietro,  illuminato  dalla  rive- 
lazione del  Padre  celeste,  proclamò  il  Cristo  figlio  di  Dio  vivente. 
La  diocesi  di  Moriana  è  la  diocesi  di  S.  Giovanni  Battista  e  quella 
di  Tarantasia  è  la  diocesi  di  S. Pietro:  i  loro  Vescovi  hanno  la 
sorte  di  contemplare  in  questo  momento  Ck)lui  che,  ad  imitazione 
del  Divino  Maestro,  ò  una  vittima  di  propiziazione  per  i  peccata 
del  mondo.  Affinchè  dunque  la  similitudine  non  rimanga  troppo 
inoompleta,  sia  permesso  al  Vescovo  di  Moriana  aggiungere  qual- 
che motto  alle  parole  vive  ed  eloquenti  del  suo  venerato  fratello^ 
ruiustre  Vescovo  di  Tarantasia. 

Per  noi,  Sacerdoti  e  fedeli  della  Moriana,  come  per  S.  France- 
sco di  Sales,  Voi  siete.  Beatissimo  Padre,  il  gran  luminare  che  Gesù 
ha  posto  sul  firmamento  della  Chiesa  a  fine  di  presiedere  al  giorno 
della  legge  Evangelica  e  d'illuminare  tutti  gli  uomini  che  vengono 
in  questo  mondo. 

Per  noi/  come  per  S.Francesco  di  Sales,  Voi  siete  la  pietra  della 
nuova  alleanza,  sulla  quale  il  Salvatore  ha  scritto  col  suo  sangue  la 
regola  inviolabile  della  fede  ;  Voi  siete  il  fondamento  visibile  che 
contiene  tutta  la  massa  e  tutta  la  struttura  dell'edificio  cristiano  ; 
dappoiché,  con  Gesù  Cristo  il  fondamento  invisibile,  Voi  non  siete 
che  un  solo  e  medesimo  fondamento  della  Chiesa. 

Ecco  perchò  nella  cattolica  Savoia  il  Vostro  nome  fa  palpitare  i 
cuori  e  spargere  lacrime.  Io  le  ho  viste  molte  volte  sgorgare  quesbe 
lacrime  al  solo  racconto  delle  persecuzioni  che  Voi  soffrite. 

E  come  non  piangerebbero  i  figli  veggendo  il  più  caro  deipadil 
immerso  in  un  mare  di  afflizioni  ?  Come  non  essere  ripieni  di  sol* 
lecitudine  quando  la  testa  e  il  cuore,  vale  a  dire,  il  centro  della  vita 
è  attaccato  P 

U  nostro  dolore  sarebbe  incontrastabile,  se  non  sapessimo  che 
Pio,  per  un  effetto  particolarissimo  della  sua  Provvidenza  sopraa- 
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naturale,  non  permetta  queste  prove  che  per  mostrare  al  mondo 
una  copia  eridente  di  Gesù  Crocifisso  e  dare  al  suo  Vicario  la  virtù 
d*attirare  tutti  a  lui.  Cosi  ci  premeva  grandemente  di  circondarvi  e 
dirvi:  Noi  vi  amiamo. 

Oh  !  sì,  noi  vi  amiamo,  per  la  vita  e  per  la  morte  !  Accettate  i 
nostri  cuori;  noi  ne  formiamo  come  un  serto  di  fiori  da  cui  emanali 
profumo  della  nostra  pietà  e  del  nostro  amore,  per  temperare  i 
patimenti  che  vi  fa  sentire  la  corona  di  spine  confitta  nel  Vostro 
capo  augusto  dai  figli  delle  tenebre. 

Tali  sono  i  sentimenti  che  animano  i  pellegrini  di  Savoia.  Essi 
non  contano  per  nulla  le  fatiche  del  viaggio,  nò  i  grandi  sagriflzi  che 
la  maggior  jMirte  si  sono  imposti,  in  confronto  deirinaigne  favore 
di  vedere  e  di  consolare  il  Padre  loro  nella  fede,  di  ascoltare  dalla 
saa  bocca  le  parole  di  vita  eterna,  e  di  ricevere  la  sua  santa  bene- 
dizione. La  loro  felicità  non  può  esprimersi,  ed  io  non  esagero  i  sen- 
timenti di  gioia  di  cui  sovrabonda  il  loro  cuore,  affermando  che  al- 
Toscire  da  questa  udienza,  ognuno  ripeterà  il  cantico  del  Vecchio 
Simeone  :  Ora  lascerete,  o  Signore,  morire  in  pace  il  vostro  servo, 
poichò  i  miei  occhi  videro  (3oluiche  è  la  salute  e  la  gloria  del  vostro 
popolo  Israele. 


Sua  Santità  rispose  stando  in  piedi  : 

La  vostra  presenza,-  figli  dilettissimi,  mi  suggerisce  di 
parlare  liberamente  nel  mio  idioma  ;  e  nel  mentre  che  an- 
che voi,  come  già  tanti  altri  devoti  pellegrini,  formate  qui 
intorno  a  me  il  mio  gaudio  e  la  mia  corona,  andrò  breve- 
mente  accennandovi  un  peni^ero  molto  adatto  a  più  con- 
fermarvi nel  fine  che  vi  siete  proposto  col  viaggio  intrapreso 
alla  tomba  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ;  e  che  è  di  ot- 
tenere da  Dio  per  loro  intercessione  maggior  forza  alla 
unione,  alla  concordia,  alla  pace  che  regna  fra  voi. 

Nel  principio  di  questo  mese  la  Chiesa  ci  ha  ricordato 
uno  dei  più  grandi  misteri  della  nostra  santa  Beligione, 


—  456  — 

cioè  la  Besorrezione  dì  Nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Dopo 
ayerci  narrato  questo  fatto,  che  ò  fondamento  della  nostra 
fede,  la  Chiesa  nell'  ottava  della  Resurrezione  viene  con- 
fortandoci col  rimetterci  sott'occhio  i  primi  avvenimenti 
consolanti  succeduti  a  quel  mistero.  Fra  questi  vi  è  Tap* 
parizione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  alla  Maddalena,  la 
quale  prima  degli  altri  vide  il  Divin  Salvatore  per  propria 
virtù  risorto  da  morte,  come  quella  che  lo  amò  molto,  e 
perciò  molto  fu  dal  Bedentore  prediletta.  Or  mentre  la  Mad- 
dalena se  ne  stava  presso  il  sepolcro  piangendo,  si  accorge 
alla  voce  di  avere  innanzi  a  sé  il  Divin  Bedentore;  e  con 
quel  fervore  che  la  distingueva  corre  per  gettarsi  ai  suoi 
piedi  e  imprimervi  di  nuovo  i  segni  dell'affetto  filiale  e 
dell'  amore  profondo.  E  mentre  ella  si  disponeva  ad  acco- 
starsi al  Signore,  questi  recisamente  la  respinse  esclamando  : 
Nòli  me  tangere.  Passato  poco  tempo  altre  anime  buone  e 
sante,  figlie  anch'  esse  della  carità  e  dell'  amore,  unite  in- 
sieme alla  Maddalena,  ebbero  tutte  la  fortuna  d'incontrarsi 
con  Gesù  Cristo.  E  allora  Gesù  Cristo  vedendo  l'unione  di 
quelle  anime  buone  non  le  respinse,  no,  come  aveva  fatto 
testé  di  una  sola;  ma  con  affetto  paterno,  con  amorevolezza 
tutta  propria  di  un  Dio  Bedentore  le  salutò:  Avete.  Io  vi 
saluto,  anime  care.  E  salutandole  le  benedisse  :  e  quelle  si 
accostarono  ai  suqì piedi,  e  devotamente  li  baciarono:  lUae 
autem  accesserunt^  et  tenuerunt  pedes  eiu$,  et  ctdoraveruni 
eum.  E  cosi  quello  che  Gesù  Cristo  non  concesse  a  una  sola, 
concesse  a  molte  unite  insieme. 

Bene  adoperano  dunque  tanti  pellegrini  dell'  Orbe  cat- 
tolico ad  unirsi  insieme  in  santa  pace  e  carità  per  vieppiù 
infervorarsi  alle  buone  opere  e  alla  preghiera,  e  per  con- 
seguire la  liberazione  della  Chiesa  tanto  oppressa  e  con- 
culcata. Oh  !  bello  e  commovente  spettacolo  vedere  queste 
adunanze  devote  venire  innanzi  quasi  armate  pacifiche  ed 
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innocue  per  combattere,  specialmente  qui  in  Italia,  e  pro- 
testare col  fatto  contro  le  inique  disposizioni  di  certi,  che 
nacquero  cattolici,  ma  ora  per  le  leggi  e  gli  attentati  con- 
tro la  Keligione  non  so  se  siano  infedeli  o  rinnegati. 

In  questi  giorni,  anzi  nel  momento  stesso  in  cui  parlo, 
una  grande  Potenza  eterodossa  mette  in  campo  armate  nu- 
merose, corredate  di  terribili  artiglierie;  e  tutto  questo 
per  punire  una  Potenza  infedele,  cui  addebita  di  ayer  go- 
yemato  ingiustamente,  opprimendo  molti  dei  suoi  sudditi 
che  partecipano  alla  stessa  religione  eterodossa.  La  mischia 
è  già  cominciata,  nò  io  so  quale  di  queste  due  Potenze  sari 
per  essere  vincitrice.  Solo  ben  so,  che  sopra  l'una  di  queste 
due  Potenze,  che  si  dice  ortodossa  ed  è  scismatica^  pesa 
gravemente  la  mano  della  giustizia  di  Dio  per  T  atroce 
persecuzione  da  tanti  e  tanti  anni  cominciata,  né  peranche 
cessata,  contro  i  cattolici. 

Dall'altra  parte  crescono  le  compagnie  di  pellegrini  cat- 
tolici da  tutte  le  parti  dell*  Orbe,  armati  con  lo  scudo  della 
fede,  col  fuoco  della  carità^  e  con  la  speranza  del  trionfo. 
Questa  armata  pacifica  ed  innocente  si  avanza  adagio  ada- 
gio per  domandare  a  Dio  la  libertà  alla  Chiesa  e  la  pace 
al  mondo. 

Oh  miei  cari,  se  io  sono  incerto  quale  delle  due  Potenze 
trionferà,  se  la  infedele  o  la  scismatica  ;  sono  però  certo 
del  trionfo  dell*  armata  cristiana  cattolica,  perchè  la  mia 
sicurezza  è  forte  della  promessa  di  Gesù  Cristo  :  Portae 
inferi  non  praevalébunt.  Voi  stessi  che  siete  qui  a  farmi 
corona  sentirete 'nei  vostri  cuori  l'eoo  di  quelle  parole  in- 
tuibili di  Gesù  Cristo  :  Ecce  ego  vdbiscum  sum  usque  ad 
eansummationem  saeculi.  SI,  Gesù  Cristo  è  con  noi,  anime 
care  ;  egli  è  con  noi  col  braccio  onnipotente  della  sua  forza 
divina  ;  egli  ò  con  noi  col  lume  celeste,  onde  si  degna  diri- 
gere il  suo  popolo  nel  combattere  la  empietà  e  la  ingrati- 
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tudine  di  certe  anime  vendute  al  demonio,  peggiori  dello 
stesso  inferno.  Gesù  Cristo  è  con  noi  nella  vita  e  nella  morte, 
e  speriamo  che  sarà  anche  con  noi,  come  premio  noireter* 
nità. 

Ah  miei  cari  figli,  uniti  a  Gesù  Cristo  non  temiaqio,  e 
seguitiamo  a  combattere  valorosamente  sino  alla  fine.  E 
per  aumentare  le  nostre  forze  e  ottener  vittoria  seguitiamo 
a  pregare,  seguitiamo  a  mortificarci  e  a  domandare  a  Dio 
la  conversione  de'  nostri  nemici,  affinchè  cadano  anch'  essi 
appiè  della  Croce,  nuovi  trionfi  della  divina  misericordia. 

La  benedizione  di  Bio  scenda  intanto  su  di  Voi  e  su 
tutti  quanti  sono  i  pellegrini  dell'orbe  cattolico;  scenda 
sui  sacri  Pastori  di  Tarantasia  e  di  S.  Giovanni  di  Morienna, 
sulla  Savoia  intera  e  vi  accresca  con  la  fede  antica  la  pace, 
la  concordia  e  la  costanza.  Questa  benedizione  vi  accom- 
pagni in  vita  e  nel  punto  della  morte,  e  sia  il  tema  eterno 
delle  benedizioni  che  voi  dirigerete  a  Dio  nel  cielo. 

JBenedictio^  etc. 

—  Monsignore  Turìnaz  presentava  un  volume  contenente  nei  fogli 
tanta  biglietti  di  banca  per  V  obolo  di  S.  Pietro,  e  Monsignore  Rnasel 
un  cofanetto  pieno  di  monete  d'oro,  ed  altri  doni  ;  tra  questi  un  anello 
di  povera  donna  che  se  lo  aveva  carissimo. 


V 
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DISCORSO   DX. 

Al  Pelleirriiil  Brelionl  di  Salnt-Brlene,  R«4em  •  Clemontt 

9  Manrlo  iftiv 


Sala  del  Concistoro.  Monsignor  Davida  Vescovo  di 
Saint-BrieuCy  ^  nome  dei  pellegrini  riuniti^  lesse  a  Sua 
Santità  V indirizzo  che  segue: 

Beatissimo  Padre, 

Si  è  la  Brettagna  che  trorasi  quest'oggi  ai  Vostri  piedi,  quell'an- 
tica Brettagna  sempre  giovane  per  la  sua  inalterabile  fedeltà  alla 
Cattedra  di  Pietro,  per  il  suo  amore  ardente  ed  entusiasta  verso 
la  Vostra  sacra  Persona. 

Evvi  un  nome.  Beatissimo  Padre,  che  non  va  mai  pronunziato 
senza  far  trasalire  i  cuori  presso  di  noi;  le  madri  lo  mettono  sulle 
labbra  dei  loro  bimbi  dopo  quello  di  Dio  ;  ò  questo  il  nome  vene- 
rato, il  nome  inciso  a  capo  di  tutti  i  nomi  degli  uomini,  il  gran 
nome  del  Papa,  il  nome  benedetto,  amato,  ammirato  di  Pio  IX. 

Quando  noi  siam  venuti  di  lungi  pressoché  ottocento  leghe  per 
veder  Fietro^  o  piuttosto  Gesù  Cristo  nella  Vostra  Persona,  la  Bret- 
tagna si  levava  al  nostro  passaggio,  commossa  neiranima,  bagnati 
gii  occhi  di  lagrime.  Ciascuno  ci  salutava,  c'invidiava,  e  ci  dicea: 
Voi  andate  a  vedere  Pio  IX,  il  padre  delle  anime  nostre,  colui  il  cui 
<;aore  è  abbastanza  vasto  per  contenere  nella  sua  affezione  i  suoi 
Agli  di  tutte  le  parti  del  mondo  ;  colui  la  cui  infkllibile  parola  ò 

nostro  lume  e  nostra  regola Ah,  ditegU,  che  i  nostri  sguardi  sono 

rivolti  continuamente  a  Lui,  che  noi  soffriamo  delle  sue  sofferenze, 
-che  ciascuna  ingiustizia  degli  uomini  aumenta  il  nostro  amore  ;  per- 
chè la  nostra  cara  Brettagna,  come  tutta  la  Francia  cattolica, 
•divien  più  profondamente  devota  per  le  prove  della  Santità  Vo- 
stra; ella  crede  più  fermamente  alla  possanza  e  alla  immortalità 

SO 
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della  Sede  Apostolica;  ella  crede  e  spera  alla  stessa  guisa;  ella 
spera  al  trionfo  inevitabile  del  dritto  e  della  giustizia  etema,  e  con 
tutte  le  forze  della  nostra  fede  e  dell'amor  nostro,  noi  amiamo  di 
fiir  salire  al  Vostro  trono  le  divine  parole  :  Tu  es  Petrus,  et  super 
hanc  Petram  aedifieàbo  Ecclesiam  fheam,  et  portae  inferi  non 
praevalébunt  adversus  eam. 

Tali  sono  i  nostri  sentimenti,  Beatissimo  Padre;  sono  1  migliori 
e  i  più  ardenti  del  nostro  cuore  in  tutti  ;  è  l'anima  della  mia  Dio- 
cesi che  palpita  esprimendoli  :  è  l'anima  dei  1300  Sacerdoti,  miei 
amatissimi  e  zelanti  cooperatori,  ò  Panima  di  questi  uomini  cristiani 
che  tengono  si  alta  presso  di  noi  la  bandiera  della  fede  ;  di  queste 
donne  cristiane,  qui  presenti,  sempre  pronte  a  dar  Tesempio  delle 
più  alte  virtù;  di  queste  religiose,  alcune  delle  quali  veggono  que- 
st'oggi verificato  il  sogno  di  tutta  loro  vita,  occupate  sempre 
airoblio  di  so  stesse  per  non  vedere  che  i  poveri  da  soccorrere, 
i  malati  da  consolare,  i  uncinili  da  istruire.  Tutti,  tutti  qui  rap- 
presentanti di  600,000  anime,  d'una  delle  più  vaste  Diocesi  di 
Francia,  tutti  vi  diciamo:  0  Padre  Beatissimo,  tutto  che  è  in  noi 
appartiene  a  Voi,  i  nostri  spiriti,  1  nostri  cuori,  i  nostri  sacrifizii, 
i  nostri  voti,  le  nostre  preghiere  quotidiane.  Non  ovvi  neppur  uno 
fra  coloro  che  Voi  vedete  ai  Vostri  piedi  il  quale  non  sarebbe  felice 
a  dar  la  vita  per  Voi. 

Ah,  vivete,  Padre  Beatissimo,  vivete  lungamente  ancora  per  la 
felicità,  Tediflcazione,  l'ammirazione  del  mondo  cattolico!  È  questo 
il  voto  della  Brettagna  che  Voi  amate,  alla  quale  Vostra  Santità 
ha  dato  un  segno  si  speciale  di  benevolenza  per  i  due  Cardinali 
Brettoni,  Sua  Eminenza  l'Arcivescovo  di  Rennes,  e  il  Cardinale 
De  Falloux,  recentemente  nominati,  e  dei  quali  noi  altamente  ci 
onoriamo.  Vivete  per  insegnarci  il  coraggio,  che  resta  sopra  tatto 
le  prove  per  dimostrarci  un'anima  eguale  al  dovere.  Quando  noi  ci 
attristiamo  delle  nostre  proprie  pene  e  delle  nostre  lotte  dolorose, 
noi  gettiamo  lo  sguardo  sopra  di  Voi,  e  la  forza  rinasce.  Vivete 
per  vedere  composta  in  pace  la  Chiesa,  i  suoi  nemici  pentirsi 
riconciliati,  il  mondo  inginocchiato  in  fede  ed  onore  appio  di  que- 
sta Cattedra,  sulla  quale  il  Vostro  regno  avrà  lasciato  un  ricordo 
imperituro. 
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,  Il  Santo  Padre,  levatosi  in  piedi,  rispose  con  lungo 
e  affettuoso  discorso  in  francese,  di  cui,  per  non  esserci 
a  caso  trovati  presenti  all'udienza,  non  possiamo  dare  che 
un  piccolo  sunto,  come  ce  lo  forni  l'abbate  Michel  che  vi 
fu  presente  ed  era  del  pellegrinaggio. 

Sua  Santità,  dopo  di  aver  ringraziato  i  pellegrini  dei  loro 
sentimenti  si  ben  espressi  dal  loro  Pastore,  ricordava  come 
la  Sede  di  S.Brieuc  era  stata  fondata  da  un  Santo  al  quinto 
secolo.  S.  Brieuc,  diceva  il  S.  Padre,  discese  nel  vostro  paese, 
ed  avendo  ricevuto  in  dono  una  piccola  terra,  vi  edificò  un 
monastero  chiamandovi  dei  religiosi.  Cosi  cominciò  da 
prima  il  monastero,  venne  poi  la  città,  e  infine  la  diocesi. 
Questa  fu,  come  tutte  le  altre,  soppressa  alla  fine  dalla 
rivoluzione,  ma  il  Sommo  Pontefice  la  ristabili.  Il  Patrono 
della  vostra  Cattedrale  è  S.  Ste&no.  A  questo  proposito  io 
vi  consiglio,  miei  cari,  di  andare  a  fare  una  visita  a  S.  Lo- 
renzo fuori  le  mura  :  là  troverete  accanto  alla  tomba  di 
S. Lorenzo  quella  di  S.Stefano,  i  due  primi  Diaconi;  S. Ste- 
fano di  oriente,  S.Lorenzo  di  occidente.  Quando  S.  Ste&no 
fii  lapidato,  levando  gli  occhi  al  cielo,  disse  :  lo  veggo  i 
cieli  aperti,  e  Gesù  stante  alla  destra  del  Padre;  Video 
coelos  apertos.  Certo  noi  non  possiamo  vedere  i  cieli  aperti, 
perchè  ne  siamo  indegni,  ed  io  più  di  tutti  ;  ma  pure  i  cieli 
sono  aperti  ai  tempi  nostri.  SI,  mentrechè  l'inferno  vomita, 
per  cosi  dire,  la  rabbia,  l'odio,  le  bestemmie,  le  empietà  che 
sono  le  armi,  di  cui  si  servono  i  rivoluzionarli,  i  cieli  sono 
aperti  e  fan  cadere  su  tutte  le  anime  giuste  tutti  i  favori 
e  le  benedizioni  del  cielo.  Ah  figli  miei!  bisogna  combattere 
con  coraggio,  e  resistere  a  tutti  gli  attacchi,  a  tutte  le  ten- 
tazioni, e  restar  saldi  nell'osservanza  dei  proprii  doveri  :  i 
padri  di  famiglia,  dando  buona  educazione  e  buon  esempio  ; 
ì  ministri  sacri,  edificando  il  prossimo  con  la  purità  di 
loro  vita,  ed  ammaestrando  il  mondo  colle  loro  virtù  e 
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con  la  parola.  Vi  conceda  Iddio  questa  grazia,  figli  miei, 
e  yì  benedica.  Benedica  il  Pastore  ed  il  gregge,  la  diocesi 
di  S.  Brieuc  tutta  quanta,  benedica  la  Francia  e  la  pre- 
servi da  ogni  male. 
Benedidio^  etc. 


DISCORSO   DXI. 


Al  Pellegrini  Fraoeesl:  :^  niag>g>lo  ISW. 


A  questo  pellegrinaggio^  che  venne  principalmente  da 
Parigi^  si  uniroTW  tuUi  gli  altri  pellegrini  allora  pre- 
senti in  Roma^  e  riempirono  in  pressoché  2000  tutta  la  Sala 
Ducale.  Dove  Sua  Santità  discese  sul  mez0odì^  accompa- 
gnato dagli  Eminentissimi  Cardinali  Di  Pietro^  De  Fai- 
loux^  Hohenlohe^  Berardi,  Ledochowsckiy  Franzdin,  Pacca, 
Bartolini^  Bandii  Borromeo,  ed  Oreglia^  coi  Vescovi  di  Ta- 
rantasia,  di  San  Giovanni  di  Mariana^  di  Basilea,  di 
FortO'Luigi,  di  Sechau,  di  S.  Brieuc,  di  Avignone,  di  Amiens 
ed  altri  Prelati,  con  mólti  personaggi  di  Corte.  Appena  che 
il  Santo  Padre  si  fu  assiso  in  trono,  il  visconte  di  Dumas 
lesse  il  seguente  indirizzo: 

Beatissimo  Padre  ! 

Àirayyicinarsi  della  sua  crocifissione,  il  Salvatore  degli  uo- 
mini diceva  ai  suoi  nemici  :  Nunc  est  bora  vestra  et  potestas 
tenebrarum;  e  tre  giorni  dopo,  vincitore  della  morte,  risuscitò. 
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Non  si  direbbe  che  al  momento  in  cai  l'empietà  cerca  di  cro- 
cifiggere la  Chiesa,  le  stesse  parole  cadono  dalla  bocca  di  Gesù 
Cristo  per  significare  gli  stessi  dolori  e  promettere  gli  stessi  trionfi  ? 

Fortificati  dalle  Vostre  invincibili  speranze  con  Voi  noi  siam 
certi  che,  nonostante  Tuniversale  cospirazione  delle  tenebre,  verrà 
subito  per  la  Chiesa  e  per  il  suo  Capo  venerato  Torà  della  resur- 
rezione e  della  vittoria.  Nella  prova  come  nella  prosperità,  il  nostro 
grido  sarà  sempre  il  grido  dei  cristiani:  Fede,  speranza,  amore. 

Figli  della  Frauda,  non  cessiamo  dal  pregare  in  questi  Santuarii 
dltalia,  che  in  giorni  di  delirio  i  nostri  padri  avevan  devastato  ; 
peroochò  a  queste  popolazioni  testé  da  noi  scandalizzate  vogliam 
dimostrare  la  vera  Francia,  la  Francia  sempre  fedele  al  suo  Credo. 

Dopo  questa  riparazione  noi  veniamo  con  un  cuore  più  libero 
a  dar  pruova  della  nostra  filiale  devozione  e  illimitata  sommissione 
al  gran  Dispensatore  della  vita  e  della  carità  cattolica.  Alla  sua 
parola  si  commuove  l'universo,  1  tristi  tremano,  i  buoni  respi- 
rano e  si  preparano  a  combattere  le  sue  battaglie.  Quanti  qui 
siamo,  tutti  ci  gloriamo  di  portar  la  croce  che  egli  ci  ha  dato 
come  insegna,  e  saremmo  pronti  a  versare  il  nostro  sangue  per 
il  trionfo  della  sua  causa. 

Voi  vedete  ai  Vostri  piedi.  Beatissimo  Padre,  dei   cristiani 
venuti  da  tutte  le  diocesi  di  Francia  per  celebrare  col  resto  del 
mondo  questa  gran  festa  della  famiglia  cattolica.  Frammezzo  a 
loro  grinviati  di  Clermont,  di  Bois,  di  Belley,  Amiens,  Angouleme, 
vengono  a  deporre  sui  gradini  del  Vostro  trono  il  tributo  dei  loro 
i^ratelli;  altri  preparano  i  loro  doni,  ma  tutti  sono  con  noi  per  ripe- 
tere: Fedeltà,  confidenza,  devozione,  amore  a  Pio  IX. 
Viva  la  nostra  guida  infìiUibilel 
Viva  il  nostro  vero  Re  ! 
Viva  Pio  IX I 
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SvM  Santità  levatosi  in  piedi,  ttdto  spirante  conscia- 
jgiòne  ed  affetto^  prese  a  dire: 

Io  vi  saluto,  dilettissimi  figli:  e  vel  dirò  con  la  parola 
stessa  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo:  Avete.  Io  saluto  ia 
Yoi  figli  affettuosi  e  devoti,  che  venite  a  confortarmi  in 
questo  luogo,  da  dove  la  prudenza  mi  vieta  di  uscire.  Que- 
sta è  una  verità  conosciuta  da  tutti;  ignorata  solo  da  quelli 
che  non  vogliono  conoscerla. 

La  Chiesa  in  alcuni  punti  dell'orbe  è  oppressa,  e  la 
Chiesa  si  raccoglie  e  prega.  È  perseguitata,  ed  essa  leva  le 
sue  grida  e  protesta  nei  modi  a  lei  convenienti  :  voi  stessi 
l'avete  testé  udito,  e  colla  voce  del  vostro  Presidente  avete 
protestato  contro  queste  oppressioni.  La  Chiesa  intanto  si 
raccoglie  con  i  suoi  figli,  e  si  atteggia  alla  preghiera, 
alla  visita  dei  Santuarii,  come  voi  fate,  essendovi  recati 
a  venerare  le  tombe  dei  Principi  degli  Apostoli.  Voi  ve- 
nite come  un'armata  straordinaria,  è  vero;  ma  sempre 
pacifica,  umile  e  devota.  Gran  cosa!  eppure  un'adunansa 
cosiffatta,  che  tiene  in  mano  non  la  spada,  ma  il  rosario; 
che  porta  in  petto  non  la  corazza,  ma  la  croce;  quest'adu- 
nanza mette  apprensione  e  incute  timore  a  qualche  Go- 
verno, il  quale  prende  precauzioni  suggerite  dalla  umana 
politica  per  prevenire  assalti  improvvisi,  immaginati  e 
temuti  per  la  vostra  presenza,  come  quelli  che  cercate  di 
far  cadere,  non  oso  dir  Vordine^  ma  il  disordine  presente. 
Iddio  vi  dia  forza  a  sopportare  queste  calunnie,  e  costanza 
nell'adoperarvi  affinchè  l'ordine,  veramente  stravolto,  sia 
finalmente  ristabilito. 

Ma  i  nemici  nostri  e  della  Chiesa  temono  là  dove  non  è 
cagion  di  temere  :  Illic  trepidaverunt,  ubi  non  erat  timor. 
E  questo  im  principio  di  controrivoluzione.  Essi  temono 
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veramente,  perchè  la  loro  coscienza  è  torbida.  Giusto  ca- 
stigo di  Bio  che  pesa  sugli  usurpatori,  e  gran  motivo  per 
noi  di  belle  speranze  ! 

Queste  speranze  debbono  essere  da  noi  alimentate  a 
fronte  delle  contrarie  apparenze.  L'odio  dei  tristi,  e  sono 
molti  ;  il  timore  che  investe  i  pubblici  reggitori,  e  i  rigori 
estremi  che  perciò  preparano;  sono  apparenze  contrarie. 
Ma  Tunione  dei  buoni  cattolici,  che  pregano  e  moltiplicano 
le  opere  di  pietà,  debbono  mantener  viva  in  noi  la  speranza 
in  Dio,  il  quale  farà  da  sé  solo  e  compirà  Fopera  del  gran 
riscatto,  quando  sia  giunto  il  momento  segnato  dagli  etemi 
decreti.  Se  volgiamo  gli  occhi  all'Europa  tutta  intera,  vi  è 
ben  poco  da  sperare,  quando  si  è  giunto  a  dire  che  il 
Papa  mentisce.  Non  dirò  da  chi,  nò  dove;  ma  pur  si  è 
detto  (1).  E  il  Papa  perdona.  In  Dio  adunque  poniamo  ogni 
nostra  fiducia,  e  da  Lui,  che  è  il  potente  sopra  tutti  i  potenti, 
speriamo  la  nostra  salvezza. 

fiammenterò  un  fatto  della  divina  Scrittura  per  meglio 
confermarvi  in  questa  speranza.  Dopo  che  i  Filistei  ebbero 
riportate  tante  vittorie,  il  popolo  d'Israele  fu  preso  da  pu- 
sillanimità e  da  timore.  Per  incoraggiarsi  alle  nuove  batta- 
glie stabilirono  gl'Israeliti  di  portare  sul  campo  l'Arca 
Santa,  sperando  con  questo  mezzo  di  superare  il  potente 
loro  avversario.  Grandi  infatti  furono  le  allegrezze  al  com- 
parir dell'Arca,  rumorose  le  grida  dei  combattenti,  talché 
i  Filistei  si  posero  in  apprensione  ;  ma  nondimeno  i  Filistei 
ottennero  vittoria,  e  tra  il  gran  numero  dei  prigionieri  fu 
presa  anche  l'Arca,  e  non  pertanto  a  cagion  di  onore  collo- 
cata nel  tempio  accanto  al  loro  Dio,  Dagon. 

(1)  Lo  disM  Jules  Simon  in  piena  assemblea,  lia  poco  tempo  dop.i 
una  lettera  del  Maresciallo  Presidente  lo  convinse  di  slealtà  negli  atti 
gOTemalivi,  onde  fu  costretto  a  dimettere  !a  presidenza  del  Ministero. 
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Non  potevano  gF  incirooncisi  far  più  grande  onore 
all'Arca  del  testamento:  ma  l'Arca  non  poteva  esser  pri- 
gione e  in  potere  dei  nemici  di  Bio,  e  trionfò  da  sé  sola. 
Che  avvenne  infatti  ?  Cadde  nna  prima  volta  appiè  dell'Arca 
ridolo  dei  Filistei;  e  quindi  rimesso  nella  sua  base,  cadde 
di  nuovo  mutilato  e  deforme.  Atterriti  allora  i  Filistei, 
presero  consiglio  di  restituire  al  popolod'Israele  con  grandi 
onori  e  donativi  il  prezioso  deposito,  cai  quale  aveva  Iddia 
operato  un  tanto  prodigio. 

Anche  ai  giorni  nostri  i  moderni  Filistei  hanno  ripor- 
tato molte  vittorie,  e  fatta  prigioniera  l'Arca  Santa,  la 
tengono  in  piedi  ancora,  ma  unita  e  allato  a  false  Ileligioni, 
a  corrotti  insegnamenti,  a  fetide  sozzure  per  renderla  spre- 
gevole al  cospetto  delle  nazioni.  Ed  ecco,  amatissimi  figli, 
che  siamo  al  caso  dell'abbandono,  per  cui  il  cuore  si  dilata 
e  tutte  le  sue  speranze  pone  in  Dio.  Cadranno  certamente  i 
Dag^ni,  e  l'Arca  farà  da  sé  ;  sarà  liberata  e  ridonata  alla 
libertà  dal  braccio  di  Dio  onnipotente.  Il  quale  verrà,  farà 
di  nuovo  sentire  la  sua  voce,  come  a  principio  della  crea- 
zione, e  ripeterà:  Fiat  lux;  e  alle  tenebre  dell'errore  e 
della  incredulità  farà  succedere  la  luce  del  vero  e  il  sole 
della  giustizia. 

Sia  dunque  la  confidenza  in  Dio  quella  che  ci  sostenga, 
e  la  sicurezza  di  ottener  ciò  che  desideriamo  il  sentimento 
che  ci  conforti;  poiché  ninno  che  ha  debitamente  confidato 
in  Dio,  rimase  confuso.  A  tal  fine  i  cattolici  tutti  aumen- 
tino le  preghiere,  frequentino  anche  più  i  Sacramenti, 
rinnovellino  le  opere  di  carità,  colle  quali  alimentino  la 
fede  per  ottener  la  perseveranza  nel  bene. 

In  tali  sentimenti  alzo  la  mano  e  vi  benedico,  pregan- 
dovi da  Dio  luce  e  forza  tra  i  pericoli  della  vita,  affinchè 
compiate  fedelmente  i  doveri,  cui  siete  destinati,  e  la  grazia 
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di  Dio  resti  in  voi  fino  all'ultimo  momento  che  starete  in 
questo  mondo. 

Benedictio^  etc. 

—  Duole!  non  poter  dare,  come  altre  volte,  i  nomi  di  tutti  i  pel- 
legrini, che  eraa  molti  e  dei  più  illustri  cattolici,  specialmente  di 
Parigi;  tra  i  quali  notiamo  la  signóra  E.  Cottin,  una  delle  più  ferro- 
roae  dame  patronesse  dei  Circoli  degli  operai  di  Parigi,  e  la  sua 
gentib'ssima  figlia,  signorina  Emma. 


DISCORSO   DXII. 

Al  Pfllleiprlat    delU    €orsle«i 


Furono  ricevuti  da  St4a  Santità  neUa  Sala  dd  Conci- 
storo ;  e  il  sig.  Canonico  Agustini^  Parroco  di  S.  Maria  ddla 
Bastia,  lesse  a  nome  dei  pellegrini  il  seguente  indiriezo: 

Santissimo  Padrb, 

I  pellegrini  della  Diocesi  di  Aiaccio,  animati  dal  più  tenero  e 
rispettoso  amor  Aliale,  verso  la  Sacra  Persona  della  Santità  Vo- 
stra, sentono  piii  che  mai  viva  la  brama  d'esprimere,  di  viva  voce, 
la  gioia  che  provano  in  vedere  il  Vostro  glorioso  ed  immortale 
Episcopato  oltrepassare  i  limiti  che  ad  altri  ftarono  assegnati. 

I  venerandi  predecessori  di  Vostra  Santità  furono  bensì  eredi 
delle  virtù  del  Principe  degli  Apostoli,  ma  a  ninno  fn  dato  di  toc- 
care gli  anni  del  suo  spiritual  principato.  Un  tal  privilegio  ò  tutto 
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proprio  della  Santità  Vostra  che,  ugaale  a  Pietro  nella  costanza 
del  patire,  lo  ha  vinto  nella  durata  del  regno. 

E  quel  che  fa  maggiormente  stupire  Tuniverso,  si  è  che  le  core 
e  le  angustie,  non  mai  interrotte,  d'unsi  lungo  Pontificato  non  hanno 
potuto  alterare,  nel  Pontefice,  nò  il  vigore  del  corpo,  né  Tammira- 
hile  serenità  dello  spirito.  Questo  fatto  singolarissimo  di  cui  rimarrà, 
nei  sacri  annali,  eterna  la  memoria,  rassoda  la  nostra  fede,  avvalora 
le  nostre  speranze.  La  conservazione  prodigiosa  di  Vostra  Santità  ò 
prova  che  il  henignissimo  Iddio  vuol  consolare  un'  anima  grande, 
vuol  premiare,  sin  dalla  vita  presente,  una  grande  virtù.  Testimone 
d'una  ingiustissima  guerra  mossa  alla  Chiesa,  la  Santità  Vostra 
sarà  pur  testimone  oculare  del  suo  trionfo. 

Sì,   Santissimo  Padre  !. Vostra  Beatitudine,  che,    per  la 

rea  condizione  dei  tempi,  è  divenuta  quasi  invisibile,  tornerà  a 
beare  i  suoi  figli  del  suo  caro  e  luminoso  sembiante.  Si  spezzeranno, 
come  già  si  spezzarono  quelli  di  Pietro,  i  suoi  vincoli,  risalirà  trion- 
fante sul  trono  da  cui  fu  ingiustamente  sbalzato,  e  diverrà  nuo- 
vamente, di  fatto,  quel  che  non  ha  mai  cessato  d'essere  di  diritto, 
Re  libero  e  indipendente  di  quella  Roma,  che  fu  da  Dio  fondata 
per  essere  la  capitale  sacra  ed  inviolabile  dell'orbe  cattolico!  Nò 
già.  Santissimo  Padre,  noi  dimenticheremo,  un  sol  giorno,  di  por- 
gere calde  suppliche  al  Sommo  Autor  d*ogni  bene,  acciocché  si 
degni  conservare  per  lunga  serie  ancora  di  anni:  alla  Chiesa  il  suo 
Sposo;  al  Vaticano  il  suo  Oracolo;  il  suo  bel  fì*egto  al  Santuario; 
a  tutto  il  mondo  cattolico  il  suo  maggiore  luminare. 

E  senza  più,  umilmente  prostrati  ai  piedi  della  Santità  Vostra, 
vi  supplichiamo  di  benedire  la  Corsica,  quest'Isola,  nella  cui  divo- 
zione alla  S.  Sede  non  v^ha  forse  nazione  che  la  pareggi,  quest'Isola 
che  conta,  fht  i  suoi  maggiori  pregi,  il  sublime  vanto  d'aver  dato 
per  due  secoli  la  guardia  d'onore  ai  Vostri  Predecessori Bene- 
dite i  nostri  parenti,  i  nostri  amici,  tutti  ì  nostri  concittadini.  Ma 
sopra  tutto  benedite  1  nostri  cuori,  e  le  nostre  menti.  I  nostri 
cuori,  perchè  non  torcano  mai  dalle  sante  Virtù  evangeliche;  le 
nostre  menti,  perchò  non  si  allontanino  dalle  verità  predicate  dal 
Vostro,  labbro,  santificate  dalla  nostra  religione. 

Viva  Pio  IX  Pontefice,  Dottore  Infallibile  e  Re  in  eterno! 
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Sua  Santità  rispose  : 

G^radìsco,  dilettissimi  figli,  le  affettuose  espressioni  che 
mi  sono  state  indirizzate  e  le  oblazioni  cordiali  di  figli 
verso  il  Padre,  che  non  è  più  bisognoso,  appunto  perchè 
i  figli  non  hanno  mai  dimenticato  la  sua  dura  posizione. 
La  Corsica  fu  sempre  unita  alla  Santa  Sede  e  a  Boma  con 
i  Tincoli  della  carità,  e  lo  dimostrò  mai  sempre  neiran- 
dare  dei  tempi  in  diversi  modi  e  circostanze.  Bene  ha  fatto 
l'Arciprete,  vostro  presidente,  a  ricordare  che  per  molto 
tempo  la  Corsica  forni  alla  Santa  Sede  una  Guardia  par- 
ticolare per  onore,  difesa  e  sostegno  dei  Papi.  Ed  io  ag- 
giungo di  più,  che  ho  idea  buona  e  favorevole  della  Cor- 
sica, specialmente  per  la  virtù  deirospitalità.  Io  era  gio- 
vane, e  ricordo. come  molti  sacerdoti  furono  dal  vostro 
gran  compatriotta  Napoleone  I  inviati  contro  loro  voglia 
là  dove  non  volevano  andare  certamente;  cioè  furono  de- 
portati nella  Corsica  per  essersi  mostrati  fedeli  ai  loro 
sacri  doveri.  Bicordo  come,  dopo  questo  duro  ostracismo, 
il  buon  cuore  e  lo  spirito  di  ospitalità  dei  vostri  antenati 
fecero  il  possibile  per  alleviare  la  trista  miseranda  sorte 
di  tanti  degni  Sacerdoti,  che  a  quei  tempi  si  dicevano 
appartenenti  alFimpero  francese,  mentre  erano  romani, 
sudditi  degli  Stati  Pontificii,  allora  per  forza  francesi.  Ora 
questo  cuore,  questa  ospitalità  si  generosamente  offerta 
fa,  per  vero  dire,  doppiamente  preziosa  :  preziosa  per  gli 
aiuti  e  il  sollievo  che  ne  venne  a  tanti  meschini,  e  preziosa 
ancora  per  l'onore  del  vostro  paese,  formando  essa  un 
elogio  che  non  potrà  esser  mai  cancellato  per  volgere  e 
cambiare  di  tempi.  Iddio  dunque  vi  benedica  e  conservi  in 
voi  con  lo  spirito  dei  vostri  avi  anche  la  virtù  dell'ospi- 
talità, della  quale  terrà  conto  particolare  Gesù  Cristo  Signor 
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Nostro  nel  giudizio  finale,  quando  dirà  alle  schiere  degli 
eletti  :  «Fui  ospite,  e  mi  albergaste  ;  ignudo,  mi  vestiste  ;  fui 
prigioniero,  e  mi  visitaste.  »  Mi  rallegro  adunque  nuova- 
mente con  voi,  e  vi  ringrazio  cosi  dei  bei  sentimenti  che  mi 
avete  espressi,  come  dei  doni  che  mi  avete  presentati;  quasi 
abbiate  voluto  anche  voi  avverare  le  parole  del  Profeta  : 
Insulae  munera  offerenL  Tornando  poi  alle  vostre  famiglie, 
dite  loro  che  il  Papa  le  benedice,  e  che  manda  loro  un 
consiglio  :  cioè  che  si  riuniscano  ogni  sera,  e  recitino  in- 
sieme il  santo  Rosario,  che  è  un  epitome  dei  misteri  della 
nostra  santa  Beligione,  e  racchiude  ogni  preghiera.  Que- 
sto costume  santissimo  fu  sempre  praticato  con  frutto  nelle 
famiglie  veramente  cristiane;  perchè  ubi  sunt  duo  vel  tres 
in  nomine  meo  a  pregare  (ce  lo  dice  chiaramente  Gesù 
Cristo  in  persona),  Iddio  benedetto  non  ci  darà  una  pietra 
se  gli  domandiamo  pane,  né  uno  scorpione  se  gli  doman- 
diamo un  pesce.  Adunque  dite  a  tutti  i  vostri,  che  il  Papa 
ha  vivamente  raccomandato  che  si  reciti  ogni  sera  in  fa- 
miglia il  santo  Bosario,  e  che  perciò  manda  loro  una  par- 
ticolare benedizione.  Benedico  le  famiglie,  i  paesi,  la 
Corsica  tutta,  affinchè  quest'  isola,  innaffiata  dai  sudori  e 
santificata  dai  [sacrifici  di  tanti  buoni  sacerdoti  che  vi 
fecero  da  Apostoli,  renda  frutti  spirituali  anche  più  copiosi 
a  gloria  di  Dio  e  a  salute  delle  anime. 
Benedictio^  etc, 

—  Fra  i  doni  era  un  grazioso  lavoro  di  conchiglie  dell'isola 
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DISCORSO   DXIII. 


Al  Pellerrlni  ìngì^mì  t  IO  mmggìo  fSYY. 


Sàia  dd  Concistoro.  Sua  Santità  era  circondato  da  mol- 
tissimi Cardinali  e  splendida  Corte.  A  nome  d^nóbili  peUe- 
grini  parlò  S.E.  Bma  Monsignor  Clifford,  Vescovo  diCliflon, 
in  questa  forma: 

.Bbatissimo  Padrb, 

II  Cardinale  Arcivescovo,  i  Vescovi,  il  Clero  tanto  secolare  che 
regolare,  i  membri  di  Congres^ioni  religiose,  le  religiose  di  vita  si 
contemplativa  che  attiva,  il  popolo  e  i  fanciulli  Cattolici  d'Inghil- 
terra, umilmente  si  prostrano  ai  piedi  di  Vostra  Santità  in  questo 
lietiseimo  Anniversario  del  giorno  in  cui,  or  fanno  cinquantanni,  la 
Santità  Vostra  fu  consacrato  Vencovo  nella  Chiesa  di  Dio. 

Già  più  d'una  volta  noi  ci  siamo  rallegrati  al  ricorrere  di  giorni 
festivi  per  la  Santità  Vostra,  —  pel  Giubileo  della  Vostra  elevazio- 
116 al  Sacerdozio;  per  quello  del  Vostro  glorioso  Pontificato,  che 
sorii^assa  gli  anni  di  Pietro:  oraci  rallegriamo  pel  Giubileo  del  Vo- 
stro Episcopato. 

Come  però,  insieme  colla  Santità  Vostra,  noi  ci  siamo  rallegrati, 
cosi,  insieme  con  Essa,  noi  abbiamo  deplorato,  o  Beatissimo  Padre, 
le  afflizioni  che,  fin  dal  principio  del  Vostro  Pontificato,  caddero 
sulla  Sede  e  sul  Successore  di  Pietro,  e  ultimamente,  gli  oltraggi  e  1 
sacrilegi  commessi  contro  la  Vostra  sacra  Persona  e  la  Vostra  città 
di  Roma.  ' 

Noi,  Vostri  figli,  appartenenti  alla  Chiesa  recentemente  rico- 
stituita dalla  Santità  Vostra  in  Inghilterra,  noi  abbiamo  pregato,  con 
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tutto  Tardore  e  Taffetto  del  nostro  cuore,  affinchè  il  Divìn  Capo 
della  Chiesa  consoli  e  protegga,  col  suo  Divin  potere  e  col  suo  amo- 
re, la  Santità  Vostra,  e  le  conceda  il  ritorno  di  anni  felici,  in  cui 
Essa  contempli  novellamente  in  pace  quella  Chiesa,  sulla  quale  ha 
si  lungamente  regnato  nel  dolore. 

Uniti  ai  Pastori  e  ai  fedeli  del  Mondo' Cristiano  che,  da  tutte  le 
parti  deirorbe  Cattolico,  accorrono  numerosi  alla  Capitale  del  Cri- 
stianesimo per  salutare  la  Santità  Vostra,  noi.  Cattolici  d'Inghil- 
terra, umilmente  domandiamo  per  noi  stessi,  per  tutti  quelli  che  noi 
qui  rappresentiamo,  e  per  la  nostra  patria,  TÀpostolica  Benedi- 
zione. 


Sua  Santità  rispose: 

È  ben  consolante,  figli  dilettissimi,  il  veder  qui  alla 
mia  presenza  una  cosi  numerosa  adunanza  di  devoti  figli 
d'Albione,  tutti  raccolti  nella  medesima  fede,  e  stretti  coi 
vincoli  della  medesima  carità. 

Oh  quanto  ho  io  motivo  di  rallegrarmi,  e  di  ringraziare 
Iddio  per  i  progressi  che  nella  patria  vostra  ha  fatto  la  fede 
di  Gesù  Cristo  !  Diminuiti  i  vecchi  pregiudizii,  che  osca- 
ravano  le  menti  di  molti,  e  fattasi  la  luce,  si  sono  molti- 
plicate le  conversioni,  moltiplicate  le  Case  del  Signore:  se- 
gni evidenti  che  accennano  al  progresso  che  fa  la  vera 
Chiesa  nella  patria  vostra. 

Né  poteva  essere  altrimenti,  avendo  voi  in  Cielo  tanti  e 
tanti  Santi,  i  quali  pregano  incessantemente  per  voL  Avete 
i  Santi  che  videro  la  luce  e  respirarono  le  prime  aure  di 
vita  nella  vostra  patria,  nelle  vostre  terre,  nelle  isole  vostre. 
Avete  il  mio  Predecessore  S.  Gregorio,  il  quale  certamente 
prega  anche  adesso  per  quelli  che  si  'ristanno  incerti,  e  per 
quelli  che  già  godono  di  quella  libertà  di  spirito  ohe  sola 
può  dare  la  fede  cattolica.  Avete  Maria  Santìssima  che  sta 
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col  pie  fisso  sulla  testa  del  serpente  infernale  che  vomita 
la  bava  di  tutti  gli  errori. 

Questo  notevole  incremento  della  fede  cattolica  in  In- 
ghilterra si  presagiva  fin  dai  primi  anni  del  mio  Pontifi- 
cato. E  fu  allora  che  un  Vescovo  inglese  mi  narrava  con 
compiacenza  di  avere  tenuto  colloquio  con  un  uomo  di  Stato 
appartenente  al  Gabinetto  di  San  Giacomo,  e  di  averlo 
questi  interessato  con  molta  premura  a  fare  tutto  quello 
che  per  lui  si  poteva  per  meglio  moralizzare  il  basso  popolo. 
E  a  chi  non  sarebbe  sembrato  un  buon  presagio  per  la 
dilatazione  della  fede  cattolica  nella  Gran  Brettagna  l'udire 
un  ministro  di  Stato,  che  domanda  ad  un  Vescovo  cattolico 
che  cooperasse  con  i  suoi  a  spargere  e  diffondere  la  moralità 
in  mezzo  al  popolo  inglese  ?  E  cosi  fu.  Dopo  la  grazia  di 
Dio,  l'intercessione  dei  Santi,  e  lo  zelo  dei  suoi  ministri, 
devesi  alla  tolleranza  e  al  remoto  concorso  del  governo 
inglese  un  tanto  progresso  della  fede.  Imperciocchò  la 
Chiesa  Cattolica  in  Inghilterra  non  solamente  è  tollerata, 
ma  ò  al  tutto  libera  nell'esercizio  del  suo  culto  e  delle  opere 
sue;  non  parlo  poi  delle  colonie,  dove  la  Chiesa,  più  che 
libertà,  gode  quasi  la  protezione  del  governo. 

Oh  sia  dunque  in  etemo  lodato  Iddio  per  queste  miseri- 
cordie !  Ed  io,  miei  cari,  prima  di  darvi  l'Apostolica  Bene- 
dizione, v'impegno  a  moltiplicare  le  preghiere  per  la  patria 
vpstra,  affinchè  questa  terra  già  si  benedetta  possa  meri- 
tare che  le  misericordie  di  Dio  discendano  sopra  di  lei, 
affrettando  appunto  colla  preghiera  i  momenti  destinati 
dalla  Divina  Provvidenza. 

Vi  benedico  adunque  di  tutto  cuore  in  questo  giorno  che 
è  il  giorno  proprio  della  Benedizione.  Perciocché  la  Chiesa 
oggi  ricorda  l'Ascensione  al  Cielo  del  Figlio  di  Dio,  il  quale 
prima  di  dipartirsi  da  questa  terra,  elevcUis  manibus  bene- 
dixit  eiSj  alzando  le  mani,  piene  di  amorevolezza  come  fa 
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fiempre,  benedisse  gli  Apostoli  e  discepoli,  e  tutta  la 
Chiesa  nascente;  e  questa  benedizione  fruttificò  si  merayi- 
^liosamente,  clie  moltiplicò  tosto  il  numero  dei  credentL 

Oh  !  io  prego  Iddio  che  in  questo  istante  sorregga  il 
braccio  del  vecchio  e  indegno  suo  Vicario  per  compartire 
una  benedizione  che  produca  frutti  copiosi  di  vita  e  che 
apporti  la  pace  nelle  famiglie,  confermi  l'unione  e  la  con- 
cordia fra  il  Clero  regolare  e  secolare,  ed  a  tutti  dia  mag- 
gior forza  nel  sostenere  i  diritti  della  Chiesa  fino  all'ultimo 
giorno  della  vita.  Iddio  vi  benedica  adesso  nel  tempo,  affin- 
chè siate  fatti  degni  di  benedirlo  per  i  secoli  eterni  del 
Paradiso. 

Benedictio^  ete, 

— -  Oltre  rìcchisaima  offerta  per  Tobolo  di  S.  Pietro,  presentarono 
preziosi  doni,  e  sopra  tutti  un  calice  d'oro  di  gran  prezzo  e  lavoro. 
Nominiamo  i  più  illustri  pellegrini.  —  Fra  gliEccleiiastùn:  Monsignor 
Clifford  Vescovo  di  Clif  ton,  Monsignor  Weathers  Vescovo  di  Amycla 
ausiliare  dell' Eminentissimo  Cardinale  Manning,  Mondignor  Danell 
Vescovo  di  South wark,  Monsignor  Bagshawe  Vescovo  di  Nottingham, 
Monsignor  Hedlej  Vescovo  di  Gesaropoli  ausiliare  del  Vescovo  di 
Newport,  Monsignor  Scarisbrick  Vescovo  di  Port  Louis  Isola  di  Mau- 
ritius, Onorevole  e  Reverendo  Dr.  Talbot  fratello  del  Conte  di 
Shrevrsburj,  Kev.  Zorc^  Arcibaldo  Douglas,  He v.  Monsignor  Conmtt 
Prevosto  dal  Capitolo  di  Hexham,  Reverendissimo  Browne  Prevosto 
del  Capitolo  di  Nottingham,  Reverendissimo  Johson  Canonico  del 
Capitolo  di  Nottingham,  Reverendissimo  Monsignor  Patterson  Presi- 
dente del  Collegio  di  S.  Edmondo,  Reverendissimo  Dr.  Crookall  Vi- 
cario Generale  di  Southwark,  Reverendissimo  Enrico  Scuter  Presi- 
dente del  Collegio  di  S.WiIfrido,  Reverendissimo  Monsignor  Virtue, 
Oanonico  Drinkvrater,  Reverendi  Padri  Beste,  Law  e  Bowdon  del» 
l'Oratorio  di  Londra.  —  S  tra  i  laici:  Il  Duca  di  Norfolk  e  sue  so- 
relle Lady  Anna  e  Ladj  Margherita  Howard,  Lsdj  Howard  di 
Glossop  e  figlia  e  sua  sorella  Miss  de  Lisle,  l'Onorevole  Mad.  Pereira 
^Ua  di  Lord  Camoys  e  due  sorelle  Damigelle  Pereira,  Lady  Qordoa 
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Lennoz,  li  Oonte  e  Oontessa  di  Denbigh,  il  Conte  di  Gunaborongh 
ed  il  flig.  Bellinghanif  Lady  Bertie,  la  Marchesa  di  Londonderrj,  il 
8ig.  Carlo  Laagdale  e  famiglia,  il  sig.  Alfooao  Clifford  e  la  dami- 
gella Clifford,  il  aìg.  Triatram  Welman,  sig.  e  damigella  Wegg-Fros- 
aer,  aig.  Lane-Fox,  eig.  Hornjhold,  signor  Eenjon  e  sua  consorte, 
«ig.  Mazwell-Scott  e  sua  consorte,  aig.  Edmondo  Ward,  sig.  Plowden, 
sig»  Palmer,  sig.  Mejnell  e  consorte,  sig.  Blundell,  sig.  Monteiiii^ 
sig.  Giorgio  Waterton,  sig.  Stuart  Knill  e  consorte,  sig.  New  e  con- 
sorte, sig.  Baker-Gabb,  signora  Moore,  signora  Gates,  il  sig.  Maggiore 
Graham,  signora  Uzzielli,  signori  Dobson  eBooker  e  molti  altri. 


DISCORSO   DXIY. 

Al  Pellerrial  ééì  CanaM  e  di  Rodes  t 


Sàia  del  Concistoro.  8.  K  Monsignor  Bacine^  Vescovo 
di  Sherhrook,  lesse  ed  cospetto  di  Sua  Santità  U  seguentk  in- 
dirijsso  per  i  Canadesi: 

Beatissimo  Padre, 

la  questi  giorni  di  grazia  e  di  gloria,  che  il  Signore  ha  fk^to,  e 
che  nessuno  dei  Vostri  Predecessori  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  aveva 
ancor  veduto,  noi  ben  possiamo  dirvi  col  Profeta:  Vide  collectos 
fiUos  tuos  ab  oriente  sole  iMque  ad  occidentem-ll  medesimo  scopo, 
i  sentimenti  medesimi  ci  portan  tutti  nella  capitale  del  mondo 
cattolico:  Leva  in  circuituoctUos  tuosy  et  vide:  omne$  isti  vene- 
runt  Ubiy  omni(>ushi8  velut  ornamento  vestieris. 

La  provincia  ecclesiastica  di  Quebec  ha  anch'  essa  deputato  1 
suoi  pellegriDi,  e  Voi  li  vedete  in  questo  momento,  Beatissimo 

81 
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Padre,  prostrati  ai  Vostri  piedi.  Eglino  son  venuti  di  lontano,  oon* 
dotti  da  Dio  attraverso  dell'oceano:  Transtulit  iOos per  mare  . . . 
et  transvexit  ilìos  per  aquam  nimiam.  Ei  non  sono  che  in  piccol 
numero,  ò  vero;  ma  i  desideri!,  i  voti  di  tutti  i  lor  fratelli  li  ac- 
compagnano. Voi  ben  sapete,  Padre  Santo,  che  quando  ebbero  ad 
ascoltar  solo  la  voce  della  loro  devozione  e  del  loro  coraggio,  essi 
vennero  a  centinaia  per  difendervi  e  morire  sotto  la  Vostra  gloriosa 
bandiera. Noi  possiam  dirlo  con  giusta  alterezza:  il  Canada  è  restata 
sempre  ciò  che  l'aveva  fatto  in  tempi  migliori  la  vecchia  Francia 
di  Carlo  Magno  e  di  S.  Luigi.  Nati  all'ombra  della  Croce,  noi  vi  àam. 
vissuti  fln  qui  ;  e  la  nostra  fede  rispettata  dai  nuovi  padroni  che 
la  Provvidenza  ci  diede  or  fa  più  di  un  secolo  non  è  mai  venata 
meno. 

Essere  attaccati  di  spirito  e  di  cuore  alla  Vostra  Sede  Apo- 
stolica, ricevere  con  premura  il  Vostro  dottrinale  insegnamento  e 
i  patemi  Vostri  consigli,  restare  in  tutto  e  sempre  in  perfetta  co- 
munione con  Voi  ;  tal  è,  Beatissimo  Padre,  la  nostra  felicità,  tal 
sarà  sempre  la  nostra  regola  di  condotta.  Perciocché  noi  sappiamo 
che  Voi  siete  Pietro,  che  dove  ò  Pietro,  colà  è  la  Chiesa,  la  vìa,  la 
verità,  la  vita.  Cosi  su  questa  terra  innaffiata  del  sangue  dei  Martiri, 
presso  alla  tomba  dei  Santi  Apostoli,  e  in  mezzo  alle  memorie  dai 
Santi,  «Siam  noi  felici  di  significarvi  la  nostra  obbedienza  senza 
limiti,  il  nostro  amor  filiale,  la  nostra  profonda  venerazione. 

Le  grandi  opere  del  Vostro  glorioso  Pontificato  han  commosso 
di  anunirazione  il  mondo  cattolico,  e  noi  amiamo  qui  di  salutare  il 
Dottore  infallibile,  il  Pontefice  del  Syllaòus^  il  Papa  dell'Immacolata 
Concezione.  Le  sofferenze  che  vi  opprimono.  Beatissimo  Padre,  non 
fonno  che  aumentare  la  nostra  attaccatezza  e  la  nostra  fede.  Cotali 
sofferenze  ci  erano  già  ben  note,  e  noi  le  abbiamo  risentite  e  iiarto- 
cipate.  Oggi  noi  le  vediamo  cogli  occhi  nostri,  e  ne  sentiamo  Tanima 
trapassata  di  dolore.  Astiterunt  reges  terrae^  et  principes  conne- 
nerunt  in  unum  adverms  Dominum  et  adversus  Cìiristum  eitcs. 
Essi  han  disteso  sulla  Città  santa  una  mano  sacrilega,  e  ved^do 
Roma  triste  e  dispogliata,  han  detto  :  Haeccine  est  urhsperfecH 
deooriSy  gaudium  terrae  f 

Si,  ella  ò  ben  questa  la  città  che  noi  amiamo,  perchò  sotto  il 
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manto  del  duolo  che  la  ricopre,  ella  consenra  tuttavia  la  sua  ine- 
stinguibile bellezza.  Le  persecuzioni  sono  ben  note  a  lei;  ma  essa 
non  le  teme  punto.  Dalle  catacombe  e  dalle  prigioni,  ove  dovette 
gemere  lungo  tempo,  la  Chiesa  usci  alla  fine  trionfante,  e  vide  ben- 
tosto ai  suoi  piedi  i  propr}i  persecutori.  Ella  trionferà  ancora,  ella 
trionferà  sempre,  perchè  riposa  sopra  un  fondamento  incrollabile, 
e  le  potenze  dell'inferno  non  saprebbero  prevalere  contro  di  essa. 

Beatissimo  Padre,  Voi  siete  Pontefice  e  Dottore;  ma  di  più  Voi 
siete  Re.  La  Vostra  corona  appartiene  a  Voi  solo,  e  Voi  potete,  oggidì 
soprattutto,  ripetere  quella  parola:  Ego  autem  constituius  sum 
Rex  db  eo  super  Sion^  monlem  sanctum  eittó.  Successore  di  Pietro, 
Voi  siete  come  lui  prigioniero;  ma  come  lui  ancora  Voi  avete  in 
tutti  i  punti  dell'universo  figli  che  supplicano  Iddio  onnipotente  di 
rendervi  la  libertà:  Et  Petrus  quidem  servàbatur  in  carcere: 
oratio  autem  fiebat  sine  intermissione  ab  Ecclesia  ad  Deum  prò 
eo.  Ciò  che  avvenne  allora,  noi  lo  vedremo  avvenire  ancora:  Ecce 
Angelus  Domini .  - .  ;  et  ceciderunt  catenae  de  manibus  eius. 
Sì,  cadranno  le  catene;  T Angelo  liberatore  verrà;  possiate  Voi, 
Beatissimo  Padre,  vederlo  venire.  Restate  ancor  lunghi  anni  con  noi: 
Mane  nobiscum^  Domine^  quoniam  advesperascitj  et  inclinata 
est  iam  dies.  Diteci  con  S.Paolo  :  Eoe  confidens  sciOy  quia  manébo 
etpermanebo  omnibus  vobis  adprofectum  vestrum  et  gaudium 
fidei. 

Tali  sono.  Beatissimo  Padre,  i  voti  ardenti  che  noi  deponiamo  ai 
Vostri  piedi  insieme  alle  nostre  umili  offerte;  e  prostrati  innanzi 
a  Voi,  formanti  un  cuore  ed  un'anima  sola,  imploriamo  la  Vostra 
Benedizione  Apostolica  sopra  noi  e  sopra  le  patrie  nostre. 


Il  3%g.  abcUe  Bousquet^  Vicario  Generale  di  Bodez^  disse 
dipoi: 

Bbatissiko  Padre, 

La  diocesi  di  Rodez  prova  una  gioia  inesprimibile  a  prostrarsi 
ai  piedi  della  Santità  Vostra  nella  persona  dei  suoi  pellegrini  per 
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offrirvi  gli  omaggi  della  sua  venerazione  profondissima  e  del  suo 
filiale  amore. 

Or  fanno  diciotto  secoli  che  S.  Marziale,  inviato  da  S.  Pietro,  portò 
il  divin  dono  della  fede  cattolica  alla  diocesi  di  Rodez.  Da  epoca  si 
remota  in  nessan^altra  contrada  la  fede  cattolica  8i  è  mantenuta 
nò  più  viva  nò  più  fiorente  che  in  qaeste  montagne  del  Rouergue, 
illuminato  là  prima  volta  col  lume  Evangelico  dall*Àpostolo  del- 
TAquitania  :  la  diocesi  di  Rodez  ò  difatto  restata  sempre  Romana 
colle  sue  dottrine  e  sentimenti,  com*ò  restata  Romana  sempre  per 
la  sua  Liturgia  e  per  il  suo  Breviario. 

0  Pastore  Infiillibile!  e  oggidì  ancora  la  diocesi  di  Rodez  ò  de- 
bitrice alla  Vostra  Cattedra  suprema  della  sua  attaccatezza  alla 
santa  Chiesa  Romana.  Compiono  sei  anni  che  per  successore  a  uno 
dei  Vescovi  più  devoti  alla  Sede  Apostolica,  nominaste  un  altro 
egualmente  attaccato  a  tutte  le  sue  auguste  prerogative  spirituali  e 
temporali.  Sotto  il  suo  governo  noi  porgiamo  ascolto  alla  Vostra 
parola  con  una  sottomissione  intera;  a  esempio  di  lui  noi  compa- 
tiamo ai  Vostri  dolori,  e  partecipiamo  le  Vostre  gioie,  come  fkr 
debbono  figli  bennati  nella  grande  famìglia  cattolica.  Per  tal  forma 
quando  ravvicinarsi  dei  gloriosi  annìversarii  della  Vostra  festa, 
della  Vostra  nascita,  del  cinquantesimo  anno  della  Vostra  episco- 
pale consecrazione  ha  fatto  trasalire  di  gioia  Tuniverso  cattolico, 
noi  ci  Siam  trovati  pronti  e  slam  venuti. 

Siam  venuti,  o  Pastore  Supremo,  non  per  fini  politici,  ma  per 
testimoniarvi  con  una  manifestazione  pietosa,  simpatica,  solenne, 
tutti  i  sentimenti  dei  quali  i  nostri  cuori  sono  compresi  verso 
Vostra  Santità,  e  che  noi  siamo  tanto  felici  di  professarvi.  Noi 
non  sapremmo  dire  quanto  mai  ci  siamo  afflitti  in  vedendo  capti vo 
il  Vicario  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e  il  raddoppiar  che  fanno 
di  sforzi  i  nemici  della  Chiesa  per  incatenare  la  sua  divina  parola 
che  sa  si  bene  smascherare  i  loro  sacrileghi  misfatti. 

0  Pontefice  Infallibile  !  in  questo  giorno  solenne,  in  cui  noi  ab- 
biamo la  felicità  di  gettarci  ai  Vostri  piedi,  noi  non  Siam  già  soli. 
Per  pensieri  e  sentimenti  del  cuore  a  noi  si  congiunge  la  diocesi  di 
Rodez  tutta  quanta:  cioò  il  suo  degno  e  illustre  Vescovo,  cui  il  do> 
vere  della  carica  pastorale,  impedendogli  di  mettersi  a  capo  di 
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questo  lontano  pellegrinaggio,  fa  sentire  una  delle  più  pungenti 
privazioni  di  sua  vita;  il  venerabile  Clero,  che  novera  quasi  mille 
dugento  preti;  i  suoi  fedeli  in  numero  di  oltre  quattro  cento  mila* 
In  tal  maniera  la  diocesi  di  Rodez  si  raduna  tutta  in  una  mede- 
sima fervente  significazione  di  amor  filiale. 

Vivete,  Beatissimo  Padre,  vivete  lungamente  per  il  trionfò  della 
Santa  Chiesa!  e  degnatevi  benedirci.  Benedite  il  nostro  Vescovo 
amato  e  venerato;  benedite  11  Clero  e  i  fedeli,  benedite  una  diocesi 
che  moltiplica  le  sue  suppliche  e  le  sue  offerte  a  misura  delle  Vo- 
stre pruove  dolorose. 

O  Padre  Beatissimo!  degnatevi  ancora  di  benedire  noi  stèssi. 
Questa  benedizione  ci  fortificherà  nelle  lotte  della  vita,  e  darà  alla 
nostra  preghiera  una  più  grande  possanza,  a  fine  di  ottener  da 
Dio  l'adempimento  di  questo  voto  per  Vostra  Santità,  che  tutti  i 
pellegrini  qui  riuniti  ai  Vostri  piedi  desiderano  si  ardentemente 
di  vedere  effettuato  :  Dominus  conservet  JRmtificem  nostrum 
Hum,  et  vivificet  eum,  et  beatum  faciat  eum  in  terra^  et  non 
iradat  eum  inanimam  inimicorum  eius. 


Sua  Santità  stando  a  sedere  in  irono  rispose: 

Quasi  ogni  giorno  si  rinnova  un  pellegrinaggio  di  buoni 
Cattolici,  i  quali  fra  le  molte  difficoltà  del  viaggio  lontano 
e  finanche  della  traversata  dell'Oceano,  spinti  dall'amore 
verso  la  Santa  Sede,  dalla  pietà  verso  i  Santuari  della 
Religione  e  dalla  carità  filiale,  non  temono  di  recarsi  qui 
in  Boma,  e  venire  a  farmi  lieta  ed  amorevole  corona. 
Ecco  che  anche  voi,  parte  più  parte  meno  lontani,  ma 
animati  tutti  dalla  stessa  fede,  siete  venuti  a  venerare  le 
tombe  dei  Santi  Apostoli,  ed  a  salutare  il  Vicario  di  Qesb 
Cristo,  benchò  indegno.  Come  vedete,  io  sto  qui,  circon- 
dato da  ogni  specie  di  difficoltà,  e  impedito  da  molte  e 
continue  contrarietà .  nel  governo  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo:  nondimeno  io  combatto  con  l'aiuto  di  Dio  e  col 


—  480  — 

soccorso  delle  vostre  preghiere.  Queste  pregliiere  io   ri 
prego  di  raddoppiarle;  e  ben  è  questo  il  momento    più 
adatto.  Ieri  abbiamo  celebrato  l'Ascensione,  e  doman  Taltro 
celebreremo  la  Pentecoste.  Siamo  dunque  pieni  di  celeste 
consolazione,  che  eccita  l'anima  a  più  fervorosa  preghiera. 
Ieri  G-esù  Cristo  ò  salito  al  Cielo  con  gran  moltitudine 
di  anime  giuste  :  Ascendens  in  altum  captivam  dtixit  capii- 
vitatem;  e  dopo  domani  ritornerà  nei  nostri  cuori  con  la 
grazia  e  coi  doni  dello  Spirito  Santo,  come   a  principio 
della  Chiesa  qnando  dava  ancora  la  potenza  di  operare 
prodigii,  poiché  vediamo  farsene  anche  al  presente:  e  se 
non  possiamo  far  prodigii  per  la  salute  del  corpo,   ben 
possiamo   farli   per  la  salute  delle   anime.    Preghiamo 
dunque,  preghiamo,  e  il  Signore  ci  cousolerà  con  la  gua- 
rigione  dei  peccatori.  Oh  quanti  mali  vi  sono  nel  mon- 
do da  curare!  Fehris  nostra  avaritia  est;  fèbris  nostra 
libido  est  ;  febris   nostra  amhitio  est  ;  fèbris  nostra  ira- 
cundia  est.  (Ambr.  L.  4  in  Lua  lY.)  Quante  febbri,  cioè 
quante  passioni  fanno  languire  e  consumar  le  anime  nel 
mondo!  Appartiene  a  noi,  ministri  del  Santuario,  il  curare 
tanti  malati,  e  renderli  sani  e  degni  figli  di  Dio.  Fra  que- 
sti malati  abbiamo  qui  (e  sono  i  peggiori)  rivoluzionari! 
ostinati,  ministri  superbi.  Sarebbe  desiderabile  il  vedere 
anche  questi  ritornati  a  sentimenti  migliori.  Scegliamo  il 
momento  presente  per  pregare  anche  per  essi  e  racco- 
mandarli vivamente  a  Dio  che  li  converta  e  li  guarisca: 
è  difficile,  ma  non  impossibile  la  loro  conversione;  e  mia 
fervente  preghiera  mossa  dalla  fede,  accesa  dalla  carità, 
sostenuta  dalla  speranza,  può  ottenerla.  Vi  ringrazio  infine 
dell'affetto  che  avete  dimostrato  al  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
e  v'  impegno  a  continuargli  il  soccorso  delle  vostre  ora* 
zioni.  E  poiché  mi  avete  domandato  una  speciale  bene- 
dizione, io  ve  la  do  di  tutto  cuore.  Benedico  il  Canada, 


-  481  — 

benedico  la  diocesi  di  Bodez»  benedico  i  Vescovi,  le  famì- 
glie, la  Francia  intiera,  e  quanto  mai  yi  appartiene  nel* 
i'anima  e  nel  corpo  ;  e  con  questa  benedizione  possiate 
vivere  in  mòdo  su  questa  terra,  che  siate  fatti  degni  di 
andare  a  godere  Iddio  per  tutta  l'eternità. 
Benediciio,  etc. 

—  I  Canadesi  offerirono  L.  85  mila  e  quei  di  Bodez  65  mila  con 
molti  e  varii  doni. 


DISCORSO  DXY* 


Al  Pellefrlnl  SeoEse^l  t  t»  aiayflo  flSVY 


Sala  del  Concistoro.  Monsignor  Strain^  Vescovo  di  AMLa 
in  p,  inf..  Vicario  Apostolico  di  Edimburgo^  conduceva  % 
pellegrini,  e  lesse  ed  cospetto  di  Sua  Santità  U  seguente  in' 
diriezo  : 

Beatissimo  Padrb, 

Filii  tui  de  longe  venient 

Dalle  lontane  alle  vicine  contrade  tutto  il  mondo  si  commuove  e 
Tolge  1  piedi  o  il  cuore  al  trono  di  Vostra  Santità.  Riconoscono  in 
Voi  il  Successore  di  Pietro,  il  Vicario  di  Cristo  :  questo  Vostro  subli- 
me officio  domanda  e  riceve  da  essi  il  profondo  loro  rispetto  e  rUli- 
mitata  loro  obbedienza. 

Ma,  Beatissimo  Padre,  oltre  rofficio  che  avete  in  comune  con 
tatti  i  Vostri  predecessori,>essi  connderano  ancora  la  Persona  indi- 
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TÌduale  di  Vostra  Santità,  nella  quale  rayvìsano  un  carattere  spe- 
ciale che  li  costringe  ad  amarvi  con  ispeciale  affetto. 

Le  dure  prove  subite,  la  costanza  nella  resistenza  al  male  in 
faccia  ai  potenti  del  secolo,  la  sapienza  neirinsegnamento  della  ye- 
rità  per  mantenere  la  purezza  della  fede,  la  sollecitudine  nel  go- 
verno di  tutta  quanta  la  Chiesa  per  la  estirpazione  di  scismi  onde 
pacificare  e  coadunare  Tovile  di  Cristo  ;  più  la  provvidenza  spe- 
ciale che  ci  conserva  per  tanti  anni  e  ci  conserverà  ancora  Vo- 
stra Santità  per  il  bene  della  Chiesa  e  dell'  umana  società,  sono 
tutte  cose  massime  nel  grado  manifestate  in  Vostra  Santità,  che 
danno  alla  Vostra  Persona  una  attrattiva  tale  da  spiegare  Tuni- 
versale  movimento  verso  di  Voi. 

La  festa  dunque  del  Vostro  Giubileo  Episcopale  che  ora  cele- 
briamo è  una  festa  personale  di  Vostra  Santità,  a  cui  tutto  il  mondo 
concorre. 

La  lontana  Scozia,  Tultima  Tuie,  si  presenta  con  le  altre  na- 
zioni per  offrire  il  suo  omaggio  in  questa  occasione.  Essa  una  volta 
fedelissima  ancella  della  Santa  Sede  fino  alla  grande  apostasia  del 
16^  secolo,  che  presso  noi  fu  cagionata  più  da  influenze  straniere 
che  da  cause  nazionali,  ora  comincia  a  rifiorire  nella  fede  e  a  pro- 
durre frutti  non  ispregievoli,  e  quando  Vostra  Santità  avrà  sta- 
bilito fra  noi  la  Gerarchia  Ecclesiastica,  come  ha  fatto  nella  vicina 
Inghilterra,  ne  seguirà  incremento  alla  Religione  e  il  ritomo  di 
molti  alla  fede  de'  loro  padri 

Accolga  Vostra  Santità  benignamente  questi  sentimenti  di  giu- 
bilo della  nostra  patria  per  il  Vostro  Giubileo  Episcopale  e  ci  con* 
soli  e  corrobori  tutti,  presenti  e  assenti,  coli* Apostolica  Benedizii»ie. 


SfM  SantUà  rispose  : 

Bella  consolazione  per  me  vedermi  circondato  di  una 
corona  di  cattolici  che  vengono  da  lungi,  e  che  apparten» 
gono  a  quella  terra  gloriosa,  la  quale  fa  già  fertile  di 
Santi.  Veder  voi,  dilettissimi,  è  per  me  un  preludio  di 
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novella  futura  consolazione,  imperciocché  la  vostra  pre* 
senza  mi  è  caparra  di  nuovi  adoratori  di  Gesù  Cristo  nel- 
llsola  vostra  (1). 

Edimburgo,  vostra  metropoli,  è  una  città  a  cui  si  dà 
il  nome  di  Nuova  Atene.  Ciò  prova  che  colà  avete  gente 
consecrata  allo  studio  delle  scienze  e  delle  lettere  ;  copiose 
biblioteche,  fabbriche  eccellenti,  piene  di  ogni  gentile 
indùstria  e  produzione;  quindi  buoni  architetti  ed  artisti 
valenti.  In  questa  Nuova  Atene  non  vi  6  Fantico  Areopago  ; 
86  vi  fosse,  vi  si  vedrebbe  forse  una  qualche  statua,  un  qual- 
che idolo,  od  un  altare  dedicato  a  chi  ?  Ignoto  Beo,  E  se 
S.  Paolo  fosse  a  questi  tempi,  egli  prenderebbe  a  spiegare 
ancbe  a  voi,  che  questo  Dio  non  ben  coìiosciuto  è  Gesù  Cri- 
sto. Benché  però  voi  non  abbiate  un  Areopago^  io  direi  tut- 
tavia che  in  qualche  piazza  di  Scozia  potrebbe  iscriversi 
il  motto:  Ignotae Religioni. 

Spetta  dunque  a  voi,  figli  dilettissimi,  che  siete  cattolici 
sinceri  e  ferventi  e  nelle  verità  della  fede  bene  istruiti,  a 
voi  spetta  di  adoperarvi  in  modo  che  sieno  del  pari  illu- 
minati i  vostri  parenti  ed  amici  a  conoscere  qual  sia  la 
vera  Religione  di  Gesù  Cristo.  Che  se  a  tanto  non  potete 
giungere  con  le  vive  parole,  suggerite  ancora  dei  buoni 
libri  a  leggere,  che  possan  rendere  più  cedevole  e  docile 
quella  parte  del  popolo  scozzese,  che  é  un  poco  indurita 
nello  spirito  del  Presbiterianismo. 

Fra  gli  altri  libri  io  vi  raccomando  quello  che  fu  scritto 
al  secondo  quarto  di  questo  secolo  da  Tommaso  Moore 
col  titolo:  Viaggi  di  un  Oentiluomo  irlandese  in  cerca 
di  una  Religione.  Egli  viaggiò  dunque  con  la  mente  ;  e 
benché  cattolico,  si  finse  incerto  della  religione  da  seguire 

(1)  Intende  generalmente  deiringhilterra,  t^rra  gloriosa,  già  fertiU 
ài  SantL 
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stabilmente,  e  facendo  mostra  di  pendere  al  Protestantesi- 
mo si  pose  a  studiarlo  nelle  sue  relazioni  con  tutte  le 
sètte  ed  eresie  dal  principio  della  Chiesa  fino  agli  ultimi 
giorni;  e  aiutato  dalla  grazia  di  Dio,  sussidiato  ancora 
dal  lume  della  ragione,  riuscì  invece  a  scoprire,  che  fra 
la  moltitudine  e  la  confusione  di  tante  false  credenze  e 
religioni  Tunica  che  supereminet  omneSj  yera  figlia  di  Gtesà 
Cristo,  è  la  Beligìone  Cattolica,  nella  quale  protestò  di 
voler  vivere  e  morire;  come  fece  (1). 

Ma  oltre  di  questi  mezzi,  voi,  figli  dilettissimi,  per 
ottenere  il  rinnovamento  della  Scozia  siete  in  obbligo  di 
fare  ancora  straordinarie  preghiere.  Fregate  Iddio  onni- 
potente, padre  dei'  lumi;  pregate  Maria  Santissima,  la 
quale  schiaccia  il  capo  al  serpente  irrefrenabile  dell'eresia. 
Bivolgetevi  altresì  ad  una  vostra  Santa,  che  anch'io  invoco 
talvolta  ;  Santa  Margherita  di  Scozia,  tipo  di  amore  di  Dio 
e  di  carità  verso  il  prossimo;  esemplare  di  ogni  virtù  alle 
spose  ed  alle  Sovrane.  Invocate  questa  donna  meravigliosa, 
che  gode  stabilmente  la  gloria  di  Dio  nel  Cielo,  afiinchè 
siccome  curò  essa  la  salute  dei  corpi  e  delle  anime  ;  cosi 
conforti  voi  nei  propositi  di  voler  beneficare  il  prossimo,  e 
vi  aiuti  a  sollevarlo  non  solamente  coU'assistenza  ai  corpi 
degli  ammalati,  ma  colle  sante  insinuazioni  alle  menti  di 
coloro  che  giacciono  nelle  ombre  di  morte. 


(1)  Il  S.  Padre  in  parlando  disse  qualche  parola  ambigua,  onde  tra- 
spariva una  cotale  incertezza  rispetto  ai  Moore  se  fosse  stato  in  origìoe 
cattolico  o  protestante.  Da  schiarimenti  avuti  apprendemmo  che  mentre 
parlava,  Sua  Santità  aveva  in  mente  i  due  Moore,  Tuno  sempre  catto- 
lico, autore  dei  Viaggi  che  citava,  e  Taltro  pastore  protestante  (Mòore 
Capes],  convertito  alla  fede  cattolica,  ed  autore  anch*esso  della  reputata 
opera  :  Quattro  anni  di  esperimento  della  Religion  Cattolica  ecc.  Il  pri- 
mo, nato  cattolico,  ti^  fu  sino  alla  fine  ;  il  secondo,  convertito,  non  sap- 
piamo se  perseverasse.  Il  tratto,  come  ora  giace,  fu  letto  da  Sua  Santità. 
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Con  queste  poche  parole  ho  voluto  eccitarvi  a  far  si  che 
la  Scozia  acquisti  un  maggior  numero  di  Cattolici,  e  cosi  io 
possa  secondare  i  desiderii  esposti  dal  vostro  Pastore,  di 
vedere  cioè  ristabilita  anche  in  Iscozia  la  Gerarchia  Cat- 
tolica. E  a  questo  proposito,  venne  a  trovarmi  negli  anni 
passati  un  uomo  di  Stato  inglese  (1),  e  dopo  varie  cose  che  si 
discorsero  insieme,  venne  a  dirmi:  «  Padre  Santo,  non  rin- 
novate in  Scozia,  come  avete  fatto  in  Inghilterra,  la  G-erar- 
chia  Cattolica,  che  potrebbe*  cagionare  gran  male.  »  Ed  io 
gli  risposi  francamente:  «  No,  non  credete  ch'io  lo  faccia; 
noi  farò  per  adesso:  non  già  perchè  io  creda  che  sia  un 
male,  o  che  non  torni  utile  la  Gerarchia  Cattolica;  ma  solo 
perchè  non  è  giunto  ancora  il  tempo  di  farlo.  Forsechè  la 
Oerarchia  Cattolica  nuoce  al  Governo?  Forsech^.  la  molti- 
plicazione dei  Cattolici  fa  male  allo  Stato,  alla  società? 
Non  è  vero.  La  Gerarchia  dispone  meglio  l'osservanza  delle 
leggi,  ordina  l'ubbidienza,  la  docilità,  la  soggezione  alle 
autorità  costituite,  fomenta  là  pubblica  moralità  mercè  la 
sana  educazione  delle  famiglie,  versa  da  per  tutto  il  ben- 
essere nell'ordine  sociale.  E  se  da  una  parte  è  vero  che 
la  Gerarchia  fa  crescere  il  numero  dei  Cattolici  ;  è  vero 
pure  che  quanto  più  cattolici  avrete,  tanto  più  sarete  sicuri 
del  fatto  vostro.  »  Ad  ogni  modo,  figli  cari,  non  sono  ancora 
in  grado  di  dire,  che  la  Gerarchia  Cattolica  possa  essere 
prossimamente  ricostituita  in  Scozia;  nondimeno  preghia- 
mo, come  ho  detto,  e  colla  intercessione  di  Maria  Santissima 
e  di  Santa  Margherita,  speriamo  che  il  tempo  sia  abbre- 
viato (2). 

(1)  Qiiest*aomo  di  Stato  è  Clarendon,  come  Tedemmo  in  certi  ap- 
pai) ti  scritti  di  mano  del  Sommo  Pontefice. 

(2)  La  morte  impedi  a  Pio  IX  (di  santa  memoria)  il  compimento  di 
tal  opera  già  preparata,  ed  eseguita  poi  dal  glorioso  Successore  Leo- 
ne XIII  ooD  le  Lettere  Apostoliche  Ex  supremo  del  4  marzo  anno  ISTS. 
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Prendete  intanto  la  benedizione  Apostolica.  Questa  be- 
nedizione v'infonda  coraggio  per  lottare  in  mezzo  ai  con- 
trarii  principii  che  yi  circondano,  sia  rimedio  a  tutti  i 
Yostri  mali,  conforto  nell'esercizio  dei  vostri  doveri,  pegno  e 
caparra  di  quella  benedizione  che  riceverete  da  Qesù  Cristo 
quando  vi  chiamerà  in  Paradiso.  Ma  prima  voglio  che 
questa  benedizione  sia  principio  di  pace  nelle  famiglie, 
eccitamento  di  devozione  in  tutti,  specialmente  a  recitare 
il  santo  Bosario  quando  le  circostanze  di  famiglia  lo  per- 
mettono ;  e  dia  lume  a  tutta  la  Scozia  per  conoscere  una 
volta,  che  un  Dio  solo  non  può  avere  che  una  sola  fede,  e 
che  ima  fede  diversa  non  ptió  essere  che  falsa.  Segga  Iddio 
questo  povero  braccio  in  questo  momento,  e  vi  consoli  con 
una  consolazione  sensibile,  mentr'io  vi  benedico  con  tutto 
il  cuore  e  Tanima  mia. 

—  Sua  Santità  degnava  ammettere  al  bacio  del  sacro  piede  molti 
dei  più  illustri  pellegrini,  come  i  signori  Monteith  di  Gaiatairs,  Hun- 
ter  Blair  di  Bkiiquhan,  Ogiloy  Faine  e  altri.  Assai  doni  e  di  valore 
furono  presentati  con  ricca  offerta  per  l'obolo  :  arredi  sacri  con  indi- 
rizzi sottoscritti  dalle  Beligiose  Orsoline  di  Santa  Margherita,  dalle 
loro  Educande,  e  dai  fanciulli  delle  Scuole  di  Edimburgo;  un  bel- 
lissimo calice  con  pietre  dure  di  Scozia,  presentato  dal  Bey.  Br.  Smith 
a  nome  dei  fanciulli  di  Perth.  Altri  doni  e  volumi  di  firme  giun- 
sero più  tardi. 


r 
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DISCORSO   DXYI. 


Al  Pellerrlnl  ài  Lione  t  13  aiarffl»  I99T 


Sàia  dd  Concistoro,  JPiù  di  venti  Cardinoli  erano  ai 
lati  dd  tronOy  e  moltissimi  Vescovi.  A  nome  dei  pdlegrini^ 
in  numero  di  óUre  cinquecento^  parlò  da  prima  H  sig.  abaie 
Pagnon,  Vicario  Generale  ddC  Eminentissimo  Cardinaie 
Caverot,  e  disse: 

Bbatjssiho  Padrb, 

Nel  mezzo  di  questo  movimento  che  trasporta  le  popolazioni 
cattoliche  ai  piedi  della  Santità  Vostra,  il  clero  e  i  fedeli  della 
diocesi  di  Lione  proravano  una  viva  impazienza  di  venire  a  lor 
volta  a  rasseignarvi  l'omaggio  di  lor  fede  e  la  signiflcazi  one  delia 
filiale  ed  intera  obbedienza.  Figli  di  quella  Chiesa,  1  cui  primi 
Apostoli  fùron  formati  alla  scuola  del  discepolo  prediletto  ;  di  quella 
Chiesa,  onde  il  nostro  gran  Vescovo  S.  Ireneo  proclamava  già  fin 
dalle  prime  età  del  cristianesimo  Peminente  superiorità  della  catte- 
dra di  Pietro  per  tutte  le  Chiese  del  mondo  ;  noi  ardevamo  del  de- 
siderio di  manifestare  altamente  e  sotto  gli  occhi  di  Vostra  Santità 
il  nostro  attaccamento  invincibile  a  quella  fede,  di  cui  Voi  siete 
il  Dottore  Infallibile,  e  la  nostra  illimitata  devozione  alla  Vostra 
augusta  persona.  Chi  potrebbe  dire  Pemozione,  Pindignazione  che 
han  sollevato  nel  nostro  cuore  gli  attentati  contro  la  Vostra  libertà 
e  quella  della  Chiesa,  le  macchinazioni,  le  ipoJHsie  di  questi  uomini 
empii  e  perversi,  che  vorrebbero  a  un  tratto  rovesciar  la  Chiesa  e 
il  suo  Capo  visibile,  e  distruggere  il  regno  di  Gesù  Cristo  ?  Noi  lo 
sappiamo.  Beatissimo  Padre,  che  i  loro  sforzi  saran  vani,  non  però 
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meno  criminosi,  nò  meno  trisU  al  cuore  del  nostro  Padre.  Le  loro 
ingiurie,  i  loro  oltraggi  non  toccano  la  Vostra  grand*anima;  ma 
potrebbero  i  Vostri  figli  fedeli  esserne  insensibili,  e  non  ayeme  il 
cuore  infranto  ?  Siaci  dunque  permesso,  alla  vista  di  tali  oltraggi, 
di  rassegnare  ai  Vostri  piedi  l'omaggio  del  nostro  più  profondo  ri- 
spetto, di  addolcire  tutte  le  Vostre  amarezze  con  le  proteste  di 
obbedienza  e  di  devozione,  di  rallegrare  il  Vostro  cuore  col  trasporto 
dell'amor  nostro.  Oh  quanto  ci  è  dolce,  venendo  a  celebrare  il  giorno 
della  Vostra  nascita  e  il  cinquantesimo  anniversario  della  Vostra 
consecrazione  episcopale,  di  far  salire  fino  al  trono  di  Dio  e  Tincenso 
delle  nostre  preghiere  e  racconto  della  nostra  gioia  e  della  nostra 
riconoscenza!  Deh  ci  sia  dato  di  veder  bentosto  Anito  il  tempo  delle 
Vostre  prove,  e  di  salutare  infine  il  giorno  del  Vostro  trionfi)  e  di 
quello  della  Chiesa. 

Ed  ora,  Beatissimo  Padre,  stendete  sopra  noi  quelle  mani  augu- 
ste che  sono  sempre  pronte  ad  aprirsi  per  ispandere  benedizioni. 
Voi  ci  avete  già  benedetti,  ò  vero,  nella  persona  del  degno  Ve- 
scovo che  Vi  siete  compiaciuto  di  darci  per  primo  Pastore,  e  il 
cui  zelo  e  devozione  avete  Voi  voluto  onorare  decorandolo  della  Por- 
pora romana  e  della  dignità  di  Principe  della  Chiesa  :  ma  le  Vo- 
stre benedizioni  non  son  punto  esaurite.  Degnatevi  darcene  novella, 
effusione,  novello  accrescimento.  Degnatevi  benedir  noi  qui  presenti, 
com'anche  tutti  quelli  che  ci  son  cari,  e  che  lontani  di  qui  s'uni- 
scono a  noi  di  cuore  e  di  sentimenti.  Benedite  la  nostra  diooeà, 
benedite  la  patria  nostra.  Queste  preziose  benedizioni  noi  le  por- 
teremo con  gioia  nel  nostro  paese.  Elleno  formeranno  la  felicità 
di  tutti  i  giorni  della  nostra  vita,  e  ci  riempiranno  d'una  doloe^ 
d'una  santa  confidenza  nella  nostra  ultima  ora. 

Beatissimo  Padre,  le  società,  istituzioni  e  opere  di  fede,  di  zelo, 
di  carità  della  città  di  Lione  non  han  voluto  lasciar  partire  il  pel- 
legrinaggio di  Lione  sanza  confidargli  una  testìmomanza  di  loro 
illimitata  devozione,  di  loro  obbedienza  senza  riserva  verso  la  San- 
tità Vostra.  Degnatevi  ricevere  questa  testimonianza  dalle  mani  di 
uno  di  quegli  uomini  che  mantengono  le  nobili  tradizioni  di  fede 
e  di  pietà  di  cui  la  nostra  città  si  pregia,  eie  meritano  a  giusto  titolo 
la  qualità  si  gloriosa  di  città  delle  buone  opere. 
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H  sig,  cav.  Blanchon,  presidente  dd  péUegrinaggiOy  prese 
allora  a  dire: 

Beatissimo  Padrr, 

Nei  solenni  discorsi  che  Vostra  Santità  fa  adire  ai  pellegrini  del 
Vaticano,  e  i  cui  preziosi  insegnamenti  porta  ai  fedeli  del  mondo 
intero  la  stampa  cattolica;  sono  spesso  raccomandate  lebaone  opere 
come  dimostrazione  la  più  significativa  della  nostra  fede  e  come 
pegno  il  più  certo  della  nostra  speranza.  Agitey  agite!  ...  Tal 
ò  Tesortazione  che  ci  era  par  recentemente  trasmessa  dagFinter- 
petri  autorizzati  dalla  Vostra  Sovrana  sollecitudine.  Tal  ò  la  co- 
stante  preoccupazione  del  valente  Arcivescovo,  la  cui  vita  faticosa 
la  Santità  Vostra  ha  volato  ricompensare,  elevandolo  agli  onori 
della  Porpora  romana. 

I  cattolici  di  Lione,  arruolati  in  numerose  falangi  sotto  le  ban- 
diere delle  diverse  Associazioni  i  cui  titoli  sono  iscritti  in  capo 
a  qaesti  fogli,  han  sentito  a  tal  richiamo  riaccendersi  nel  loro 
cuori  il  faoco  del  zelo  e  della  carità.  Essi  han  risolato,  Beatissi- 
mo Padre,  d'implorare  il  soccorso  della  Santità  Vostra,  e  dirvi 
come  il  Pescatore  del  lago  di  Genezareth  al  divin  Salvatore:  Mae- 
stro, sulla  vostra  parola,  noi  gettiamo  le  reti. 

E  quali  circostanze  più  favorevoli,  Beatissimo  Padre,  ci  si  pò- 
tevano  offerire  che  Tottantacinquesimo  anniversario  della  data 
benedetta  della  Vostra  nascita,  e  quella  del  cinquantesimo  della 
consecrazione  episcopale?  Fissi  gli  occhi  sulla  lunga  carriera,  du- 
rante la  quale  la  Santità  Vostra  ci  ha  dato  Pesempio  d*un  lavoro 
incessante  e  di  una  abnegazione  senza  confini,  noi  attingiamo  in 
questa  contemplazione  un  ardore  novello. 

Degnatevi,  Beatissimo  Padre,  di  accettare  la  nostra  modesta 
offerta.  Dopo  il  calice  delPamarezza,  voglia  Iddio  presentarvi  quello 
della  consolazione,  di  cui  ò  simbolo  questo  calice  d'oro.  Voglia  Id- 
dio die  gli  empii  disegni  dei  Vostri  nemici  sieno  confusi  prima 
della  esecuzione  delle  leggi  oppressive,  con  le  quali  pretendono 
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arrestare  il  libero  corso  della  parola  apostolica,  sola  forza  dei 
fedeli  in  questi  tempi.  Voglia  Iddio  che  il  Te  Deum  della  libera- 
zione e  del  trionfo  inauguri  bentosto  il  monumento  elevato  dalla 
nostra  riconoscenza  sulla  collina  di  Fourvière  in  onore  della  Vergine 
Immacolata. 

Prostrati  ai  Vostri  sacri  piedi,  e  sottomessi  alle  dottrine  che 
insegna  il  Vostro  labbro  infallibile,  i  membri  delle  Opere  Pie  di 
Lione,  rappresentati  dai  loro  Consigli,  bramano  la  Vostra  bene- 
dizione sulle  loro  persone,  sulle  loro  famiglie,  e  sulla  loro  città, 
pregandovi.  Beatissimo  Padre,  di  aggradire  il  devotissimo  omag- 
^0  di  lor  filiale  obbedienza  e  di  lor  profonda  venerazione. 


jSwa  Santità  levassi  in  piedi  e  rispose: 

Carissimi  Lionesi,  Io  sono  ben  lieto  di  vedermi  circon- 
dato da  questa  scelta  adunanza,  che  rappresenta  la  intera 
città  di  Lione:  Lione,  nobile  e  distinta  città:  Lione,  che 
racchiude  fra  le  sue  mura  tante  opere  insigni  di  pietà  e 
di  beneficenza,  suggerite,  ispirate  dalla  più  fine  carità: 
Lione,  che  fu  già  scelta  sede  per  la  celebrazione  di  tanti 
Concilii  :  Lione,  ove  nacque  e  prosperò  Topera  mirabile 
della  propagazione  della  fede.  Questa  città  io  la  veggo 
avanti  a  me,  piena  dei  più  squisiti  sentimenti  di  amore  e  di 
pietà  filiale.  Ed  io  son  sicuro,  miei  cari,  che  se  Iddio  volesse, 
che  io  avessi  da  lasciar  Boma,  e  venire  fra  le  vostra  mura, 
voi  mi  ricevereste  con  quello  stesso  affetto,  con  quella  stessa 
devozione,  con  quello  stesso  entusiasmo,  con  cui  i  vostri 
antenati  ricevettero  un  Innocenzo  lY  perseguitato  da  un 
Federico.  Lione,  io  ti  benedico,  e  benedico  tutto  ciò  che  sta 
entro  le  tue  mura,  difese  da  un  baluardo  altissimo,  qual  è 
il  Santuario  della  Santissima  Vergine,  che  ti  protegge,  e 
prega  continuamente  per  te. 
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Forse  in  Lione,  in  un  tempo  che  è  già  passato,  erayi 
un  nucleo  di  gente  che  non  era  con  me.  Ma  lo  Spirito  Santo, 
di  cui  abbiamo  cominciata  la  novena,  cambiò  quelle  lin- 
gue, ed  ora  linguis  loquuntur  novis.  Parlavano  allora  una 
lingua  che  non  era  mia;  ma  oggi  ricevuto  l'aiuto  e  l'ispi- 
razione dello  Spirito  Santo  (con  consolazione  lo  ripeto), 
linguis  loguunturnovis.  E  di  più  serpentes  toUent  :  hanno 
di  fatto  levato  via  il  serpente  ripieno  di  ogni  iniquità  e  fal- 
lacia, che  si  annidava  in  mezzo  a  loro  e  impediva  talvolta 
(come  l'impedisce  anche  adesso  in  tanti  altri  luoghi  diversi) 
quell'ossequio,  quell'umiltà,  quella  deferenza,  che  è  troppo  . 
necessaria  ad  ogni  cristiano  verso  la  sacra  dottrina  della 
fede  :  In  captivitatem  redigentes  omnem  intellectum^  in  ób- 
sequium  Chrisfi,  come  insegna  S.  Paolo  (II,  Cor.  X,  6.)  SI 
certo,  noi  ciechi  dobbiamo  abbassare  la  fronte  avanti 
agl'insegnamenti  di  Dio,  cominciando  dal  venerare  i  sani 
principii,  che  egli  ci  comunica  per  mezzo  del  suo  Vicario, 
e  gradatamente  per  mezzo  di  coloro  che  parlano  lo  stesso 
Tero  linguaggio  di  lui  :  principii,  che  mantengono  in  piedi 
l'organismo  sociale.  Oh  se  fosse  cosi  tutto  il  mondo  !  Ma 
qual  è  l'origine  delle  nostre  tribolazioni?  Chi  cagiona  tanti 
mali  per  la  nostra  rovina  e  per  la  rovina  di  tutti  ?  La 
rivoluzione;  quest'albero  velenoso  e  funesto,  alla  cui  om- 
bra sta  nascosto  il  serpente  infernale,  e  che  ha  per  radice 
l'orgoglio,  per  tronco  l'avarizia,  ossia  l'ingordigia  delle 
ricchezze,  e  per  rami  e  per  foglie  tutti  i  vizii,  tutte  le  ini- 
quità, tutte  le  immondezze  che  si  possano  mai  immagi- 
nare nel  mondo.        ' 

Miei  cari,  stringiamoci  ancor  più  tutti  insieme,  facciamo 
nna  novella  Crociata  compatta,  fervorosa,  costante,  per 
opporci  sino  alla  fine  a  questi  empii,  i  quali  per  superbia 
perseguitano  là  Chiesa,  per  avarizia  la  spogliano  e  poi 
dicono  di  farlo  per  provvedere  ai  bisogni  della  patria: 

33 
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no;  lo  fanno  per  riempire  e  impinguare  so  stessi,  onde 
sfogare  le  più  sfrenate  passioni.  Ah,  facciamo  di  ottenere 
da  Dio  quel  medesimo  castigo,  che  egli  diede  a  Nabuo- 
codonosor,  il  quale  perchè  pieno  di  orgoglio,  di  superbia 
e  della  più  bassa  corruzione  fu  condannato  a  perder  la 
ragione,  e  si  credo  simile  alle  bestie  dei  campi.  Prima 
però  preghiamo  il  misericordioso  Signore  che  illumini  si 
trista  gente;  ma  se  per  i  decreti  imperscrutabili  della 
sua  giustizia  non  crede  illuminarli,  li  riduca  pure,  che 
ben  se  lo  meritano,  alla  condizione  di  Nabucco,  a  credersi 
bestie  dei  campi,  e  vadano  a  vivere  nelle  selve  coloro  che 
bestemmiano  e  deridono  Dio,  perseguitano  la  Chiesa,  divo- 
rano i  suoi  beni,  ed  usurpano  Tinsegnamento  a  fine  di 
pervertire  la  misera  gioventù. 

Preghiamo,  si,  preghiamo,  perchè  la  mano  di  Dio  pesi 
sopra  costoro,  e  la  Sposa  sua,  formata  col  prezzo  del  san- 
gue preziosissimo  dell'TInigenito,  sia  liberata  dai  suoi 
nemici.  Alziamo  gli  occhi  all'eterno  Spirito,  e  supplichia- 
molo a  lavare  con  la  virtù  dell'amor,  suo  tutte  le  sozzure 
che  imbrattano  e  disonorano  il  mondo  :  Lava  quod  est  sor- 
didutn.  Supplichiamolo  che  con  le  acque  sue  divine  irrighi 
gli  aridi,  che  tornino  fecondi  nella  virtù:  Riga  quod  est 
aridum;  e  quelli  che  risentono  i  languori  e  le  ferite  della 
tepidezza,  siano  restituiti  a  sanità  e  vigoria  di  perfetti  : 
Sana  quod  est  sattcium.  A  tutti  coloro  poi  che  lo  temono 
e.  lo  invocano  e  lo  chiamano  in  aiuto,  conceda  il  suo  dono 
settiforme  nelle  dure  condizioni  in  cui  ci  troviamo. 

Io  intanto  ringrazio  il  Signore,  e  di  tutto  cuore  Io 
ringrazio  del  buono  spirito  che  dà  a  voi,  e  a  tanti  catto- 
lici che  vi  somigliano  su  tutta  la  superficie  della  terra; 
e  per  mia  parte  lo  prego  ancora  a  benedirmi  in  questo 
estremo  della  mia  vita,  mentre  in  suo  nomo  benedico  voi» 
le  vostre  famiglie,  le  vostre  associazioni,  e  tutte  le  opere 
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vostre,  perchè  in  tatto  regni  la  prosperità,  la  pace,  la 
concordia,  ed  una  vicendevole  esemplarità  in  tutta  Ija  vita. 
Sono  questi  i  voti  che  fo  per  voi,  ed  alzando  la  mano  a 
benedirri,  prego  Iddio  che  la  sostenga  e  ravvalori,  perchè 
la  benedizione  che  scende  sopra  di  voi  in  questo  momento 
sia  la  più  copiosa  e  resti  con  voi  sino  alla  morte,  e  diventi 
il  tema  delle  benedizioni  vostre  per  tutti  i  secoli 
Senedictio,  etc. 

—  Degne  della  città  di  Lione  furono  le  offerte  in  danaro  :  tra  i 
doni  ammiravasì  un  calice  d'oro  a  smalti. 


DISCORSO  DXYII. 


Al  PellerriBt  Olandesi  t  Ift  na^ffU  iSn. 


Scila  del  Concistoro,  8.  E.  Rma  Monsignor  Schapmann 
lesse  a  Sua  Santità  U  seguente  indirieeo: 

Bbatissimo  Padre, 

A  nome  dei  miei  fhitelli  Vescovi  della  Olanda  vengo  a  rassegnare 
a  Vostra  Santità  la  significazione  della  nostra  fede  inalterabile  nel 
Vicario  infkliibile  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  della  nostra  co- 
stante fedeltà  al  Penteflce-Re.  Vengo  altresì  a  nome  del  mio  Capi- 
tolo metropolitano  che  tanto  mi  ha  incoraggiato  a  intraprendere 
questo  viaggio,  a  nome  dei  Capitoli  delle  diverse  diocesi,  a  nome 
di  tutto  il  Clero  olandese,  a  nome  di  tutti  ;  io  vengo  a  dire  a 
Vostra  Santità  che  noi  ringraziamo  il  Signore  di  aver  dato  alla 
ChiaBa  questo  Pontefice,  agli  occhi  nostri  la  felicità  di  vederlo,  ai 
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nostri  cuori  la  gloria  di  amarlo.  Noi  tutti  vi  felicitiamo,  Santissimo 
Padre,  del  cinquantesimo  anniversario  del  Vostro  Episcopato,  il 
quale,  in  questo  secolo  in  cui  la  superbia  umana  pretende  regalare 
ì  mondi,  è  chiara  prova  che  ò  sempre  Dio  quegli  che  regge  il  tempo 
e  le  ore,  e  dispone  di  un  giorno  come  deiretemità. 

Per  noi  Vescovi  della  Olanda,  questo  anniversario  del  Vostro 
Episcopato,  Santìssimo  Padre,  ha  una  più  alta  e  al  tempo  stesso 
più  dolce  signidcazione.  Noi  vediamo  in  esso  la  ricompensa  che  il 
Signore,  colmandovi  d*anni  e  di  gloria  (perchè  la  più  alta  gloria, 
la  gloria  del  giusto  perseguitato,  si  appartiene  a  Voi],  ha  voluto 
concedere  al  Pontefice  che  risuscitò  la  Chiesa  di  Olanda,  come  il 
Signore  risuscitò  la  figlia  di  Giairo,  che  le  ha  renduto  la  sua  Ge- 
rarchia e  1  suoi  Vescovi,  che  ha  ripigliato  T  opera  cui  il  Vostro 
Predecessore  S.Sergio  aveva  confidata  a  S.Willebrord.I  Vescovi  del- 
roianda  vogliono  dirvi.  Beatissimo  Padre,  che  se  i  loro  sforzi  sono 
stati  coronati  di  un  qualche  successo,  se  il  loro  apostolato  ha  recato 
profitto  alle  anime,  ciò  ò  stato  perchè  essi  avevano  in  Vostra  Santità 
un  esempio  vivo  di  quella  cura pastoralis^  di  cui  S.Gregorio  il 
Grande  ha  delineato  il  ritratto  immortale.  E  in  questa  forma.  Bea- 
tissimo Padre,  con  i  loro  Capitoli  e  loro  Clero  ei  mettono  ai  piedi 
di  Vostra  Santità  ciò  che  i  loro  cuori  e  le  anime  loro  contengono 
di  meglio:  il  loro  amore  e  la  fede  loro. 

Vi  presento,  Beatissimo  Padre,  questi  fedeli  venuti  da  pellegrini 
e  rappresentanti  di  quella  Olanda  che  tanto  vi  ama.  Vi  diranno  essi 
medesimi  ciò  che  riempie  i  loro  cuori.  Io  non  vo'  dire  che  una  sola 
cosa:  i  fedeli  di  Olanda  sono  la  corona  dei  loro  Vescovi,  ed  oso 
sperare,  Beatissimo  Padre,  che  Voi  li  reputerete  degni  di  essere 
uno  dei  fiorellini  della  tripla  corona,  che  cinge  il  capo  del  Vescovo 
Universale. 


Sua  Santità^  ascoltato  un  altro  indiriezo^  rispose  : 

Dilettissimi  %gli,  ò  questa  la  circostanza  veramente 
opportuna  per  alzare  gli  occhi  a  Dio  ed  esclamare  :  Haee  m»<- 
iatio  dexterae  Excelsi.(Pa.  LXXVI,  10.)Chi  volesse  riandare 
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ì  tristi  e  dolorosi  fatti  avvenuti  negli  ultimi  secoli  in  Olan- 
da, ah  troverebbe  motivi  di  pianto  assai!  Ma  perisca  il 
giorno,  dirò  anch'io  col  santo  Giobbe,  perisca  la  notte,  in 
cui  avvennero  si  fatali  avvenimenti.  {La  strage  dei  cattolici 
fcUta  dagli  eretici.)  E  voi  in  questo  momento,  con  le  vive 
espressioni  della  vostra  fede,  avete  terminato  di  scancel- 
larli, direi  quasi,  anche  dalla  storia.  Vi  benedica  Iddio! 
Né  poteva  poi  essere  a  meno  che  la  Olanda  non  tornasse  un 
giorno  all'ossequio  della  virtb  ed  al  lume  della  verità.  I 
santi  Willifrido,  Bonifazio  e  Willibrordo,  grandi  e  potenti 
in  cielo,  erano  là  a  patrocinare  la  causa  vostra,  e  a  interce- 
dere avanti  al  Dio  delle  misericordie,  che  questa  nazione 
tornasse  allo  spirito  della  fede  e  della  devozione  alla  Santa 
Sede,  come  infatti  tornò,  a  gloria  degl'intercessori  ed  a 
benefizio  delle  anime  vostre.  Vero  è  che  più  tardi  sursero 
certi  ipocriti,  e  guastato  l'insegnamento  cattolico  confusero 
e  corruppero  le  menti  nel  bel  paese  di  Olanda  (i  Gianseni- 
8ti);  ma  appresso  per  divina  misericordia  rinsavirono,  e 
la  loro  conversione  fa,  come  ho  detto,  un  prodigioso  cam- 
biamento operato  dalla  mano  di  Dio  ;  MtUatio  dexterae  Ex- 
celsi:  di  guisa  che  oggi  non  ve  ne  sono  più;  e  quelli  che 
restano,  sono  solamente  certi  che  si  credono  sacerdoti  e 
vescovi  e  vivono  nell'errore,  perchè  l'interesse  e  le  pas-, 
sioni  li  trattengono  nello  stato  in  cui  disgraziatamente 
si  trovano.  A  questo  proposito,  tornando  alla  vostra  patria, 
fate  quanto  mai  è  in  vostro  potere,  affinchè  questo  scarsis- 
simo clero  torni  alla  verità,  abbandonando  l'errore  e  quello 
spirito  di  mal  inteso  interesse  fatto  più  ostinato  dall'or- 
goglio. Dite  loro  che  il  Papa  li  aspetta  a  braccia  aperte 
per  stringerli  al  suo  seno,  non  quali  sono,  ma  pentiti  dei 
loro  traviamenti.  Dite  loro,  che  nulla  ha  tratto  finora  dalle 
esortazioni  fatte,  appunto  perchè  Tauri  sacra  fames  è 
quella  che  (poveretti)  più  lì  trattiene  nella  via  della  perdi- 
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zione;  ma  che  nondimeno  il  Papa  spera,  e  prega  per  la  loro 
conversione. 

Mi  compiaccio  inoltre  di  far  conoscere  all'Olanda,  anche 
a  quelli  che  non  sono  cattolici,  quanto  io  sono  grato  a  quel 
governo,  il  quale  ha  avuto  il  coraggio  di  permettere  che 
Vescovi,  Sacerdoti,  Monache  ed  altri  fuggenti,  perseguitati 
in  un  paese  vicino,  fossero  accolti  ed  ospitati  in  Olanda , 
dove  han  trovato  una  terra  amica  da  riposarvi  e  respirare 
pace  e  tranquillità.  Sono  questi  indizii  che  Iddio  protegge 
l'Olanda.  Seguitiamo  iatanto  a  pregare  per  i  traviati,  che 
vi  ho  raccomandato  testò;  e  non  dimentichiamo  i  prote- 
stanti, che  sono  molti.  Iddio  conceda  loro  il  lume  neces- 
sario per  conoscere  la  verità,  e  forza  invincibile  per  ab- 
bracciarla. Oonchiudo  queste  poche  parole  con  la  benedi- 
zione di  Dio.  Benedico  il  Pastore  qui  presente  e  i  suoi 
cooperatari,  tutti  i  Vescovi,  Clero  e  cattolici  dell'Olanda, 
e  li  impegno  a  pregare  per  i  loro  parenti,  per  i  loro  amici 
e  per  tutta  la  nazione,  affinchè  tutti  con  la  benedizione  di 
Dìq  sieno  illuminati  e  confermati  nella  verità  di  Gtesd 
Cristo.  Prego  Iddio  che  voglia  accompagnarvi  della  sua 
benedizione  nel  tempo  della  vita,  e  nel  punto  della  morte, 
affinchè  voi  medesimi  possiate  un  giorno  benedirlo  per 
tutti  i  secoli  in  paradiso* 

BenedictiOi  ete. 

—  Copiosi  e  ricchi  furono  del  pari  i  doni  e  le  offerte  de^li 
Olandesi. 
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DISCORSO  DXYIII. 


Al  Pelleyrlal  Tedesehl  t  tV  nafffU.tSW. 


Sua  Santità  entrò  néUa  Sala  Ducale  verso  U  mesfeod^^ 
salutato  con  tm  inno  cantato  dagli  Alunni  dd  Collegio  Qer^ 
manico^  e  dagli  sguardi  scintillanti  di  fede  e  di  amore  dei 
devoti  numerosi  pellegrini.  Mólti  Cardinali  facevano  corteggio 
al  Santo  Padre  in  trono ^  appiè  del  quale  stavano  gli  eroici  Va- 
stori  alemanni:  Monsignor  KetUer^  Arcivescovo  di  Magonza^ 
JBrinkinann  di  MUnster^  Martin  di  Paderbona^  Senestrey 
di  JRatishona,  Leoncord  di  Licstadt,  Krementjs  di  Warmia. 
Fra  i  più  Ulìistri  signori  della  Germania  ammiravansi  le 
LL.  AA.  BR.  la  Principessa  de  la  Tour  e  Taxis  e  il  Duca 
e  la  Duchessa  di  Parma  con  le  auguste  famiglie.  Monsignor 
MéUhers^  Arcivescovo  di  Colonia^  lesse  da  prima  un  nóbUiS" 
sima  indirizzo  che  ci  manca^  e  riportiamo  invece  VMro  che 
fu  letto  dal  signor  Barone  di  LoS  : 

Beatissime  Pater, 

Jamdadam  Catholici  Germaniae  populi  mittunt  ad  Te,  Bea- 
tissime Pater,  suos  nuntios,  qai  in  smani  Tuum,  Patris  scilioet  com- 
manis  omnium  fldelium,  suum  effundant  dolorem  atque  ooram  Te 
enarrent  aerumnas  suas,  ecclesiasticae  libertatis  oppressionem 
Gbristianaeque  calturae  defectionem,  ut  vicissim  vox  Illa  Tua, 
Tox  infallibilis  doctorìs,  vox  amantissimi  Patris  nos  doceat,  con- 
firmet,  consoletur.  Et  utinam  hodie,  in  die  iucunditatis  et  laeti- 
tiae  Tuae,  laetiora  Tibi,  Beatissime  Pater,  nuntiare  possemus  ; 
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Qtinam  vestes  lugabres  Germania  catholica  tandem  exuere,  rincula 
colli  sui  solvere  et  indui  possit  vesti  mentis  gloriae  snae.  Yerum 
adhuc  perstant  dira  mala,  quibns  Ecclesìa  in  patria  nostra  pre- 
mitor,  adhuc  inimiccs  homo  zizaniam,  seminat,  adhuc  exulant  epi- 
scopi nostri  et  plurimi  sacerdotes,  adhuc  acerrima  persecutio  fide* 
lem  populum  vexat,  fldeique  et  conscientiae  Gbristianae  sacratis- 
sima  iura  omni  arte  et  vi  aggreditur.  Ncque  ulla  usque  in  hanc 
diem  pacis  indicia  se  produnt,  tamquam  si  sola  vis  ac  praepotentia 
contra  ìustitiam  praevalere  et  dissolutionem  eornm  qnae  ìm^ia 
contra  Denm  eiusque  ecclesiam  ab  inimicis  eiusdem  constituta  sunt, 
impedire  deberet.  Immo  ad  caetera  mala  novum  illud  accedit  qaod 
in  scholarum  eversione  et  corruptione  consistit  a  quibns  sacerdotes 
nostri  excluduntur  et  in  quibus  miserae  iuventnti  summa  peri- 
cula  parantur.  Nimirum  hac  tandem  ratione  Ecclesiae  hostes  spe- 
rant  se  triùmphaturos  et  nefaria  il  la  Consilia  perfecturos  quae  apo- 
stolica, et  nullis  laudibus  satis  celebranda  episcoporum  nostromm 
fortitudo  et  vigilantia,  sacerdotum  admirabills  et  invicta  constan- 
tia, denique  popoli  Christiani  intemerata  ildes  hucusque  irrita 
fecerunt.  Ncque  tamen  liaec  impediunt,  Beatissime  Pater,  quomi- 
nus  cum  ceteris  catholicis  populis  etiam  Germania  catholica  coram 
Te  hoc  die  faustissimo  laeta  et  gratulabunda  compareat  Hoc  die 
quo  expletis  decem  lustris  a  suscepto  sacro  ordinis  episoopalìs 
onere,  cuius  snmmum  culmen  iam  per  plus  quam  triginta  annos 
tenes,  oommota  exsurrexit  universa  Ecclesia,  Romam  petens  et 
illam  Ecclesiam,  quae  praesidet  in  charitate,  ut  scribit  S.Ignatiii8^ 
ed  ad  quam,  ut  docet  S.  Irenaeus,  propter  potentiorem  principali- 
tatem  necesse  est  omnes  convenire  ecclesias  cunctosque,  qui  sant 
undique  fldeles  ;  ut  Petrum  in  Vlncnlis  visltet  in  Vaticano,  et  Pon- 
tifici semisaecularia  sacra  celebranti  de  die  laetissimo  congratn- 
lans  piétatis  munera  offerat,  et  ardenti  cum  precatione  fausta 
qnaeque  tibi  Ghristi  Vicario  ominetur  «  tibi,  o  Beatissime  Pater, 
qui  Crucis  hostibus,  quandoquidem  discipulus  non  est  super  ma- 
gistrum,  >  positus  es  signum  contradictionis,  verumtamen  nobis 
signum  misericordiae  Dei  omnipotenUs,  qui  Te  duce  populum  saom 
ex  angustiis  et  calamitatibus  eripiat,  et  devictis  ac  placatis  om- 
nibus adversariis  Te  triumphatóre  Ecclesiam  exaltet. 
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Adetat  tali  solemni  et  insigni  celebritati  gratulabanda  Germa- 
nia catholica,  pressa  at  nihil  inflmcta,  afiQicta  at  spe  non  deiecta, 
Pastoribus  orba  at  Summo  Sao  Pastore  hodie  gaadens,  fletam 
doloram  permutans  laetitia  lacrymis,  locupletum  inops  donorom, 
sed  baud  olii  seconda  piotate,  fldelitate,  obedientia. 

Cui,  per  bos  nnntios  suos  ad  pedes  Taos  sacratissimos  prò- 
stratae,  Apostolicam  benedictionem,  Pater  optime,  obsequentissi- 
mae  fliiae,  impertire  digneris,  ut  bonum  certamen  certemus,  fldem- 
quo  seryemus,  et  Tecum,  Beatissime  Pater,  repositam  conseqoa- 
mar  iastitiae  coronam. 


SfM  Santità  sorto  in  piedi  rispose  : 

Dilettissimi  e  carissimi  figli,  yoì  ben  sapete  che  come 
negl'individui,  cosi  nelle  nazioni  avvengono  malattie  ed 
infermità  morali,  e  agli  uni  ed  alle  altre  si  estende  la  mano 
di  Dio  per  apportarvi  gli  opportuni  rimedi,  che  produ- 
cono la  guarigione. 

La  vostra  nazione,  figli  dilettissimi,  fu  altra  volta  sog- 
getta a  gravi  malattie  morali,  che  il  mondo  conosce  e  voi 
stossì  detestate.  Iddio  però  quando  vede  una  nazione  infe* 
stata  da  questi  mali,  non  può  tenersi  dall'adoperare  i 
rimedi  necessari  a  guarirla,  e  parla.  Parla  talora  con  voce 
di  aura  soave  che  penetra  nel  cuore:  e  quando  ciò  non  basta 
parla  a  guisa  di  un  aquilone  furibondo. 

Ai  nostri  giorni  io  ho  sentito  dire  da  onesti  e  buoni 
Cattolici  prussiani,  esser  di  bisogno  che  qualcuno  venisse 
a  risvegliare  i  popoli  troppo  abbandonati  all'inerzia.  Iddio 
infatti  si  ^  levato,  e  ha  adoperato  im  flagello,  come  tanti 
secoli  addietro  adoperò.  Adoperò  allora  un  Attila  per  isve- 
gliare  i  popoli.  Ed  oggi  con  un  nuovo  Attila  ha  risve» 
gliato  la  generosa  nazione  Oermanica. 

Questo  Attila  nuovo,  che  credeva   distruggere,  invece 


—  800  — 

ha  edificato.  Questo  Attila  nuovo,  che  voleva  per  ogni  ma- 
niera vedere  scomparsa  dalla  superficie  della  terra  la  reli- 
gione di  Gesù  Cristo,  ne  ha  in  voi  rinvigorita  la  fede  ;  è  ì  vo- 
stri primi  Pastori  han  ripetuto  impavidi  ciò  che  S.  Boni&- 
cio,  tanti  secoli  or  fa,  protestò  alla  presenza  di  un  con- 
gresso Episcopale:  «  Non  siamo  cani  muti,  hanno  detto 
con  quel  gran  Santo,  combattiamo  pel  Signore;  siamo  in 
tempi  molesti:  si  muoia,  se  fia  duopo,  per  le  sante  leggi 
dei  nostri  padri.  »  Noi  vogliamo  sostenere  i  diritti  di 
Dìq  e  della  Santa  Sede  ;  ed  eccoci  pronti  a  qualunque  con- 
danna, a  qualunque  pena,  ma  fermi  nell'osservanza  dei  no- 
stri doveri.  E  di  qua  vescovi  deposti,  incarcerati,  esiliati; 
laici  similmente  imprigionati,  uomini  devoti  alla  religione 
cattolica  presi  di  mira,  e  per  ogni  modo  fatti  segno  all'odio 
e  alla  vergognosa  rabbia  di  persone  potenti. 

Ma  la  Chiesa,  come  altre  volte  ho  detto,  ò  fondata 
sopra  di  uno  scoglio  che  non  teme  rovina.  Questo  scoglio 
talvolta  va  soggetto  a  insozzarsi  ;  ma  il  furore  dei  venti 
e  l'impeto  spaventoso  delle  onde  puliscono  lo  scoglio  da 
dove  spariscono  le  macchie,  ma  fermo  resta  lo  scoglio 
stesso,  come  ferma  resta  la  Chiesa,  rendendosi  cosi  me- 
ritevole di  nuove  feconde  benedizioni  del  suo  divin  Fon- 
datore. Cosi,  miei  cari,  è  avvenuto  tra  voi  a  consolazione 
dell'anima  mia  e  dei  vostri  Pastori,  e  ad  edificazione  del 
mondo  intero. 

Vi  benedica  Iddio,  e  vi  conceda  quella  grazia,  che  è 
corona  di  tutte  le  altre,  la  perseveranza  finale:  dono  che 
Iddio  concede  a  chi  lo  domanda  nei  debiti  modi.  Questo 
dono  io  vel  desidero  di  cuore,  affinchè,  perseverando,  siate 
sempre,  come  ora  siete,  cattolici  buoni  e  fedeli  ;  coltiYando 
nel  vostro  petto  la  fede,  e  nelle  mani  le  opere  di  carità, 
acciocché  la  fede  sia  sempre  viva  e  risplenda  come  luce 
al  cospetto  del  mondo. 
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Yi  benedica  Iddio  nelle  vostre  anime;  vi  benedica  nelle 
Yostre  famiglie;  yi  benedica  nelle  operazioni  Tostre,  affin- 
chè tatto  facciate  a  gloria  sna,  a  bene  vostro,  a  edifica- 
zione degli  altri.  Questa  benedizione  vi  accompagni  in  tutto 
il  corso  della  vita,  e  sia  vostro  conforto  nel  punto  della 
morte*  In  ogni  tempo,  figli  cari,  ricordatevi  di  pregare  per 
la  Chiesa  Cattolica,  e  proferite  devoti  una  prece  di  più 
che  ottenga  vigore  a  questo  vecchio  Vicario  di  Gesù  Cristo 
Signor  Nostro,  affinchè  sul  finir  della  vita  non  finisca  mai 
sino  airestremo  di  compiere  la  divina  volontà.  Io  e  voi  in- 
sieme uniti  preghiamo  poi,  colla  mediazione  della  Vergine 
Immacolata,  di  esser  fatti  degni  di  benedire  Iddio  stesso 
per  tutti  i  secoli  dei  secoli. 

BenedictiOf  eie. 

—  I  glandi  doni  mandati  dalla  Germania  Oattolica  a  Sua  San- 
tità furono  ammirati  alla  solenne  mostra  nella  Sala  Vaticana  delle 
carte  geografiche  ;  eppare  assai  ragguarduvole  fa  lofferta  presentata 
in  queeta  udienza  per  Tobolo  di  S.  Pietro.  Gran  somma  in  elegante 
scrigno  fa  pure  offerta  a  Sua  Santità  da  S.  A.  R.  la  Principessa  de 
la  Tour  e  Tazis  e  dall'aogusto  Principe  Massimiliano  suo  figliuolo. 
Non  parrebbe  credibile  ai  posteri  come,  si  gran  numero  di  pellegrini 
siasi  mosso  di  Germania  in  tempi  sì  duri  h  calamitosi,  e  sotto  un  governo 
si  atroce  come  quello  del  principe  di  Bismark.  Ecco  per  singolo  que- 
sti nomi  degni  di  memoria: 

Acker,  parroco.  Aigner  Giov.  Battista.  Alezius  Alberto,  cappellano. 
Amelen  Carlo.  Anderseck,  parroco.  Avenzen.  Are  ti  n  (barone  di).  Auer, 
con  sua  moglie,  maestro  di  scuola.  Auer,  signora.  Augustìn  Carlo. 
Aomiiller  Michele,  particolare.  Arenholt,  dottore.  Briix  Giovanni. 
Bauer  Andrea,  vicario.  Bediteler  Michele.  Boerger  Giuliana.  Bach 
Anna.  Bexger  Giacomo.  Beckmann  Giuseppe.  Binkmann,  mercante. 
Brenken,  barone  di  Dietrich.  BoUen  Francesco.  Berger  Oaietano, 
cooperatore.  Barz  Lambertino,  parroco.  Boehr  Giovanni.  Bauer  Gio- 
vanni, particolare.  Breitenbach,  signorina.  Butscheid  Guglielmo,  colla 
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fiutscheid,  moglie.  Butscheid,  figlia.  Berìnger,  dottore  sacerdote.  Barth 
MaflsimilianOy  ispettore.  Buchner  Giovanni.  Barthmann  Gio.  Battista, 
particolare  con  due  sorelle*  Bierbaum,  dottore  sacerdote.  BriickmaDiL 
Francesco.  Braunmuller  Mainrado.  Bischofsberger,  parroco.  Busel,  par- 
roco. Bacher  Carlo,  parroco.  Baumann  Carolina.  Bulmeir,  proposto. 
Bachmann  Mane.  Bachmann  Giacomo.  Bachmann  Pietro.  Bachmami 
Guglielmo.  Braun  Giacomo.  Braun  Sofia.  Biisse,  rettore.  Besael  GioyannL 
Bueble  Giovanni,  mercante. Bueble  Antonio,  mercante.  Bueble  sigtioiB. 
Benjamin  Enrico,  parroco.  Bauer  Aloisio.  Beidel  Giulia.  Braunschweig, 
barone.  Braunschweig,  baronessa.  Braunschweig,  barone,  capitano  dì 
cavallerìa.  Bìttlinger  Odoardo,  mercante.  Bausch,  cappellano.  Banzes 
Ugo,  operaio.  Borsch  Felice,  dottore,  referendario  generale  della  corte 
.  d'appello.Behlau,  sacerdote. Bonnauer.  Bonnauer,  moglie.  Braun^decano. 
Bardi,  conte.  Bardi,  contessa,  nata  Braganza.  Bock  Matteo. Bell  G-iorgio» 
decano.  Behr  Francesco.  Behr,  moglie.  Bleiber  Gio.  Batt,,  stadeota. 
Bleiber  Alberto,  studente.  Blum,  dottore  e  redattore.  Rosswjck  (de). 
Beck,  signorina.  Bamann,  amministratore  presso  la  principessa  di  Thum 
e  Tazis.  Berger,  signora,  della  corte  della  principessa  di  Thum  e  Taxis. 
Bock,  dottore  cameriere  di  Sua  Santità.  Comelius,  dell'ordine  dei  trap- 
pisti. Clasen,  signorina.  Cramer,  canonico.  Oolombel  Giovanni,  cap- 
pellano. Croy  (viscontessa  di).  Chamare  (conte  di).  Cnony.  Degen  Qìa- 
seppe,  cappellano.  Danchauer  Francesco,  sacerdote.  Denk,  cappellano. 
Beiglmeier,  fabbricante.  Deiglmeier,  moglie.  Deiglmeier,  madre.  Dro- 
ste-Vischering,  conte.  Broste-Viscberìng,  moglie.  Droste-Vischeiiog, 
figlia.  Dorsenmagen.  Dorsenmages,  moglie.  Dauven.  Buscb  Michele, 
possidente.  Decke  Davide,  mercante.  Dork  Giuseppe.  Dornhege  Bernardo, 
parroco.  Eichhorn  Leonardo.  Esser  Leonardo.  Ehlen,  signorina.  Enlen* 
bruch  Gio.  Pietro.  Ervens,  signorina.  Engelhardt  Giuseppe,  cappellano^ 
Ermest  Giov.  Pietro,  particolare.  Eckert  Giuseppe,  parroco.  Engel* 
maier  Antonio.  Ermest  Barbara.  Endepohls  Cattarina.  Eberl  Giacomo. 
Eder  Gasparo.  Ehberger  Sebastiano.  Egger  Andrea,  parroco.  Erhart, 
particolare.  Essenhofer,  domestico  della  S.A.  la  principessa  di  Thum  e 
Taxis.  Eckart,  Hildegarde.  Esch  Bernardo.  Evard  Benedetto.  Efferts, 
signorina.  Esser  Ermano,  dottore.  Fischer  Antonio.  Forstenhanaer 
Massimiliano.  Fischer,  parroco.  Fritz  Giovanni.  Falck  Giovanni.  Fé- 
aenmeyer.  Felder  Giulio,  sacerdote.  Fink,  parroco.  Frings  Enrico.  FVings, 


.-  503  - 

sorella.  Faesen  Gerardo,  cappellano.  Friedricb,  parroco.  Fackler  Gia- 
aeppe,  parroco.  Fraeber  Giuseppe,  libraio.  Fassbender,  paaticciere.  Fus- 
seder  Emmerano,  pnaddente.  Ferneding  Ermano,  parroco.  Fichtel  Au- 
gusto. Flehschuets.  IVei  Costantino.  Felder  Augusto,  operaio.  Falken- 
beig  Federico,  operaio.  Federspiel,  partioolaie.  Frankenstein  (barone 
di),  deputato  al  parlamento.  Frankenstein  (baronessa  di),  moglie.  Fran- 
kenstein (baronessa  di),  figlia.  Fachbach,  negoziante  di  vino.  Fassbender, 
signorina.  Froning  Guglielmo.  Griinwald,  sacerdote.  Gressmann  Ottone, 
sacerdote.  G^ssmann.Grunenberg,  cappellano,  Gresser  Gordiano,  parroco. 
Guckenberger  Augusto.  Gross.  Gruber  Matteo,  particolai*e.  Gloystein 
Anna.  Getzinger  Giovanni.  Gerling.  Grueter  Enrico,  cappellano.  Greying 
Ugo,  cappellano.  Gies,  mercante.  Gscbwind  Giuseppe.  Galland  Giuseppe, 
sacerdote,  Gnannt,  cappellano.  Gresen,  cappellano.  Geuchen,  cappellano. 
Gruedelbofer  Carolina.  Germann  Crescenza.  Germann  Maria,  figlia. 
Gehlen  Carlo,  parroco.  Gruber  Enrico,  parroco.  Gluecks.  Gasper  Pietro. 
Geiger,  signorina.  Geigling  Paolina.  Glunk  Bernardo.  Gaien  (conte  di), 
cameriere  secreto  di  Sua  Santità,  sacerdote.  Glois  René  (conte  di).GloÌB 
Etienne  Stefano  (conte  di).  Georgi,  domestico.  Haubrìcb,  sacerdote. 
Hinterender.  Hemnann  Giuseppe,  particolare.  Hogerle  Ton,  vicario. 
Herbst  C.  Haselhorst,  decano.  Haltenberger  Giuseppe,  parroco  Horster, 
siì^nora.  Hermann  Andrea.  Heister  yon,  signora.  Hoette  Giuseppe, 
Hoette,  signora.  Heitzer  Teodoro,  direttore  in  casa.  Hense,  dottore,  sa- 
cerdote. Hoffmann  Giacomo,  particolare.  Hermann  Odoardo,  parroco. 
Helmberger,  decano.  Huber  Sebastiano.  Hitze,  teologo.  Hopf  Giuseppe, 
parroco.  Hopf  Gioyanni,  decano.  Hartl,  curato.  Hagemann,  missionario. 
Haustadt,  parroco.  Hohoff  Francesco,  possidente.  Hartl  Gioy.,  curato. 
Hnbler  Pietro.  Hallenmeyer  Mich.  Haberland  Giorg,  pittore.  Hubmeier 
SaTerìo.  Hundt  Francesco,  parroco.  Hoff mann  Anna.  Hompesch  Ferdìn., 
eonte,  ministro  in  ritiro.  Holzmann  Guglielmo,  tenente.  Holzmann 
Maria.  Holzmann  Giulia.  Hermes,  dottore.  Huber  Urbano.  Hutter  Gio- 
vanni HefiFner  Guglielmo,  operaio.  Hetz  Augusto.  Hertling  (baronessa 
di).  Heeremann  Clemente  (barone* di).  Heeremann  Massimiliano  (ba- 
rone di).  Heeremann  (baronessa  di).  Hessen  Pietro.  Padre  0.  S.  B.  con 
due  novizi.  Hesse  Riccardo.  Hesse  Maria.  Hebbelpek.  logedult  Giov. 
Nep.y  parrooco.  Isenburg-Birstein  Carlo,  principe.  Jaeger,  signorina. 
Janssen  Giovanni,  cappellano.  Jansen,  dottore.  Jansen,  figlia.  Jaskow- 
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flky.  Johnen  I.  P.  Kortmann  Ermana,  Kiaus,  parroco.  Enoller,  parroco. 
Eaempfer  Regina.  Eiister,  agnorina.  Erìps  Crìstiaiio,  cappellano. 
Eleiiken  Gattarìna,  particolare.  Kocb,  sacerdote.  Kener  Ignazio,  cap« 
pellano.  Eoli  Michele,  sindaco.  Elawitter,  pjirrooo.  Ejrupp  Enrico,  par- 
ticolare. Eastner  Giuseppe,  pittore.  Eimer  Giuseppina.  Easteoliuber, 
Eappler  Maria.  Eormann  Maria.  EorfiE  (barone  di).Eothuber  Giovanni. 
Eiatzer  Regina.  Eohmescher.  Eroll  von,  signora.  Eloti.  Eohler  Garb. 
Eoeller  (conte  di).  Eokott  Francesco,  cappellano.  Eolb,  parroco.  Eip- 
shagen,  cappellano.  Kettenburg  (barone  di).  Eolb  Gristina.  E[lein,  cap- 
pellano. Eroenert  Filippo,  parroco.  Eaiser  Adamo.  Eammerer  Sibilla. 
Eatzenberger  Giovanni,  orologiaro.  Eristl.  Elarr  Margarita.  Leo  Gio- 
vanni, fabro.  Lubl,  curato.  Luckeerath,  parroco.  Loo  Guglielmo.  Loo, 
moglie.  Lappo  Ermano.  Landmann,  cappellano.  Ludwig»,  cappellano. 
Lemer  Garlo,  parroco.  Lipp  GKuseppe.  Lichtenegger  Pietro.  Loeser 
Franoeéca.  Lieppert  Giovanni,  mercante.  Leifard,  vedova.  Lorehinger. 
Lorsch.  Lederle  Francesca.  Lense  Amalia.  Loewenstein  Garlo,  prìncipe. 
Langlois  Giuseppina  (di).  Langhardt  Guglielmo,  vicario.  Leitliner, 
dottore,  segretario  del  vescovo  di  Regensburg.  L$ffler  Odoardo,  segre- 
tario del  vescovo  di  Ermelan,  Loe  Felice  (conte  di).  Loe  (contessa  di}, 
moglie.  Loe  Giuseppe  (conte  di).  Lackner  Rupperto,  contadino.  Lin- 
gens,  dottore.  Lingens,  moglie.  Laurent  Glemente,  dottore,  medico. 
Ludwig  Francesco.  Lenz  Vittorio.  Lander.  Lippe  (contessa  di).  Lippe, 
conte,  sacerdote.  Lerchenfeld  (baronessa  di).  Lange.  Lohoff  Francesco. 
Meisgen  Enrico.  Meisgen  Martino.  Marmon  Giuseppe,  canonico.  Mar- 
mon,  scultore.  Mayer  Francesco,  parroco.  Mahlberg,  signora.  Mahlberg, 
figlia.  Mayer  Giovanni.  Moritz,  parroco.  Miiller.  Miiller,  moglie.  Matx- 
ner,  dottore,  redattore.  Matern,  particolare.  Miiller  Adolf.  Mader  Gio- 
vanni, curato.  Miesen  Giuseppe,  parroco.  Meisinger  Mattia,  reggente. 
Mayer  Maria,  vedova,  nata  baronessa  di  Pelkhofen.  Merkelbadi  Teo- 
doro. Merkelbach,  moglie.  Merckelbach,  figlia.  Mayer  Micbele,  ben^ 
fidato  di  scuola.  Mommert  Meier  Leopoldo,  alunno.  Miinz.  Maìer 
Ludovigo,  parroco.  Maixner  Enrico,  M&ixner  Rosina.  Miinaterer  Paolo. 
MiiUer  Anna.  Mayer  Angustino.  Max  Francesco,  curato.  Marx,  signo- 
rina. Moeller  Giov.  Enrico,  mercante.  Musen  Garlo.  Menzinshy.  Mei- 
temich  (contessa  di).  Miiller  Natalia.  Morgott  Ludovigo,  dottore,  se- 
gretario del  vescovo  di  Eichstaedt.  Mandorle  Giovanni,  cappellano. 
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MjrstìwiCy  cappellano.  Miorawski  Casimiro.  Modbock  Anna.  Menken 
Maria.  Metz  Angusto.  Mayer,  Bignorina.  Mannhardt  Maria  (di).  Man- 
nhardt  Francesca  (di).  Mullejanfl,  lazzarista.  Montgelas  (conte  di). 
Neckenig,  parroco.  Nostad,  canonico.  Niedermeyer,  cooperatore.  Nen- 
meyer.  Neumeyer  Aloisio,  fabbricante  di  birra.  Nelz  Oarlo,  Nelz,  mo- 
glie. Neubaner.  Nuemesloh,  operaio.  Nitzer  Gfioseppe,  parroco.  Nen 
Maria.  NageUItUingeny  barone.  Nagel-Ittlingen,  baronessa.  Offermanns 
Francesco,  ebanista.  Otten  Uberto,  particolare.  Orlett  Perpetua. 
Qrsbach  (di),  sacerdote.  Oer-Egelberg,  barone.  Olle  Giacomo.  Poertgen 
Enrico.  Pelser  (di),  signorina.  Poettgen  Ludovico.  Pisani  Carolina. 
Pohle  Giacomo,  sacerdote.  Plank  Martino,  sacerdote.  Peter  Giorgio. 
Flaam  Giovanni,  particolare.  Poesenbacher  Paolo.  Perry,  parroco.  Piei- 
stìker,  decano;  Pfaffenberger  Giorgio,  contadino.  Papst  Eonigonda. 
Peter  Giovanni  Peter  Cecilia,  Pehlen.  Przybyla.  Praschma  Federico 
(conte  di)*  Praschma  Elisabetta  (contessa  di),  moglie.  Praschma  Gio« 
v«mì  (conte  di).  Praschma  Maria  (contessa  di).  Pingsmann,  dottore, 
sotto-reggente.  Poblozki  (senior),  sacerdote.  Pobloski  (iunior),  studente. 
PopieL  Preyaing  Corrado  (conte  di),  deputato  e  membro  della  camera 
dei  signori.  Pengs,  signorina.  Potter  d'Indorso  (de).  Quante  Luisa, 
signorina.  Hacke,  mercante.  Racke,  moglie*  Rey  Antonia.  Bey  Giusep- 
pina. Bey  Sabina.  Bey  Maria.  Bàpp.  Biffarth  Gerardo.  Biffarth,  ma- 
dre. Robbert  Francesca.  Buland  GHiovanni,  sacerdote.  Bahm  Giuseppe, 
pacroco.  Bohfleisch  Andrea,  parroco.  Biffarth  Carlo.  Biffarth,  mo- 
glie. Beichl  Pietro,  cooperatore.  Behm.  Behm,  moglie.  Bingseis  (de) 
Maria.  Biedele  Andrea.  Beick,  signorina.  Beichert  Carlo.  Boss,  sacer- 
dote. Biedel.  Beinhard  Maria.  Beinhard  Paola.  Babuske,  Dr.  Benesse 
(conte  di).  Beceveur  Odoardo.  Beiter  Maria.  Beichlìu-Meldegg  Erman- 
no, barone,  maresciallo  di  corte,  cav.  d'onore  presso  la  principessa  de 
la  Tour  e  Tazis.  Schaefier  dottore  Giuseppe,  parroco.  Sayle,  parroco. 
Schaaf  Teodoro,  cappellano.  Stadie,  cappellano.  Schulte-Lage  Felice. 
Sauren  Giuseppe,  rettore.  Sahaeffer  Augusto.  Sporer,  parroco.  Schna- 
bel  Giuseppe,  sacerdote.  Schuermann,  canonico  e  vicario.  Schorlener 
Francesco  (barone  di).  Schoriener,  moglie,  (baronessa  di).  Stoiten 
Francesca.  Strouz,  parroco.  Sundermann,  cappellano.  Schmitt  Enrico, 
sacerdote.  Schieben  Enrico,  cappellano.  Sohwark  Giuseppe,  parroco. 
SchweUe  Giuseppe,  parroco.  Spannbrucker  Simone,  prefetto.  Schmid 
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Giuseppe,  particolare.  Schlegl,  dottore,  parroco,  Sollwerk  Matteo,  par- 
roco. Schwarz  Ludovico.  Spannbrucker   Gioyanni.  Schulte,  parroco. 
Schneidersmann,  architetto.  Schmidt  Giovanni.  Seiler  Giuseppe,  sin- 
daco. Schweitzer  Fridolìno,  orefice.  Schmelcher  Mattia,  deputato.  Szy- 
manshy  Ignazio,  redattore  della  Oermania,  Schmitt  Giuseppe.  Schmitx, 
signorina.  Semrau  Adalberto,  sacerdote.  Schmees  Maria  Anna.  Schmeea 
Cattarina.  Sonderhausen  Anna.  Schiessl  Tomaso,  particolare.  Schiessl 
Giuliana.  Seeberger  Teresa.  Stassen  Carlo.  Seif,  curato.  Schneider  Fe- 
dele, vicario.  Schneider  Teodoro.  Schneider  Giorgio.  Stadler  Martino. 
Schiller  Cristina*  Schlegel  Elisabetta.  Schlegel  Enrico.  Stein  Teodoro, 
redattore.  Schild.  Schweiger  I.  Schweiger  II.  Schweiger  Giorg.  Schantz 
Augusto,  cappell.  Stutzle,  dott,  med.  Schroeter  (barone  di).  Schaeaberg 
Alessandra,  contessa.  Stolberg-Stolbeig  Agnese,  contessa.  Scheiner  (de). 
Savigny  Adolfo  (de).  Seiler  Giuseppe.  Sardetti,  canonico.  Sennhauaer. 
Schulte-Stemmerk,  possidente.  Seidel  Roberto,  mercante.  Schweighart 
Nicolò,  parroco.  Sdrolek  Massimiliano,  studente.  Stolte  Eugenio,  par- 
ticolare. Sartowski,  sacerdote.  Schweinsteiger,  contadino.  Sigi,  dome- 
stico. Schemuth  Giuseppina,  cameriera,  Serger  Eiena.  Serger  Mina. 
Seiger  Natalia.  Sickenbeiger  Teresa.  Sickenberger  Sofia.  Seiler  Maasi- 
miliano.  Strele  Giuseppe.  Stamm,  dottore.  Scholz  Giovanni.  Surmont 
(baron  de).  Stollreiter,  Stapf  Rodolfo,  del  seguito  della  principessa  de 
Thurn  e  Taxis.  Schrote  Emma,  del  seguito  della  principessa  de  Thurn 
e  Taxis.  Stolberg-Wemigerode,  conte.  Steinberg,  studente.  Stobz  Eli- 
sabetta. Sippmann.  Schmiesing-Kersenbrock  Clemente  (conte  di).  Sch- 
miesing-Keraenbrock,  contessa,  moglie.  Schmiesing-Kersenbrock  Save- 
rio, conte.  Schmiesing-Kersenbrock  (contessa  di),  moglie.  TeUer,  parro- 
co. Teller,  signorina.  Talhammer  Giorgio.  Tesauer.  Trumm  Teresa. 
Tomkìewitz.  Troost.  Thurn  e  Taxis  Elena,  principessa  ereditaria  e  du- 
chessa di  Baviera.  Thurn  e  Taxis  Massimiliano,  principe.   Thurn  e 
Taxis  Luisa,  principessa.  Thurn  e  Taxis  Elisabetta,  principessa.  Thurn 
e  Taxis  Alberto,  principe.  Umkehrer  Martino.  Uehlein  Antonio,  parroco. 
Unterholzner  Tomaso.  Urback  Maria.  Uhi,  domestico.  Vogt,  signorina. 
Yoss  Gerardo,  mercante.  Viehoff,  signora.  Vanecker  Rodolfo,  cappel- 
lano. Volbach,  signorina.  Yenn  dottore  Gustavo.  Vormann  Carlo,  mer- 
cante. Volk.Varschen  Enrico,  parroco.  Viehoff  Guglielmo.  Valkenberg 
Maria.  Valkenberg  Anna.  Vendei  Guglielmo.  Vrede  (baronessa  di). 
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Vuellers,  siga orina.  Viesìoghoff  Francesco,  ebanista.  TVoltering  A. 
Wessier  Rocco,  cappellano.  Witgert,  cappellano,  Wegmana,  parroco. 
Weìler  Giuseppe,  cappellano.  Wallrìch,  parroco.  Wortmann  Enrico. 
Wortmann,  moglie.  Wawer,  parroco.  Willing  Maria.  Welten  Giuseppe. 
Wìx  Ot^  cappellano.  Wolters  01.  Weinìg,  parroco.  Wehrhan  Francesco, 
mercante.  Wieland  Massimiliano,  parroco.  Weiss  Andrea,  sindaco  Weì- 
ler Guglielmo.  Wyczynski,  pairoco.  Wyczynski  Michele.  Wunsch  Maria. 
Walter  Giov.  Winthorst  Emesto,  sacerd.  Wewer  Cattar.  Webrmeister 
Antonio,  Winter.  cappell.  Wismann  Afra.  Wismann  Beuedetta.  Wer- 
xneling.  Wien  Giovanni,  canon,  d'onore.  Weingraber  Francesco,  decano, 
Weìber  Giovanni,  contadino.  Wurm,  domestico.  Wirtz  Anna,  came- 
riera. Wagenbacusler  Teresa.  Wiese  Mattia,  mercante.  Wraogel,  signo- 
rina. Wiedemann,  vicario.  Willand  Cattarina.  Wittesboven.  Wouters 

« 

Giuseppe.  Zò\ì  R.  Zueudorf  Gottfried.  Zier  Enrico,  cappellano.  Zimmer- 
mann  Augustine.  Zecbmeister  Eligio,  contadino.  Zatt  Micbele.  Zim- 
mer  Guglielmo.  Zygmanowski  Aloisio,  parroco.  Zu-Rbein  (barone  di), 
deputato. 

yami  dei  tedeschi 
che  hanno  domiciUo  in  Roma  e  che  hanno  preso  parte  alla  medesima  udienza. 

s 

Aumann  Gerardo,  delFordine  dei  Benedettini.  Ascbenbroicb,  sacer- 
dote. Alwing  Dorotea,  governante  delUambasciata  francese.  Acbter- 
.  mann,  scultore.  Avater,  cappellano.  Berger  Giulio,  pittore.  Benjamin 
!Enrico,  studente.  Becker  Giuseppe,  segretario  nella  locanda  della  Mi- 
nerva. Boscb  Giuseppe,  pittore.  Biebe^rsteio.  Bolzero,  pittore.  Bruckner, 
rìstaurante.  Batscb  Alberto.  Breimann,  signorina,  liergmann  von 
Zinnig,  sacerdote.  Bergmann  von  Zinnig,  padre.  Bergmann  von  Zinnig, 
figlia.  Deventer,  cappell.  Dorhold,  cappell.  Debm,  cappell.  Dines  fr.  Giu- 
seppe, domenicano.  Dappelbaoer,  cappell.  Esser  Ermano, sacerd. Entrup, 
cappellano.  Eymmer,  cappellano.  Eberz,  cappellano.  Emmericb,  cap- 
pellano. Erpenbeck  Carlo.  Engelhardt,  cappellano.  Fugger  Rodolfo 
(conte  di).  Frommer  Eusebio,  frate.  Fickentscber  Odoardo,  canonico  in 
S.  Maria  in  Via^Lata.  Giébrowsky.  Gorpl.  Hefner  Massimiliano,  capi- 
tano pontificio.  Hahn,  conte.  Hahn,  contessa,  moglie.  Haussman.  HuUey, 
cappellano.  Hartmann  (di),  cappellano.  Harringer,  padre,  redentorista. 

83 
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Jaenig,  dottore,  rettore  e  prelato  domestico  .della  Santità  Saa.  Leonrod 
Olga  (baronessa  di).  Lederer  Amalia.  Lisinski  Felice.  Lorenzi,  orefice. 
Lorenzi,  moglie.  Lorenzi,  figlia.  Lemkahl  Oattarina.  Leusch,  cappel- 
lano. Malinski  Michele.  Muser,  sacerdote  e  magìstro  alla  ambasciata 
francese.  Mona  Giuseppe,  sartore.  Metzler.  Mayer  fr.  Ottmaro,  frate. 
Majer  Rodolfo,  sacerdote.  Mayer,  tesoriere.  Mangert  Arnoldo.  Na- 
rinzer  S.  Okouiowsky  Alessandro.  Orpisewski,  studente.  Obermaier 
fr.  Odoardo,  frate.  Oer  (barone  di),  cappellano.  Pick  Enrico,  dottore, 
sacerdote.  Peters,  cappellano.  Pfab  S.  Poluschinsky,  operaia»  Pilseneck, 
dell'ordine  dei  risurrezionibti.  Pfyffer,  capitano  pontificio.  Purioelli, 
banchiere.  Kuchriewuz  Bernardo,  sacerdote.  Rembielinski.  Beszka, 
cappellano.  Bomberg,  cappellano.  Raucci.  Reicktenwald,  operaio. 
Kuesig  Elisa.  Keus,  padre  redentorista.  Schwanitz  Augusto,  sacerdote. 
Surzynski.  Schlangen,  domestico  alla  ambasciata  francese.  Streit  Ales- 
sandro (barone  di}.  Streit  Giulia  (baronessa  di),  moglie.  Streit  Emma 
(baronesssa  di),  figlia.  Seida.  Scheffers.  Steff ena  Francesco,  dottore, 
sacerdote.  Schayarz  fr.  Vincenzo ,  frate.  Schroeder,  padre  gesuita. 
Schmid  Giuseppe.  Schi'oeder  Francesco.  Sassi,  sacerdote.  Schmitt, 
banchiere.  Stainlein-Saaleusteìn  Valeria,  contessa.  Stainlein-Saalen- 
stein  Ermanno,  conte.  Schweitzer  Giuseppe.  Salm-Hoogstraeten  Pao- 
lina, contessa.  Schaetzler  Oostant.  (barone  di),  prelato  domestico  di  Sua 
Santità.  Tomassi  Gius.  VuiUaume,  redatt.  del  Peregrmua  CatMicut. 
TVaal  (de),  rett  Wingerath,  dott,  cameriere  segreto  di  Sua  Santità.  War- 
schek  Andrea,  dell'ordine  dei  PP.  Benedettini,  Weingartner  Teodoro, 
domestico.  Wieruski.  Wendel  Francesca.  Werdenberg  (de),  padre 
gesuita.  Wittmer,  dottore,  medico.  Wittmer  Michele,  pittore.  Witt- 
mer,  signorina. 
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DISCORSO   DXIX. 

Al  ÌPeììegrìnì  dì  A|r«B  «  Belley  r 
19  uafffflo  tSVV. 


Sala  dd  Concistoro.  Sua  Santità^  circondata^  come  al 
sòlito^  da  molti  Cardinali^  Vescovi^  e  nobili  personaggi  di 
Corte j  ascoltò  la  lettura  dd  seguente  indirizzo  fatta  da  Mon- 
signor FonteneaUy  Vescovo  di  Agen  : 

Beatissimo  Padre, 

I  Vostri  figli  della  diocesi  di  Agen  ed  Aire  umilmente  prostrati 
ai  piedi  di  Vostra  Santità  le  offrono  per  la  bocca  dei  loro  Vescovi 
Tardente  omaggio  di  lor  fede,  sommissione  e  amore.  Noi  siamo  una- 
nimi, Beatissimo  Padre,  a  venerare  nella  Vostra  augusta  Persona 
il  più  alto  rappresentante  di  Gesù  Cristo  sulla  terra,  Terede  deUe 
sue  promesse,  il  custode  della  sua  dottrina,  il  depositario  dei  suoi 
poteri,  il  dispensatore  dei  suoi  tesori,  in  una  parola,  il  centro  al  quale 
debbono  collegarsi  per  vivere  le  anime  e  i  popoli. 

Noi  proclamiamo  cbe  Voi  siete  nostro  Padre.  È  questo  il  Vostro 
titolo  prediletto  ;  noi  lo  riconosciamo  alla  tenerezza  che  risplende 
sul  Vostro  volto  e  alla  forza  che  vi  sostiene  nelle  prove.  Proclamia- 
mo ancora  che  Voi  siete  il  nostro  Pontefice  Supremo,  e  che  Voi 
tanete  in  Vostre  mani  la  pienezza  dei  poteri  e  dei  favori  celesti  per 
ispargerli  e  comunicarli.  Proclamiamo  che  Voi  siete  il  nostro  Dottore 
universale  e  inikllibile  ;  e  sappiamo  che  le  Vostre  labbra  sono  custodi 
sicari  di  ogni  verità.  Ed  è  perciò  che  non  contenti  di  sottometterci 
agrinsegnamenti  di  questa  Sede  Apostolica  in  ciò  che  concerne  la  fede 
e  i  costami,  noi  accettiamo  ancora  in  ogni  materia  e  senza  restrizione 
le  sentenze  ed  i  consigli,  e  siamo  fermamente  risoluti  ad  attingere 
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qai  le  nostre  ispirazioni,  sapendo  bene  che  non  si  cade  mai  in 
inganno,  semprechò  si  guarda  a  Roma. 

Noi  proclamiamo  che  Voi  siete  il  nostro  Sovrano.  Da  trentun  anno 
che  Voi  foste  scelto  da  Dio  per  essere  la  pietra  fondamentale  e  il  capo 
della  Chiesa,  Voi  possedete  un  potere  assoluto  e  inalienabile  in  virtù 
del  quale  Voi  comunicate  a  tutti  e  non  ricevete  che  da  Gesù  Cristo. 
Più  ancora,  noi  affermiamo  e  rivendichiamo  il  Vostro  dritto  impre- 
scrittibile e  la  regalità  temporale.  Ella  ò  necessaria  airindipendenza 
della  Chiesa  e  alla  libertà  della  Vostra  azione.  Iddio  ha  permesso 
che  riniquità  venisse  ad  offenderla,  e  il  nostro  secolo  ha  veduto  con- 
sumare questa  sacrilega  spogliazione,  in  disprezzo  delle  più  vene* 
rande  tradizioni  e  dei  più  sacri  diritti.  Ma  T  empietà  ha  ingan- 
nato so  stessa:  Mentita  est  iniquitas  sibi.  Ella  credeva  cos\  di 
ferire  al  cuore  la  sovranità  spirituale  del  Papa  ;  ed  ella  non  ò  riu- 
scita che  a  darle  più  splendore. 

Per  tal  guisa.  Beatissimo  Padre,  a  dispetto  delle  invasioni  e  dei 
trionfi  momentanei  dei  Vostri  nemici,  la  Vostra  sovranità  non  oessa 
di  aver  Tuniverso  per  dominio  e  i  secoli  per  durata.  Per  tal  guisa 
ella  resta  immutabile  attraverso  i  rivolgimenti  dei  tempi,  con  ana 
maestà  che  cresce  nella  sventura,  come  la  personificazione  più  me- 
ravigliosa di  Gesù  Cristo  sulla  terra. 

Che  vediamo  infatti  dopo  che  Voi  siete  salito  sul  trono  dei  Vostri 
patimenti  ?  Il  mondo  intiero  irresistibilmente  attirato  verso  di  Voi, 
e  divenuto  volontariamente  Vostro  tributario  e  Vostro  visitatore.  In 
questa  Pentecoste  universale  e  in  questo  Giubileo  unico  neiristoria 
del  Papato  tutti  i  popoli,  rappresentati  ai  piedi  di  Vostra  Santità, 
pubblicano  in  tutte  lingue  Punita  della  lor  fede  e  speranza,  della 
loro  sottomissione  e  amore.  Per  questi  titoli,  Beatissimo  Padre, 
noi  vi  ^lutiamo  come  il  vero  e  unico  salvatore  dei  tempi  moderni. 
Al  momento  in  cui  tutti  gli  antichi  errori  ammodernati  sembrano 
inondare  la  terra,  Voi  ci  apparite  come  il  salvatore  del  mondo 
delle  intelligenze  per  gli  immortali  insegnamenti  delle  Vostre  Al- 
locuzioni ed  Encicliche,  per  le  solenni  condanne  e  per  le  Irrefraga- 
bili definizioni  del  Concilio  Vaticano. 

Nel  momento  che  il  sensualismo  ò  divenuto  una  piaga  profónda 
e  la  corruzione  attacca  la  vitalità  dei  popoli,  Voi  d  apparite  come 
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il  salvatore  del  mondo  morale,  sia  elevando  la  voce  contro  Tìnon- 
damento  dei  vizii,  sìa  mostrando  Tideale  della  parità  di  Maria 
Immacolata,  sia  collocando  sagli  altari  come  tanti  modelli  una 
brillante  fiorita  di  Santi,  sia  infine  porgendo  Voi  stesso  nella  Vo- 
stra vita  il  tipo  di  una  santità  eguale  alla  Vostra  dignità. 

Finalmente  nel  momento  che  le  nazioni  senza  principii  e  fuori 
strada  si  agitano  incerte  del  loro  avvenire,  Voi  ci  apparite  come 
il  salvatore  del  mondo  sociale,  perchò  Voi  predicate  la  verità  ai 
I>opoli  come  alle  anime;  sostenete  con  an  vigore  apostolico  Tetema 
realtà  dei  dritti  di  Dio  contro  la  vanità  dei  dritti  delPuomo,  de- 
finite con  santa  imparzialità  le  condizioni  imposte  airautorità  per- 
chò sia  giusta,  alla  libertà  perchò  sia  vera. 

Con  questi  sentimenti,  Beatissimo  Padre,  noi  ci  prostriamo  ai 
Vostri  piedi,  scongiurandovi  di  benedirci,  sacerdoti  e  fedeli,  pa- 
stori e  greggi.  Ed  osiamo  assicurarvi,  in  ricambio,  che  le  no- 
stre preghiere,  saliranno  unanimi  e  fervorose  per  affrettare  Torà 
della  Vostra  liberazione  e  il  trionfo  della  Chiesa.  Noi  vorrenmio^ 
Beatissimo  Padre,  addolcire  con  le  proteste  l'amarezza  delle  Vostre 
prove,  e  far  giungere  fino  al  Vostro  cuore  le  immense  consola- 
zioni che  riempiono  i  nostri  in  questa  ineffabile  visione  del  Va- 
ticano. 


Sua  Santità  rispose: 

Ho  ascoltato  con  somma  soddisfazione  i  sentimenti  finora 
espressi  di  affezione,  di  ubbidienza  e  di  rispetto  inverso 
questa  Santa  Sede  di  Pietro  Principe  degli  Apostoli. 

Ognuna  delle  vostre  città  e  diocesi  ha  subito  coll'auT 
dare  dei  secoli  vicende  ed  avvenimenti  diversi,  che  hanno 
successivamente  cangiato  il  carattere  di  quei  popoli.  Agen^ 
a  mo'  d'esempio,  antica  dominazione  romana,  venne  po- 
scia nelle  mani  dei  Vandali,  dei  Visigoti  e  di  altre  genti 
barbare  di  tal  natura.  Successero  in  seguito  altre  nazioni 
a  prender  possesso  dei  suoi   territorii,  e  sempre  vi  ebbero 
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leggi  e  maniere  di  governo  che  dirò  antiche  ;  finché  non 
venne  immaginato  in  Europa  un  nuovo  metodo  di  gover- 
nare i  popoli,  ed  è  la  Gostìtuziona 

Altra  volta  in  questa  stessa  Sala  parlando  ad  una  nu- 
merosa adunanza  francese,  dissi  che  il  suffragio  univer- 
sale con  cui  si  formano  le  Camere  (che  son  poi  come  la 
eletta  del  regime  costituzionale)  era  una  menzogna  uni- 
versale. Farmi  che  questa  sentenza  fu  generalmente  ap- 
provata; e  se  certi  uomini  fosser  capaci  di  riflettere,  io 
vorrei  far  loro  osservare  come  la  vera  Costituzione  è 
quella  dei  Cattolici  romani.  Ecco  infatti  il  suffragio  uni- 
versale, che  si  ammira  in  queste  universali  spontanee  di- 
mostrazioni dei  popoli  verso  la  Santa  Sede. 

Per  avere  il  primo  suffragio,  cioè  il  politico,  è  d' uopo 
spendere  somme  ingenti.  Dicano,  facciano  ciò  che  vogliono: 
non  si  cambiano  gli  Stati,  non  si  tocca  la  sedia  delle  Ca- 
mere senza  spendere.  Ora  io  vorrei  domandare,  se  il  Papa 
ha  speso  nulla  per  promuovere  questo  suffragio  cosi  imi^ 
versale,  e  far  venire  alla  sua  presenza  in  Eoma  tant«  e 
tante  migliaia  di  Cattolici;  i  quali,  lungi  dairesser  pa- 
gati, offrono  invece  le  loro  sustanze  al  Papa  e  infiniti  altri 
pegni  del  loro  amor  filiale. 

Ringraziamo  Iddio,  figli  dilettissimi,  che  ci  porge  in- 
tanto quest'altro  mezzo  per  provare  ai  nemici  della  Ghie^ 
la  falsità  di  certe  loro  formole,  cui  saranno  alla  fine  ob- 
bligati di  rinunziare  ;  e  voglia  Iddio  che  riconoscano  come 
solo  nella  Chiesa  Cattolica  è  quel  suffragio  universale,  il  qual 
nasce  dall'  intima  e  sincera  unione  delle  menti  e  dei  cuori. 

Essendo  poi  la  Cattedrale  di  Agen  dedicata  a  Santo  Ste- 
fano, vi  ricorderò  ciò  che  di  questo  Santo  dicono  gli  Atti 
Apostolici.  Predicava  il  Santo  Protomartire  apertamente 
e  fortemente  la  verità,  combattendo  e  confutando  gli  errori: 
ma  come  la  verità  spiace  agli  empii,  cosi  era  egli  in  continua 
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contraddizione  con  essi  ;  e  alla  fine  fa  preso  e  ucciso,  e  fatto 
martire  della  verità.  Però  prima  di  morire  ei  vide  il  Cielo 
aperto,  e  Gesù  Cristo  stante  alla  destra  dell'eterno  suo 
Padre.  Vide,  e  s' innamorò  più  vivamente  del  Cielo.  Lascio 
a  voi  i  commenti  e  passo  ad  altro. 

In  questi  stessi  giorni  abbiam  celebrata  1'  Ascensione 
di  Gesù  Cristo,  che  andò  a  sedere  alla  destra  del  Padre. 
Domani  celebreremo  la  discesa  dello  Spirito  Santo.  Non 
siamo  noi  degni  di  vedere  il  Cielo  aperto;  ma  lo  Spirito 
Santo  verrà  insensibilmente  nelle  anime  nostre,  e  ci  riem- 
pirà dei  suoi  doni.  Egli  c'infonderà  il  dono  della  fortezza, 
affinchè  perseveriamo  costanti  nei  sani  principii;  c'infon- 
derà il  dono  della  sapienza  per  ben  governarci  in  mezzo 
alle  difficoltà  della  vita;  c'infonderà  il  dono  del  consiglio 
per  iscegliere  i  mezzi  più  opportuni  a  tutelare*  i  diritti 
della  Santa  Sede.  E  come  avvenne  a  quei  nuovi  cristiani, 
che  istruiti,  e  battezzati  da  S.  Paolo,  cambiarono  subita- 
mente di  lingua,  e  quelli  che  poco  fa  dicevano  di  non  co- 
noscer neppure  se  lo  Spirito  Santo  esistesse,  cominciaron 
tosto  a  profetare  e  lodare  Iddio;  cosi  speriamo  avvenga 
pure  oggi  che  per  i  divini  influssi  dello  Spirito  Settiforme 
sien  cangiate  le  lingue  di  certi  altri  cristiani,  e  chi  mal 
parlava  della  Religione,  prenda  a  celebrarne  i  misteri, 
e  chi  offendeva  la  divinità  di  Gesù  Cristo^  or  le  renda 
gloria  e  onore. 

Iddio  intanto  vi  benedica,  cari  figli  ;  vi  benedica  nel 
corpo,  nelle  anime,  nelle  famiglie,  e  nell*  intera  nazione. 
Vi  benedica  per  tutti  i  giorni  della  vita,  e  più  special- 
mente nell'  ora  della  vostra  morte  ;  affinchè  come  Gesù 
Cristo  ascendendo  al  Cielo  ne  apri  le  porte  a  tante  anime 
che  seco  conduceva  ;  cosi  le  apra  anche  a  voi,  e  v'  intro- 
duca a  benedire  Iddio  per  tutti  i  secoli  eterni. 
JBenedictio^  etc. 
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DISCORSO   DXX, 

Al  Camltaè»  d«lla  Mobtltà  R«Biaiia 
p«r  II  rlecYlnieiiio  del  doni  nel  Glal»lie«   JEplse«pal«  t 
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Sua  Santità,  assiso  in  trono  neU>a  Sala  del  Concistoro^ 
ascoltò  il  seguente  indiriisgo  letto  da  S.  E,  U  Principe  Altieri 
di  Viano  a  nome  di  tutta  Vadunanea: 

Beatissimo  Padre, 

Quando  la  Divina  Autorità  stabiliva  la  Chiesa,  ingiangeodo 
agli  Apostoli  di  portare  il  Vangelo  per  tutto  I*uni verso  mondo,  di 
ammaestrare  i  popoli,  di  contrasegnarli  col  suggello  della  salale, 
lasciava  ai  secoli  il  compimento  delFopera  sua,  decretando  che  nluir 
raggio  della  luce  vivificatrice  della  fede  dovesse  andare  spento, 
ma  tutti  un  giorno  con  viva  ripercussione  si  rinfrangessero,  come 
a  luminoso  centro,  ai  Piedi  di  un  Uomo  secondo  il  cuor  Suo,  di  un 
suo  prediletto  Vicario,  Pastore  supremo  della  cristianità. 

Dopo  diciotto  secoli,  a  noi  è  dato  di  assistere  al  compimento  dà 
divini  Decreti,  e  riconoscere  riverenti  che  in  Voi,  Beatissimo  Padre, 
si  verifica  il  cenno  supremo.  La  Divina  Onnipotenza  preparò  la 
via  al  prodigioso  avvenimento,  dando  airuomo  appunto  in  quest*òfa 
straordinaria  i  mezzi  di  intendersi  con  la  velocità  del  lampo,  di 
solcare  Toceano  senza  tener  conto  della  contrarietà  degli  elementi 
più  infidi,  di  valicare  le  più  sterminate  distanze  co*  mezzi  pifr 
agiati  e  celeri.  Ed  ecco,  vedemmo  con  ammirazione  già  più  d*aiia 
fiata  intorno  a  Voi,  insieme  accolti,  i  Pastori  di  tutto  il  mondo, 
sia  che  un  Vostro  cenno  li  chiamasse,  sia  che  un  impulso  della 
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loro  derozione  li  spingesse  a  presentarvi  il  loro  ossequio.  Le  Vostre 
glorie  commuovono  i  cuori  dei  Vostri  figli  d'Europa  e  delle  remote 
Indie;  le  Vostre  pene  non  fanno  piangere  noi  soli,  che  ne  siamo 
ì  testimonii  oculari,  ma  addolorano  perfino  i  nostri  fratelli  del- 
Taltro  emisfero.  Il  metallo  della  California  viene  in  aiuto  delle  Vo- 
stre strettezze  :  se  trattasi  di  consolare  il  Vostro  cuore  con  qualche 
prova  di  affetto,  non  solo  dalle  nazioni  d*  Europa  Vi  vengono 
offerte,  ma  dalle  Americhe,  dalle  Indie  Orientali,  dalle  spiagge 
afHcane  Vi  giungono  splendidi  doni.  Qua]  prova  più  incontrasta- 
bile che  la  voce  dei  banditori  del  Vangelo  sia  giunta  ai  confini 
della  terra  e  che  insieme  dai  confini  della  terra  si  ripercuota  alla 
Vostra  Se<1e  eccelsa? 

Oggi  stesso.  Beatissimo  Padre,  devotamente  prostrati  ai  Vostri 
santissimi  piedi,  Vi  presentiamo  le  offerte  che  pervennero  da  tutte 
le  parti  del  mondo  cattolico  per  festeggiare  il  Vostro  Giubileo  Epi- 
scopale. Sono  oggi  dieci  lustri  che  la  Provvidenza  Vi  affidava 
quella  verga  Pastorale  che,  sopra  tutte  fiorita,  aveva  a  condurvi 
al  reggimento  supremo,  sotto  il  quale  doveva  avverarsi,  fra  tante 
altre  meraviglie,  che  il  Decreto  Divino  era  ubbidito,  che  in  ogni 
angolo  della  terra  il  Vangelo  era  stato  predicato  ed  ascoltato.  Ma 
ahimè  1  Molti  nostri  fratelli  accorsero  pur  qui  di  persona  anche 
da  lontane  contrade  ;  ma  come  Vi  trovano  essi  ?  La  gioia  di  si  lieta 
ricordanza  si  volge  in  tristezza  nel  vedere  come  Tinferoo  spinge 
i  saoi  più  rabbiosi  figli  ad  oltraggiarvi.  Ma,  viva  Dio,  riconoscia- 
mo anche  qui  i  sublimi  disegni  della  Provvidenza.  Si  cerchi  pur 
d^illudere  le  nazioni  sul  Vostro  attuale  stato,  le  mille  lingue  di  coloro 
che  qui  pervennero  sapran  pure  ripetere  nelle  loro  contrade  qual  è 
la  triste  condizione  ond'è  stretto  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  nella  Sede 
che  questi  gli  destinò.  Si  ascrive  oramai  quasi  a  soverchia  con- 
discendenza il  lasciarvi  Puso  della  parola.  Noi  però  non  ci  per- 
diamo d^animo,  come  salda  veggiamo  la  fermezza  della  Santità 
Vostra.  Questa  ci  conforta,  ci  dà  fiducia,  poichò  riconosciamo  in 
Voi  il  Vicario  di  Colui  che  vince,  regna  ed  impera. 

Più  che  le  nostre  umili  offerte  gradisca  la  Santità  Vostra  la 
devozione  de*  nostri  cuori,  e  si  degni  non  solo  benedir  noi,  che  ab- 
biamo la  inapprezzabile  ventura  di  vìver  d*appresso  alla  Sede  della 
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cattolicità,  ma  ancora  questi  rappresentanti  delle  altre  nazioni,  i 
quali  mossero  devoti  a  venerarvi,  e  che  ritorneranno  consolati  alle 
loro  patrie,  se  potran  dire  di  essere  stati  benedetti  da  quel  Sommo 
Pastore,  che;  pel  primo,  dacché  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  fU  fon- 
data, vide  avverato  interamente  il  vaticinio  già  vòlto  al  Salva- 
tore: Darò  le  genti  in  tua  eredità. 


Il  Santo  Padre  rispondeva  esprimendo  la  sua  consola- 
zione nel  vedersi  in  questi  giorni  circondato  dall'  affetto 
di  genti  svariate  per  lingua,  per  clima,  per  usi,  concordi 
tutti  nella  devozione  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ed  al  suo 
Vicario;  esservi  pur  troppo  nel  mondo  awersarìi;  ma 
perdonarli  ;  essersi  egli  rivolto  più  specialmente  in  questi 
giorni  al  protettore  della  Chiesa,  S.Giuseppe;  e  come  il 
Santo  Patriarca  vide  con  calma  i  doni  a  Gesù  dei  pastori 
e  dei  Ee,  e  le  persecuzioni  di  Erode  ;  cosi  egli  vedere  in 
questi  giorni  con  calma  i  doni,  che  da  ogni  paese  gli  por- 
tano le  genti  e  gli  mandano  i  Principi  e  i  Be,  e  veder  con 
calma  la  persecuzione  che  si  è  scatenata  furiosa  contro  la 
Chiesa  di  Dio.  Voi,  aggiunse,  sarete  consolati  come  quei 
pastori,  come  quei  Be  che  ebbero  per  guida  una  stella, 
la  quale  indicò  loro  una  via  diversa  per  evitare  nel  ritomo 
il  persecutore.  La  vostra  stella  è  Maria.  Voi  la  invocate; 
il  Signore  sia  con  voi,  vi  accolga  Gesù,  Maria  vi  consoli 
Poi  si  diffuse  invocando  con  affettuosissime  parole  su  gli 
astanti  una  benedizione,  che  lì  confortasse  nelle  incertezze 
del  prossimo  avvenire. 
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DISCORSO    DXXI. 

Al  Pell«|prlnl,dl  Harslflla  e  MAmog^» 
9fè  Matrylo  IStV. 


Seda  dd  Concistoro.  Il  Signor  Abbate  Riccarda  Vicario 
Generale  di  Marsiglia,  parlò  a  Sua  Santità  in  questa  ma- 
niera: 

Bbatissiho  Padre, 

La  Diocesi  di  Marsiglia,  si  profondamente  devota  alla  Santa 
Sede  Apostolica  e  alla  Vostra  sacra  persona,  non  poteva  restar 
fuori  di  questo  movimento  di  fede  e  di  amore,  che  da  tutti  i  punti 
dell'universo  cattolico  mena  i  fedeli  figli  della  Chiesa  ai  piedi  di 
Vostra  Santità  nel  cinquantesimo  anniversario  della  Vostra  Epi- 
scopale consecrazione.  Noi  veniamo  adunque  con  tutta  la  pietà  e 
il  fervore  di  cui  siam  capaci  a  questa  terra  di  Roma,  illustrata 
dal  sangue  dei  Martiri,  custode  veneranda  delle  tombe  dei  Santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  veniamo  per  ringraziare  il  Signore  dei 
beneflzìì  senza  numero  che  il  Vostro  lungo  e  glorioso  Pontificato 
non  cessa  di  spargere  sul  mondo,  e  per  offrire  a  Vostra  Santità 
r  omaggio  di  nostra  fede,  di  nostro  profondo  rispetto,  dell*  amor 
nostro  filiale,  della  nostra  inalterabile  sommissione  a  quel  magi- 
stero supremo,  che  il  Principe  degli  Apostoli  Vi  ha  trasmesso  qual 
egli  stesso  lo  ricevè  dal  Salvatore  Gesù,  e  la  cui  sovranità  non  ò 
altro  che  la  divina  prerogativa  deirinfallibilità. 

Tali  sono  1  sentimenti  che  riempiono  le  anime  nostre.  Beatis- 
simo Padre,  noi  ve  lo  esprimiamo  in  nostro  nome,  a  nome  di  tutta 
la  Diocesi,  del  nostro  Vescovo  si  pio  e  ^  amato,  a  nome  del  Clero 
e  dei  fedeli,  i  quali  tutti  in  questo  momento,  fissati  gli  sguardi 
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su  Vostra  Santità  e  su  noi,  invidiano  la  nostra  felicità  e  non  fanno 
con  i  nostri  cuori  e  con  le  anime  nostre  che  un  cuore  e  un^anima 
solai  Noi  vi  preghiamo,  Beatissimo  Padre,  a  volerci  benedire  tutti, 
e  presenti  e  assenti,  i  nostri  amici,  le  nostre  famiglie  in  parti- 
colare e  ciascun  dei  membri  che  le  compongono.  Vostra  Santità  si 
degnerà  ancora  di  spandere  sulle  nostre  opere  cattoliche  si  nu- 
merose una  banedizione  speciale,  che  sarà  un  potente  incoraggia- 
mento allo  zelo  ed  una  gloriosa  ricompensa  alle  fatiche  dei  capi, 
alcuni  dei  quali  sono  ai  Vostri  piedi,  ed  a  coloro  tutti  che  li  as- 
sistono. 

Voi  lo  vedete.  Beatissimo  Padre,  i  nostri  cuori  appartengono  a 
Voi,  tutti  i  nostri  voti,  tutte  le  nostre  speranze  chiamano  con  ar- 
dore il  giorno  benedetto,  in  cui  piacerà  al  Signore  di  compire  i 
Vostri  desiderii,  concedendo  a  Vostra  Santità  la  fine  dei  suoi  do- 
lori, la  restituzione  dei  suoi  dritti  imprescrittibili,  oggidì  aimòl 
si  sconosciuti,  il  trionfo  ultimo  e  la  pace  della  Santa  Chiesa,  di 
cui  Voi  siete  il  Pontefice  supremo  e  infillibile,  il  Padre  quant^al- 
tri  mai  diletto. 


Sua  Santità  rispose  stando  in  piedi  : 

Nel  vedere  lo  spettacolo  che  si  presenta  agli  occhi  del 
mondo  intero,  e  del  quale  voi  formate  gran  parte,  sem- 
bra come  se  sieno  ritornati  i  primi  tempi  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  Da  ogni  nazione,  da  ogni  angolo  della 
terra  si  veggono  accorrere  in  questa  città,  non  una  volta, 
ma  continuamente,  massime  per  le  dure  circostanze  in  che 
ci  troviamo,  i  cattolici  di  tutto  il  mondo,  e  veggonsi  tutti 
uniti  come  in  un'anima  ed  in  un  cuor  solo  :  Cor  unum  et 
anima  una.  Tale  era  lo  spettacolo,  che  dopo  la  discesa 
dello  Spirito  Santo  ammiravasi  in  Gerusalemme:  unione, 
concordia  di  tutti  i  popoli  che  si  abbracciavano  nella  fede 
di  Gesù  Cristo.  E  con  questo  la  Chiesa  si  dilatò  man  mano 
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SU  tatta  la  superficie  della  terra.  Miei  cari,  lodiamo  Id- 
dio di  questi  trionfi,  i  quali  tanto  più  sono  mirabili,  quanto 
più  sono  dagli  empi  e  dagl'  increduli  contradetti.  Io  in- 
tanto mi  rallegro  con  i  pellegrini  qui  presenti.   Mi  ral- 
legro con  quei  di  Marsiglia,  e  li  ricordo  a  Santa  Maria 
Maddalena,  esemplare  di  penitenza.  Mi  rallegro  con  quei 
di  Limoges,  e  lì  raccomando  a  Santo   Stefisino,  titolare 
della  loro  Cattedrale,  e  a  S.  Marziale  altro  patrono  e  fon- 
datore della  Chiesa  dei  Gauli.  Non  entrerò  io  nella  que- 
stione dell'epoca,  né  fo  mia  l'opinione  di  chi  ritiene,  che 
fosse  questo  quel  fanciullo,  che  Gesù  Cristo  pose  in  mezzo 
delle  turbe,  pronunziando  la  terribile  sentenza  degli  scan- 
dalosi. Mi  ayyalgo  per  un  momento  della  tradizione  per 
ricordare  appunto  a  comune  ammaestramento  le  parole 
di  Gesù  Cristo,  chiunque  si  fosse  quel  fanciullo.  È  nar- 
rato infatti  neir  Evangelo,  che  Gesù  Cristo  chiamò  a  so 
quell'innocente,  e  mostrandolo  ai  circostanti  disse:  «Se  non 
diventate  come  fanciulli,  non  potrete  entrare  nel  regno 
dei  cieli...  Chi  poi  avrà  scandalizzato  uno  di  questi  pic- 
coli, è  meglio  che  gli  si  attacchi  al  collo  una  macina  da 
molino  e  sia  gettato  nel  profondo  del  mare.  »  Ora  ecco  il 
ricordo  particolare  che  io  intendo  lasciare  a  voi.  Figli 
cari,  rammentiamo  che  noi  siam  tutti  pellegrini  su  questa 
terra;  nostra  patria  è  il  Cielo;  ma  per  arrivarvi  due  sono 
le  yie;  o  quella  della  penitenza,  come  Maddalena,  che 
meritò  pel  suo  amore  di  essere  tanto  riamata  da  Gesù 
Cristo;  0  quella  della  innocenza,  come  il  giovinetto  Mar- 
ziale. Non  abbiamo  che  queste  due  strade  ;  e  forse  a  cia- 
scuno di  quanti  qui  siamo  non  resta  che  quella  della  pe- 
nitenza. Vogliamo  adunque  rivederci  in  Cielo  ?  Sulle  orme 
di  Santa  Maddalena  e  sotto  la  sua  protezione  mettiamoci 
per  la  via  che  ci  rimane.  Intanto  respingete  tutti  i  mali 
che  contristano  il  mondo,  e  che  Iddio  per  i  suoi  santi  fini 
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permette  in  quest'epoca  funesta;  ripudiate  le  false  dot- 
trine, che  a  piene  mani  si  spargono  per  pervertire  la  so- 
cietà. Oh  !  miei  cari,  siate  come  tanti  baluardi  contro  gli 
errori  che  minacciano  il  consorzio  umano  ;  i  padri  lo  siano 
fra  le  pareti  domestiche,  i  Sacerdoti  dal  pulpito,  i  Yescovi 
in  mezzo  a  quella  parte  del  gregge  di  Gesù  Cristo,  che 
è  etata  loro  affidata.  L'adempimento  di  questo  dovere  ci 
condurrà  al  fine  che  Dio  ci  ha  proposto,  che  è  quello  di 
andarlo  a  lodare  in  Cielo  per  tutti  i  secoli.  Ricevete  la 
Benedizione,  che  in  questo  momento  vi  comparto,  e  rice- 
vetela non  come  un  detto  delle  mie  labbra,  nò  come  un 
segno  della  mia  mano,  ma  ricevetela  dall'  alto  dei  cieli 
come  da  Dio  medesimo. 
Benedidio,  etc. 

—  Fra  i  doni  presentati  daUe  due  diocesi  ebbevi  la  magnifica  se- 
dia papale  offerta  dai  Marsigliesi,  antico  legno  di  quercia,  meran- 
gliosamente  scolpito  e  dorato,  del  costo  di  lire  56  mila.  Capo  del 
pellegrinaggio  di  Limoges  fu  il  sig.  Arcidiacono  Dissandes  de  Bogenet) 
numerosa  era  la  rappresentanza  del  Clero,  con  molti  Parroóhi,  fra  i 
quali  Tabbate  Qoutejrat,  Curato  della  Joncbòre. 
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DISCORSO  DXXII. 


Al  PelleirriBl  Belclt  193  maggio  iSTT. 


Scila  dd  Concistoro.  Sua  Santità  assistito  da  mólti  Car^ 
dinaìi  e  numerosa  corte  ascoltò  Monsignor  Montpellier  de 
Vedriny  Vescovo  di  Liegi,  il  quale  disse  : 

6BAT1S6IH0  PaBRB, 

Benedetto  sia  Iddio,  che  in  questo  momento  mi  fa  grazia  d'es- 
sere innanzi  alla  Santità  Vostra  1*  interprete  de'  miei  yenerabili 
oolleghi,  e  mi  concede  la  sorte,  da  lungo  tempo  bramata,  di  pre- 
sentarvi, nel  glorioso  giubileo  della  Vostra  consecraz  ione  episco- 
pale, Tomaggio  della  nostra  venerazione,  e  sincerissima  fedeltà. 

Fu  detto  già  a  Pietro:  Confirma  fraires  tuos;  e  son  più  di 
trent*anni,  che  Vostra  Santità  adempie  a  questa  missione  con  una 
gloria  senza  pari,  sostenendo  il  coraggio  e  benedicendo  le  fatiche 
dell'Episcopato  nel  mondo  universo,  governando  la  Chiesa  di  Dio 
con  quella  forza  e  soavità  veramente  patema,  che  riscuote  a  buon 
diritto  l'ammirazione  dell'orbe  intero.  Di  mezzo  alle  vicissitudini 
d'un  pontidcato  cosi  travagliato.  Dio  Vi  concede,  o  Padre  Santo,  la 
consolazione  d' assistere  alla  manifestazione  più  ammirabile  del- 
l'onità  della  Chiesa,  e  di  ricevere  sempre  nuovi  attestati  della 
sua  fedeltà  e  dell'  amor  suo.  Invano  l' empietà  ha  tentato  di  re- 
stringere il  Vostro  dominio  tra  le  mura  di  questo  palagio  :  da  un 
capo  all'altro  del  mondo  vi  restano  fedeli  i  cuori,  e  tutte  le  na- 
zioni vi  decretano  unaninoi  in  questo  momento  un  incom  parala 
trìoiift). 

A  codesto  trionfo  noi  altresì  veniamo  ad  associarci.  Noi  slam 
qui  a  testimoniare  la  fedeltà  e  la  devozione  d'una  nazione  catto- 
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lica  a  Colui  che  rappresenta  quaggiù  il  regno  di  Gesti  Cristo.  Se 
il  Belgio  officiale  non  può  dar  libero  corso  al  sentimento  cristiano 
de*8Uoi  popoli,  lo  spontaneo  slancio  degeneri  fedeli  non  è  però  men 
ardente  né  men  sincero.  La  festa  del  Vostro  giubileo  episcopale 
6ccita  in  tutte  le  nostre  città,  del  pari  che  nel  più  umile  de*  no- 
stri casali,  Indicibili  trasporti  d'ammirazione  e  d'  entusiasmo.  In 
questo  numeroso  stuolo  che  s^  stringe  ai  Vostri  piedi  commosso 
da'medesimi  sensi  di  filiale  pietà,  Voi  vedete,  o  Beatissimo  Padre, 
una  fedele  imagine  di  quel  Belgio,  che  Vi  riverisce  e  Vi  ama,  e 
che  fin  dal  principio  delle  Vostre  grandi  avversità  non  ha  ces- 
sato mai  di  moltiplicare  le  riprove  dell^amor  suo,  come  ne  posson 
far  fede  tutti  quegli  alti  personaggi,  che  hanno  sì  degnamente 
rappresentato  in  mezzo  a  noi  la  maestà  della  Sede  Apostolica. 

Voi  qui  vedete  molti  membri  d*un  Clero  energicamente  devoto 
agPinteressi  delle  anime,  fedele  alla  sua  missione,  filialmente  af- 
fezionato alla  Sede  Apostolica,  e  che  si  sforza  in  ogni  cosa  di  se- 
guire l'indirizzo  della  Vostra  parola,  e  d*imitare  i  Vostri  esempiL 
Degnatevi,  o  Santissimo  Padre,  di  benedir  la  sua  fede,  il  suo  co- 
raggio, la  sua  sincera  obbedienza  I 

Voi  qui  vedete  1  delegati  dell'Università  Cattolica  di  Lovanlo» 
di  questa  instituzione  grande  e  prospera,  eretta  da*  Vostri  Prede- 
oessori,  di  cui  noi  raccogliamo  i  frutti  ;  e  che  per  le  sue  fatiche, 
pel  suo  spirito  cattolico,  per  la  difesa  della  verità  e  degli  inte- 
ressi religiosi,  per  la  numerosa  gioventù  ch'ella  prepara  a  tatti 
gli  ordini  più  distinti  della  Società,  non  cessa  di  rendere  alla 
Chiesa,  di  mezzo  alle  lotte  del  nostro  tempo,  i  più  segnalati  servigi 

Mentre,  o  Beatissimo  Padre,  ardisco  supplicarvi  d'una  benedi- 
zione tutta  speciale  per  questo  grande  Corpo  scientifioo^  mi  gode 
veramente  l'animo  di  significargli  pubblicamente,  in  una  ciroo- 
stanza  cosi  solenne,  e  nel  luogo  il  più  sublime  della  terra,  T  at- 
testato della  riconoscenza  deirEpiscopato. 

Voi  qui  vedete  i  rappresentanti  delle  nostre  famiglie  cristland, 
che  han  serbato  colle  tradizioni  decloro  padri  l'amore  alla  Chiesa, 
il  fervore  della  vita  cristiana,  la  devozione  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo  ;  molte  delle  quali  han  donato  alla  Santa  Sede  qualche  cosa 
più  cara  dell'oro,  il  sangue  dei  loro  figli. 
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Anche  una  benedizione,  o  Santissimo  Padre,  per  queste  fkmi- 
glie,  affinchè  il  loro  avvenire  risponda  al  loro  passato  ;  e  le  cat- 
toliche generazioni  perpetuino  in  mezzo  a  noi  con  Tenore  decloro 
nomi  le  tradizioni  antiche  della  fede  e  del  coraggio  cristiano. 

Voi  qui  infine  vedete  i  rappresentanti  di  tutte  le  opere  che 
sono  la  gloria  insieme  e  il  sostegno  della  religione,  e  il  ft*utto  di 
Tuia  sincera  pietà  ;  opere  dMntero  sacrifizio  alla  causa  della  Santa 
Sede,  opere  di  misericordia  e  di  carità  cristiana,  opere  d'aposto- 
lato e  di  pubblicità,  opere  religiose  di  quasi  tutte  le  quali  è  qui 
rappresentante  alcuno  dealer  membri  a  Dio  consacrati.  Beatissimo 
Padre!  son  questi  i  nostri  tesori!  i  tesori  della  Chiesa! 

Tutu  quanti  qui  sono  vengono  a  Voi  non  avendo  che  un  cuore, 
che  un'anima  sola,  come  verrebbero  al  Divino  Maestro,  V'offrono 
i  lor  presenti,  la  devozione  loro,  pronti,  se  fosse  mestieri,  a  darvi 
la  vita!  Accogliete  questi  trasporti!  Benedite  le  menti,  i  cuori, 
la  patria,  le  famiglie  I  e  che  ciascun  di  noi  riporti  seco  di  questo 
solenne  istante  i  sensi  d*una  venerazione  più  profonda,  la  conten- 
tezza d'avervi  per  alcun  modo  consolato,  la  speranza  d'un  avve- 
nire men  triste,  la  grazia  d'una  fedeltà  inalterabile  I 


Dipoi  il  Signor  Conte  di  Vittermont  seguitò  : 

Beatissimo  Padre, 

Degnatevi  di  permettermi  che  io  deponga  ai  Vostri  piedi  que- 
sto indirizzo  munito  delle  firme  di  tutti  i  pellegrini  presenti  al- 
l'udienza, e  di  parecchie  altre  centinaia  di  migliaia  fhi  i  cattolici 
del  nostro  paese. 

Il  timore  di  affaticare  Vostra  Santità  m'impedisce  di  dame 
lettura;  ma  per  soddisfare  i  sentimenti  che  animano  i  membri 
del  nostro  pellegrinaggio,  io  mi  darò  rispettosamente  libertà  di 
riassumerne  la  sostanza- 
In  questo  indirizzo,  Beatissimo  Padre,  i  Vostri  fedeli  figli  del 
Belgio  affermano  unanimemente  che  le  loro  intelligenze  apparten-* 

34 
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gono  a  Voi,  Santissimo  Padre,  come  al  Dottore  infallibile  delle  na- 
zioni nella  vita  pubblica  come  nella  privata  ;  che  le  loro  volontà 
sono  Vostre,  libere  e  spontanee,  come  Vicario  di  Gesù  Cristo  sulla 
terra  ;  che  i  loro  cuori  sono  cosa  Vostra,  come  loro  venerato  ed 
amatissimo  Padre. 

Finalmente  i  Vostri  devoti  figli  della  terra  belga  domandano 
la  Vostra  santa  benedizione  per  sé,  per  le  famiglie,  per  il  Re  e 
per  la  loro  cara  dilettissima  patria* 


Sua  Santità  rispose  : 

Gradisco  sommamente  quei  sensi  che  mi  sono  stati  cosi 
bene  espressi  da  chi  ha  parlato  in  vostro  nome  e  con 
tanto  affetto  verso  questa  Santa  Sede.  È  verissimo  per  al- 
tro che  il  Belgio  non  ha  mai  cessato  di  mostrare  verso 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  con  la  voce,  e  collo  scritto,  e 
colle  offerte,  e  fino  col  sangue  dei  generosi  suoi  figU 
quella  devozione,  che  è  tutta  propria  di  questo  distinto 
paese.  Prego  Iddio,  che  tale  lo  conservi,  quale  fu  sempre, 
e  tale  lo  conserverà;  opperò  son  sicuro  che  voi,  i  quali 
si  degnamente  lo  rappresentate  in  questo  jnomento,  e  che 
ben  meritate  di  esser  posti  in  esempio  alle  nazioni  catto- 
liche di  un  attaccamento  straordinario  verso  la  Chiesa, 
persevererete  sempre  tali  e  nella  vita  domestica  e  nella 
vita  pubblica,  come  sempre  si  addimostrarono  anche  i  pa- 
dri vostri.  E  le  traversie  e  le  vicende  diverse  che  ebbero 
essi  a  passare  nel  fine  del  secolo  scorso,  mi  rammentano 
un  fatto  il  quale  altamente  conferma  i  sentimenti  mieL 
Era  allora  in  Vienna  il  mio  predecessore  Pio  YI  ad  in- 
tercedere presso  l'imperatore  per  la  causa  della  Chiesa,  e 
nella  dura  condizione  in  cui  versava  nella  capitale  del* 
r  impero  austriaco  fu  stampato  un  libercolo  intitolato  : 
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Quid  est  Papa  ?  Il  libercolo  era  cattivo,  e  venne  tradotta 
in  tutte  le  lingue  e  divulgato  e  sparso  per  tutto,  anche 
nel  Belgio.  Il  Nunzio  dei  Paesi  Bassi  accortamente  con- 
dannò il  libro  e  ne  proibì  la  lettura;  ma  non  avendone 
chiesta  licenza  a  chi  aveva  in  mano  la  forza,  la  proibi- 
zione suscitò  gran  tempesta,  ed  il  Nunzio  ebbe  a  soffrire 
persecuzioni  ed  avarie  ;  ma  tutti  i  Belgi  cattolici  erano 
con  lui,  e  non  gli  mancarono  le  più  affettuose  consolanti 
dimostrazioni.  Ah!  ma  se  comparisse  di  questi  giorni  un 
opuscolo  di  tal  natura,  potrei  io  stesso  rispondere  e  so- 
lennemente alla  dimanda  :  Quid  est  Papa  ?  Certo  non  avrei 
mestieri  della  dottrina  del  Cardinale  Gerdil  per  confutare 
le  stolte  pagine  ;  ma  direi  a  tutto  il  mondo  :  Volete  sa- 
pere che  cosa  è  il  Papa?  Ecco,  quest'immensi  popoli  che 
qui  si  trovano  ora  adunati  sono  una  risposta  a  chi  vili- 
pendesse 0  disconoscesse  l'autorità  pontificia.  Da  ogni  parte 
dell'orbe  cattolico  vengono  pellegrini  devoti  per  dimostrare 
al  mondo  che  cosa  sia  il  Papa  ;  e  anche  senz*  attendere 
alle  loro  proteste,  col  solo  contegno,  senza  parlare,  dicono 
che  il  Papa  è  il  maestro  della  verità,  e  che  dalla  Santa 
Sede  emanano  decisioni  e  istruzioni  sul  domma,  sulla  mo- 
rale, sulla  disciplina.  Quid  est  Papa  ?  È  il  successore  di 
San  Pietro,  rispondono  questi  popoli,  il  quale  appena  mise 
piede  in  questa  capitale  del  mondo,  come  la  trovò  mae- 
stra degli  errori  pagani,  cosi,  aiutato  dai  suoi  compagni, 
la  rese  nuova  discepola  della  verità  cristiana.  Quid  est 
Papa  ?  E  colui  che  calma  le  stesse  tempeste  politiche  che 
sconvolgono  gli  Stati  ;  e  lo  sperimentò  l'Italia,  la  Francia 
e  il  Belgio  stesso  quando  si  ricorse  al  Papa  per  calmare 
le  politiche  agitazioni  ond'  erano  turbati  quei  popoli,  e 
tutti  conobbero  per  prova  quid  est  Papa  !  Dunque  a  no- 
me dei  Yicario  di  Gesù  Cristo  vi  ringrazio,  che  anche  voi 
con  la  vostra  presenza  confermate  che  cosa  sia  il  Papa  e 
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lo  proclamate  banditore  della  verità  il  quale  tramaiida  gli 
oracoli  di  Dio  e  rende  la  calma  come  alle  nazioni  cosi  a 
tante  anime  sconvolte.  E  voi  leggete  le  istorie,  molti  sono 
anche  maestri  di  scienze  ;  ed  è  perciò  inutile  che  io  ram- 
menti altri  fatti  e  ripeta  altre  ragioni.  Cosi  faccia  Iddio, 
che  tanti  miserabili  i  quali  perseguitano  la  Chiesa,  e  tol- 
gono alla  Santa  Sede  i  diritti  che  Dio  medesimo  le  ha 
conceduti,  cessino  dall'iniqua  opera  di  porre  tanto  impe- 
dimento airautorità  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ma  co- 
raggio, figli  miei.  Io  v'invito  a  combattere  le  mene  di  co- 
storo non  colla  spada  di  ferro,  bensì  con  quella  della  pa- 
rola, della  preghiera,  della  esemplarità  della  vita,  supe- 
riori sempre  ad  ogni  umano  riguardo.  Combattiamo,  e 
vinceremo.  Ma  non  vinceremmo,  se  Dio  benedetto  che  dal- 
l'alto del  cielo  ci  riguarda  non  istendesse  il  braccio  on- 
nipptente  a  benedirci  e  confortarci  della  grazia  sua.  lo 
perciò  lo  prego  a  benedir  prima  questo  indegno  suo  Vi- 
cario, poi  voi,  r  intero  regno.  Governo,  Vescovi,  Clero, 
Case  fieligiose.  Professori,  tutti  ;  ma  specialmente  le  fa- 
miglie onde  vi  regni  l'unione  e  la  pace;  pace  ed  unione 
guidata  dai  precetti  della  Chiesa  e  dai  comandamenti  di 
Dio,  e  vi  rendano  per  quanto  è  possibile  meno  aspro  il 
pellegrinaggio  della  vita,  dolce  la  morte,  ond'  al  fine  pos- 
siate tutti  entrare  nel  cielo  a  benedire  Iddio  per  tutti  i 
secoli  eterni. 
Benedictio^  eie. 

—  Innumerabilì  furono  le  offerte,  sia  in  danaro  sia  in  oggetti,  pre- 
sentate dai  cattolici  belgi.  Una  rappresentanza  della  UniTersltà  di 
LoTanio,  Yioerettore  Monsignor  Oartujyels,  Professori  Perìn  e  Le- 
febure,  offerirono  una  croce  pettorale;  le  Alunne  del  Sacro  Cuore 
di  Jette  un  calice  con  pietre  e  smalti  ;  altro  calice  il  Signor  Henrr, 
e  Tari!  doni  i  Missionarii  belgi  della  Mongolia,  e  cosi  via.  Ecco  al- 
cuni nomi:  Monsignor  de  Moreau  d'Andoye,   Monsignor  Bethune, 
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Senatore  Barone  Von  Oaloen,  Conte  d'Alcantara,  Conte  Bobjns  din- 
kendoele,  Senatore  Cannart  d'Hamale,  Commendatore  Dorege,  Si- 
gnor MÌ880n  [presidente  della  Corte  dei  Conti,  Canonico  Matton, 
Barone  Snrmont,  Barone  Pìycke  de  Poteghan,  Barone  de  HauUeville  ; 
Conti  Seussens,  da  Renesse,  de  Solaes,  di  Robiano;  i  Signori  de 
Ponthiere,  Poswicff  de  Marotto,  Oroonenbergh,  de  Rosquinet  e  altri 
moltissimi* 

BeirOpuscnlo  :  Quid  ut  Papa  t  fa  autore,    com'  è  noto,  VJEyhd' 
Pio  VI  Io  confutò  col  Breye  :  Super  8oUditatéj  del  28  novembre  1786. 


DISCORSO  DXXIII. 

Al  Pellefriol  deirAnierle*  Seiieairlonal^  : 

mS,  mmnìo  f  8Tf. 


Scia  del  Concistoro.  IpéUegrini  avevano  a  capo  8.  E. 
Reverendissima  Monsignor  Wood^  Arcivescovo  di  Fila- 
delfia^ U  quale  disse  a  Sua  Santità  : 

Bbatissimo  Paprb, 

Noi  Cattolici,  rianiti  a  Roma  da  tutte  anche  le  più  disparate 
parti  del  vasto  territorio  degli  Stati-Uniti  d' America,  yeniamo 
oggi  ai  piedi  di  Vostra  Santità  per  congratularci  con  Lei  nelPau- 
spicatissima  ricorrenza  per  la  cinquantesima  volta  dell'  anniver- 
sario dei  Suo  Pontificato  alla  sublime  dignità  di  Vescovo  nella 
GMesa  di  Orlato. 

Vostra  Santità  qui  vede  non  pochi  dei  vescovi  e  numeroso 
stuolo  dei  preti,  e  ancor  più  numerosa  eletta  dei  laici,  uomini  e 
doune,  delle  nostre  sì  lontane  contrade,  tutti  qui  attirati  dal  de- 
siderio di  unirsi  coi  loro  fratelli  del  mondo  cattolico,  a  rallegrarci 
con  Vostra  Santità  delle  gioie  pure  e  singolari  di  questo  aureo 
giorno,  ad  esultare  nelle  tante  gloriose  memorie,  che  esso  richia- 
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ma,  e.  se  tanto  ci  fia  dato,  anche  a  consolare  un  poco  la  Santità 
Vostra  delle  afflizioni,  che  nò  anco  i  gaudii  di  qaesto  giorno  ci 
possono  fare  del  tutto  ohbliare. 

Tutti,  quanti  qui  siamo,  di  qualunque  grado  ecclesiastico  o  d- 
vile,  non  di  altro  titolo  oggi  ci  vogliamo  fregiare,  che  di  quelloi, 
ohe  ci  è  dolcissimo  e  più  d*ogni  altro  onorevolissimo,  di  figli  aman- 
tissimi di  Vostra  Santità,  e  discepoli  fedelissimi  della  Santa  Sede 
di  Pietro;  e  ci  è  specialmente  caro  di  poter  dire  con  verità,  che 
in  ciò  non  siamo  che  rappresentanti  di  tutta  la  gerarchia,  di  tutto 
il  clero  e  di  tutti  i  numerosissimi  cattoUci  della  nostra  patria. 
Troppo  lungo  ci  sarebbe  il  ricordare  i  beneflcii,  le  glorie,  i  trionfi 
del  Vostro 'Pontificato,  protratto,  certo,  da  una  speciale  provvi- 
denza di  Dio  per  fini  altissimi,  <iuanto  forse  occulti  e  riserbati,  vo- 
gliamo sperare  ad  altre  glorie  e  ad  altri  trionfi,  ancora  più  insigni. 

Tanto  più  volentieri  ci  rassegniamo  a  non  toccare,  anche  di 
volo,  i  più  gloriosi  avvenimenti  del  Vostro  Pontificato  perchè  al- 
cuni almeno  dei  precipui  sono  ricordati  nell'indirizzo  che  oggi  sarà 
umiliato  a  Vostra  Santità,  a  nome  del  più  eminente  della  nostra 
gerarchia,  quel  Metropolitano  cioè  a  dire,  che  fu  testé,  con  tanta 
contentezza  del  popolo  degli  Stati-Uniti,  insignito  da  Vostra  San- 
tità della  Sacra  Porpora  di  principe  della  Chiesa  Romana. 

Mentre,  dunque,  di  tutti  serbiamo  viva  memoria,  e  ne  ron- 
diamo grazie  al  Padre  dei  lumi  datore  di  ogni  dono  perfetto,  più 
ci  giova  oggi  ricordare  gl'insigni  benefizi!  arrecati  dal  Pontificato 
di  Vostra  Santità  alla  Chiesa  negli  Stati-Uniti  :  la  Vergine  Imma- 
colata data  a  Patrona  specialissima,  le  Provincie  ecclesiasUcbe 
accresciute  di  numero  da  una  ad  undici  ;  il  numero  delle  diocesi 
e  dell'episcopato  triplicato  ;  due  Concilii  plenarii  tenuti  per  auto- 
rità espressa  di  Vostra  Santità,  e  sotto  la  presidenza  di  aposto- 
lico delegato  ;  e  tanti  beneficii  da  questi  immediatamente  pro- 
fiuenti  a  ravvivamento  e  propagazione  della  fede  e  della  pietà  e 
di  ogni  genere  di  operosa  carità. 

E  qui  ci  sia  permesso  di  nuovo  ricordare  uno  dei  più  recati 
e  non  fra  i  minori  provvedimenti  di  Vostra  Santità  a  beneficio  e 
decoro  della  Chiesa  negli  Stati-Uniti,  la  promozione,  cioò  del  Me- 
tropolitano di  Nuova  York  alla  dignità  di  Cardinale  della  Chiesa 
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Romana,  ooUa  quale  vostra  Santità  ha  voluto,  crediamo  noi,  dar 
segno  di  riconoscere  l'importanza  del  numero  e  la  viva  generosa 
fede  dei  cattolici  degli  Stati-Uniti. 

Di  tutti  questi  benefìzi  siamo  gratissimi  a  Dio,  ed  anche  a  Vo- 
stra Santità,  che  ne  ò  stata  in  tanta  parte  lo  strumento. 

Auguriamo  a  Vostra  Santità  molti  anni  di  vita  e  di  sante  opere  ; 
e  non  mancheremo  di  supplicare  per  Vostra  Santità  ogni  più  eletta 
benedizione,  da  Cristo  Signore,  perchè  in  un  giorno  ancora  lontano 
una  morte  preziosa  dia  riposo  al  Capo  affaticato  in  terra,  e  co- 
rona gloriosissima  in  cielo. 

E  frattanto  preghiamo  Vostra  Santità  di  voler  compartire  a 
noi,  a  tutto  V  Episcopato  ed  al  Clero,  alle  comunità  religiose,  a 
tatti  i  fedeli  defili  Stati-Uniti  e  finalmente  a  tutta  la  nostra  pa- 
tria, la  Sua  efficace  apostolica  benedizione. 


Sua  Santità  rispose  : 

Sia  sempre  benedetto  Iddio  cosi  largo  nelle  sue  mise- 
ricordie !  Ella  è  una  vera  e  grande  misericordia  quella 
che  io  veggo  ed  ammiro  in  questo  momento  :  una  nazione, 
che  conta  appena  un  secolo  di  esistenza,  presenta  già 
frutti  così  belli  e  abbondanti;  ed  io  son  lieto  di  confer- 
marlo con  una  testimonianza  gloriosa  quanto  antica,  che 
ascoltava  cinquantanni  or  fa.  Un  cardinale,  che  copriva 
il  posto  rilevantissimo  di  Penitenziere  Maggiore,  e  che 
già  appartenne  alla  Congregazione  di  Propaganda,  mi  di- 
ceva fin  d*  allora  che  dagli  Stati-Uniti  di  America  dove- 
vamo noi  sperare  aiuti  e  conforti  segnalati  d'  ogni  ma- 
niera. Comechè  si  voglia  apprezzare  questa  previsione,  il 
fatto  è  che  dall'America  io  ricevo  continuamente,  e  mas- 
sime in  questo  momento,  le  più  belle  testimonianze  di 
amore  filiale:  opperò  non  posso  a  meno  di  esprimerne  la 
profonda  gratitudine  dell'animo  mio.  Certo  voi  siete  una 
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nazione  ancor  novella,  perocché  le  nazioni  hanno,  come 
gl'individui,  la  loro  gioventù,  la  loro  virilità,  la  loro  vec- 
chiezza: voi  dunque  vi  trovate  nella  prima  parte  della 
vita,  cioè  nel  giro  della  gioventù  ;  e  perciò  il  commercio 
fiorisce,  le  industrie  si  moltiplicano,  e  le  risorse  di  ogni 
specie,  particolarmente  dopo  le  rovine  dei  terremoti  e  le 
devastazioni  degl'incendii,  appariscono  veramente  straor- 
dinarie. Non  è  dunque  meraviglia  se  la  vostra  giovane 
nazione,  per  il  vigore  appunto  di  sua  giovinezza  sia  in 
breve  tempo  cresciuta  alla  maggior  prosperità  e  grandezza 
da  riscuotere  anche  rispetto  dalle  altre  potenze  d'Europa, 
Però  ò  anche  vero,  figli  dilettissimi,  che  se  la  nazione  à 
giovane  e  fiorente,  ha  anche  i  difetti  della  gioventù,  e 
talvolta  pure  il  difetto  della  precipitazione.  Ma  senza  ve- 
nire a  una  enumerazione  di  parti,  vi  dirò  che  due  peri- 
coli vi  stanno  intomo,  contro  i  quali  dovete  combattere, 
e  coU'aiuto  di  Dio  vincerli.  Il  primo  è  la  troppa  applica- 
zione della  mente  alla  materia;  negoziì,  commercii,  so- 
cietà di  navigazione  e  simili;  cose  tutte  che  distraggono 
troppo  la  mente  dalla  considerazione  dello  spirito.  Perciò 
un  buon  sacerdote  americano  mi  domandò  e  ottenne  che 
fra  tante  comunità  di  religiose  che  erano  in  America,  si 
fondasse  anche  qualche  monastero  di  vita  contemplativa. 
Oh,  che  gran  vantaggio,  diceva  egli,  fanno  alle  famiglie 
quelle  religiose  con  la  educazione  delle  fanciulle  !  Ma  sic- 
come nel  nostro  paese  (era  un  americano  che  parlava)  do- 
mina molto  l'attenzione  alla  materia,  cosi  vi  sia  un  luogo 
di  vita  contemplativa,  ove  non  si  pensi  che  allo  spirito, 
a  santificar  l'anima,  a  innalzar  preghiere  a  Dio,  ad  eser- 
citare in  comune  la  vita  di  povertà  e  di  mortificazione. 
Cosi  discorreva  il  buon  Americano,  e  io  non  potei  che  ap- 
provare. Già  si  sa,  figliuoli  cari,  gli  uomini  nel  mondo 
Bono  come  gì'  infermi  in  un  ospedale:  ognuno  ha  la  sua 
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malattia  ;  e  dobbiamo  darci  premura  che  queste  malattie 
spirituali  vengano  ben  determinate  per  ottener  la  guari- 
gione delle  anime,  e  la  sanità  di  esse  che  sta  nell'unione 
con  Dio.  L'  altro  nemico  per  la  nazione  americana  ò  il 
troppo  amore  d' indipendenza  {V  uditorio  sorride  appro- 
vando.) ;  che  lo  spirito  repubblicano  sente  un  poco  d' in- 
dipendenza. Ma  se  vogliamo  andare  in  Paradiso,  bisogna 
che  la  nostra  testa  si  curri  avanti  alla  maestà  di  Dio, 
sotto  la  dolce  autorità  di  Maria  Santissima,  e  sotto  quella 
della  Chiesa.  Io  non  ho  da  aggiungere  altro,  se  non  rac- 
comandarvi di  far  tesoro  delle  poche  parole  che  vi  ha 
dette,  nò  mi  pento  di  averle  dette  :  anzi  subscribo  uiro^ 
que  pollice.  Del  resto  preghiamo  il  Signore  a  darci  forza 
per  mettere  in  esecuzione  i  lumi  che  egli  stesso  c'impar- 
tisce, chò  noi  da  noi  siam  nulla.  Da  quella  mano,  onde 
provengono  le  benedizioni  più  copiose,  una  ne  discenda  in 
questo  momento  sopra  di  me,  sopra  di  voi,  sopra  tutto  il 
paese  di  America,  su  tutta  la  popolazione,  sui  cattolici,, 
perchè  si  mantenga'no  saldi  nella  loro  fede  e  sai  prote- 
stanti, perchè  ne  ricevan  lume  a  conoscere  la  verità;  e 
tutti  ricordino  che  la  nostra  vita  non  dev'essere  consa- 
crata alle  ciance  di  questo  mondo,  ma  alle  opere  buone 
e  sante  che  ci  menino  al  possesso  di  Dio  nell'  eternità. 
BenedictiOy  eie. 

—  Tutti  gli  Stati-Uniti  avevano  qui  ì  loro  rappresentanti.  Ve- 
800VÌ  :  Monaìg.  Domenec  di  AUegheny  ;  Le  Ray  di  Nachitoches  ;  Mac 
Niemej  di  Albany  ;  Mac  Cloeke^  di  Luisville  ;  Dubuis  di  Galveston; 
Borg«88  di  Detroit  ;  Seidenbush  di  Saint- CI  oud;  Erantbauer  di  Green 
Bay  ;  Galberry  di  Hartford  Conn  ;  Edelbroch  di  Abbot.  Tutte  le  Dio- 
cesi e  le  diverse  Associasioni  Cattoliche  mandarono  indirizzi  e  of- 
ferte particolari  ;  i  signori  Derlin,  0*Donoliue  e  Hoguet  rappresenta* 
vano  i  Laici  di  New- York.  Le  scuole,  le  parrocchie,  le  comunità  reli- 
giose, tutte  inviarono  similmente  offerte  e  indirizzi. 


—  632  — 


DISCORSO   DXXIY. 

Al  P^lleg^rlol  é%  Camliral,  Arras  «  HaBipeUler  : 

9»   macrlo   i^W. 


Sala  dd  Concistoro  Monsignor  Monnier^  Vescovo  di 
Lidda  in  part.  inf.y  coaditdore  di  Sua  Eminenea  U  Cardi- 
nal Begnier^  Arcivescovo  di  Cambrai^  lesse  appiè  dd  trono 
U  seguente  indiriezo  : 

Bbìltissimo  Padre, 

I  sacerdoti  e  i  fedeli,  pellegrini  delle  diocesi  di  Cambrai  e 
d'Arras,  son  felici  di  poter  oggi  deporre  ai  piedi  di  Vostra  San- 
tità Tomaggio  rispettoso  di  loro  amore  filiale,  della  loro  incrol- 
labile fedeltà,  dei  loro  voti  più  ardenti  e  delie  loro  pie  offerte. 

Ei  sentono  vivamente  che  la  Vostra  benevolente  paternità  loro 
concede  di  chiamarsi  figli  Vostri  dilettissimi  ;  e  il  più  tenero  ri- 
cordo di  loro  vita  sarà  il  favore  insigne  che  lor  permette  in  questo 
istante  d' incurvarsi  sotto  la  Vostra  santa  benedizione,  contem- 
plare da  presso  le  Vostre  sembianze  venerate,  e  di  veder  risplen- 
dere sulla  Vostra  fronte  la  triplice  corona  della  maestà,  della 
santità  e  del  saorifizia  I  loro  cuori,  uniti  al  Vostro,  hanno  altra 
volta  goduto  dei  Vostri  trionfi  ;  ora  soffrono  dei  Vostri  dolori,  e 
nondimeno  sperano  con  Voi  di  quella  speranza  che  non  sarà  confusa. 

Al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  al  Dottore  Infallibile  essi  promet- 
tono la  sommissione  piena  e  intera  della  fede  ;  sommissione  che 
è  loro  tanto  più  cara,  quant'ella  è  di  tradizione  più  remota  nella 
nostra  provincia,  la  quale  ha  sempre  riconosciuto  V  infallibile  ma- 
gistero del  Successore  di  S.  Pietro.  Ciò  che  per  V  msegnamento  delle 
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dottrine  romane  fu  Pantica  Università  di  Douai,  sarà  ancora  più  fe- 
delmente la  nostra  giovine  Università  di  Lille,  recentemente  isti- 
taita  per  la  Vostra  Apostolica  Autorità.  Senza  cessare  di  essere 
sinceramente  francese,  ella  sarà  cattolica  innanzi  tutto,  in  tutto  e 
sempre. 

Più  volte,  Beatissimo  Padre,  santificando  e  compiendo  il  motto 
di  un  antico,  Voi  avete  detto  :  agire^  combattere^  e  soffrire  ò  da 
cattolico  romano  :  Romanum  est.  Questa  grande  parola  sarà  la  re- 
gola di  nostra  condotta.  Noi  agiremo  per  le  opere  della  fede, 
nell'  unione  della  carità  ;  combatteremo  con  la  preghiera  che  assi- 
cura il  soccorso  di  Dio  onnipotente,  e  con  la  parola  che  ò  la  spada 
dello  spirito;  soffriremo  con  Voi,  ricordandoci  che  la  tomba  di 
S.  Pietro  è  al  tempo  stesso  un  trono  di  gloria  e  Tal  tare  del  sacrificio. 

Ed  ora  siaci  permesso  di  esprimere  i  nostri  sincerissùni  voti. 
Beatissimo  Padre,  il  Dio  di  tutta  consolazione  moltiplichi  alla  fine 
le  Vostre  gioie  al  pari  dei  Vostri  dolori  I  e  questo  meraviglioso  Giu- 
bileo sia  l'aurora  dei  giorni  migliori  !  0  Padre,  vivete,  vivete  lun- 
gamente ancora  per  la  felicità  dei  Vostri  figli  e  per  il  trionfo  della 
Santa  Chiesa  !  Deh,  piaccia  a  Dio  di  prendere  una  parte  degli  anni 
nostri  per  prolungare  i  Vostri  !  Questa  preghiera  gliela  rivolgiamo 
di  un  cuore  pieno  di  tanta  gioia,  che  non  ci  sembra  più  un  sacrifizio. 

Benedite  il  nostro  Eminentissimo  Cardinale  Arcivescovo  di 
Cambra!  e  il  suo  venerabile  suffraganeo  il  Vescovo  di  Arras,  la  cui 
unione  intima  e  fraterna  ha  prodotto  nella  nostra  provìncia  opere  si 
ammirabili  e  feconde  1  Benedite  il  Clero  delle  loro  diocesi  ;  la  sua 
pietà,  la  sua  osservanza,  il  suo  zelo  meritano  questo  efficace  inco- 
raggiamento I  Benedite  le  nostre  Comunità  si  numerose  e  si  fer- 
venti, le  quali  per  la  preghiera  penitente,  per  Teducazione  della 
gioventù,  per  il  sollievo  di  tutte  le  miserie  umane  si  applicano 
senza  posa  a  tutto  ciò  che  procaccia  la  gloria  di  Dio  e  la  salute 
delle  anime.  Benedite  la  Francia  ;  beneditela  della  Vostra  più  con- 
fortevole benedizione  !  Abiurando  antichi  falli,  specialmente  dopo  il 
Vostro  immortale  Pontificato,  ella  viene  ogni  di  più  a  deporre  con 
trasporto  ai  piedi  di  Vostra  Santità  nelle  sue  offerte  meno  ancora  il 
prodotto  di  sue  ricchezze,  che  la  espressione  della  fede  ed  il  frutto 
delPamor  suo. 
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SI,  Pontefice  Re,  spogliato  sacrilegamente,  noi  portiamo  con 
gioia  mista  a  tristezza  il  tributo  annaale  delle  nostre  |  spontanee  of- 
ferte. Questo  tributo  filiale,  che  nò  le  disgrazie  della  nostra  patria, 
né  le  grandi  opere  intraprese  han  potuto  diminuire,  V  Eminentissi- 
mo  Arcivescovo  di  Cambrai  e  il  Reverendissimo  Vescovo  d'Arras 
saran  premurosi  di  continuarlo  tanto  quanto  durerà  la  spogliamone  : 
ì  loro  diocesani  han  compreso  che  dare  a  un  padre  non  ò  già 
impoverirsi,  ma  piuttosto  un  tesoreggiarsi  un'eredità  migliore. 


8i*a  Santità  rispose  : 

A  questa  carissima  udienza,  alle  tre  diocesi  che  mi 
fanno  cosi  gradita  corona,  rendo  grazie  vivissime  dei  de- 
voti sentimenti  che  mi  hanno  fatto  esprimere.  E  in  par- 
ticolare manifesto  a  Cambrai  la  mia  grande  compiacenza 
per  essersi  dimostrata  cosi  generosa  e  fervente  nelle  opere 
di  carità,  cosi  docile  agl'insegnamenti  della  Santa  Sede 
e  cosi  pronta  neiraccettare  i  consigli  suggeritile  per  la 
erezione  di  questa  nuova  Università,  che  io  chiamerò 
Università  Pontificia  modello.  A  quelli  di  Montpellier 
dirò  che  come  un  antico  mio  predecessore,  Niccolò  IV 
stabili  rUnirersità  di  Montpellier,  cosi  il  Pontefice  pre- 
sente ha  eretto  l' Università  di  Lille.  Con  quelli  di  Arras 
mi  rallegro  per  l'antica  protezione  loro  mostrata  da  Dio 
col  dono  di  un  cereo  miracoloso  disceso  dal  cielo,  e  di 
cui  conservano  ancora  la  memoria  e  il  culto.  Riunite  in- 
sieme queste  tre  idee,  e  ripensando  le  proteste  di  amore 
filiale  e  le  svariate  offerte  presentatemi  da  questi  diversi 
popoli,  io  mi  rivolgo  a  Dio,  e  lo  prego  che  gli  affetti  del 
cuore  e  i  doni  della  mano  in  tanta  copia  prodigati  al 
suo  indegno  Vicario  non  abbiano  ad  eccitare  in  esso  sen- 
timenti, per  cui  dalla  stessa  divina  bocca  dovesse  un  giorno 
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sentirsi  dire  :  JRecepisti  mereedem  tuam.  Ah  !  io  spero  di 
no  ;  giacché  e  i  doni  e  le  offerte  e  le  espressioni  di  amore. 
io  le  riferisco  tutte  a  quel  Dio  che  sta  nel  Cielo,  padrone 
universale  del  mondo,  e  di  cui  sono  indegnissimo  Vicario. 
A  Cambrai   auguro  un  feryore  sempre  crescente  nelle 
opere  di  carità,  con  cui  si  è  tanto  illustrata.  Ad  Arras, 
che  la  luce  avuta  dal  Cielo,  simbolo  di  verità  e  di  san- 
tità, si  spanda  per  tutto  V  orbe  cattolico.  A  Montpellier, 
che  ebbe  un  santo  per  la  liberazione   della  peste  fisica 
dei  corpi,  la  liberazione  della  peste  morale  degli  errori, 
onde  sono  ammorbate  le  anime.  Miei  cari,  rammentatevi 
come  le  università  sono  state  nelle  mani  dei  rivoluzionarli 
ìstromento  di  disordine  e  di  corruzione  dell'umana  fa- 
miglia. Oh!  dunque,  si  restituiscano  questi  santuarii  della 
scienza;  ma  con  lo  scopo  salutare  di  conservare  ed  au- 
mentare la  fede  e  la  morale,  onde  concorrere  a  calmare 
e  pacificare  questo  mondo  agitato  veramente  come  un 
mar  tempestoso.   Ah,   miei  cari!  per  quanto  vi  è  cara 
Tanima  vostra  (lo  dico  ai  Vescovi  qui  presenti,  al  Clero 
e  ai  cattolici,  q  intendo  dirlo  all'  universo  mondo),  io  vi 
raccomando  l'educazione  cristiana  della  gioventù.  Vegliar 
mo  noi  uscire  da  questo  baratro,  dove  l'empietà  e  le  dot- 
trine del  secolo  passato   ci  hanno  condotti  ?  Deh,  sieno 
protette,  aiutate,  moltiplicate  le  Università  canonicamente 
fondate  con  la  benedizione  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  ; 
che  questo  è  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  restituire  alla 
società  l'ordine,  alle  famiglie   la  pace,  alle  anime  dei 
cattolici  la  loro  candidezza.  Oli  empii  sono  sempre  là, 
pronti  all'opera  della  corruzione.   I  genitori  non  si  con- 
fidino degli  empii  !  I  giovani  non  credano  a  certe  maschere, 
che  di  fuori  appariscono  agnelli,  ma  di   dentro  sono  in 
verità  lupi  rapaees.  Abbiamo  letto  stamane  nell'  Evangelo 
il  miracolo  del  paralitico  cosi  meravigliosamente  guarito 


—  eso- 
da nostro  Signore.  Tutti  restarono  stupiti  di  si  gran  mi- 
racolo, ammirando  la  possanza  divina:  chi  furono  quelli 
che  rimasero  increduli  quali  erano  ?  i  farisei  e  gli  scribi* 
Tali  sono  gli  empii  moderni:  essi  restano  sempre  i  me- 
desimi nella  loro  empietà  :  Lupus  fremenSf  lupus  tremeus, 
semper  lupus.  Yi  benedica  dunque  Iddio,  e  vi  conceda 
forza  e  coraggio  di  condurre  a  buon  fine  tutto  quello  che 
riesce  al  miglioramento  delle  generazioni  venture.  Iddio 
illumini  le  vostre  menti,  aiuti  i  vostri  consigli,  fecondi  i 
vostri  travagli  ;  a  tal  uopo  alzo  le  braccia  al  Cielo  (  Quella 
mossa  ineffabile  che  pareva  aprisse  le  porte  del  Cielo.)  ed 
imploro  che  la  sua  potente  benedizione  confermi  la  povera 
mia,  e  vi  renda  costanti  nelle  buone  opere  come  nell'eser- 
cizio dei  vostri  doveri,  e  vi  conduca  sani  e  salvi  al  porto 
della  felice  eternità  in  quel  momento  che  Iddio  stesso 
avrà  stabilito  per  ciascuno  di  voi. 
Benedictio^  ete. 

—  La  Oommissione  deU*  Università  di  Lille  offerse  al  S.  Padre 
un  meraviglioso  anello  ornato  di  un  gran  zaffiro  simboleggiante  il 
Cristo  vivente  nel  suo  Vicario,  e  dodici  diamanti,  figura  degli  Apo- 
stoli. Grandi  offerte  ancora  per  Tobolo,  e  altri  doni  fuomo  presen- 
tati dalle  tre  diocesi  riunite. 


DISCORSO   DXXY. 

Ai  Pellegrini   Svliieri)  ^M  Ma^Tt*  tSTV. 


Sala  del  Concistoro.  Quattro  Vescovi  erano  a  capo  dei 
pellegrini:  Monsignor  MarUley  di  Friburgo,  Lachat  diBa- 
sHeay  MermiUod  Vicario  Apostolico  di  Qinevruj  Bagnon  del 
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tìtolo  di  Betlemme,  Fra  i  molti  illustri  personaggi  che  cir-- 
condavano  il  trono  erano  tutti  gli  Uffizioli  della  Cruardia 
Svieeera^  col  loro  valoroso  Comandante,  Colonnello  Shon* 
derherg.  Vn  primo  indiriaeo  fu  letto  da  Monsignor  MarU-- 
hjfy  U  secondo  dal  signor  Conte  Scherer-Boccard  di  questo 
tenore  : 

Beatissimo  Padre, 

I  cristiani  che  Voi  degnate  ammettere  in  questo  momento  alla 
Vostra  augusta  presenza,  hanno  lasciato  le  loro  montagne  e  tra- 
versate le  ridenti  pianure  d'Italia  per  ofiFrire  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo  i  loro  omaggi  di  profonda  venerazione  e  di  costante  amor 
filiale.  In  nome  dei  Vescovi,  del  Clero  e  dei  cattolici  fedeli  della 
Svizzera,  nostra  patria,  noi  veniamo  a  dire  a  Pio  IX,  che  noi  l'amia* 
mo  teneramente,  che  risentiamo  tutti  1  suoi  dolori,  e  che  rendiamo 
mille  azioni  di  grazie  airAltissimo  di  averdi  dato,  e  si  prodigiosa- 
mente conservato  un  si  gran  Papa.  Fedeli  alle  tradizioni  e  alla  fede 
dei  nostri  padri,  noi  crediamo  che  il  Pontefice  romano  ò  il  successore 
di  S.  Pietro,  Terede  di  tutti  i  suoi  privilegii  e  del  suo  potere,  e  che, 
per  conseguente.  Voi  siete.  Beatissimo  Padre,  il  nostro  vero  ed  unico 
Pastore,  avendo  divinamente  ricevuta  la  missione  di  pascere  tutto 
il  gregge,  di  confermare  i  Vostri  fratelli  nella  fede,  e  di  dirigere 
la  misteriosa  barca  della  Chiesa  senza  che  mai  le  onde  si  formi- 
dabili, e  specialmente  dei  nostri  giorni,  possano  romperla  e  som- 
mergerla. 

Noi  adunque  consideriamo  il  Pontefice  Romano  come  il  rap- 
presentante di  Gesù  Cristo  nel  mondo,  i  Vostri  insegnamenti  come 
oracoli  infallibili  della  parola  divina,  e  il  Vostro  potere  reale  effi- 
cace, sacro,  inalienabile,  vegnente  da  Dio  e  non  dagli  uomini.  In  altri 
tempi  gli  avi  nostri,  osiam  ricordarlo,  alla  sommità  delle  loro  mon- 
tagne, sulle  rive  dei  loro  laghi  dove  menavano  le  loro  greggi  per 
il  fbndo  delle  valli,  si  gloriavano  della  loro  fedeltà  e  della  loro 
attaccatezza  alla  Santa  Sede;  e  più  di  una  volta,  venendo  in  suo 
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socoorso,  armati  delle  loro  alabarde,  dei  loro  archibugi  o  delle  loro 
spade,  fecero  morder  la  polvere  agi*  ingiusti  Violatori  dei  suoi 
diritti  e  delle  sue  libertà;  ciò  che  lor  valse  d'esser  chiamati  dai 
Vostri  augusti  Predecessori:  difensori  della  libertà  della  Chiesa: 
Defemores  Ecclesiasticae  libertatis. 

Oggi  noi  vediamo  il  nostro  padre  spogliato,  oppresso  e  oltrag- 
giatOy  ed  anche  prigioniero.  Ma,  ohimè  !  noi  non  abbiamo  più  nella 
nostra  povertà  e  debolezza  che  delle  lagrime  da  offrire  a  Pio  IX  e 
le  nostre  deboli  preghiere  a  quel  Dio  onnipotente,  che  assegna 
alPoceano  i  suoi  limiti.  Nondimeno  noi  veniamo  a  recare  contro  Tin- 
giusta  violenza  le  nostre  proteste  che  deponiamo  appiè  del  Vo- 
stro trono  augusto  e  sulla  tomba  di  S.  Pietro,  come  un  monumento 
etemo  di  nostra  fedeltà.  Noi  vogliamo  anche  assicurarvi,  Beatissi- 
mo Padre,  che  i  cattolici  della  Svizzera  non  hanno  parte  alcuna 
al  rinvio  brutale  del  Vostro  degno  rappresentante,  e  che  noi  consi- 
deriamo sempre  come  una  deplorevole  disgrazia  per  noi  Tinter- 
ruzione  delle  relazioni  che  hanno  esistito  a  comune  vantaggio,  come 
ristoria  lo  attesta,  dai  tempi  di  S.  Carlo  Borromeo,  fino  ai  nostri 
tristi  giorni. 

Benché  sia  penoso  affliggere  il  Vostro  cuore,  Beatissimo  Padre, 
col  racconto  delle  nostre  presenti  sciagure,  tuttavia  noi  non  posia- 
mo lasciar  di  dire  che  da  lungo  tempo  alcuni  stranieri  sono  venuti 
a  seminar  la  zizzania  nel  nostro  paese  e  che  in  parecchi  cantoni, 
i  nostri  fratelli  sono  vittime  di  una  dolorosissima  persecuzìcme. 
Voi  vedete  infatti  ai  Vostri  piedi  due  dei  nostri  Vescovi,  Puno  esi- 
liato dalla  patria,  l'altro  cacciato  dalla  sede  episcopale  e  s&paraJUì 
dalla  più  gran  parte  del  suo  gregge,  amendue  nobilmente  proce- 
denti sulle  tracce  del  terzo  nella  via  del  patimento  per  la  fede. 
Noi  non  diremo  nulla  delle  ammende,  delle  prigioni,  degli  eòlii 
inflitti  ai  preti  e  tant'altri  uomini,  la  cui  fedeltà  alla  fede  catto- 
lica è  il  solo  delitto.  Oggi  vi  hanno  in  Svizzera  Provincie  intiere 
dove  i  cattolici  non  hanno  più  una  sola  chiesa  a  lor  disposizione; 
sono  state  consegnate  allo  scisma,  benché  l'immensa  maggioranza 
del  popolo  sia  restato  fedele  a  Voi. 

Frattanto,  Beatissimo  Padre,  non  istimate  troppo  severamente, 
ve  ne  preghiamo,  queste  colpevoli  aberrazioni:  noi  slam  giusti 
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in  aftermare  che  nel  nostro  paese,  terra  classica  della  libertà,  non 
«arebbesi  mai  fatto  un  si  flagrante  abuso  della  forza,  se  i  figli  del- 
FElvezia  fossero  stati  liberi  negli  affetti  loro.  Affermando  la  nostra 
immutabile  fedeltà  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  alla  Santa  Sede  Apo< 
stolica,  noi  dichiariamo  ancora  di  amar  la  nostra  patria,  di  esserle 
fedeli  e  devoti  tutti,  preti  e  fedeli.  Fra  tutte  le  calunnie  alle  quali 
Siam  fatti  segno,  noi  confessiamo  che  quella  la  quale  ci  addebita 
sentimenti  ostili  alla  patria  è  per  noi  la  più  sentita  e  noi  ci  fac- 
ciamo arditi  di  prender  Vostra  Santità  in  testimonio,  che  ben  si  può 
essere  a  un  tempo  e  buon  cattolico  e  buon  cittadino,  fedele  alla  patria 
come  alla  Chiesa. 

Con  vero  rincrescimento.  Venerabile  Padre,  yeggiam  venire  il 
momento  di  lasciar  la  città  dei  Papi,  di  cui  Voi  siete  al  presente 
quasi  la  sola  attrattiva  e  il  più  bello  ornamento.  Ah  !  che  sarebbe 
questa  città  senza  Pio  IX  e  vedova  del  Sommo  Pontefice  ?  Nel  la- 
sciarvi, 0  Padre,  o  Pastore,  noi  abbiamo  una  consolazione  unica  fra 
le  nazioni:  Voi  degnate  permettere  ai  nostri  compatriotti  di  far 
guardia  alla  Vostra  dimora;  al  tempo  stesso  ci  fate  Tinsigne  onore 
di  lor  confidare  la  Vostra  augusta  persona.  Tutti  i  buoni  cattolici 
svizzeri  stimano  altamente  questo  favore  che  noi  godiamo  da  secoli. 
Permetteteci  di  essere  interpetri  della  riconoscenza  della  Vostra 
fedel  guardia  del  Vaticano  e  di  quest'altra  milizia  pacifica,  compo- 
sta di  20  mila  membri  sotto  il  nome  di  Associazione  di  Pio  /X,  di 
cui  è  presidente  colui  che  ha  osato  far  troppo  lungamente  sentire 
la  sua  voce  in  Vostra  presenza. 

Prostrati  ai  Vostri  piedi,  o  Vicario  di  Gesù  Cristo,  o  Maestro  be- 
nedetto, 0  Dottore  infallibile,  o  Padre  Santo  I  noi  vi  supplichiamo 
d*aggradire  le  nostre  azioni  di  grazie  per  tutto  il  bene  che  avete 
fatto  alle  anime  nostre;  le  nostre  felicitazioni  per  il  Vostro  Giubileo 
Episcopale,  e  i  nostri  voti  di  felicità  e  di  longevità;  noi  imploriamo 
pei  nostri  Pastori  e  comunità  religiose  nella  nostra  patria  intera 
la  Vostra  Apostolica  benedizione;  rinnoviamo  il  nostro  giuramento 
di  fedeltà  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  poichò  noi  preferiamo  la  morte 
al  disonore  :  Melius  mori  quam  foedari,  È  questa  la  divisa  dei  no- 
istri  padri  e  nostra. 
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Sua  Santità  rispose: 

La  Svìzzera,  cari  figli»  lia  avuto  sempre  la  nobile  pre- 
rogativa della  fedeltà;  e  perciò  se  ne  sono  serviti  i  So- 
vrani qaasi  tatti,  e  più  il  Papa,  che  ha  sempre  tenuto 
intorno  a  so  gli  Svizzeri,  e  col  fatto  ha  sperimentato  come 
la  fedeltà  sia  veramente  il  distintivo  della  nazione  elvetica. 
Io  stesso  ho  veduto  la  prova  di  questa  fedeltà  nei  duri 
frangenti  del  1848,  quando,  stretto  dalle  turbe  dei  rivoltosi 
nella  quasi  totale  defezione  della  forza  pubblica  per  gli  ele- 
menti settarii,  un  capitano  che  dirigeva  allora  la  piccola 
compagnia  che  abbiamo  qui,  mi  si  offerse  con  tutti  i  suoi 
a  difendermi  a  qualunque  costo;  benché  mi  assicurava  che 
la  difesa  con  si  poche  forze  era  impossibile;  ond*io  ringra- 
ziandolo ordinai  che  con  i  pochi  suoi  si  rimanesse  in  quar* 
tiere,  limitandosi  alla  custodia  strettamente  necessaria  del 
palazzo.  Valorosamente  e  con  miglior  successo  gli  Svizzeri 
sostennero  gli  attacchi  rivoluzionarii  nell'Umbria,  e  furono 
questi  battaglioni  che  ripresero  Perugia  con  la  morte  di 
qualche  rivoluzionario  di  quelli  che  vi  fecero  resistenza; 
onde  poi  furono  inventate  le  famose  stragi  di  Perugia.  Se 
■un  padrone  di  casa  vedesse  le  sue  stanze  invase  da  ladri, 
che  gli  trafugano  le  robe,  e  desse  l'allarme,  e  si  adoperasse 
con  i  suoi  a  fugare  gli  assalitori  e  strappar  loro  la  preda,  e 
nella  colluttazione  cadesse  qualcuno  dei  rapinatori,  si  gri- 
derebbe alle  stragi  ?  Eppure  si  gridò  tanto  sulle  sedicenti 
stragi  di  Pertugia.  Nei  secoli  passati  la  Svizzera  non  dimo- 
strò meno  la  sua  fedeltà  impugnando  le  armi   contro  i 
ribelli  alla  religione  che  le  massime  del  nascente  prote- 
stantesimo avevano  sedotti  ;  benchò  per  la  disparità  delle 
forze  soccombè  nella  lotta.  Quei  trionfi  però  furono  passeg- 
gieri  :  il  protestantesimo  è  andato  sempre   perdendo  di 
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forze,  e  gli  attacchi  ultimi  sono  caduti  nel  nulla.  Il  Gover- 
no, cedendo  ad  influenze  straniere,  ha  certamente  commesso 
delle  iniquità,  ma  nessuna  parte  tì  ha  preso  nò  il  Clero  nò 
il  popolo,  se  si  eccettuano  pochi  tristi.  Perciò  la  Svìzzera  ha 
meritato  sempre  meglio  la  lode  di  fedele.  La  stessa  Ginevra, 
che  chiamano  volgarmente  la  Roma  protestante^  questa 
stessa  Ginevra  ha  ceduto  assai  della  sua  baldanza:  non  dirò 
che  sia  la  prima  discepola  del  Vaticano,  ma  non  lo  ò  neppure 
del  protestantesimo.  Di  tutto  infine  sieno  lodi  e  grazie  a 
Dio,  dell'unione  che  regna  nei  popoli  cattolici,  della  loro 
abnegazione  nei.  sacrifizii,  e  dell'universalità  delle  pre- 
ghiere, che  da  pertutto,  come  nella  Svizzera,  si  fanno  per 
la  Chiesa  e  l'indegno  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Si,  di  tutto 
lode  a  Dio  ;  e  imitando  la  suocera  di  S.  Pietro,  à  cui  Gesù 
Cristo,  come  si  legge  nell'Evangelo  di  oggi,  restituì  la 
salute,  adoperiamo  tutte  le  forze  che  il  Signore  ci  concede 
per  diffondere  la  sua  gloria  e  ringraziarlo  dei  continui  be- 
nefizii  che  sparse  su  tutta  la  faccia  della  terra.  Domandia- 
mo a  Gesù  Cristo  la  guarigione  da  tutte  le  nostre  spirituali 
infermità;  la  Svizzera  cattolica  preghi  di  esser  liberata  dal 
male  dello  scisijcia  ;  e  ogni  cristiano  chieda  il  dono  più 
grande  fra  tutti  i  doni,  quello  della  finale  perseveranza 
nel  servizio  di   Dio.  Mi  rallegro    intanto  della   vostra 
buona  volontà  e  santi  propositi;  e  ad  avvalorarli  li  con- 
fermo con  l'apostolica  Benedizione  ;  e  siccome  siamo  alla 
vigilia  della  festa  della  Santissima  Trinità,  io  vi  benedico 
in  nome  dell'Eterno  Fadre^  che  infonda  nelle  anime  vo- 
stre la  costanza  e  la  fermezza  necessaria  per  combattere 
le  battaglie  sue;  in  nome  di  Gesù  Cristo  suo  figliuolo,  che 
v'illumini  della  sapienza  divina  per  distinguer  sempre  il 
bene  dal  male,  le  finzioni  degli  ipocriti  e  le  insidie  dei 
settarii  ;  in  nome  dello  Spirito  Santo»  e  questo  vi  riempia 
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dei  suoi  sette  donL  e  in  particola!  modo  del  santo  timore 
di  Dio. 

JBenedictio^  etc. 

—  Qaasi  tutti  i  pellegrini  furono  da  Sua  Santità  ammessi  al 
bacio  del  sacro  piede.  Offerirono  L.  60  mila  e  Tarìi  oggetti  prezìod, 
fra  i  quali  un  magnifico  anello  pastorale.  Dopo  Tudienza  Monsignor 
Lachat  distribid  in  nome  del  Papa  a  tutti  i  pellegrini  medaglie  com- 
memorati ve  del  Giubileo  Episcopale,  benedette  dal  S.  Padre  stesso. 
Questo  pellegrinaggio  fu  dei  più  edificanti. 


DISCORSO   DXXYI. 


Al  Pellegrini  ilmatrUel  t  MT  mmggU  ftSYY. 


La  Sala  dd  Concistoro  era  piena  stipata  dei  nùbSi 
pellegrini  deWimpero  austro-ungarico^Assìstevano  Sua  San- 
tità gli  Efninentis8ÌmiDeLt4ca^  BUio,  Ledochowski^  Asquini, 
Pacca,  Martindl%  Frandin  e  Bandi,  con  mólti  Vescovi, 
Prelati  e  molti  personaggi  di  corte.  Bravi  S.A.B.  la  Princi- 
pessa de  la  Tour  e  Taxis  con  tutta  V augusta  famìglia,  U 
LL.  AA.  RB.  U  Duca  e  Duchessa  di  Parma  con  figlia^  ^ 
5.  A,  B.  la  Contessa  di  Bardi.  Sua  Eminenza  Beverendis- 
sima  U  Cardinale  Schwareemberg,  a  un  cenno  dd  Sommo 
Pontefice  fattosi  appiè  dd  trono^  die  lettura  dd  seguente 
indirijseo  : 

Bbatissimb  Pater, 

Hoc  profecto  inter  plarimas  doloris  et  timoris  caosas  Deo  iar- 
giente  fànstissime  nobis  obyenity  ut  orbis  catholici  fldeles  sacerdotdS 


i» 
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et  Sacrorom  Antistites  Tecum,  Supremo  Capite  suo  arctissime 
iunctos,  Tibique  charìssimo  Patri  et  Summo  Pontifici  piissima  Ade- 
litate  addictoB  videamus. 

Ex  hac  fidei  et  pietatis  unitate  profluit  fortitndo  et  consolatio, 
lux  et  salus  nostra,  in  ea  cernitur  militantis  Eoclesiae  robur  et  con- 
stantia, per  eam  quoque  confonduntnr  Cbristianl  nominis  hostes  et 
oeoreSy  quibus  idcirco  Ecclesia  ipsa  apparet  terribilis  tamquam  ca- 
strorum  acies  bene  ordinata  et  optime  armata. 

HuLus  unitatis  et  communionis  cum  Sancta  Sede  Apostolica  ha» 
miles  ac  docibiles  testes,  assertores  et  praecones  inter  copiosas  flde- 
]iam  ad  Te  confluentium  turmas  hos  etiam  pie  aspice,  Sanctissime 
Pater  !  fldeles  Tuos  fllios,  qui  magni  Tui  Jubilaei  solemnitatem  Te- 
cnm  ooncelebratnri  ex  singulis  Imperii  Austriaci  Dioecesibus  tam 
latini  qnam  rutbeni  ritus  in  Urbe  convenerunt^  illius  communi» 
erga  Te  pietatis  filialis  nuntii  et  interpretes,  qua  greges  nostri  ad 
Te,  Sanctissimum  Patrem  et  Summum  Pastorem  nostrum,  oculos  et 
corda  levare  didicerunt 

Qui  quum  ore  meo  fldem  suam  invictam  candide  profltentur^ 
reverentiae  et  obedientiae  erga  Te  suae  sponsionem  gaudentes  inno- 
vant,  sacerrima  congratulationis  vota  sua  Tibi  nuncupant,  suamqiia 
fidelitatem  coram  Deo  ingenue  pollicentur  :  ad  pedes  Tuos  humilli- 
me  prostrati  enixim  postulant,  ut  eis  auxilii  divini  auspicem  simul- 
que  patemae  Tuae  benevolentiae  testem  Benedictionem  Apostolicam 
impertiri]  digneria 


Sua  Santità  stando  a  sedere  rispose: 

Io  sono  veramente  lieto  di  questi  atti  di  amore  filiale, 
che  mi  provengono  dalla  eletta  parte  qui  presente  del- 
l'Impero Austriaco.  E  in  questa  occasione  mi  gode  l'animo 
di  poter  esternare  i  sensi  della  mia  gratitudine  e  rico- 
noscenza al  medesimo  Regnante^  e  al  Qoverno,  che  nei 
tempi  passati  fu  così  pronto  e  generoso  a  tutelare  gl'in* 
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teressi  della  Chiesa,  riuniti  principalmente  in  questo  cen- 
tro del  Cattolicismo  e  Capitale  dell'Orbe  Cattolico. 

Più  e  più  volte  infatti  io  medesimo  ho  veduto  perdi- 
tori i  riToluzionarii,  e  intimoriti  fuggire  dalle  armi  aa- 
striachei  benché  lontane  le  cinquanta  e  le  cento  leghe  dal 
punto  della  rivoluzione.  Questo  fatto  che  accenno  presen- 
temente, rho  veduto  a  prova  io  stesso  specialmente  nel- 
Tanno  1831-32,  quando  una  prima  rivoluzione,  prodotta 
dallo  spirito  d*indipendenza  massonica,  venne  a  turbare  la 
pace  delle  popolazioni  suddite  della  Santa  Sede. 

Tali  atti  di  sostegno  e  di  aiuto  sono  stati  sempre  ripe- 
tuti dal  Governo  Austriaco;  e  in  questo  momento  gliene 
rendo  pubbliche  azioni  di  grazie.  E  se  quel  medesimo  im- 
pegno che  il  (Governo  aveva  in  addietro  manifestato  in 
sostenere  i  diritti  della  Santa  Sede,  fosse  stato  mantenuto 
negli  ultimi  tempi  in  cui  cominciarono  le  infami  imprese 
dì  questo  mostro  che  ora  regge  contro  la  volontà  dei  po- 
poli (e  voi  medesimi  meglio  lo  sperimentate  in  questi 
momenti);  ah!  certo  lo  spirito  rivoluzionario,  trattenuto 
in  quel  principio,  non  avrebbe  potuto  sconvolgere  lltalia 
e  l*Europa  con  tanto  danno  della  Chiesa  e  della  civile 
società. 

Non  è  qui  luogo  nò  ragione  di  andar  cercando  i  mo* 
tivi  di  quella  estrema  sciagura,  nò  chi  consigliò  di  non  far 
mettere  in  pratica  Fusata  protezione  di  quelle  armi  tante 
volte  vindici  dei  diritti  della  Santa  Sede.  Vero  è  che  da 
quel  momento  parve  cessata  l'antica  protezione  delFAu- 
stria  verso  la  Chiesa,  e  cessata  con  ciò  la  sua  storica 
missione;  giacché  un  Ambasciatore  Austriaco  molti  anni 
addietro  dicevami  in  un  certo  discorso:  la  missione  del- 
l'Impero Austriaco  esser  quella  di  proteggere,  sostenere, 
rivendicare  i  diritti  della  Santa  Sede. 

Senza  dubbio,  la  cosa  volse  in  altra  parte.  Io  però  non 
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ho  cessato  mai,  e  non  cesso  di  pregare  per  tatto  l'Impero  : 
molto  più  poi  pregherò  per  voi,  i  quali  col  fatto  dimo- 
strate di  rigettare  l'accaduto;  opperò  insieme  ai  vostri 
Pastori  e  connazionali  meritate  l'amor  mio,  ed  esprime- 
telo voi  Terso  tutta  la  nazione. 

Iddio  vi  conservi  in  questo  spirito  di  religione  catto- 
lica; ed  auguro  a  tutti  di  vivere  e  morire  in  questa  fede. 
Ai  Pastori  di  Boemia  qui  presenti  imploro  da  Dio  spe- 
ciali benedizioni;  e  desidero  di  dar  loro  la  consolazione 
di  poter  recare  ad  effetto  cosa  tanto  utile  per  quella  parte 
dell'Impero,  cioè  la  erezione  di  altre  due  Sedi  Vescovili; 
e  credo  che  ai  miei  desiderii  sieno  conformi  ancha  i  loro. 

Del  resto,  figli  dilettissimi,  proseguiamo  con  coraggio 
e  fermezza  nell'adempimento  dei  nostri  doveri;  e  poiché 
noi  da  noi  a  nulla  siamo  buoni,  abbiam  continuo  bisogno 
della  benedizione  di  Dio  che  ci  avvalori  a  combattere  le 
battaglie  sue,  e  a  sostenere  le  tribolazioni  e  gli  affanni 
che  vi  sono  uniti.  In  quanto  a  me  non  posso  abbastanza 
ringraziare  Iddio  che  le  tribolazioni  e  gli  aff&nni  miei 
sieno  compensati  dall'amore  dei  figli,  che  vengono  ogni 
giorno  ad  alleviare,  incoraggiare  e  a  dar  forza  a  questo 
indegno  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Oh!  Iddio  dunque  vi  benedica,  e  giacché  oggi  è  la 
festa  della  Santissima  Trinità,  io  invocherò  questa  bene- 
dizione da  ciascuna  delle  tre  divine  persone  singolarmente. 
Prego  l'Eterno  Padre  a  riguardare  in  questo  momento  le  ^ 
piaghe  che  coprirono  il  corpo  del  figlio  suo:  Bespice  in 
fadem  Christi  tui.  Prego  il  divin  Piglio,  che  in  questo  mo- 
mento mostri  egli  stesso  le  sue  piaghe  a  Dio,  affinchè  con 
voi  benedica  tutti  i  buoni,  e  perdoni  a  coloro  che,  persegui- 
tando e  danneggiando  la  Chiesa,  non  sanno  quel  che  fanno. 
Prego  infine  lo  Spirito  Santo  ad  infondervi  il  lume  dellasua 
celeste  sapienza,  e  più  di  tutto  il  dono  del  santo  timor  di  Dio. 
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Dopo  ciò  mi  alzo,  e  col  mio  debole  braccio  comparto 
a  tutti  la  benedizione  del  Signore  che  vi  accompagni  nel 
ritomo  alle  vostre  patrie,  nel  viaggio  di  tutta  la  yìta,  e 
sia  il  tema  delle  benedizioni  che  voi  stessi  darete  a  Dia 
per  tutta  retemiUL 

Benedidio^  ete. 

—  L'indirizzo  letto  dall'Emiaentiasimo  Schwarzembeig  era  sotto* 
scrìtto  come  segue: 

F.  Cardinalis  Schwarzemberg,  Archiepiscopua  Pragensis.Frìdericas^ 
ArGhiepiscopas  Olomucensis.  Andreas,  Archiepiscopns  Gorìtìeo8Ì8.Fran- 
clscus  Xav.,  Archiepiscopns  Leopoliensis,  rit.  lat.  Petrus  Domnios,  Ar> 
chiepiscopua  Jadrensis.  JosepliU8,Archiepiscopus  LeopoliensiSy  rit.  Tath. 
Joannes  Budolpliu?,  Archiepiscopus  Viennensis.  Gregorius,  Archiepuco- 
pus  Leopoliensis,  rit.  aim.  Franciscos  Albertus,  Archiepiscopus  Salisibur- 
gensis.  HenrìcuSyEpiscopus  Vratìslaviensia  Joannes  Valerìanus,  £pi«oo- 
pus  Budvicensis.  Joseph  AloÌ8Ìus,EpÌ8Copu8  Tamoviensis.  Francìsciis  Jo- 
sephus,  Episcopus  Linciensis.  Benedictus,  Episcopus  Tfidentinus.  Joan- 
nes Josephus,  Episcopus  Vegliensis.  Marcus,  Episcopus  Spalatensia  Vin- 
centiue,  Episcopus  Brìxinensis.G^orgius,  Episcopus  Tergestinus  et  Jastì- 
nopolitanus.Valentinus,  Episcopus  GurcensisAntonius,  Episcopus  Ama- 
thuntinus  i.  p.  i.^Vicarius  Apostolicus  Gracoyiensis.  Jacobus  Maximilia- 
nusy  Episcopus  Lavantinus.  Joannes,  Episcopus  Rhagusious.  Johannes 
Nepomucenus,  Episcopus  Europensis  i.  p.  i.,  Auxiliarìs  Brixinensis.  Au* 
gnstinus  Paulus,  Episcopus  Litomerìcensis.  Joannes,  Episcopus  Secovien- 
às.  Oeorgius,  Episcopus  Gatharensis.  Mathias,  Episcopus  PremisUensis, 
rit.  lat.  Garolus,  Episcopus  Brunensis.  Garolus  Franciscusi  Episcopo» 
Joppensis  i.p.  1.,  Auxiliari8Prageneis.Ga8Ìmiru8,  Episcopus  Gomanenaia, 
L  p.  ì.,  Auziliarìs  Macarscensis.  Joanner,  Episcopus  Premisliensis,  rit. 
ruth.  Matthaeus  Josephus,  Episcopus  S.  Hippolyti.  Joannes  Jaoobosv 
Episcopus  Thenedensis  i.p.  i.,  Auxiliarìs  Salisbuigensis.  Joannes, Bpi- 
scopas  Adrensis  L  p.i.,  Auxiliaris  Tridentinus.  Joseph  Joannes,  Epìaoo- 
pusReginae-Hradecensis.  Joannes  Ghrysostomus,  Episcopus  Labaceosùi 
Andreas,  Episcopus  Pharensis.  Antonina  Josephus,  Episcopus  Sibeni- 
censis.  Eduardus,  Episcopus  Alaliensis  i.  p.  i.,  Auxiliaris  Viennenaia. 
Dominicns  Sillich,yicarìu9  capitularis  dioeceseosParentino-Polenaìs  8.T» 
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Parecchi  altri  indirizzi  furono  presentati  a  Sua  Santità  insieme 
alle  molte  preziose  offerte.  Tra  i  più  illustri  pellegrini  notiamo  i 
due  fratelli  Princìpi  di  Lobzovic  con  le  famiglie,  i  due  Principi 
Windischgratz,  il  l4tngraTÌo  di  Fiirstemberg,  i  conti  Einskj,  Her» 
bexstein,  d'Avernas  e  Brandisci  baroni  Àndaian  e  de  Bresciani,  le  due 
baMnesse  Wattenskivicben,  con  altre  nobili  Dame  in  gran  numero,  e 
la  Principessa  Liechtenstein.  Quest'ultima  pia  signora,  nipote  degnis- 
rima  del  Cardinale  Schwarzemberg,  con  gli  occhi  quasi  sempre  fissi 
nel  'volto  del  Papa  durante  la  lunga  udienza,  lagrima  continuamente  : 
▼era  figura  della  pietà  delle  nobili  Dame  austriache. 


DISCORSO   DXXYII. 


ìIlI  Pellegrini  Porioflrliesi  9  JM  WMrfle  iSff. 


Seda  dd  Concistoro.  L*Eminenti8SÌmo  Cardinale  Igna- 
zio do  Nascimiento  Moraes  Cardoso^  Patriarca  di  Lisbona^ 
disse  a  Sua  Santità  : 


Bbatisbimo  Padre, 

Noi  Portoghesi,  venati  dairestrema  zona  occidentale  dell'Eu- 
ropa, ci  presentiamo  oggi  innanzi  a  Vostra  Santità,  soddisfatti  e 
contenti;  ma  non  lieti  e  festosi. 

Soddisfatti,  Beatissimo  Padre,  come  soddisfatti  son  pure  i  figli 
ai  quali  si  permettono  momenti  di  assistenza  al  loro  innocente  padre 
rinchiuso;  contenti,  come  questi  lo  sono  pure,  di  potere  indirizzare 
alcune  parole  al  più  sincero  degli  amici,  al  più  grande  nostro  bene- 
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fattore,  al  padre  nostro,  ed  udire  da  lui  i  consigli  e  regole  di 
condotta. 

Lungi  però  da  noi,  Beatissimo  Padre,  la  gioia,  ed  ancor  più  il 
giubilo,  perchè  queste  disposizioni  non  si  addicono  alle  presenti  lut- 
tuose circostanze,  nò  si  conformano  coi  sacrifici  senza  numero,  ai 
quali  vi  hanno  portato  i  Vostri  nemici,  e  che  Voi  tolleraste  con 
tanto  valore,  coraggio  e  perseveranza. 

Ck)l  più  grande  piacere  dunque,  e  con  la  più  viva  soddisfazione 
diamo  a  Vostra  Santità  sincere  ed  effettuose  congratulazioni  per  la 
solenne  Ck)mmemorazione  del  fortunatissimo  giorno  3  Giugno  18S7, 
che  quanto  prima  verrà  celebrata,  come  nessuno  ancora  lo  fti,  dalla 
culla  della  religione  cattolica  ai  di  nostri.  Si,  Beatissimo  Padre, 
anche  noi  Porteghesi  veniamo  oggi  a  solennizzare  il  Vostro  An- 
niversario Vescovile,  onde  mostrarvi  anche  una  volta  che  quanto 
alla  riverenza  verso  la  Sede  Ai)ostolica  non  degenerammo  dai 
nostri  antenati,  i  quali  impiantarono  la  Religione  Cattolica  nel- 
TAfrica,  Asia,  Australia,  e  nella  maggior  parte  dell' America  me- 
ridionale. 

Rio  di  Janeiro,  neiroccidente,  e  Goa  neiroriente,  sono,  Beatis- 
simo Padre,  vivi  testimoni!  della  devozione  dei  nostri  maggiori  co- 
ronata dei  più  felici  successi. 

Perdonate,  Beatissimo  Padre,  se  noi,  figli  di  cosi  nobile  madre, 
ci  spieghiamo  cosi  ;  ma  vogliate  accettare  la  pubblica,  sincera  e 
verace  confessione  nostra,  che  cioò  gianmiai  i  nostri  maggiori 
avrebbero  scoperto  oceani,  soggiogato  isole,  conquistato  continenti 
nelle  tre  parti  del  mondo,  se  non  avessero  concorso  in  gran  parte  i 
consigli,  le  benedizioni,  la  protezione  possente  de'  Vostri  predeces- 
sori durante  un  periodo  di  tanta  gloria. 

Furono,  Beatissimo  Padre,  queste  benedizioni,  che  mossero  i  no- 
stri missionari,  infiammarono  i  nostri  vescovi,  entusiasmarono  i  no- 
stri generali  ed  anmiiragli,  che  dominarono  in  fine  terre  ed  oceani. 

Uno  stato  deplorevole,  Tindipendenza  cioè  quasi  spenta,  avea, 
Beatissimo  Padre,  preceduto  tanti  miracoli,  se  si  può  dire  così, 
tanta  vita,  tanta  attività,  energia  e  coraggio. 

Gom*è  che  i  Portoghesi  sorsero,  come  si  alzarono,  in  che  modo 
da  Ceuta  poterono  essi  avanzare  sino  all*Arcipelago  ? 
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Beatissimo  Padre,  il  genio  di  un  gran  re,  e  lo  zelo  di  un  gran 
principe  molto  poterono  ;  ma  come  no,  se  essi  riverivano  le  voci  dei 
Vostri  antecessori  ed  amili  adempivano  i  loro  mandati  ? 

Come  no,  se  uno  dei  Vostri  predecessori  invitava  tutte  le  nazioni 
cattoliche  ad  aiutare  i  Portoghesi  nella  gran  crociata  afìicana  ?  (l) 
.  Beatissimo  Padre,  neppure  una  si  arrese  ad  un  invito  cosi  mo- 
rale, religioso  e  politico  di  Martino  V.  Ma  bisogna  confessare,  che 
fu  disposizione  provvidenziale  di  Dio,  il  quale  volle  mostrare  a  tutte 
le  nazioni  che  ai  Portoghesi  per  venire  da  Ceuta  alle  Moluoche  e  per 
ispiegare  le  loro  bandiere  trionfali  nell'estremo  oriente,  bastava  il 
loro  braccio  soltanto  e  le  benedizioni  dei  Successori  di  S.  Pietro. 

Per  tutto  questo  avvenne,  Beatissimo  Padre,  come  ben  dice  il 
Dostro  poeta,  che  : 

OS  humanos 
Se  esquesessem  de  assiriosy  persas,  grecos  e  romanos:  (2) 

(Gli  uomini  dimenticassero  gli  assirii,  persi,  greci  e  romani). 

Cosi  f^  il  Portogallo,  Beatissimo  Padre,  sotto  Tabbidienza  sincera, 
efficace  dei  Successori  di  S.  Pietro,  e  ciò  tornò  a  suo  onore  se  ci  ri- 
portiamo alla  solenne  ambasciata  di  Don  Manuele  ad  uno  dei  Vostri 
antecessori,  Leone  X. 

Dono  di  gran  prezzo,  ed  anche  più  gentile  offerse  egU,  le  primi- 
zie delle  Indie;  ma  oggi  passati  assai  più  di  tre  secoli,  durante  i 
quali  tante  rivoluzioni  sociali  si  sono  compite,  come  uguagliarlo? 

Per  queste  ragioni,  se  non  ci  è  possibile  mettere  ai  piedi  di  Vo- 
stra Santità  sussidi!  cosi  preziosi,  degnatevi  accettare  il  poco  che 
offriamo,  le  espressioni  della  nostra  buona  volontà^  accompagnata 
dalla  pena  molto  viva  di  non  poter  noi  portoghesi  soccorrere  a  cosi 
^andi  bisogni  come  quelli  in  cui  vi  trovate. 

Se  non  possiamo  però.  Beatissimo  Padre,  seguir  l'esempio  dei 
nostri  antenati  presentando  ricchezze,  preziose  gemme,  ed  altri  og- 
getti magnifici,  permetteteci  dire,  che  non  siamo  loro  inferiori  nella 
venerazione  e  rispetto  verso  Vostra  Santità.  QuelPambasciata,  cosi 
rinomata  e  maestosa,  Ai  comandata  ;'  noi  però  portoghesi  che  qui 

(1)  Balla:  Sane  CharUsimus;  del  Papa  Martino  V,  4  aprile  1418. 
(3)  Camoens.  , 
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vedete,  non  lo  fummo  :  siamo  venuti  spontaneamente,  e  senz'alcnn 
altro  fine,  che  quello  di  mostrare  il  nostro  affetto  e  la  nostra  de- 
vozione alla  Santità  Vostra  come  al  Successore  di  S.  Pietro  e  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

E  ben  ponderate  le  diverse  circostanze,  al  Vostro  cuore  paterno 
piacerà  assai  più  che  a  Leone  X  la  grande  ambasciata,  assai  meor» 
nmnerosa  ;  quantunque  più  sfarzosa. 

Vedete  dunque,  presentemente,  Beatissimo  ÌPadre,  come  la  Reli- 
gione Cattolica  impiantata  in  Portogallo  ai  giorni  di  S.  Pietano 
stesso,  perseguitata  crudelmente  dagli  imperatori,  dai  barbari  del 
Nord,  dai  Mori,  giammai  potò  esser  vinta. 

Anche  attualmente  ò  molto  assalita  la  Chiesa  da  chi  può  dirsi 
peggiore  di  tutti  quegli  altri  :  ma  speriamo  in  Dio,  che  splenderan- 
no per  essa  giorni  più  lieti  e  giocondi  quando  potrà  trionfòre  di 
tutti  gli  errori  e  cantare  vittoria  come  già  la  cantò  sopra  tanti  al- 
tri per  numerosi  secoli. 

Finalmente,  Beatissimo  Padre,  animati  da  tutti  1  buoni  senti- 
menti di  cui  Siam  capaci,  dichiariamo  sinceramente,  efficacemente 
e  solennemente  che:  vogliamo  tutto  quello  che  Vostra  Santità 
vuol^  ;  rigettiamo  tutto  ciò  che  Vostra  Santità  rigetta:  protestiamo 
contro  tutto  ciò,  contro  cui  Vostra  Santità  protesta. 

E  così  anche  per  tutto  questo  resterà  sempre  più  meritata  la 
grazia  concessa  già  nei  passati  tempi  alla  nazione  portoghese  di  po- 
ter portare  aggiunto  il  titolo  glorioso  dì  fedelissima. 


Sua  Santità  rispose  : 

La  nobile  corona  di  cattolici,  che  mi  circonda  e  mi 
conforta,  merita  le  mie  più  vive  congratulazioni  ;  giacché 
la  vostra  visita  mi  riesce  tanto  più  gradita,  quanto  mag- 
giori sono  state  le  difficoltà  per  effettuarla.  Viviamo  in 
tempi  torbidi,  figli  carissimi,  e  perciò  anche  le  opere  bnone 
di  slancio  cattolico  molte  volte,  o  quasi  sempre,  trovano  op- 
posizioni 0  ostacoli.  Del  resto,  io  convengo  pienamente  col 
Yenerabile  Fratello,  il  Cardinale  Patriarca  di  Lisbona^ 
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in  quanto  alle  buone  qualità  del  popolo  portoghese,  che 
meritamente  potrebbe  oggi  decorarsi  del  titolo  di  fedelis- 
^imOj  come  i  suoi  regnanti  per  il  passato.  Conosco,  miei 
cari,  le  grandi  difficoltà  che  si  incontrano,  e  inceppano  la 
libertà  nell'esercizio  dei  cristiani  doveri.  Ma  Dio  è  con 
noi,  e  per  cooperare  dobbiamo  fare  quanto  per  noi  si  può 
onde  il  trionfo  della  Chiesa  abbia  il  suo  e£Petto.  Piacesse 
a  Dio  che  certi  ostacoli  non  si  trovassero  al  mondo;  ma 
voi  in  Portogallo  ne  avete  uno  assai  forte,  qual  è  quello 
che  viene  dalla  violenza  e  dall'empietà  della  massoneria, 
la  quale  tenderebbe  a  distruggere  tra  voi  lo  spirito  del 
cattolicismo.  Ma  voi,  grazie  a  Dio,  resistete  costanti  ;  pro- 
seguite nel  nobile  arringo,  e  ricordatevi  come  i  Sovrani 
di  Portogallo  fecero  di  tutto  per  estendere,  proteggere  e 
propagare  la  Beligione  cattolica.  Adesso.....  non  so....  Basta. 
Voi  avete  a  Lisbona  una  grande  Chiesa  in  onore  del  Sacro 
duore  con  un  grande  stabilimento  di  carità,  opera  di  una 
Begina,  Maria  I,  che  attesta  l'antica  magnanimità  della 
Casa  di  Braganza.  Ora  i  tempi  sono  mutati,  e,  nonchò  a 
edificare,  si  pensa  a  distruggere  gli  stabilimenti  che  sen- 
tono di  religione.  Bisogna  confessarlo  :  i  Sovrani  stessi  hanno 
deviato;  non  hanno  più  né  forza  nò  potere;  essi  sono  le 
prime  vittime  del  sistema  attuale  di  governo.  Ècco  il  si- 
stema con  cui  si  governa  il  mondo  oggigiorno  :  t  Re  re- 
gnano^ ma  non  governano.  Di  qui  ò  che  tanti  guai  e  disor- 
dini si  veggono  nell'umana  società.. ..Ah!  piaccia  a  Dio  di 
tenervi  fermi  e  costanti  nella  fede,  e  perciò  lo  prego  che 
infonda  nel  cuore  non  solo  del  Patriarca,  ma  di  tutti  i 
Vescovi,  del  Clero  e  del  popolo  la  forza  e  il  coraggio  ne* 
cessario  per  resistere  agli  empii  senza  umani  riguardi. 
Rispettate  prima  Iddio  e  poi  gli  uomini.  Cosi  S.  Pietro  nei 
primi  giorni  della  Chiesa  rispondeva  ai  persecutori:  Vi 
par  egli  giusta  cosa  ubbidire  piuttosto  a  voi  che  a  Dio? 
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Non  sia  mai,  diremo  anche  noi  con  S. Pietro;  si  ubbidisca 
in  tutto  ciò  che  non  viola  la  coscienza;  ma  il  resto  non 
può  da  noi  praticarsi  senza  errore  gravissimo.  Intanto 
prego  Iddio  che  vi  conservi  sempre  in  questi  santi  prin- 
cipii;  e  termino  mettendo  a  paragone  un'  azione  pietosa 
di  due  Sovrani.  Maria  I  Begina  di  Portogallo  fabbricò 
una  Chiesa  dedicata  al  Sacro  Cuore  di  Gesù  Cristo  con 
tanto  lustro  e  magnificenza;  ed  oggi  la  Chiesa  Bomana 
ricorda  la  memoria  di  S.  Bonifazio,  quel  Papa  a  coi  un 
Imperatore  diede  il  famoso  Pantheon,  che  tutti  i  visita- 
tori di  Boma  vanno  a  vedere,  e  voi  pure  vi  andrete;  e 
volle  che  questo  tempio  pagano,  dedicato  al  culto  di  tntti 
i  numi  bugiardi,  fosse  invece  tramutato  in  cosa  veramente 
sacra.  E  di  fatto  il  Papa  lo  intitolò  a  Maria  Santissima 
Begina  dei  Martiri,  e  laddove  si  venerava  tutto  ciò  che 
vi  era  di  più  abbominevole  sotto  i  simulacri  di  Giove,  di 
Marte,  Venere  e  Bacco  (divinità  adorate  anche  dai  rivolu- 
zionari), espulsi  questi  numi  falsi,  vi  furono  sostituite  le 
reliquie  dei  santi.  Ah  !  faccia  Iddio  che  in  tutto  il  mondo 
si  possano  tramutare  i  Pantheon  dei  nostri  cuori  in  tem- 
pli puri  e  santi,  e  se  ne  eliminiao  tutti  i  falsi  numi  delle 
umane  passioni  col  sostituirvi  le  virtù,  che  vanno  infuse 
in  noi  per  per  mezzo  dello  Spirito  Santo.  Difficile  assai  è 
ottenere  questo  grande  rinnovamento;  ma  coir  aiuto  di 
Dio  si  potrà.  Io  pregherò  per  questo,  pregate  anche  voi  • 
voglio  anzi  assicurarvi  che  pregherò  costantemente  per  il 
regno  di  Portogallo  :  pregherò  per  i  Vescovi,  per  il  Clero, 
e  per  il  popolo  di  questo  devoto  paese,  e  ricorderò  sempre 
con  consolazione  di  aver  veduto  questa  mattina  persone 
tanto  degne,  e  specialmente  dame  distinte  che  hanno  in 
viso  l'impronta  dell'amore  di  Dio  e  del  prossimo»  la  vera 
sembianza  delle  anime  rigenerate  col  sangue  di  Gesù  Cristo. 
A  corroborare  queste  poche  parole  vi  do  la  benedizione  in 
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nome  dell*Etemo  Padre,  del  Piglio  e  dello  Spirito  Santo, 
di  cui  celebrammo  l'altro  ieri  la  solennità.  Discenda  que- 
sta benedizione  nei  vostri  cuori,  nelle  vostre  famiglie,  in 
tutto  il  regno  di  Portogallo;  e  s'intenda  una  volta  che 
questa  è  la  vera  ricchezza,  non  certi  desiderii  vani,  non 
certi  patronati  inutili  :  ciò  che  forma  la  ricchezza  e  la 
potenza  dei  regni  è  il  profondo  rispetto  alla  Santissima 
Trinità.  Vi  benedica  il  Padre,  e  vi  dia  la  forza  necessaria 
per  vincere  le  tentazioni;  vi  benedica  il  Figlio,  e  vi  dia 
sapienza  per  tenervi  lontani  dagli  errori  ed  evitare  le 
perfide  macchinazioni  degli  empii;  vi  benedica  lo  Spirito 
t5anto,  e  vi  dia  l'amore  e  il  santo  timore  di  Dio. 
BenedictiOf  etc. 

—  Orediamo  utile  dare  i  nomi  nell*  idioma  originale  di  questo 
primo  importante  pellegrinaggio  portoghese. 

Em.mo  e  Kev.mo  3r.  Oardeal  Patriarcha  de  Lisboa,  Presidente  da 
CommisBao  Central  e  da  Romana.  I)r.Ago8tinho  de  Ornellas  e  Vaacon- 
cellos,  da  Madeira,  Par  do  reino,  1*  Secretano  da  commiaeao  centrai,  e 
sua  Senhora.  D.  Joaquina  Saldanha  da  Qama,  P.  Joao  Maria  Pinto  da 
Ghuna  e  P.  José  Feliciano  Ooellio  doa  Reis,  de  Lisboa,  segundos  secre- 
tarìo&  —  Membroi  da  Camminao  :  Marquez  de  Monf  alin,  Par  do  reino. 
Maiqueza  de  Monfalin,  sua  esposa  e  D.  Antonio  de  Almeida,  do  Porto. 
Conde  e  condessa  de  Azambuja.  Sebastiao  f^rancisco  Falcao  de  Lima 
Mollo  e  Trigoso  e  sua  eeposa  B.  Theresa  de  Saldanha  e  Castro.  Asceu- 
aio  de  Sequeira  Freire,  senhor  da  casa  dos  Condes  de  S.  Martinho.  Vi- 
aoonde  da  Bella  Vista.  Henrique  Tavares  de  Araujo.  D.  Maria  da  Pu- 
TÌfica^ao.  José  de  MeUo,  da  casa  dos  Marquezes  de  Sabugosa  e  Presi- 
dente da  associa^ao  das  filhas  de  Maria.  D.  Maria  Margarida  da  Qama 
Beiqud.  Antonio  de  Carvalho  Daun  e  Lorena,  senhor  da  casa  dos 
Condes  de  Itedinha,  Thesoureiro  da  commissao  centrai,  e  sua  senhora 
I>.  Maria  Joanna  Curvo  Semedo  Delg^do  da  Silva.  P.  José  de  Sousa 
Amado,  eervindo  de  Secretano  de  Sua  Em.a,  todos  de  Lisboa,  e  Mon- 
senlior  Francisco  Maria  Rodrigues  de  Oliveira  Orainha,  do  bispado  da 
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Ou&rda.  —  JRameiroB  da  cidade  e  PatriarcKado  de  Lisboa  :  Condessa  de 
Belmonte  e  seu  sobrìnho  D.  Fernando  de  Souaa  Goutinho  Teixeira  de 
Andrade  Barbosa,  filho  do  conde  de  Linharea.  D.  Maria  Candida 
Falcao  condessa  de  Rio  Mai  or.  D.  Theresa  de  Saldanha  e  Oliveira. 
D.  Maria  Ignez  Duff,  superiora  das  Terceiras  Dominicas:  D.  Malia 
Magdalana  Machado.  D.  Maria  Isabel  de  Mello  Falcao.  D.  Antonia  de 
Mendo^ae  D.Auna  de  Mendo^a.  D.  Julia  Wanzeller  Machado.  D.Anna 
Machado.  D.  Maria  Seyeriua  Machado.  D.  Carolina  Pelle.  D.  Maria 
Thereza  de  Si  Nogueira.  D.  Maria  da  Purìfica^ao  de  Sousa  Gon^alvea 
D.  Isabel  Ferreira.  D.  Maria  Martiniana  de  Moraes.  P.  Fr^  José  do  Bom 
.Successo  Guerreiro,  egresso  f ranciscano.  P.  Joaquim  de  Oliveiza  Leltao, 
Conego  da  coUegiada  insigne  de  Santa  Maria  da  Alca90Ta  de  Santarem 
e  Vigano  geral  do  arcediagado  da  mesma  cidade.  P.  Dr.  Luiz  Gomes 
de  Paula,  e  P.  Camillo  Antonio  Foutoura,  um  professor  de  theologia, 
outro  de  humanidades  do  Collegio  de  Semache  do  Bom  Jesus  das 
missoes  ultramarìaas  portuguezas.  Dr.  José  Maximo  Lopes  da  Silva 
Rebello,  Prior  da  f  reguezia  de  Santa  Isabel  de  Lisboa,  e  desembaiga* 
dor  da  Rela9ao  Patriarchal.  P.  José  Antonio  da  ConceÌ9ao  Vieira. 
P.  Joao  Raphael  Nunes.  Guilherme  Dagge.  Bonaventura  dos  Santos. 
Domingos  Pedro  de  Alcantara.  P.  Vicente  I^carelli.  José  Franco  de 
Scusa,  Manuel  Ribeiro  da  Gama.  Francisco  José  Pereira.  P.  José  Cj- 
priano  Borga,  Prior  de  Bucellas.  P.  José  Carralbao.  Joaquim  Antonio 
Nunes.  Antonio  Joaquim  da  Cunha  Ferraz.  D.  Maria  Emilia  de  Brìto 
Brandao.  D.  Josephina  Bertrand.  P. Pedro  Antunes  dos  Reis.  Marìanno 
-de  Lemos  Azevedo.  Francisco  de  Bastos.  P.  Joao  Antonio  Raposo. 
Maria  Virginia  de  Almeida,  Maria  Victoria  de  Almexda.  Dr.  Adriano 
Joaquim  de  Almeida  Ferraz,  medico  em  Proen^a  Nova  do  Priorado  do 
Crato.  P.  Joaquim  Antonio  Ribeiro.  Maria  José  Silva.  P.Frandaoo  do 
Prado  Lacerda,  Prior  da  Chamusca  e  Vigano  da  Vara  do  mesmo  arci- 
prestado.  Francisco  Bernardo  Sarmento  de  Figueiredo  e  José  Maria 
Mendes.  —  Momeiros  do  arcebùpado  de  Braga:  O  Dr.  Manuel  da  Silva 
Vianna,  desembargador  da  Rela^ao  metropolitana  prìmadal  da  Braga, 
vice-arcipreste  de  Vianna  do  Castello  e  presidente  dos  romeiroe  bnca- 
renses.  P.  José  Ferreira  Mamoco  e  Souza,  abbade  de  Souzella  e  ard- 
preste  de  Barrosas.  P.  José  Rodrignes  Marques,  prefeito  do  seminario 
conciliar  de  S.  Pedro.  P.  Manuel  José  Martina  Oapella,  parocho  de 
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S.  Paio  da  GarralheirAy  deputado  pelo  clero  do  arcyprestado  de  Ama- 
res.  P.  Antonio  Luìz  Georg^ns  de  Saraìva  e  Brìto,  deputado  pelo  Clero 
do  arcyprestado  doa  Arcos.  P.8ilverìo  José  da  Bosa,  parodio  de  Aboim, 
deputado  pelo  clero  do  arcyprestado  de  Barcellos. P.Manuel  M.Teixeita 
da  Costa  e  Scusa.  Dr.PPorphyrio  de  Scusa  Coelho  Leal,  deputado  pelo 
clero  do  arcyprestado  de  Barrosas.  P.  Joao  Baptista  de  Moraes  Junior, 
deputado  pelo  clero  do  arc3rpre8tado  de  Carrazeda  de  Anciaes.  P.  José 
Joaquim  Ribeiro  de  Castro  e  Meirelles,  deputado  pelo  clero  de  Guima- 
raea.P.  Manuel  José  Qon9alyes,  deputado  pelo  clero  do  arcyprestado  de 
Monsao.  P.  José  Lopes  de  Araujo,  deputado  pelo  clero  do  arcyprestado 
de  Lanhoso.  P.  Francisco  Aires  de  Caryalho,  deputado  pelo  clero  do 
arcyprestado  de  Faf é.  P.Fr  José  da  Santissima  Trinitade,  deputado  pelo 
clero  do  arcyprestado  de  Villa  Fior.  P.Manuel  de  Azevedo  de  Araujo  e 
Gama,  deputado  pelo  clero  do  arcyprestado  de  Valenza  doMinho.  PJ'osé 
da'Silva  Leitao.  deputado  por  Villa  do  Conde.  P.José  Joaquim  Gon9aIyes 
de  Oliveira,  parocho  de  Athiaes,  deputado  pelo  clero  do  arcyprestado 
de  Villa  Verde.  P.Antonio  Luiz  da  Silva abbade  de  Caba^os,  deputado 
pelo  clero  do  arcyprestado  de  Ponte  do  Lima.  P.  José  Tiburcio  de  Aze- 
vedoy  reitor  de  Santo  André  de  Sampaio  de  Villa  Fior.  P.  Francisco  José 
Pereira,  parocho  de  Frossos.  P.  Joao  Manuel  Barbosa.  P.  Francisco 
Antonio  Gomes  Alves  Rodrigues  de  Aguiar,  conego  da  coUegìada  insi- 
gne de  Santa  Maria  Maior  de  Barcellos.  P.  Joao  Antonio  Velloso,  di- 
rector espiritual  da  Associa^ao  catholica  de  Braga.  P.  Manuel  Martina 
de  Aguiar.  P.  Francisco  da  Ave  Maria  Queiroz.  P.  Joaquim  Fernandas 
Lopes.  P.  José  Custodio  Dias.  P.  Candido  Laurentino  Pereira  de  Car- 
Talho.  P.  Sebastiao  Pires  de  Freitas.  P.  Joao  Manuel  Gon^alves.  P.  Ma- 
nxiel  José  Dias.  P.  Agostinho  da  Cunha  Sotto  Maior.  P.Francisco  Xa- 
vier de  Sousa  Carneiro.  P.  Fr.  Miguel  da  Madre  de  Deus  Lemos,  Maria 
Rosa  do  Amarai  Ferreira.  Maria  Carolina  do  Amarai  Ferrei».  Maria  011- 
Teìra  do  Amarai  Ferreira.  José  do  Amarai  Ferreira.  Maria  da  ConceÌ9ao 
Ferreira.  Bonifacia  Maxima  de  Jesus  Queiroz.  Maria  Rufìna  de  Araujo 
e  Silva.  Maria  Rosa  Ribeiro  Castro  e  Silva.  Manuel  Marinho  de  Sousa 
Barros.  Pedro  Lopes  Guimarses.  Narciso  Alves  deMacedo.  MatheusZe- 
phyrino  Pereira  da  Silva,  Joaquim  Ignacio  de  Sousa.  Domingos  Gon9al- 
Tes  Carregosa.  José  Fernandes  Silva  e  Castro.  Luiz  José  de  Freitas 
Vellobo  Junior.  Doiuingos  de  S6  Ferreira  Junior.  Manuel  Joaquim  de 
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Castro  Looreiro.  Agostinho  Antonio  de  S.  José.  José  de  Azevedo   de 
Menezes.  JoaoBaptista  de  Carvalho.  —  Itomeiras  da  eidade  e  btspado  do 
Porto  :  Joao  Francisco  de  Moraes,  seu  fìlho  Julio  Francisco  de  Morae$, 
Oondessa  de  Kezende,  sna  fìlha  D.  Helena  de  Castro  Pamplona.  Joao 
Baptista  de  Moraes  Junior.  Alfredo  Basto.  D.  Margarida  Basto.  D.  Ma- 
ria Emilia  da  Conceifao  Kibeiro  Coelho  Cabrai,  sua  filha  DJsabel  Ma- 
ria Hibeiro  do  Valle  Cabrai.  D.  Maria  da  Natividade  Cabrai  Ribeiro. 
Alberto  Alvaro  Ribeiro.  D.Eulalia  Candida  de  Abreu  e  Lima.  D.  Joa- 
qnina  Maria  da  ConceÌ9ao  de  Abreu  e  Lima.  Joao  Rodrigues  de  Vs- 
sconoellos.  P.Antonio  Joaquim  de  Azevedo  e  Conto,  presidente  daa«- 
sociagao  catbolica.  José  Ignacio  Duirte.  Duarte  Huet  de  Bacellar.  P.Ma- 
nuel Barbosa  Leao.  P.Antonio  JoséMarques.  P.  Luiz  Joao  Martina  Kna. 
Antonio  Joaquim  Campos  de  Miranda.  Filippo  Pereira.  Antonio   Lniz 
Cardoso  de  Menezes.  P.  Theophilo  Salomao  Coelho  Vieìra  de  Seabnu 
P.  Joao  de  Olivoira  Saborino.  Uosa  de  Jesus  Tavares.  Maria  de  Jtssos. 
P,  José  de  Sousa  Barroso.  P.  Bernardino  Antonio  de  Mendon^a.  P.  Ber- 
nardo Moreira  de  Almeida. P.José  Rodrigues  Cosgaja.  Joao  Kodrì^es. 
Dr.  Rodrigo  Xavier  da  Silva  de  Almelda  Garrett.  Joaquim  Snares  d^ 
Oliveira.  Antonio  José  da  Costa  Monteiro.  Joaquim  Piato  Moreira  de 
Oli  veira.  Manuel  Joao  Ramos.  Antonio  Maria  Constanti  no  de  Basto^. 
Domingos  Correa  de  Lima.  P.  Manuel  Comes  Duarte  Pereira  Coentro, 
prior  de  Ovar.  José  Maria  Constantino  Bastos.  —  Sometros  da  eidade  e 
bwpado  de  Lamego:  Dr.  P.José  dos  Santos  Monteiro.  Dr.P.  Antonio  de 
Meirelles  Pereira  Leite  Teixeira  Coelbo  e  Dr.  Sebastiao  Maria  Seqneìnu 
professores  do  seminario  diocesano,  e  o  conego  honorario  e  aecretarìo 
da  camara  ecclesiastica,  Antonio  Coelho  Diniz,  todos  em  depnta^ao  poir 
parte  do  Ez.mo  Bispo  e  do  Rev.mo  Cabido  e  clero  de  Lamego.  P.  Jo^ 
Maria  de  Almeida.  Joaquim  de  Sousa  Donas  Botto.  Joao  Baptista 
Duarte  Perry  e  Bento  de  Azevedo  Leitao.  —  Rometros  do  ìnspado  de 
Ftzeu.* P.Antonio  Coelho  Monteiro  Machado,  parocho  de  Dardavaz. 
P.  Joao  Marques  Simoes.  José  da  Fonseca  Camara.  P.  Ramon  Xeira.  — 
Homeiros  da  cidadé  e  hispado  de  Coimbra:  P.  Fr.  Antonio  de  Sant'An- 
na, egresso  da  Ordem  Carmelitana  de8cal9a.  P.  Antonio  Ignado  Nanes. 
parocho  de  Aguas  Bellas.  D.  Rita  de  Bourbon  Silva  e  Albuquerqne. 
Joj^é  Leithe  Ribeiro  Freire.  Antonio  Ferreira  Gon9alveB.  —  Homeòvaf 
da  eidade  e  hispado  da  Guarda:  P.  Joao  Xavier  Cordeiro,  vice-reitordo 
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semìoarìo  diocesAno.  Dr.  P.  Jofto  Bodrignes  de  OliTeira  Grainba.  P.  Jos^ 
Daniel.  Francisco  Pereira  Presunto.  D.  Maria  do  Patrocinio  de  SouBa 
Tavares.  Jos<^  Garrola.  —  Bùmeòros  do  bispado  de  Braganga  :  JKey.mos 
conegoB  Antonio  Joaquim  de  Oliveira  Mós,  presidente  do  cabido. 
Manuel  Antonio  Pires,  penitenciarìo.  Sebastiao  Luiz  Martins,  cbanceller, 
por  parte  do  Ez.mo  Bispo^  cabido  e  clero  da  diocese.  —  Homeiros  de 
areebispado  de  Evara:  Augusto  de  Cal^a  e  Pina,  minorista,  alumno 
theologo  da  universidade  de  Coimbra.  José  Jeronymo  da  Costa.  Antonio 
José  da  Motta  Mexia.  José  Victorino  de  Mattos.  —  JRomeiroe  do  bispado 
de  Beja  :  0  Dr.  Antonio  José  Boa  Vida,  Vigario  Procapitular  do  mesmo 
bispado.  P.  Alexandre  Ramos  Cid,  prior  de  Santa  Maria  de  Beja.  — 
JRomeiros  da  cidade  e  bispado  de  Leiria:  O  ReT.mo  José  Pereira  Homem 
de  Magalhaes,  conego  da  sé  de  Leiria.  P.  José  Ferreira  Louro,  vigario 
da  mesma  sé,  por  parte  do  Ex.mo  Oonego  Vicario  Capitular  e  do  Ca- 
bido.  Qerrasio  de  Vasconcellos.  —  Romeira  do  bispado  do  Funchal. 
Madeira  :  D.  Sara  Eugenia  da  Costa  Santos.  — •  Bomeiros  do  bispado 
de  Angra,  Agores:V,  Antonio  Maria  BraziL  Thomaz  de  Avila  Boim. 
Jeronymo  Mendes  Cabrai  de  Almeida.  —  Bomeiros  do  bispado  de 
Castello  Branco:  P.  .Toaquim  Vicente.  —  Botneiro  do  bispado  deAveiro  : 
P.  Manuel  Joaquim  Soares  de  Almeida.  —  Bomeiro  do  bispado  de 
Pmhel:  P.  Joao  Antonio  Gomes  Barregona.  P.  Louren9o.  Gon9alyea 
Nabaes.  P.  Bernardo  Antonio  Gatta  Simao.  José  Valerio  Monteiro  da 
Costa  e  Sousa.  —  Portitgwxes  residentes  em  Boma  que  se  aggregaram  d 
romaria  :  D.  Marianna  de  Gama  da  Rocha,  e  urna  seohora  portugueza 
qae  a  acompanbou.  Antonio  Caetano  AWes.  Antonio  Teixeira  de  Al- 
baquerque.  Helena  de  Albuquerque.  Vicenda  Rolando.  Antonio  Maia^ 
Catharina  Maia,  Antonio  Braz.  0  Reverendo  Antonio  2jarletti,  capellao 
da  egpreja  portugueza  de  Santo  Antonio  de  Lisboa. —  Besumo:  Ro- 
meiros  da  commissao  centrai  em  que  ba  um  do  bispado  da  Guarda, 
tres  do  Porto  e  doìs  da  Madeira,  e  romeiros  do  patriarcbado  de  Lis- 
boa, 71  —  do  areebispado  de  Braga  66  —  do  bispado  do  Porto,  48  — 
do  de  Lamego,  8  —  do  de  Vizeu,  4  —  do  de  Coimbra,  3  —  do  da 
Guarda,  6  —  do  de  Bragan9a,  3  —  do  areebispado  d*Evora  ,4  —  do 
bispado  de  Beja,  9  —  do  de  Leiria,  8  —  do  de  Madeira,  1  —  do 
de  Angra,  A90Tes,  3  —  do  de  Castello  Branco,  1  —  do  de  Avei- 
ro  1  —  do  de  Pinhel,  4  —  residentes  em  Roma,  IO.  -^  Total,  228. 
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DISCORSO   DXXYIII. 

Ali*  Dep«UxloBe  dlelPArelildl*c«»l  dll  SpoleU  t 


Era  a  capo  deUa  nobUe  DeptUazione  Monsignor  Do- 
menico  Cavallini  Spadoniy  Arcivescovo^  U  quale  disse  a 
Sua  Santità: 

Beatissimo  Padre, 

È  questo  il  giorno,  che  per  noi  ha  fatto  il  Signore.  Esultiamo 
e  rallegriamoci  in  esso.  Non  so  se  per  Voi,  Beatissimo  Padre,  ma 
certo  per  me  Pastore  benchò  indegnissimo  della  Chiesa  Spoletina, 
e  per  questi  rappresentanti  del  Clero  e  del  Laicato  possa  darsi 
momento  più  solenne,  avvenimento  più  felice. 

In  questa  faustissima  ricorrenza  del  Vostro  Giubileo  Vescovile 
dal  vecchio  e  dal  nuovo  mondo  vengono  Porporati  e  Sacri  Pastori 
con  eletti  drappelli  di  pellegrini  per  rendere  omaggio  alla  Vostra 
veneranda  canizie  ;  ma  ci  sia  lecito  il  proclamarlo,  niun  Pastore, 
niun  devoto  drappello  ha  tanto  diritto  alla  gioia,  quanto  Tabbiam 
noi:  ninno  può  vantare  un  accesso  più  intimo  al  cuore  di  Vostra 
Beatitudine  siccome  noi  lo  vantiamo. 

Padre  Santo,  la  Vostra  gloria  ò  gloria  nostra.  La  gioia  di  Roma 
ò  pure  la  gioia  di  Spoleto. 

Io  che  parlo,  ultimo  dei  Pastori  della  Chiesa  di  Dio,  per  sin- 
golare predilezione  della  Santità  Vostra  ricopro  quella  Sede  Ar- 
civescovile, dove  Voi  inauguraste  la  Episcopale  carriera,  che  oggi, 
tornando  il  cinquantesimo  anno,  forma  T  oggetto  della  mondiale 
esultanza,  ed  ò  per  arcana  disposizione  di  provvidenza,  ohe  un 
Patrizio  di  Cingoli,  cioè  rEminentissimo  Francesco  Saverio  Casti- 
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glioni  appresso  Pio  Ottavo,  consecrando  Voi  nelPordine  Episcopale 
si  consacraya  un  Successore  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  :  e  che  Voi, 
o  Padre  Santo,  assiso  ora  su  questa  sublime  Cattedra  eleggeste 
me  altro  Patrizio  di  Cingoli  per  successore  a  Voi  in  quella  Sede  Spo- 
letina,  per  la  quale  un  Cingolano  Ti  avea  consecrato. 

Se  una  lacrima  mi  scorre  dai  ciglio,  essa  più  eloquente  della 
jmrola  vi  esprime  la  mia  etema  riconoscenza. 

Questi  sacerdoti  e  figli  che  in  nome  di  tutto  il  Clero  e  di  tutto 
il  popolo  Vi  Dumo  corona,  vanno  giustamente  alteri  di  contem- 
plare nella  Vostra  Persona  quel  Pastore  incomparabile,  che  mezzo 
secolo  indietro  prendeva  a  reggere  la  loro  Archidiocesi,  e  per  un 
lustro  dovea  bearla  del  suo  Paterno  aspetto. 

I  nostri  cuori  uniti  al  Vostro  oggi  si  abbandonano  alle  più  soavi 
emozioni.  Voi,  Padre  Santo,  amaste  Spoleto  come  Pastore ,  e  Voi 
lo  amate  con  predilezione  come  Pontefice.  In  tutti  i  punti  della 
vasta  mia  Archidiocesi  si  ragiona  di  Voi,  e  si  rammentano  le  Vo- 
stre beneficenze,  e  specialmente  Bevagna,  Monte&lco,  Trevi  con 
me  levano  le  loro  voci  per  predicare  la  Vostra  generosità  nello 
alleviare  il  grande  disastro  toccato  loro  per  V  orrendo  tremuoto 
del  1832.  Ma  anche  dopo  divelto  dalla  prima  vigna  commessa 
alle  Vostre  paterne  cure,  conservaste  ognora  una  particolare  af- 
fezione, e  fino  a  questo  istante  riversaste  sovra  di  essa  le  Vostre 
beneficenze.  La  Torre  della  nostra  Metropolitana  per  Voi  riparata 
dalle  ruine  del  fhlmine  appena  saliste  il  Pontificato,  i  magnifici 
sacri  arredi  donati  alla  Chiesa  Cattedrale  in  occasione  del  Vostro 
passaggio,  i  preziosi  vasi',  le  sacre  suppellettili  tante  volte  inviate 
per  rifornire  le  chiese  Minori,  le  incessanti  elargizioni  passate  per 
queste  mie  mani,  onde  sovvenire  le  famiglie  claustrali,  le  private^ 
le  decadute,  tutto  Vi  dice  che  è  stata  più  pronta  la  Vostra  m?^la 
ad  aprirsi,  che  la  nostra  bocca  a  pregarvi. 

Ma  se  Voi,  Padre  Santo,  amate  Spoleto,  anche  noi  oggi  siamo 
qui  per  dirvi,  che  Vi  riamiamo,  e  riamiamo  tanto.  Siam  qui  per 
protestarvi  Tomaggio  della  sudditanza  ed  i  voti  più  ardenti  per 
la  lunga  Vostra  vita  e  per  Tadempimento  di  ogni  Vostra  brama. 
Noi  vorremmo  suggellare  questa  nostra  protesta  con  tale  offerta 
che  rispondesse  all'alto  onore,  che  ci  distingue.  Ma  ricchi  di  af- 
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fetto,  siamo  ben  poveri  nel  dono.  Però  non  dispiaccia  alla  Santità 
Vostra  il  tenue  presente,  che  a  nome  degli  Spoletini  e  mio  ora 
Vi  porgo.  Ogni  parola  che  lo  accompagna  sia  un  argomento  delln 
nostra  comune  riconoscenza  e  dell'ossequiosissimo  attacoamento  del 
Pastore  e  dei  figli  alla  Vostra  Augusta  persona  ;  e  ci  piace  di  con- 
cludere applicando  a  circostanza  si  solenne  le  parole  del  popolo 
ebreo  nel  Cantico  della  Schiavitù  :  Prima  di  dimenticare  Te,  o 
Padre  Santo,  vada  in  oblio  la  nostra  memoria:  Si  oblittts  fuero 
tui,  oblivùmi  detur  dextera  mea.  Ammutolisca  la  nostra  lingua 
se  non  parlerà  sempre  di  Voi,  di  questo  gran  giorno  e  dei  sin- 
golari beneflzii  a  noi  compartiti  :  adhaereat  lingua  mea  fatici- 
bus  mei8  8%  non  tneminero  tuL  Se  non  proclameremo  Voi,  o  Padre 
Santo,  siccome  là  prima  gloria  della  nostra  Archidiocesi,  il  primo 
vanto  della  nostra  città,  e  la  cagione  della  nostra  esultanza  :  Si 
non  proposuero  lerusalem  in  principio  laetitiae  nostrae* 


L'Eminentissimo  signor  Cardinale  Sbarretti,  che  fietceva 
parte  della  Deputazione  Spoletina,  aggiunse  brevi  parole 
dopo  r  indirizzo  di  Monsignor  Arcivescovo,  che  fu  accolto 
con  molta  compiacenza  dal  Santo  Padre,  il  quale  era  vi- 
sibilmente commosso  alle  circostanze  della  sua  vita  Epi- 
scopale che  venivan  rammentate.  Sua  Santità  si  degnò  ri- 
spondere, che  accoglieva  assai  volentieri  le  testimonianze 
di  ossequio  della  Deputazione  Spolétina,  e  ricordò  che  nel 
perìodo  di  oltre  cinque  anni  che  governò  quella  Archi- 
diocesi  era  stato  sempre  amato  dal  clero,  dai  nobili  e  dal 
popolo  di  Spoleto,  e  che  i  doni  da  esso  elargiti  a  quella 
città  ed  Archidiocesi  erano  un  segno  della  sua  predile- 
zione, onde  si  fossero  sempre  conservati  nella  fede  e  nella 
religione.  In  ultimo  imparti  T  Apostolica  Benedizione  a  tutti 
gli  astantì,  alle  loro  famiglie  e  a  tutta  TArchidiocesi. 
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DISCORSO   DXXIX. 


Al  Pellecrlal  4eU»  CroasU  i  SO  mmggì^  1811. 


Sàia  ad  Concistoro.  Monsignor  Qius^pe  MihalomtSf 
Arcivescovo  di  Zagàbria^  lesse  U  seguente  indirizzo: 

Beatissimo  Padre, 

Anche  noi  cattolici  della  Croazia  ci  associamo  alle  miriadi  dei 
cattolici,  che  da  tutte  le  parti  del  mondo  accorrono  a  rallevarsi 
cxxi  Voi  e  a  manifestarvi  il  loro  filiale  amore  in  occasione  del  cin- 
quantesimo anniversario  della  Vostra  episcopale  consacrazione.  Non 
vi  portiamo  preziosi  doni,  ma  l'affermazione  di  quella  viva  fede, 
che  abbiamo  ereditato  dai  nostri  avi,  la  sincera  gratitudine  verso 
Tapostolica  sede,  con  cui  è  legata  buona  parte  del  nostro  passato,  la 
profonda  venerazione  verso  la  Vostra  degnissima  persona,  che  im- 
perterrita governa  la  navicella  di  Piotilo  nel  mare  agitato  del  no- 
stro secolo,  dando  colla  Vostra  costanza  al  mondo  cristiano  uno 
splendido  esempio  del  come  si  difende  la  verità  e  il  diritto. 

Osa  gratitudine  si  ricorda  la  nazione  croata  di  quel  messaggio 
che  il  Vostro  predecessore  Giovanni  Vili  il  di  7  giugno  delFanno  879 
mandò  al  nostro  duca  Pranimìro  :  <  Celebrando  nel  dì  delVÀBcen- 
zione  mie  aliare  delV  Apostolo  S.  Pietro  la  messa  solenne,  alzando 
le  manibenedicemmo  Te^e  tutto  il  Tuo  popolo  e  la  Tua  ter^'a^per- 
€hèy  salvato  il  corpo  e  V anima  qui  e  néW  etemitd  Tu  possa  tran- 
quillamente governare  il  Tuo  regno  terreno,  perchè  poi  dopo 
morte  Tu  possa  riscontrarti  e  letiziare  con  Dio  ed  ivi  regnare 
eternamente.  >  Sono  quasi  mille  anni  da  quando  il  gbrioso  Vostro 
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predecessore  ha  benedetto  il  principe,  la  nazione  e  la  terra  croata  ; 
da  quell'  epoca  grandi  avvenimenti  hanno  scosso  il  nostro  j^aeae 
posto  sul  confine  deiroccidente  e  dell'oriente,  ed  essa  benedetta  dalla 
mano  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  conservò,  colla  sua  fede  e  col  suo 
vincolo  alla  SantA  Sede,  la  sua  naeìcmale  esistenza  eombatitata  ma 
nonfhuita. 

Per  molti  secoli  si  adoperarono  i  predecessori  di  vostra  San- 
tità perchè  i  padri  nostri,  come  il  summenzionato  Papa  scrive,  si 
abbeverassero  al  mellifluo  torrente  della  santa  predicazione,  attin- 
gendola dal  puro  fonte  della  santa  Àpostoliea  Sede  ;  perchè  si 
aprissero  loro  le  generose  sorgenti  della  cristiana  civiltà  e  perchè 
si  rimuovessero  da  essi  gli  ostacoli  al  loro  spirituale  e  nazionale 
sviluppo.  11  grande  Papa  Gregorio  VII  uni  la  Croazia  e  il  suo  re 
alla  federazione  degli  Stati  cristiani  :  e  le  ottenne  un  posto  distìnto 
col  suo  potere.  Nella  lotta  secolare  contro  il  nemico  della  cristia- 
nità i  nostri  padri  trovarono  a  Roma  appoggio  ed  incoraggiamento^ 
e  i  Vostri  predecessori  divisero  con  essi  gioie  e  dolori.  Ci  sia  permessa 
portare  un  solo  esempio  |del  passato,  quella  grande  gioia  che  Cle- 
mente Vili  provò  per  la  splendida  vittoria  che  le  armi  nostre  ri- 
portarono presso  Sissek  il  di  22  giugno  1593,  arrestando  cosi  la 
rovina  certa  a  cui  la  nostra  patria  indebolita  andava  incontro: 
<  Quando  ci  giunse  la  consolantissima  notizia  —  scrive  fira  le 
altre  cose  il  Papa  in  data  10  luglio  al  Bano  della  Croazia  TonmiasQ 
Bakacs  —  ci  rallegrammo  nel  Signore^  ed  esclamammo  coUe 
parole  del  celebrato  canto  di  Mosè  :  Cantiamo  al  Signore  psa- 
CHd  EOLI  SI  È  MAGNiFiOATO  ;  indi  attribuendo  tutta  la  vittoria 
prima  di  tutto  a  colui  che  solo  fa  cose  mirabili^  porgemmo^ 
compera  debito^  grazie  in  privato  alla  sua  divina  bontd^  e  lo  fa- 
remo quanto  prima  pubblicamente  e  solennemente.  » 

E  non  solo,  i  Vostri  predecessori  stettero  coi  nostri  eroi  sui  campi 
di  battaglia,  ma  sotto  le  loro  paterne  ali  accolsero  i  nostri  fuggiaachit 
quando  erano  costretti  ad  abbandonare  la  loro  terra  natale,  e  apri- 
rono istituti  educativi  alla  giovane  generazione  per  la  quale  la  no- 
stra patria  in  quei  tempi  non  poteva  a  sufficienza  adoperarsi  Se 
quindi  la  Croazia  è  rimasta  un  popolo  puramente  cristiano  e  se  bod 
inaridì  giammai  per  lei  il  fonte  della  cristiana  civiltà,  ella  ne  deve 
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essere  grata  al  suo  secolare  giammai  interrotto  legame  colla  santa 
AxK)stolica  Sede. 

E  nemmeno  la  Santità  Vostra  ToUe  restare  indietro  a*  suoi  pre- 
decessori nella  benevolenza  Terso  la  patria  nostra,  poichò  Vi  degna- 
ste secondare  la  sua  giusta  s^tenza  di  acquistare  una  posizione 
a  lei  propria  nel  conserto  dei  popoli  con  ciò  che  le  concedeste  la  sua 
ecclesiastica  autonomia  inalzando  la  sede  della  sua  capitale  a  me- 
tropolitana. 

Ricordando  in  breve  queste  splendide  prove  passate  del  paterno 
amore  con  cui  i  successori  di  Pietro  non  hanno  mai  cessato  di  abbrac- 
ciare il  fedele  popolo  croato,  esprimiamo  i  sentimenti  della  nostra 
riconoscenza  in  questo  solenne  momento  in  cui  ci  accostiamo,  Beatis- 
Éimo  Padre,  al  Vostro  trono  per  congratularci  con  Voi  del  Vostro 
episcopale  giubileo  assieme  all'  universo  mondo  cattolico,  il  quale 
in  tanta  instabilità  dei  nostri  tempi  vede  nella  Vostra  vita  longeva 
una  particolare  grazia.della  divina  provvidenza.  Mentre,  Beatissi- 
mo Padre,  Vi  ofCriamo  i  sensi  della  filiale  devozione,  e  della  irremo- 
vibile fede  della  nazione  croata  alla  Santa  Sede  e  alla  Vostra  sublime 
persona,  umilmente  Vi  preghiamo  che  al  pari  dei  Vostri  illustri 
predecessori  Vi  degniate  di  benedire  il  regno  e  la  nazione  croata. 


Sua  Santità  rispose: 

Tedendo  intorno  a  me  questa  eletta  oorona  di  abita- 
tori della  Croazia,  io  voglio  rallegrarmi  con  essi,  e  credo 
di  non  ingannarmi,  dicendo  che  i  Croati  sono  soldati  va- 
lenti e  coraggiosi  ;  anzi,  se  non  prendo  errore  in  materia 
militare,  di  cui  certamente  non  ho  cognizione,  sono  essi 
i  volteggiatori  dell'armata  imperiale,  perchè  tanto  agili  e 
svelti.  Però  io  non  mi  rallegro  tanto  di  questo,  che  pure 
ò  un  merito,  quanto  di  avere  i  Croati  mantenuta  sempre 
salda  nella  credenza  e  viva  nelle  opere  la  fede.  Il  vostro 
Pastore,  che  ha  parlato  in  vostro  nome,  ha  fatto  menzione 
delle  premure  della  Santa  Sede  verso  la  Croazia  in  tutti  i 


—  664  — 

secoli,  e  ciò  è  verissimo.  Quel  Papa  tanto  temuto,  di  cm 
nei  secoli  passati  tanto  si  è  detto,  prese  anch'  egli  altis- 
sima cura  della  Croazia,  e  ne  investi  un  Be  (Quello  di 
Ungheria.)  col  titolo  di  Duca.  Questa  nomina  fu  talmente 
gradita  al  Be  e  al  popolo,  che  non  dubitarono  di  dichia- 
rarsi quasi  vassalli  della  Santa  Sede,  e  certamente  tribù- 
tarii.  In  seguito  la  Santa  Sede  non  ha  mai  cessato  di  mo- 
strare per  voi  la  stessa  sollecitudine  ;  e  il  Cardinale  spe- 
dito da  Bonifazio  YIII  (Boccasini),  che  poi  succedette  a 
Bonifazio  (il  B,  Benedetto  XJ),  venne  a  confortarvi  nella 
fede,  a  procurarvi  la  pace,  e  insomma  fece  tutto  ciò  che 
in  materia  religiosa  e  civile  era  utile  al  paese.  Anch'io  in 
questo  momento  voglio  fare  qualche  cosa  per  voi,  e  a  di- 
mostrarvi più  affetto,  voglio  che  il  principale  vostro  pa- 
store (1)  sia  annoverato  nel  principale  Collegio  dell'Orbe 
cattolico  ;  e  tanto  non  solo  per  onorar  lui,  ma  anche  voi, 
popolo  cosi  devoto  alla  Santa  Sede.  Intanto  prego  Iddio 
che  vi  mantenga  sempre  costanti  nella  fede.  Tornando  poi 
alle  vostre  case,  v'incarico  di  portare  alle  vostre  famiglie 
l'Apostolica  Benedizione.  Questa  vi  riunisca  in  pace  e  ca- 
rità, affinchè  non  vi  sia  nessuna  differenza  tra  moglie  e 
marito,  tra  fratelli  e  fratelli,  tra  padri  e  figli,  ma  tutti 
uniti  nei  santi  principii  della  religione  cattolica  possiate 
altresì  raccogliervi  al  focolare  domestico  per  recitare  in- 
sieme le  comuni  preghiere,  e  specialmente  il  santo  Bosario. 
Benedico  l'intera  popolazione,  e  prego  il  Signore  che  la 
renda  felice,  tenendone  lontani  principalmente  i  nemici 
spirituali  :  Ab  omni  malo  defendat  illos  Ihus.  Yi  benedico 
pel  viaggio  che  intraprendeste  a  Boma  e  per  quello  della 


(1)  Monsignor  Arcivescovo  di  Agram  o  Zagabria,  lettore   dell*  indi- 
rizso,  annunziato  Cardinale  con  queste  parole. 
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eternità,  affinchè  siate  fatti  degni  di  benedire  Iddio  per 
tutti  i  secoli. 
BenedictiOj  eùc. 

—  Altro  indirizzo  latino  fu  letto  dal  Signor  Conte  Costantino 
Yojnoyic,  Professore  di  Dritto  civile  nella  Università  croata  di  Agram. 
fra  i  doni  era  osservabile  una  copertura  da  balaustro  ricamata  dalle 
Suore  della  Misericordia  di  Agrain. 


DISCORSO    DXXX. 

JLi  Pelleiri^Bl  dì  B*«r|^ttSy  P«lil«rs,  Trayes  •  Perplgsaa: 

9%  Magri»  ISYY. 


Seda  dd  Concistoro.  Monsignor  de  la  Tour  d^Auvergne^ 
Arcivescovo  di  Bourges^  parlò  a  nome  déUe  quattro  diocesi 
in  questa  forma: 

Beatissimo  Padre, 

In  questo  momento,  ali*  occasione  del  Vostro  Giubileo  Episco- 
pale, il  mondo  intero  accorre  ai  Vesti  piedi;  folle  iimumereyoli 
sono  passate  per  avanti  al  Vostro  apostolico  trono,  la  Vostra  mano 
paterna  non  si  ò  stancata  dal  benedire!....  La  diocesi  di  Bourges 
viene  a  sua  volta  a  prendere  la  sua  parte  a  queste  grandi  bene- 
dizionL  I  pellegrini  di  Poitiera  condotti  dal  loro  illustre  Vescovo, 
e  anche  quelli  di  Troyes  e  ii  Perpignan  si  sono  congiunti  a  noi. 
Noi  non  siamo  che  tutt'uno,  Beatissimo  Padre,  quando  trattasi  di 
oflù:*ire  a  Vostra  Santità  romaggio  di  nostra  fede,  di  nostra  devo- 
2ì(me,  di  nostra  venerazione. 


—  oce- 
lli Voi)  Beatissimo  Padre,  noi  veneriamo  molti  titoli  :  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  Successore  di  S.  Pietro,  Pastore  dei  Pastori,  Pontefice 
Supremo;  Voi  ci  apparite  rivestito  di  tutte  le  grandezze,  coronato  di 
tutte  le  maestà  ;  ma  nei  tempi  presenti  Voi  ci  apparite  sopra  tutto 
come  il  Pontefice  Dottore,  come  il  Pontefice  Re.  Dottore  Infallibile, 
custode  delle  verità  eteme,  difensore  intrepido  della  giustizia  e  del 
diritto,  Voi  non  cessate  di  ammaestrare  il  mondo.  À  tutti  Voi  dite 
dò  che  è  ben  raro  ai  nostri  giorni  :  la  verità  !  Malgrado  tutti  gli  osta- 
coli messi  avanti  alla  Vostra  libertà,  ostacoli  che  avrebbesi  voluto 
accrescere  ancora,  la  Vostra  parola  risuona  senza  posa.  Come  già 
gli  Apostoli  Voi  non  potete  non  parlare  !  Non  possumus  non  lo- 
qui  !  Giammai  forse,  in  nessuna  epoca,  sono  discesi  dalla  cattedra 
apostolica  più  numerosi  e  più  forti  insegnamenti  sulla  società  si 
turbata  e  si  malata,  E  sia  che  ci  vengano  in  quei  documenti  so- 
lenni che  st^Jbiliscono  le  regole  della  dottrina  o  che  rioordanp  ag}i 
nomini  i  principi!  essenziali  deirordine  morale  e  sociale  :  sia  che 
sorgano  da  quelli  ammirabili  discorsi  che  cadono  giornalmente 
dalle  Vostre  labbra,  e  che  formano  lo  stupore  e  la  gioia  di  tutti 
coloro  che  li  ascoltano,  questi  insegnamenti  travalicano  gli  spazil, 
e  portano  per  tutto  fino  agli  estremi  del  mondo  la  luce  e  la  via. 

Ma  nel  tempo  istesso,  Beatissimo  Padre,  Voi  ci  apparite  sem- 
pre, e  malgrado  ogni  cosa,  come  il  Pontefice  Re,  come  il  Sovrano 
di  Roma.  Le  potenze  umane  hanno  bel  fare;  esse  non  distrugge- 
ranno nò  la  storia  nò  il  diritto.  Roma  ò  la  città  dei  PapL  Roma 
non  vive  che  per  il  Papa.  È  il  Papa  che  attira,  il  Papa  è  cercato, 
ò  visitato,  e  vuoisi  vedere.  Tutti  lo  sentono,  anche  coloro  che  n(m 
pensano  come  noi  ;  e  ciò  ò  sì  vero,  che  nella  eterna  città  il  ri- 
tratto del  Papa  s'incontra  da  per  tutto. 

Beatissimo  Padre,  durante  il  Vostro  lungo  e  incomparabile  pon- 
tificato^ Voi  avete  avuto  assai  glorie.  Avete  esaltato  il  nome  di 
Nostro  Signore  e  il  suo  sacro  Ciiore  ;  avete  definita  Tlmmaculata 
Concezione;  avete  glorificato  S.Giuseppe;  avete  canonizzato  i  SantL 
Voi  avete  ristabilita  o  moltiplicata  la  sacra  gerarchia  in  Inghil- 
terra, in  America,  nelle  missioni  lontane;  Voi  avete  distesa  la  mano 
soccorrevole  all'Oriente.  Avete  chiamati  i  Vescovi,  e  scmo  venuti  ; 
avete  convocato  il  Concilio  del  Vaticano,  ed  esso  ha  proclamato 
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il  supremo  e  inikllibile  magistero  del  Pontefioe  romano.  Più  an- 
cora, per  un  privilegio  unico  nella  istoria,  Voi  avete  veduto  e  sor- 
passati gli  anni  di  Pietro,  ed  oggi,  per  un  novello  privilegio^  Voi 
celebrate  il  50**  anniversario  del  Vostro  Episcopato.  Una  sola  gloria 
sembra  mancarvi  ancora  ;  la  gloria  del  trionfo.  Quando  vediamo 
la  Divina  Provvidenza,  non  ostante  le  prove  e  gli  anni,  conser- 
varvi tanto  di  vigore  e  di  forze,  non  ò  egli  permesso  di  sperare  ? 
Sì,  speriamo  ;  noi  speriamo  con  tutti  i  cuori  cattolici.  E  obi  sa  se 
dalla  crisi  cbe  comincia  non  verrÀ  fuori  la  salute?  Ah  I  quel  giorno. 
Padre  Beatissimo,  i  nostri  petti  non  avranno  lena  abbastanza,  i 
nostri  cuori  non  sufficiente  ardore,  nò  potenza  uguale  i  nostri  labbri 
per  salutare  di  nostre  unanimi  acclamazioni  il  trionfo  del  nostro 
grande  amatissimo  Pio  IX. 

Un'ultima  parola,  Beatissimo  Padre.  Dicesi  che  Bourges  ò  il 
cuore  della  Francia.  Sotto  diversi  rispetti  la  cosa  ò  vera  ;  ma  in 
questo  momento  noi  desideriamo  che  ella  sia  vera  per  ogni  ri- 
guardo, afltochò  offerendovi  i  nostri  omaggi  possìam  noi  dire  :  È 
il  cuor  della  Francia  quello  che  noi  deponiamo  ai  Vostri  piedi.  Possa 
egli  restarvi  ognora,  in  testimonio  della  nostra  venerazione,  della 
nostra  illimitata  devozione,  della  nostra  attaccatezza  senza  fine, 
ed  ancora  come  pegno  delle  nostre  inespugnabili  speranze  per  il 
risorgimento  e  la  salvezza  della  nostra  diletta  patria.  Nulla  ostante, 
X)er  nostra  convinzione,  ella  perdurerà  sempre  figlia  primogenita 
della  Chiesa^ 


Sua  Santità  rispose  : 

Quantunque  1'  odierna  solennità  non  consenta  che  io 
entri  nei  fatti  particolari  di  ciascuna  delle  Diocesi  rap- 
presentate dai  rispettivi  Pastori,  Sacerdoti  é  fedeli  ;  non 
però  mi  dispenso  dal  mostrare  la  mia  gratitudine  perle 
parole  che  ho  sentite  finora»  che  furono  parole  di  affetto 
costante  e  viva  devozione  verso  la  Santa  Sede.  La  solen- 
nità di  oggi,  come  tutti  conoscono,  fu  stabilita,  o  per  me- 
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glìo  dire  ispirata  ad  anime  buone,  e  poi  accettata  dai  mi- 
lioni di  cattolici,  per  onorare  trionfalmente  per  le  pub- 
bliche vie  il  Dio  Bedentore,  com'era  stato  malmenato,  op* 
presso  e  svilito  nelle  pubbliche  vie  di  Gerusalemme  nei 
giorni  della  sua  passione  e  morte.  Io  per  certo  non  avrei 
potuto,  come  nessuno  nell'  Orbe  cattolico  avrebbe  potuto, 
immaginare  che  questa  solenne  processione,  istituita  per 
cosi  santo  scopo,  sarebbe  stata  proibita  in  questa  stessa 
città.  Eppure  egli  è  cosi.  Iddio  lo  permise;  e  Dio  è  giusto 
in  tutte  quante  le  sue  permissioni.  Rallegriamoci  intanto, 
figliuoli  cari,  che  questa  festa  solenne  ha  poi  occasionato 
l'adorazione  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  che  oggi  forma  l'og- 
getto delle  preghiere  e  degli  omaggi  di  tutto  l'orbe  cat- 
tolico, e  specialmente  della  Francia.  Da  questo  Cuore» 
fonte  di  ogni  bene,  da  questo  Cuore  squarciato  dalla  mano, 
direi  quasi,  benefica  di  Longino,  da  questo  Cuore  usci  la 
Chiesa,  opera  del  divino  Maestro,  e  usci  quasi  un  edificio 
maestoso  sorretto  da  sette  preziose  colonne;  nella  prima 
delle  quali  si  raffigurava  il  Sacramento  del  Battesimo  che 
lava  ed  aggrega  il  popolo  cristiano  ;  nella  seconda  il  Sa- 
cramento della  Confermazione,  che  fortifica  i  credenti  a 
sostenere  ì  combattimenti  della  fede  ;  nella  terza  il  Sacra- 
mento dell'Eucaristia,  che  pasce,  feconda  e  sostiene  la  vita 
mortale  sempre  bisognosa  di  conforto;  e  cosi  tutti  gli  al- 
tri Sacramenti  fino  all'ultimo,  che  è  quello  del  Matrimo- 
nio, Sacramento  grande  anche  perchè  significa  la  mistica 
unione  di  Gesù  Cristo  con  la  Chiesa.  Lodiamo  adunque 
Iddio  che  ci  ha  dato  tanti  mezzi  per  poter  santificare  noi 
stessi  e  il  nostro  prossimo.  Prostriamoci  spesso  appiè  de- 
gli Altari,  ove  si  custodisce  il  sacrosanto  Sacramento,  e 
preghiamo  Gesù  a  metter  fuori  da  quel  Cuore  cosi  pieno, 
anzi  straboccante  di  grazie,  tutte  quelle  di  coi  abbiam  bi- 
sogno ;  e  Gesù  le  concederà  a  chi  sa  domandarle  nel  de- 
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bito  modo.  Fatevi  dunque  coraggio^  anime  care,  ed  io  a 
nome  di  Dio  vi  avvaloro  con  la  santa  benedizione.  Vi  be- 
nedico nel  corpo,  perchè  sia  preservato  da  ogni  male,  e 
specialmente  perchò  voi  ricordiate  che  anche  il  corpo  deve 
servire  ai  disegni  di  Dio  e  non  di  Satana.  Vi  benedico 
nell'anima,  affinchè  confortati  da  questa  benedizione  nel 
resto  di  vita  che  Dio  vi  concede  progrediate  s  empre  nella 
sua  grazia,  e  giunti  al  punto  della  morte  possiate  (e  que- 
st*  è  che  vi  auguro  di  tutto  cuore)  possiate  co  nsegnare 
Tanima  vostra  nelle  mani  di  Dio,  ond'esser  fatti  degni  di 
lodarlo,  benedirlo  e  ringraziarlo  per  tutti  i  secoli  eternL 
JBenedidiOj  etc, 

—  Ricche  e  molte  e  varie  furono  le  offerte  di  questi  pellegrìui, 
in  specie  gran  numero  di  calici,  e  parecchi  assai  preziosi. 


DISCORSO   DXXXI. 

Al  PelleffriMl  éì  Alx,  Maates  •  Mmìmi  Eileaaei 


Sala  del  Concistoro  —  Monsignor  Fournier^  Vescovo  di 
Nantes^  parlò  al  S.  Padre  ih  questa  forma  : 

Beatissimo  Padre, 

Io  vorrei  cbe  mi  fosse  dato  di  riunire  tutlo  ciò  che  in  questi 
giorni  è  stato  detto  di  più  grazioso,  di  più  delicato,  di  più  dolce 
al  cuore  della  Santità  Vostra  per  formarne  un  mazzettino  da  festa 
in  questa  circostanza  per  senìpre  memorabile,  nella  quale  la  fami- 
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glia  universale  celebra  le  Nozze  d^oro  deir^piscopato  del  suo 
rato  Pontefice. 

Giammai  un  Padre  fu  più  amato,  giammai  un  Padre  meri- 
toUo  d*avantaggio.  A  giusta  ragione  portate  Voi  quel  nome,  che 
ci  ricorda  i  Vostri  diritti,  e  ci  comanda  il  rispetto  e  Tamore; 
perciocché,  fonte  unica  del  Pontificato,  e  per  il  Pontificato  del 
Sacerdozio,  per  Voi,  e  per  Voi  solo,  la  vita,  vo'  dir  la  vita  spiri- 
tuale e  divina  si  versa  e  si  spande  nel  mondo.  Voi  siete  il  Papa! 

Iddio,  Beatissimo  Padre,  diede  al  Vostro  cuore,  che  ei  formò 
con  predilezione  come  quello  che  era  destinato  ad  essere  il  cuore 
della  Chiesa  che  Voi  rappresentate,  due  forze  incomparabili,  come 
il  cuore  nel  corpo  umano  ha  due  movimenti:  la  forza  di  attra- 
zione, la  quale  fino  agli  estremi  della  terra,  come  un  amante  mi- 
sterioso, agita  e  muove  gli  amati,  li  delizia  e  li  captiva,  li  tira 
nella  sfera  della  sua  azione  e  dell'amor  suo;  la  forza  di  espan- 
sione, per  la  quale,  fino  agli  stessi  estremi,  Voi  spandete  i  raggi 
della  Vostra  infallibile  dottrina,  la  regola  della  Vostra  suprema 
direzione,  la  partecipazione  della  Vostra  possanza,  Tinfluenza  della 
Vostra  carità,  tutti  gli  elementi  della  vita  divina.  Voi  siete  il  Papa! 
O  Padre,  siate  dunque  per  sempre  benedetto;  e  Iddio,  tocco  alle 
nostre  preghiere,  conservi  lungamente  il  gran  Pontefice  per  la  feli- 
cità, per  la  gloria  e  la  salute  della  Chiesa  I 

La  Chiesa  di  Nantes,  di  cui  la  Paternità  Vostra  degna  confi- 
darmi la  custodia,  ha  un  grande  ricordo  che  è  un  onore.  Fin  dai 
tempi  Apostolici,  il  Pontefice  Supremo  inviò  nelle  nostre  contrade 
rillustre  Claro.  La  nostra  Armorica  non  conosceva  allora  che  il 
culto  dei  Druidi,  o  quello  dei  falsi  dii.  S.  Claro  vi  piantò  la  fede. 
Con  la  Croce  di  Gesù  Cristo  egli  portò  di  Roma  uno  dei  chiodi, 
con  i  quali  S.  Pietro  soffi*!  il  suo  glorioso  martirio.  Questo  sacro 
chiodo  ci  ha  attaccati  a  S.  Pietro,  e  noi  non  ce  ne  distaccheremo 
giammai. 

0  Padre  amatissimo,  benedite  adunque  un  popolo  che  vi  ama 
e  che  vi  è  caro  ;  un  clero  devoto  e  fedele  quanto  nessun  altro  ; 
un  paese  di  obbedienza,  come  dicevamo  altra  volta,  dove  tutto  è 
Vostro,  il  cuore,  la  devozione,  le  vite;  la  diocesi  dei  Lamoriciòre,  dei 
Pimodan,  dei  Charette  e  dei  Guérin  !  Benedite  il  gregge,  e  sopratatto 
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benedite  il  Pastore,  troppo  felice  di  aver  veduto  Pietro  nella  Vostra 
saera  Persona,  e  che  insieme  ai  suoi  fedeli  se  ne  tornerà  fortificato 
dai  Vostri  incoraggiamenti  e  con  ^energia  dei  Vostri  esempii. 


8ìM  Santità  rispose: 

Ca;ri88imi  figli,  mi  cade  in  acconcio  Foccasione  di  ricor- 
dare Mosè,  che  stava  sul  monte  a  braccia  aperte  in  atto 
di  pregare  il  Signore  per  la  vittoria  del  suo  popolo.  Mosò 
trovavasi  allora  sul  principio  del  suo  pellegrinaggio,  ben 
più  lungo  del  vostro,  essendo  durato  quarantanni.  Ma  ben- 
ché non  fosse  tanto  lungo  il  tempo  che  Mosè  impiegò  a  pre- 
gare colle  braccia  alzate,  pure  dopo  un  certo  spazio  di 
tempo  doveva  naturalmente  stancarsi,  e  più  non  potendo  so- 
stenerle in  alto  aveva  bisogno  di  chi  gliele  sorreggesse.  Il 
Vicario  di  Gesù  Cristo  anch'egii  è  stanco,  ma  dagli  anni 
e  dagli  affanni,  e  direi  similmente  dalle  somme   consola- 
zioni  che  continuamente  riceve  dai  suoi  figli  dell'  orbe  cat- 
tolico, e  che  ora  voi  venite  ad  accrescere  con  il  vostro 
affetto  filiale.  Perciò  se  non  ho  bisogno  di  chi  mi  regga 
le  braccia^  ho  pure  necessità  di  qualcuno  che  mi  sostenga 
in  piedi,  e  con  questo  aiuto«sono  qui  venuto  per  benedirvi, 
e  vi  benedico  di  cuore.  Mosè  benedisse  il  suo   popolo,  e 
nel  benedirlo  ebbe  la  consolazione  di  vedere  vinta  Tar- 
mata nemica  sul  tramontare  del  sole,  e  il  popolo  dlsraele 
che  festeggiava  trionfante  sul  campo  di  battaglia.  Vorrei 
che  anche  la  benedizione  che  ora  son  per  darv'  io  produ- 
cesse l'effetto  di  disperdere  i  nemicL  Si  io  prego  Iddio 
di  farmi  questa  grazia,  cioè  che  alla  benedizione  che  io 
vi  do  stamane  sia  unita  la  grazia  di  vedere   dispersi  i 
vostri  e  miei  nemici.   Cari  miei,  i  nemici  materiali   sono 
molti  come  li  vediamo  su  questa  terra  ;  ma  i  nemici  spi- 
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rituali  sono  tre  ;  cioè  il  demonio,  il  mondo,  e  la  carne. 
Il  demonio  è  stato  il  primo  rivoluzionario  del  mondo,  egli 
si  ribellò  a  Dio,  e  insegnò  questo  mestiere  a  tanti  e  tanti 
che  si  sono  veduti  passare  sulla  superficie  della  terra  ;  e 
dico  passare,  perchè  la  rivoluzione  di  tanto  in  tanto  ri- 
torna;, ma  finisce  sempre  col  trionfo  dell'ordine,  che  presto 
o  tardi  risorge.  Questo  mondo  inganna  i  nostri  rivoluzio- 
narli, perchè  questo  mondo  alletta  con  le  ricchezze.  I  ri- 
voluzionarli, che  si  mettono  in  quella  brutta  strada,  vi 
si  mettono  unicamente  per  sollevare  la  propria  miseria, 
satollare  la  propria  ingordigia,  non  per  amore  della  pa- 
tria. Anch'  essi  pensano  a  secondare  gli  allettamenti  del 
mondo,  e  mettono  perciò  il  danaro  non  già  n§l  pubblico 
erario,  ma  nelle  proprie  tasche.  Voi  conoscete  quanto  debba 
essere  disprezzato  questo  nemico  ;  e  b£ista.  Alzo  dunque  la 
mano  per  benedirvi;  e  vi  benedico  affinchè  le  ricchezze 
non  sieno  oggetto  del  vostro  ultimo  fine;  ma  sieno  ^se 
il  soggetto  delle  vostre  attenzioni  solo  per  mantenere  voi 
e  le  vostre  famiglie,  e  per  dare  aiuto  ai  poverelli.  So  bene 
che  i  rivoluzionarli,  nel  momento  in  cui  siamo,  potreb- 
bero dirmi:  Voi  come  accettate  tante  offerte  da  tutto  il 
mondo  ?  (1)  Ma  ben  potrei  io  loro  rispondere  :  Le  accetto, 
ma  non  per  intascarle.  (ScoppÌQ  improvviso  di  battimenti 
di  mani  in  tutto  V  uditorio,)  Io  le  accetto  per  amore  dei 
milioni  e  milioni  di  figli.  Non  parlo  del  terzo  nemico,  a 
fugare  il  quale  altro  rimedio  non  vi  è  che  la  mortificazione 
e  la  custodia  dei  sensi  ;  cose  necessarie  per  conservare  il 
prezioso  deposito  della  fede  e  della  carità. 

Ciò  detto,  mi  alzo  in  piedi,  senza  l'appoggio  dei  com- 
pagni di  Mosè,  e  vi  benedico  di  cuore.  Benedico  voi,  le  vo- 
stre famiglie,  le  diocesi  che  sono  qui  rappresentate,  i  loro 


(1)  I  Qiomali  della  Rirolazione  difatto  lo  aadavaao  dkando  in  Roma- 
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Pastori  ;  e  benedico  la  Francia  intera,  affinchè  questa  figlia 
di  Dio  discacci  i  nemici  che  fanno  guerra  alla  fede.  Be- 
nedico voi  e  i  vostri  viaggi,  adesso  e  nel  fine  della  vita, 
affinchè  in  quel  punto  possiate  consegnare  le  anime  vostre 
a  Dio,  e  andare  a  benedirlo  per  tutti  i  secoli  eterni. 
Senedidio,  eie. 


DISCORSO   DXXXII. 

Al  Saero  €olle|rl*  à^ft^X  EuilBeailMlniI  CardlBali  i 


Il  Sacro  Collegio  si  adunò  nella  Sala  dei  Trono  ove 
porgeva  a  Sua  Santità  gli  omaggi  per  U  Giubileo.  VEmi- 
mentissimo  Cardinale  Di  Pietro  lesse  V  indiriiseo. 

Sua  Santità  rispondeva  significando  la  sua  gratitudine 
verso  il  Sacro  Collegio  e  per  le  cordiali  espressioni  dette 
in  suo  nome  dal  Cardinale  Sottodecano,  e  per  la  preziosa 
medaglia  fatta  coniare  in  commemorazione  del  suo  Giu- 
bileo Episcopale.  Lodavasi  quindi  del  zelo  e  della  devo- 
zione degli  Eminentissimi  Cardinali  verso  la  Chiesa^  verso 
la  Santa  Sede  e  verso  la  sua  indegna  persona,  notando 
particolarmente  le  grandi  fatiche  che  il  Sacro  Collegio 
straordinariamente  sosteneva  nel  cooperare  al  governo  di 
-tanti  milioni  di  cattolici  in  tempi  si  torbidi.  Di  che  venne 
^  considerare  i  prodigii  che  ammiravansi  principalmente 
in  quei  giorni  ;  il  che  ricordavagli  la  missione  dei  disce- 
poli di  S.  Giovanni  a  Gesù  Cristo  per  domandare  chi  fosse. 
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Il  Battista  avea  mandato  i  discepoli  a  Gesù  Cristo  non 
perchè  avesse  egli  bisogno  di  essere  informato  della  ve- 
rità della  persona  del  Messia,  ma  per  far  meglio  confer- 
mare i  snoi  discepoli  nella  fede  verso  il  divino  Maestro, 
la  cui  risposta  sarebbe  stata  la  più  potente  e  splendida 
testimonianza.  Difatto  Gesù  Cristo  rispose,  mostrando  i  mi- 
racoli che  adoperava,  cioè  i  ciechi  che  vedevano,  gli  storpi 
che  si  raddrizzavano,  e  fino  i  cadaveri  che  tornavano  a 
vita.  Se  qualcuno  di  buona  fede,  ripigliava  Sua  Santità, 
vi  domandasse  qual  è  la  vera  religione,  e  dove  si  trovi, 
e  voi  mostrategliela  nei  prodigii  che  vediamo  cogli  occhi 
nostri.  In  questo  spontaneo,  universale,  ardente  movimento 
di  tutto  rOrbe,  verso  questo  centro,  mostrate  l'unità  della 
Chiesa,  capace  di  radunare  tante  genti  diverse  e  fame  un 
cuore  ed  un'anima  :  mostrate  il  gran  numero  di  quei  cat- 
tolici, che  prima  erano  ciechi,  ed  ora  veggono  ;  altri  stor- 
pii  ed  ora  camminano  ;  altri  infine  anche  morti,  ed  or& 
sono  risuscitati  alla  vita  divina  della  Chiesa.  Questi  sono 
prodigii  che  avvengono  non  perchè  siede  a  Boma  un  vec- 
chio Vicario  di  Gesù  Cristo  e  indegno  qual  io  mi  sono, 
ma  perchè  qui  è  la  sede  della  verità  divina,  la  sorgente 
della  fede  e  di  ogni  sano  principio.  Tornava  poi  Sua  San- 
tità a  rallegrarsi  dei  nobili  sentimenti  del  Sacro  Collegio, 
e  a  porgergli  coraggio  e  conforto  per  le  fatiche  gravissime, 
nelle  quali  dovevano  continuare;  al  che  doveva  dare 
grande  stimolo  la  considerazione  dei  grandi  benefizii  che  il 
Signore  largiva  alla  sua  Chiesa  per  i  trionfi  che  andava 
procacciandole,  specialmente  nella  ricorrenza  del  suo  Giu- 
bileo Episcopale.  Baccomandava  ancora  che  i  singoli  mem- 
bri del  Sacro  Collegio  all'  occasione  si  adoperassero  a  ri- 
menare sul  retto  sentiero  coloro  che  volevano  servire  parte 
al  mondo  e  parte  a  Dio  :  la  causa  di  Dio  doversi  servire 
puramente  e  semplicemente^  aderendo  con  tutto  1'  animo 
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all'integrità  dei  sani  principii.  InTOcava  infine  sopra  tatto 
il  Sacro  Collegio  e  sopra  sé  stesso  l' apostolica  Benedi- 
zione. 


DISCORSO  DXXXIII. 


Ai  Pelle^Bl  Italiani  i  3  gìu^n^  1899, 


La  Sala  Bucale  era  stipata  dal  gran  numero  dei  pélr 
legrini.  Sua  Santità  vi  discese  dopo  U  mesfeodì  con  gran 
seguito  di  Eminentissimi  Cardinali  e  qtmsi  tutti  i  Vescovi 
d'Italia  con  moltissimi  agogni  parte  déWOrbe.  Tra  per  la 
fólla  e  il  caldo  non  fu  possibile  leggere  al  Papa  Vindiriezo^ 
ed  è  il,  seguente: 

Beatissimo  Padrs, 

AlFannunzio  diffuso  in  tutto  Torbe  cattolico  che  V.  S.  si  avvici- 
naya  a  compiere  per  grazia  di  Dio  il  cinquantesimo  anniversario 
della  sacra  Dignità  Episcopale,  si  commossero  i  popoli.  Da  parecchi 
mesi  il  mondo  intero  è  testimonio  del  modo  mirabile  con  cui  i  catto- 
lici d*ogni  nazione  sopra  ogni  faccia  della  terra  si  apprestano  a  ma< 
nifestare  anche  una  volta  a  in  guisa  ognor  più  solenne  l'inconcusso 
e  indeifettibile  amore,  la  perfetta  e  sincera  sudditanza  a  Voi,  Padre 
universale  e  Maestro  infallibile  di  verità  e  di  giustizia 

E  dall'Europa  non  solo,  ma  dalla  lontana  America  e  dalle  più 
remote  sponde,  valicando  oceani  fortunosi  e  sterminati  paesi,  giun- 
gerò, ed  arrivano  tuttavia,  ai  Vostri  Piedi,  Beatissimo  Padre,  le 
di  vote  schiere  dei  Pellegrini  per  farvi  omaggio,  per  dirvi  evviva, 
per  porre  ai  Vostri  piedi  i  preziosi  tributi  di  quell'arte  cristiana 
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che  vincendo  feconda  e  immortale  Toro  e  le  gemme  è  animata  da  xm 
soffio  perenne  e  superno  di'vita,  per  ascoltare  dal  Vostro  labbro  la 
parola  di  verità  e  di  giustizia,  che  suonando  al  disopra  d'ogni  po- 
tente, fanno  vendetta  del  diritto  dei  deboli  conculcato  dai  forti.  Co- 
sicché ai  dì  nostri  piucchè  mai  si  avvera  nella  Vostra  angusta 
persona  il  profetico  effato  di  un'anima  a  Dio  accettissima  :  che  Voi 
avreste  evangelizzati  tutti  i  popoli  della  terra. 

Si  rinnovella  oggidì  queir  accorrere  prodigioso  delle  genti  a 
Gerusalemme  nel  gran  giorno  della  Pentecoste,  quando  Iddio  si 
piacque  effondere  sugli  Apostoli  e  sui  nuovi  credenti  la  virtù  vi- 
viflcante  del  Santo  Spirito,  a  perpetuare  fhi  gli  uomini  il  divin 
fhitto  della  Redenzione. 

Ài  cospetto  di  sì  universale  entusiasmo,  benedetto  dal  venerando 
Episcopato  cattolico,  accorso  a  farvi  nobilissima  corona,  o  Padre 
Santo  !  potea  Tltalia  Vostra,  che  si  vanta  d'intrecciare  sempre  le 
vere  sue  glorie  alle  glorie  del  Romano  Pontificato  ;  potea  l'Italia 
restarsene  indifferente  o  fredda  spettatrice  fta  tanto  ardore  di 
carità?' 

No,  Beatissimo  Padre,  noi  potea  giammai  !  E  questi  cattolià  che 
Voi  vedete  ai  Vostri  piedi  serio  Italiani,  che  hanno  la  gloria  di  avere 
con  Voi  comune  la  patria,  quella  patria  per  render  la  quale  grande 
e  felice  nulla  Voi  avete  lasciato.  Sono  Italiani  che  rappresentano 
quella  Italia  vera  e  reale  che  si  prostra  riconoscente  e  sommessa  ai 
Vostro  augustissimo  trono.  Sono  Italiani  d'ogni  provincia,  d'ogni 
grado,  d*ogni  età,  e  sono  Italiani  che,  quantunque  esclusi  per  Tedio 
dei  loro  fratelli  dal  convito  della  stessa  vita  civile,  vollero,  vo- 
gliono e  vorranno  costantemente  e  fortissimamente  con  Voi  la  vera 
grandezza,  la  vera  felicità  dì  questa  patria  diletta  ;  quella  gran- 
dezza che  mal  si  cerca  fUori  della  sommissione  piena,  effettiva  e 
sincera  alla  podestà  delle  somme  Chiavi! 

Deh,  0  Padre  Santo  !  un  sorriso  di  benedizione  a  questa  nostra 
patria.  E  se  un  pugno  di  sciagurati  studia  notte  e  giorno  a  con- 
tristare vie  maggiormente  Voi,  e  in  Voi  la  Chiesa,  ed  opprimendo 
questa  a  distruggere,  se  fosse  possibile,  Topera  stessa  di  Gesù 
Cristo,  non  vogliate  dimenticare  che  gli  Italiani  nel  maggior  nu- 
mero non  cedettero  giammai  a  qualunque  prova  benchò  losin- 
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ghiera,  benchò  seduttrice  ;  che  affrontarono  ed  afiCrontano  per  amor 
della  Chiesa  la  più  insopportabile  delle  calunnie  di  essere  nemici 
della  loro  patria  ;  e  che  anche  in  questa  solenne  occasione,  in  que- 
ste feste  che  resteranno  tra  i  fasti  del  Vostro  Pontificato  e  fìra  le 
glorie  di  S.  Chiesa,  furono,  com'era  loro  dovere,  i  primi  a  muo- 
versi, non  certamente  gli  ultimi  nel  ti*ibuto  del  loro  omaggio,  e 
Terrebbero  essere  i  primi  nell'energia  dell'ossequio  e  dell'amore. 
Essi  vi  presentano  fìra  gli  altri  un  dono,  simbolo  dell'amore  con 
cui  yi  circondano,  e  che  rammenta  come  le  catene  che  stringono 
il  Vicario  di  Cristo  seppero  altra  volta  essere  spezzate  dagli  Angeli. 

Beatissimo  Padre,  degnatevi  perciò  accogliere  coU'usata  beni- 
gnità i  nostri  fervidi  e  sincerissimi  auguri!  di  lunga  e  prospera 
vita,  di  gloriose  vittorie,  di  trionfo  sulla  empietà  e  sull'errore.  Vi 
conservi  Iddio  all'amor  nostro,  alla  nostra  venerazione,  alla  sal- 
vezza dltalia,  e  disperda  d'ogni  intorno  i  cupi  nembi  di  terribili 
sciagure*. 

Siete  Voi  qui  in  terra  la  nostra  speranza,  la  speranza  della 
SocietÀ. 

Vivete  e  regnate! 

Noi  qui  ai  piedi  Vostri,  nel  nome  ancora  di  tanti  milioni  di 
fratelli,  raccolti  quest'oggi  nelle  chiese  dltalia  a  pregare  per  Voi 
e  per  la  Chiesa,  vi  promettiamo  amore,  ubbidienza  e  fedeltà  a  tutte 
prove. 

Accordateci  quindi,  o  Padre  Santo,  una  benedizione  copiosa,  una 
b^iedlzione  che  ci  confermi  nei  buoni  propositi  e  ci  avvalori;  e 
r  unico  nostro  voto  si  è  questo,  che,  per  la  costanza  concorde  di 
tatti,  Siam  fatti  degni  di  vedere,  in  un  prossimo  avvenire,  raffer- 
mato sulla  terra  il  regno  sociale  di  Gesù  Cristo. 


SìM  Santità  rispose  brevemente: 

Lo  spazio  non  essendo  proporzionato  alla  gran  molti- 
tadine,  che  desidera  mostrare  il  suo  affetto  al  Vicario  di 
Oesù  Cristo,  son  costretto  a  lasciar  da  parte  il  discorsa 
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che  avrei  volmto  rivolgerri;  epperò  non  fo  altro  che  al- 
zare hi  mano  è  benedinrì,  ma  vi  benedico  oon  nna  bene- 
dizione particolare,  come  Giacobbe  la  diede  al  sno  figlio 
diletto.  Tenuto  il  santo  Patriarca  in  fine  di  rita,  volle  ad 
uno  ad  uno  vedere  e  benedire  i  figli  suoi.  Giunto  a  Gin- 
seppe,  gli  disse  :  Filitis  accrescens^  Joseph^  filius  ckccre- 
scens  ;  e  voleva  dire  che  questo  figliuolo,  che  Rachele  ot 
tenne  per  particolar  favore  di  Dio,  sarebbe  stato  quello 
che  avrebbe  aumentato  il  popolo  santa  Figliuoli  cari, 
molti  sono  i  cattolici  e  qui  presenti  e  lontani,  e  italiani 
e  stranieri,  i  quali  sono  tutti  di  un  cuore  e  d'un  affetto 
verso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  ;  io  li  benedico  tutti,  de- 
siderando come  Giacobbe  che  questa  gran  moltitudine 
cresca  ognora  più;  epperò  lo  prego  con  le  parole  della 
Chiesa:  Da  nóbis  qucdsumus^  Domine^  perseverantem  in 
tua  voluntate  famulatum  ;  ut  in  diebus  nostris  et  merito  et 
numero  populus  tibi  serviens  augeatur.  Cresca  il  popolo 
di  Dio  nel  numero,  cresca  nel  merito,  sicché  come  falange 
animata  da  Dio  incuta  spavento  a  tutti  i  nemici  della 
Chiesa. 

Benedictio,  etc 

—  n  dono  offerto  a  Sua  Santità  fu  una  catena  d'  oro  di  gxan 
peso  a  foggia,  di  quella  di  S.  Pietro. 
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DISCORSO   DXXXIV. 


Al  Pelleirrial  i^^laeehl  t  •  M^ngmm  ISVV. 


Ecco  U  popolo  martire  appiè  dd  Pontefice  martire  pri- 
gioniero in  Vaticano.  A  loro  nome  e  déUa  patria  oppressa 
T Eminentissimo  Cardinal  Ledocowshi,  Arcivescovo  di  Qnesna 
e  Posnania^  pronunciò  U  seguente  indirvseo  : 

BBATI88IMB  PATBR, 

Ex  universo  terraram  orbe  Ghristi  fideles  ad  pedes  Sancti- 
tatis  Tuae  pTÓperant,  ut  eximia  amoris  erga  Jeeu  Ghristi  Vica- 
rium  pignora,  votaque  feryentissime  exprimant.  Communi  omnium 
laetitiae  nec  nos  deessa  Toluimus,  quorum  maiores  durissima 
quoque  pati,  qnam  praeclaram  SanctL  Petri  sedem  contristare  ma- 
lebant;  quiqué  ipsi  yeneratione  ac  obedientia  erga  EcclesiamRo- 
manam  nemini  cedimns.  Hinc  est  quod  ubi  primum  audiyit  gens 
nostra  ad  celebranda  Episcopalis  Jubilaei  Sanctitatis  Tuae  festa 
convolaturos  esse  omnes  qnotquot  credunt,  sperant,  amant,  nos 
hic  adstantes  ad  Sanctorum  Apostolorum  limina  mittendos  cen- 
suit,  qui  et  ardentium  yotorum  et  gratissimi  animi  omnium,  es- 
flemus  interpretes. 

Gratulamur  igitur  Tibi,  Beatissime  Pater,  quod  ritam  Tuam 
Deus  optimus,  maximus  ad  istam  tam  grandem  aetatem  eo  Con- 
silio perduxit,  ut  Ecclesiam,  quam  Tibi  regendam  commisit,  hoc 
tam  procelloso  tempore  inter  maxima  pericula  serves  incolumem. 

Gratulamur  Tibi,  quod  tot  tamque  gloriosa  facinora  tum  prò 
religiosa,  tum  prò  civili  societate  confeceris  et  maiora  in  dies  vel 
perflcias,  vel  mediterò,  ex  quo  catholicis  omnibus  tantum  flduciae 
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et  spirìtus  accedit,  omnesque  in  magna  spe  sunt^  fore  ut  de  Bc- 
desiae  hostibus  insignem  quam  primum  agas  triamphum. 

Gratulamur,  quod  redeuntem  yides  bunc  fe&tum  dìem,  quo  Te 
ante  quinquaginta  annos  Spiritus  Sanctus  constituit  Epìscopum, 
ut  per  labores  et  merita  epìscopalis  muneris  totius  Christian!  Or- 
bis  r^ìmine  dignus  invenireris. 

Gratissimis  animis  prosequimur  Te,  Sunune  Pontifex,  qui  Im- 
maculata Conceptione  Beatissimae  Virginis  Mariae  proclamata.  Sa- 
crosanctam  Synodum  Vaticanam  convocasti;  qui,  quumappropin- 
quantis  persecutionis  haud  dubia  ubique  apparerent  indieia,  anti- 
quam  de  Romani  Pontificis  infallibili  magisterio  doctrinam,  nt 
dogma  divininus  reyelatum  fidelibus  credendam  proposuisti;  qui 
toties,  quasi  fìiturorum  praesciens  malorum,  magna  voce  univer- 
sum orbem  admonuisti,  qui  ubique  terrarum  Ecclesiam  et  oonfir- 
masti  et  propagasti,  qui  denique  omnes  una  eademque  amplexas 
charitate  miseros  tamen  et  orphanos  praecipuo  diligis  amore,  coins 
rei  testes  sunt  et  Ecclesia  et  patria  nostra.  Non  excìdet  ex  anìmia 
nostris,  nec  ulla  unquam  aetas  obruet  oblivione,  quid  ad  commane 
omnium  nostrum  solatium  feceris,  ex  quo  ad  Summum  Pontifica- 
tum  es  evectus,  vei  quot  affatim  nobis  Consilia,  quot  monita,  quei 
adhortationes  adieceris,  ut  in  adversis  rebus  nunquam  de  recto 
virtutis  tramite  dimoveremur.  Tu  catholicos  universi  orbis,  ipsos- 
que  aeternae  urbis  cives  non  semel  bortatus  es,  ut  preces  suas  pr 
nobis  apud  Deum  interponant;  atque  ut  nos  vehementius  ad  virtutes 
excolendas  inflammares,  in  Beatorum  numerum  retulisti  magnum 
Christi  Martyrem,  Andream  Bobolam,  alterum  autem  invictissi- 
mum  Martyrem  Josaphat  Cbncevicium  in  Sanctorum  fastis  solemni 
ritu  adnumerasti.  Praeterea  praedecessorum  Tuorum  vestigia 
legens,  qui  prò  regionibus  in  discriinen  adductis  sacra  seminarla 
aperuerunt,  Ck)llegium  alumnis  Poloniae  instituendis  in  Urbe  con- 
didisti,  omnes  addens  stimulos,  ut  ad  divinam  glorìam  propagan- 
dam  idonei  flngerentur.  Tu  denique  catholici  nominis  adsertor, 
vindex  iustitiaeac  reiigionìs,  et  strenuns  verae  libertatis  propugna- 
tor,  vexatos  et  oppressos  Unitas  infracto  robore,  vel  contra  poten- 
tissimos  huius  mundi  princìpatus  tueri  non  desistis. 

Ob  haec  Tua  egregia  in  patriam  nostram  merita,  gratlas  Tibì 
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landesque  babemus,  Beatissiine  Pater.  Nos  iifi  sumus,  qui  in  decla 
randa  nostra  erga  Te  Toluntate,  incredibili  afficimur  laetitia,  sed 
angìmur,  quod  non  possimus  prò  dignitate  praestare,  qnod  inten- 
dimus.  Excipe  tamen,  qua  soles  humanitate,  nostrae  in  Te  obser- 
yantiae,  obsequii  et  amoris  significationes,  tenui  licet  stilo  exara- 
tas,  et  nobis  Apostolicam  benedictionem  importi.  Haec  erit  nobis 
solatio  et  praesidio  ;  nos  ad  bene  de  Christiana  re  merendum 
alacriores  faciet,  efficìetque,  ut  Deo  eiusque  in  terris  Vicario  fideles 
ad  extremum  usque  spiritum  reperti  corona  iustitiae  coronemur. 

Catbolicì  Poloniae. 


Sua  Santità  rispose  : 

Fra  i  tanti  pellegrinaggi  che  sono  qui  venuti  a  con- 
solare il  Padre  comune  dei  fedeli,  uno  dei  più  graditi  ò 
anche  questo.  Ed  è  più  gradito,  in  quanto  che  è  stato  più 
difficile  a  metterlo  in  pratica. 

Non  è  ora  qui  luogo  di  ripetere  e  far  conoscere  tali 
difficoltà:  il  certo  è  che  sono  grandi,  e  son  quelle  cui 
porta  con  so  la  stessa  persecuzione,  della  quale  sono  con- 
seguenza. 

Per  sostenere  poi  questa  persecuzione,  che  dura  da 
tanti  anni,  occorre  pazienza,  fermezza  e  coraggio.  Pazienza, 
perchè  noi  siamo  nati  per  tribolare,  e  V  umana  natura  si 
risente.  Fermezza,  per  non  cedere  alle  insinuazioni  per- 
fide dei  persecutori.  Coraggio,  per  non  temere  le  minacce 
che  Tengono  dai  persecutori  medesimi.  Dunque  io  prego 
Iddio,  che  dia  a  voi  questi  tre  doni  appunto,  cioè  pa- 
zienza, fermezza  e  coraggio. 

Alcuni  avran  detto  che  è  necessario  far  uso  della 
forza^  e  con  la  forza  scuotere  il  duro  giogo. 

No,  non  è  questo  il  mezzo  ;  perchè  Gesù  Cristo,  quando 
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il  SUO  Vicario  sfoderò  la  spada  ;  Eh  !  disse^  mitte  gladium 
tuum  in  vaginam.  E  lasciamo  anche  noi  che  i  tempi  cor- 
rano come  Iddio  li  permette  ;  facendo  bensì  tatto  quello 
che  la  prudenza  suggerisce. 

E  il  primo  impulso,  la  prima  provvidenza  è  quella 
di  fare  orazione.  Assicuratevi,  figliuoli  cari,  che  la  pre- 
ghiera fatta  a  Dio  per  la  conversione  del  persecutore, 
questa  preghiera  è  come  un  fuoco  ardente,  che  cade  sulla 
testa  del  persecutore  medesimo,  quando  persiste  nella  sua 
cattiva  volontà.  SI,  le  preghiere  dei  tribolati  sono  fuoco, 
sono  carboni  accesi  che  cadono  sulle  teste  dei  persecu- 
tori ! 

Ecco  tutto  quello  che  io  voleva  dirvi  :  insinuarvi  la 
pazienza,  la  fermezza^  il  coraggio.  Fate  tutto  quello  che 
la  prudenza  suggerisce,  e  pregate  per  la  conversione  dei 
peccatori,  e  specialmente  dei  persecutori;  i  quali  presto 
0  tardi  dovran  sentire  anch'essi  il  peso  della  divina  giu- 
stizia, e  la  mano  severa  di  quel  Dio,  che  se  è  padre  amo- 
rosissimo, è  anche  giudice  inesorabile. 

Benedico  voi,  cari  figli,  le  vostre  £Eimiglie,  i  vostri 
parenti  tutti.  Benedico  il  Begno  di  Polonia,  affinchè  la 
persecuzione  cessi,  e  cessino  ancora  i  motivi  della  perse- 
cuzione che  sono  i  peccati.  E  di  peccati  ne  avrà  anch'esso 
questo  Regno  da  scontare;  mi  ricordo  che  un  Q^nerale 
polacco,  valoroso  liel  campo,  ma  più  valoroso  nello  zelo  della 
religione  cattolica ,  mi  noverava  nei  suoi  discorsi  qu^ 
motivi  che  forse  aggravarono,  e  aggravano  la  mano  di  Dio 
sulla  Polonia.  Iddio,  cari  figli,  vi  benedica  nelFanima,  nel 
corpo,  nelle  sostanze;  vi  benedica  nel  tempo,  affinchè  siate 
fatti  degni  di  benedir  Lui  per  tutta  l'eternità. 
Benedidio,  etc. 
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—  Tra  i  pellegrini  segnalayansi  i  Princìpi  :  Costantino  Osarto- 
lycldy  Ferdinando  Radgiwill  e  Fablonowski  ;  i  Conti  :  Clopcowaki,  Ln- 
bienaki,  Potodrì,  Foltowski  ed  altri  eignori  molti.  La  sig.  Prìncipeeea 
Czartorìeka  offerìTa  a  Sna  Santità  un*  Immagine  della  Vergine  di 
Gxefitochowa  riprodotta  su  metallo  prezioso  arricchito  di  gemme.  Fra  i 
contadini  era  uno  dei  martoriati  neUe  ultime  stragi  russe  di  Chelm 
Boprayrissuto  a  grazia.  Ecco  intanto  quali  gemiti  alzano  all'augusto 
suecessore  di  Pio  TX  gli  esuli  cattolici,  perchè  cattolici^  di  Polonia  : 

<  BEA^nssiMO  Padre, 

«  Esuli  e  deportati  in  paese  inospito  e  fra  gente  nemica,  viviamo 
separati  dal  mondo  cattolico,  e  di  rado  possiamo  sentir  la  voce  della 
Chiesa  madre  nostra.  Quando  l'eco  della  perdita  dolorosa  del  gran 
Pio  IX  giunse  fino  a  noi,  immenso  dolore  colpiva  i  nostri  cuori,  e  non 
fu  mitigato  se  non  dalla  gioia  della  Vostra  esaltazione  al  Soglio  Ponti- 
ficio. Fu  un  raggio  di  luce  in  mezzo  alle  tenebre  deiresilio  in  cui  vivia- 
mo. Avendo  sentito  come  i  nostri  fratelli  si  erano  affrettati  dì  presen- 
tare a  Vostra  Santità  l'omaggio  del  loro  amore  e  della  loro  fedeltà, 
anche  noi  avremmo  voluto  accompagnarli  nel  dolce  pellegrinaggio,  ma 
ahit  che  appena  ci  è  dato  di  corrispondere  con  mille  difficolta  e  tra 
mille  pericoli  con  essi  !  Adunque  noi  osiamo  esprimervi  per  iscritto,  o 
Santìssimo  Padre,  i  nostri  sentimenti,  senza  sapere  se  i  nostri  voti 
avranno  la  bella  sorte  di  arrivare  infino  a  Voi.  In  questo  felicissimo 
caso,  questo  nostro  omaggio  sia  per  Voi  lina  prova  della  nostra  unione 
indissolubile  nella  fede  e  nella  devozione  verso  la  Santa  Sede,  sebbene 
siamo  obbligati  a  risiedere  sui  confini  che  separano  l'Europa  dall'Asia, 
in  preda  alla  miseria,  esposti  moralmente  e  materialmente  alla  fame. 
Esiliati  da  15  anni,  privi  della  patria,  impediti  nell'esercizio  del  nostro 
santo  ministero,  e  privi  perciò  di  ogni  consolazione,  lagrime  amarissime 
sgorgano  dagli  occhi  nostri  ;  ma  anche  un  immenso  amore  sorge  dai 
nostri  cuori  e  vola  verso  di  Voi,  illustre  Successore  di  San  Pietro. 

»  Le  nostre  sofferenze,  l'indigenza,  la  miseria,  resilin,  sono  il  frutto 
di  questo  nostro  amore  e  della  fedeltà  che  giurammo  alla  Chiesa  ed  al 
suo  Pontefice.  La  Polonia,  spogliata  da  un  secolo  de'  suoi  diritti  più 
sacri,  soffre  la  più  crudele  persecuzione,  e,  si  dice,  sotto  il  pretesto  di 
motim  politici  i  ma  questa  asserzione  è  menzognera,  e  lo  provano  così 
la  protezione,  come  i  vantaggi  accordati  a  quelli  che  volessero  sper- 
gìorare  la  fede  cattolica  e  darsi  in  braccio  allo  scisma.  Noi  però, 
memori  della  parola  di  Cristo:  «Non  temete  quelli  che  uccidono  il 
corpo,  ma  nulla  possono  contro  l'aùima,  ^  abbiamo  resistito  ;  ricor- 
devoli che  fuori  della  Chiesa  non  v'ò  salute  per  noi,  nò  per  la  nostra 
nazione ,  noi  attestiamo  solennemente,  alla  presenza  di  Dio,  e  colla 
coscienza  di  compiere  un  sacrosanto  dovere,  la  nostra  fedeltà  alla  Santa 
Chiesa,  e  furiamo  piena  devozione  alla  Santa  Sede,  dovessimo  pure, 
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a  causa  di  tale  nostra  aa»curazione,  finire  ì  nostri  giorni  neU'eùlio,  o 
scontare  la  nostra  fedeltà  colla  morte.  I  nostri  dolori  lì  sopporteremo  in 
pace,  perchè  sìa  manifesta  per  la  nostra  debolezza  la  potenza  di  Dio,  e 
perchè  sorga  una  prova  luminosa  della  verità  di  quanto  Pio  IX  ci  assi- 
curava «  che  vinceremmo  1  nostri  nemici  colla  pazienza  e  colla 
preghiera.  » 

>  Uno  dei  nostri  confratelli  vi  presenterà,  o  Padre  Santo,  il  presente 
indirizzo,  che  è  Tespressione  dei  sentimenti  di  400  sacerdoti  e  di  100 
mila  Polacchi,  esiliati  nella  Siberia  e  nell'interno  della  Ruasia.  Que- 
sto attestato  della  nostra  fedeltà  ci  procuri  la  Vostra  particolare  affe- 
zione :  noi  desideriamo  ardentemente  di  avere  in  mezzo  alla  nostra 
solitudine,  e  nelle  contiDue  sofferenze  la  consolazione  di  sapere  che 
Voi,  Santissimo  Padre,  Vi  degniate  ricordarri  di  noi  e  fortificarci  col- 
Tapostolica  benedizione.  » 


DISCORSO   DXXXY. 

Al  P^llesrrlol  d'IrUnday  Dalmazia,  Tlr«U  e  Maltai 

v  gialli*  is-yy. 


Furono  ricevuti  unitamente  nétta  Sala  del  Concistoro. 
Farlo  per  tutti  VFIminentissimo  Cardinale  CuUen  di  Dublino 
con  indiriesio  latino^  il  quale  mancar^cij  poniamo  invece 
VindirizBO  dei  Maltesi  : 

Beatissimo  Padre, 

Avvezzo  il  mondo  ad  ammirare  i  prodigi  operati  da  Dio  Ottimo 
Massimo  a  favore  di  Vostra  Santità,  sorge  commosso  dalPun  capo 
airaltro  al  vedere  che  è  ormai  mezzo  secolo,  dacché  Voi,  ora  Ve- 
scovo dei  Vescovi,  ricevevate  in  cotesta  Vostra  Roma  coU'Epi- 
scopale  consecrazione  la  pienezza  del  Sacerdozio  Cattolico.  Anche 
noi,  per  affetto  non  ultimi  frk  i  Vostri  figli,  commossi,  osiamo  in 
si  fausta  circostanza  presentarci  ai  piedi  del  Vostro  Trono  augu- 
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sto  per  offrire  a  Voi,  Maestro  infallibile  di  verità,  e  custode  sapre- 
mo della  morale,  i  sinceri  augurii  d'ogni  celeste  benedizione. 

Degnatevi,  Padre  Santo,  accoglierli  colla  usata  inesauribile  bontà 
Vostra  ;  e  quel  Dio  del  cielo  di  cui  siete  Vicario,  nel  quale  sempre 
operaste,  e  che  fu  mai  sempre  il  Vostro  Rifugio,  come  già  Vi  cir- 
condava colle  ali  di  sua  protezione,  e  Vi  empi  di  lunghezza  di  giorni, 
così  sia  con  Voi  nelle  tribolazioni.  Vi  liberi.  Vi  conservi  in  vita,  Vi 
glorifichi,  e  Vi  faccia  vedere  presto  la  vittoria  ed  il  trionfo. 


Sua  Santità  rispose: 

Manifesterò,  figli  dilettissimi,  un  pensiero  che  mi  torna 
in  mente  in  questa  circostanza,  e  fa  molto  onore  alla 
grande  maggiorità  del  popolo  cattolico.  Uno  dei  più  grandi 
nemici  del  bene  era  il  rispetto  umano.  Oggi  vedo  che  voi,  e 
i  cattolici  di  tutto  Torbe,  vi  siete  accorti  di  questo  nemico, 
ed  avete  conosciuto  a  prova  che  il  rispetto  umano  non  è  che 
una  bolla  di  sapone^  per  usare  una  frase  volgare  ed  espres- 
siva: con  un  so£&o  si  dilegua  e  cade.  Il  rispetto  umano 
si  fonda  soprattutto  nel  timore  del  dileggio  e  del  disprezzo 
che  suol  farsi  sia  dei  ministri  del  Santuario,  sia  dei  buoni 
cattolici,  fedeli  a  Dio,  alla  Chiesa  e  alle  pratiche  sante 
e  virtuose.  Questo  disprezzo,  questo  malumore,  questo  spi- 
rito di  satira  rendeva  deboli  gli  uomini.  Beati  voi,  e  con 
voi  tutti  coloro  che  hanno  saputo  vincerlo,  e  persuadersi 
con  Tesperienza  che  il  rispetto  umano  si  dilegua  con  tanta 
facilità  !  Certo  è  un  male  deplorevole  quanto  antico  ;  e  io 
ve  lo  mostrerò  con  un  fatterello  àelV  Antico  Testamento^ 
Iddio  avea  determinato  di  distruggere  V  empia  stirpe  di 
Acabbo,  e  diede  ad  Elia  le  opportune  disposizioni  per 
provvedere  il  successore  alla  casa  d'Israele  nella  persona 
di  Jehu,  uno  dei  principi  del  popolo  ;  però  la  esecuzione 
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fu  fiotta  da  Eliseo.  Difatto  quando  ▼enne  Y  ora,  Elueo 
mandò  un  giovane  Profeta  a  Bamoth,  dove  si  trovava 
Jehu,  con  le  istruzioni  di  ungerlo  re  nei  modi  che  gl'in- 
dicava.  Si  presenta  il  Profeta  al  Principe  nel  mentre  se  no 
stava  in  mezzo  a  una  corona  di  personaggi  eguali  a  sé  nel 
suo  palazzo  ;  e  disse  :  Ho  da  comunicare  qualche  cosa  a  te,  o 
Prìncipe.  Proprio  a  me  ?  domandò.  SI,  a  te,  rispose  il  Profe- 
ta. Allora  il  Principe  si  alzò,  e  passò  in  una  camera  secreta 
seguito  dall'  uomo  di  Dio  ;  il  quale  appena  1'  ebbe  solo, 
trasse  di  tasca  un  ampolla  d'olio,  gliela  versò  a  un  tratto 
sul  capo,  e  disse:  Dalla  parte  di  Dio,  ti  ho  unto  re  so- 
pra Israele.  Ciò  detto  faggi  subito  via,  conforme  Eliseo 
aveva  comandato.  Come  vedete,  la  cosa  fu  fatta  con  molta 
fretta,  e  fu  Dio  che  volle  cosi;  in  verità  solo  Iddio  può 
far  le  cose  presto  e  bene  ;  gli  uomini  se  vanno  in  fretta, 
fanno  male.  Intanto  venne  fuori  il  nuovo  re,  e  tornò  al 
circolo  degli  uomini  del  bel  mondo  d'allora.  Questi  come 
lo  videro,  gli  si  fecero  attorno  domandando  :  Ebbene, 
come  vanno  le  cose?  Che  voleva  quel  pazzo?  Quid  venit 
insanus  iste  ad  te?,,.  Ecco  come  si  trattavano  i  profeti  dagli 
uomini  di  quel  tempo.  Che  voleva  quel  pcuszo?  Insamts 
iste!  Allora  Jehu  raccontò  l'accaduto,  e  disse  che  era 
stato  fatto  re  dalla  parte  dì  Dio.  Chi  il  crederebbe  ?  Nel 

• 

punto  stesso  si  dettero  a  fare  gran  festa,  e  levatisi  i  mantelli 
li  distesero  avanti  al  re,  gettandosi  essi  stessi  appio  del  nuo- 
vo sovrano  !  (IV,  Reg.  IX.).  Vedete  come  si  cambiano  da  un 
momento  all'altro  gli  stolti  declamatori  :  StuìUus  ut  luna 
mutatur  !  Stolto  il  loro  disprezzo  verso  V  uomo  di  Dio  ; 
non  meno  stolto  lo  spirito  cortigianesco  verso  il  nuovo  re. 
Allora  il  profeta  non  era  più  un  pazzo; «e  quanto  dovet- 
tero pentirsi  d'averlo  detto  !  È  questo  il  rispetto  umano  ; 
antico  assai,  come  vi  ho  notato  da  principio.  E  bene  avete 
fatto  voi  a  smascherarlo,  a  vincerlo,  a  disprezzarlo.  Or 
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^iate  costanti.  La  gloria  vostra  sia  il  dire  a  fronte  alta 
ed  aperta:  «Io  sono  cristiano.  E  quando  dico:  io  sono  cri" 
stiano  ;  voglio  dire  che  so  vincere  il  rispetto  umano^  cioè 
il  nemico  della  verità,  della  fede,  del  buon  costume.  »  È 
questo  il  ricordo  che  io  vi  do,  miei  cari.  Vi  aggiungo  la 
santa  benedizione,  perchè  il  Signore  vi  assista  e  vi  con- 
forti, e  vi  guidi  tra  i  pericoli  del  mondo  all'eternità. 
Benedictio^  etc. 

—  L'Emiaentissimo  OuUen  e  i  Vescovi  di  Elphio,  Galway,  Down 
e  Oonnar,  e  di  Ochonry  presentarono  altri  indirizzi  e  ogni  maniera 
di  offerte  per  le  proprie  diocesi;  Monsignore  Kerbj  rappresentò  le 
diocesi  di  Ossory  e  di  Oork.  Le  Damigelle  Mac  Swinej,  figlie  del 
Lord  Major  di  Dublino,  presente  anch'  esso  all'  udienza^  offerirono 
naììe  jàrde  di  tela  finissima  per  uso  dell'altare.  Monsignor  Maupas, 
ArciTescoYo  di  Zara,  stava  a  capo  dei  Dalmati  col  Vescovo  di  Sebe- 
nico  Monsignor  Antonio  Fosco  e  Monùgoor  Paviniich  Protonotario 
Apostolico;  tutti  porsero  doni  e  indirizzi.  Monsignor  Gasser,  Ve- 
scovo di  Bressanone,  presiedeva  il  pellegrinaggio  tirolese  ;  quello  di 
Malta  era  principalmente  rappresentato  dai  Sigaori  Canonici  Grech- 
Delicata,  Lebran  e  l'Arcidiacono  M.  Angelo  dei  Baroni  Galea;  dal 
Oonte  Lazzaro  Saintfoumier,  Barone  Azzoppardi,  Giuseppe  dei  Mar- 
chesi d'  Epiro  e  del  Reverendo  Salvatore]  Tartaglia.  Anche  questi 
pellegrini  recarono  offerte  e  doni  preziosi. 

La  Irlanda  mandò  una  rappresentanza  legale  in  tre  membri  della 
Camera  dei  Oomuni;  e  furono  i  Oapitani  Rolan  per  la  Contea  di 
•Oalway,  ©"Beirne  per  quella  di  Leitrim,  e  il  Oav.  O'Olery  per  Wex- 
f  ord«  Quest'ultimo  nella  privata  udienza  lesse  al  Santo  Padre  questo 
indirizzo  : 

«  Beatissimo  Padre, 

>  Bappresentanti  di  una  nazione  cattolica,  tanto  conosciuta  per 
la  sua  fedeltà  al  Papato,  noi  desideriamo  deporre  ai  piedi  di  Vostra 
Santità,  successore  di  S.  Pietro  e  supremo  reggitore  della  Chiesa  di 
iGesà  Grìato  sulla  terra,  l' espressione  del  nostn  sentimenti  di  devo- 
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zione,  rispetto  e  amore  filiale.  Noi  desideriamo  offrire  a  Vostra  San- 
tità felicitazioni  che  Tengono  dal  fondo  del  cuore  per  il  cinquante- 
simo anniversario  d*  un  Episcopato  n  illustre,  per  la  prolungazione 
oltre  gli  anni  di  Pietro  d  un  supremo  Pontificato,  provato  dalle  per- 
secuzioni, nobilitato  per  ì  patimenti,  e  la  cui  gloria  non  lia  punto 
esempii  nell'istoria  della  Chiesa.  Pontificato  che  fu  una  costante  pro- 
clamazione di  quegli  eterni  prìncipii  di  verità  e  di  giustizia,  solo  dai 
quali  dipende  la  libertà  e  la  felicità  degl*  individui  e  delle  nazioni. 
Possa  la  vita  dellu  Santità  Vostra  essere  ancora  prolungata  infiao  al 
ristabilimento  del  Successore  di  S.  Pietro  nella  piena  libertà  del  suo 
ministero,  in  tutti  i  dritti  e  privilegii  inalienabili  della  Santa  Sede 
Apostolica.  Possiate  Voi  vedere  il  trionfo  delia  verità  e  della  giusti- 
zia !  Tal  è  la  preghiera  fervente  dei  Vostri  figli  devoti,  che  per  esà 
e  per  la  Irlanaa  loro  paese  domandano  umilmente,  Beatissimo  Padre, 
la  Vostra  Benedizione.  » 


DISCORSO    DXXXYI. 

Jk  Sa»  «laiilUÀ  Papa  leeone  XIII 

(allora  Cardinale  JkreìweBeovo  dì  Perugia) 

•  al  ITeacoTl  degli  Siali  Pont:  fieli  i 


i'  Afigusto  Successore  delV  Immortale  Pontefice  Pio  IX, 
ricevuto  in  udienaa  nella  Sala  dd  Trono  con  i  móUi  Ve- 
scovi degli  Stati  della  Chiesa,  parlò  a  Sua  Santità  in 
nome  della  Venerabile  adunanza  con  lo  splendido  discorso 
che  segue  : 

Beatissime  Pater, 

Admirabili  sane  divinae  Frovidentiae  Consilio  factum 
est,  ut,  Te  Pontifice,  dum  per  infensissimos  hostes  ad?ersus 
Catholicam  Ecclesiam  eiusque  divinum  Caput  Ghristam  mo- 
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veretur  bellum,  omniuin  quae  praeteritorum  ac  praesen- 
tium  hominum  memoria  repeti  possunt,  acerbissimnm  ; 
frequentissime  etiam  fausti  succederent  eventus,  quibus 
ardens  totius  Ghristiani  orbis  in  Ecislesiam  studium  et 
fidelissimum  erga  Apostolicam  Cathedram  obsequium  re- 
fulgeret.  Quin  mio  quanto  callidiores  artes  adinventae,  et 
quanto  magis  sectarum  impetus,  terrenis  potestatibus  yel 
conniventibus  vel  etiam  adiuvantibus,  invaluerunt,  tanto 
magis  fidei  caritatisque  compages  medios  inter  catholicos 
populos  coalescere  visa  est,  arctior  gregis  cum  Pastore, 
filiorum  cum  Patre  concordia  colligata,  firmior  ergaPon- 
tificiam  Auctoritatem  fides,  constantior  omnium,  Beatis- 
sime Pater,  in  Te  amor  enituit. 

Quae  sane  omnia  etiam  modo  prospere  feliciterque 
eyeuire  sentimus,  dum  per  universum  orbem  fideles,  sive 
adfluentibus  undique  frequentissimis  ad  Yaticanas  Aedes 
peregrinis,  sive  liberalius  in  Petri  honorem  collata  stipe, 
siye  solemnibus  peractis  supplicationibus,  sive  aliis  editis 
publicae  laetitiae  signis,  celebrare  certant  auspicatissimam 
anniversariam  diem,  qua,  quinquagesimo  ante  anno,  Episco- 
pus,  Deo  favente,  es  consecratus. 

Quae  cum  ita  sint.  Beatissime  Pater,  nos  tuarum  prò- 
vinciarum.  Piceni  praesertim,  Umbriae  et  Aemiliae  Pasto- 
res,  gregesque  nobis  concrediti,  quemadmodum  obsequio 
in  Te,  et  in  supremam  Petri  potestatem  reverentia  nomini 
patimur  esse  secundos,  ita  et  alacritate  in  laetissimo  hoc 
die  celebrando  a  nomine  vincimur:  Picenum  ehim  Tibi 
patria  fuit,  cum  a  Sena  Gallica  nobilem  duxeris  ortum; 
Umbria  vero  felix  prima  Te  excepit  Episcopum,  primaque 
omnium  Spoletina  Sedes  tuis  exculta  laboribus,  tuisque 
virtutibus  aucta  fuit  ;  Aemilia  tandem,  quam  pastoralibus 
curis  et  romani  muricis  splendore  nobilitaveras,  Te  Bomam 
transmisit  altissimam  Petri  Cathedram  adscensurum. 


—  690  — 

Quapropter  nos,  dnm  nostro  prius  nomine  unanimi 
arctissimam  Apostolicae  Petri  Cathedrae  adbaesionem  at- 
que  addìctissimam  Tibi  voluntatem  iterum  atque  itemm 
hodierna  die  solemniter  profitemur  ;  etiam  saoerdotes  pie- 
besque  nostras  idem  sentire  ac  profiteri  nobiscum,  maxima 
animi  nostri  laetitia  testamur.  Qaamvis  enim  eoram  in  Chri- 
stiana religione  constantia  impiorum  hominum  vi  ac  fraude 
iugiter  impugnetur,  ipsi  tamen  perpetuo  fidei  atque  obe- 
dientiaevinculoTibimanent  obstricti,  ac  intimo  mentis  ob- 
sequio  excipiunt  doctrinas  et  leges,  quas  Tua  falli  nescia  au- 
ctoritate  firmayeris.Fervidas  etiam  atque  humillimas  divino 
Pastorum  Principi  nobiscum  adhibent  preces  ut  electissima 
quaeque  munera  plenis  in  Te  manibus  bonus  iugiter  ef- 
fundat,  ut  Te  in  gravissimis  quibus  premerìs  angustiis 
soletur  ac  regat,  atque  ad  religionis  decus  et  incrementum, 
ad  Bcclesiae  tutelam  et  praesidium  din  sospitet  ac  serrei 
Ut  autem  obsequentissimi  amoris  ac  reyerentiae,  qua  ipsi 
Te  prosequuntur,  aliquod  vel  tenue  pateat  argumentum, 
accipe,  Beatissime  Pater,  quam  levandae  indigentiae  tuae 
ultro  contulerunt  stipem  ;  quamque  ut  offerentium  animo 
non  pretii  magnitudine  aestimes,  rogamus. 

Beliquum  est,  Beatissime  Pater,  ut  Tu  prò  Tua  in 
omnes  benignitate  nobis  cunctisque  per  nostras  Dioeceses 
fidelibus,  in  hac  difficillima  rerum  ac  temporum  conver- 
sione certantibus,  Apostolica  Benedictione  consilium  vi- 
resque  addas  ;  quam  quidem  alacriori  etiam  animo  ex  eo 
imploramus,  quod  iure  meritoque  speremus,  Deum  a  Te 
exoratum  in  hac  Tibi  Tuisque  filiis  laetissima  atque  fau- 
stissima die  e  coelestium  munerum  fontibus  nberrimos 
rivos  esse  quamprimum  in  omnes  derivaturum« 

Lo  traduciamo  in  italiana  favella  per  la  comune  dei  ìeiiori. 
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Bbatisbimo  Padre, 

Fu  certamente  meraviglioso  consiglio  détta  Divina  Prov- 
viden^sa^  che  nd  Vostro  Ponti ficatOj  mentre  nemici  fierissimi 
movesser  gtierra  quant^  altra  mai  acerba  e  contro  la  Chiesa 
Cattolica  e  contro  il  sito  Divin  Capo^  Cristo  ;  f ossevi  cH  tempo 
stesso  un  intreccio  non  mai  interrotto  di  fausti  eventi^  mercè 
i  quali  V  ardente  ado  di  tutto  V  orbe  cristiano  verso  la  Chiesa^ 
e  la  fedelissima  osservanza  atta  Cattedra  Apostolica  splen- 
didamente si  addimostrasse.  Che  ansi  quanto  più  astuti 
accorgimenti  furon  messi  in  opera^  e  quanto  piiìt  crdòero 
le  violenze  delle  sètte,  conniventi,  o,  peggio,  aiutanti  le  ter- 
rene  potestà;  e  tanto  più  stretta   ahbiam  veduto   farsi 

V  unione  détta  fede  e  della  carità  frammezzo  ai  popoli  cat- 
telici;  la  concordia  del  gregge  col  Pastore,  dei  figli  col 
Padre  meglio  rannodata^  più  salda  la  sommessione  alla 
Pontificia  atdorità,  e  più  costante  che  mai  risplendere  verso 
di  Voi,  Beatissimo  Padre,  l'amore  universale. 

Le  quali  cose  tutte  a  gran  ventura  veggiamo  di  presente 
ancora  avvenire,  stante  che  per  tutto  Torbe,  con  popolosi 
svariati  péttegrinaggi  al  Vaticano,  con  offerte  se  altre  mai 
generose  in  onor  di  Pietro,  e  con  solenni  preghiere  nei  tem- 
pli, e  con  altri  ffogni  fatta  segni  di  pubblica  allegrezza 
vadano  i  fedéli  gareggiando  a  celebrare  il  tanto  benaugurato 
giorno  anniversario,  nel  quale,  cinquantanni  or  fa,  riceveste 
per  divino  favore  la  Episcopale  consacrazione. 

Per  tutto  questo,  Beatissimo  Padre,  noi  Pastori  delle 
Vostre  Provincie,  massime  del  Piceno,  délV  Umbria  e  del- 

V  JEmUia,  nonché  i  greggi  citte  nostre  cure  affidati,  sicco- 
me per  ossequio  verso  di  Voi,  né  per   riverenza  citta  su^ 
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prema  potestà  di  Pietro  non  soffriamo  d'esser  secondi  ad 
alcuno,  così  dd  pari  non  vogliamo  restare  indietro  a 
chicchessia  nel  cdfòrare  che  facciamo  U  lietissimo  giamo. 
Imperocché  fu  U  Piceno  Vostra  patria,  per  aver  Voi 
sortito  i  nóbUi  natali  da  Senigaglia;  V  Umbria,  la  fdice 
Umbria,  Vi  Me  in  Vescovo  da  prima,  e  prima  di  ogni 
altra  la  sede  di  Spoleto  cóUe  fatiche  Vostre  ccitivata,  fu 
similmente  per  le  Vostre  virtit  di  molto  edificata  ;  V Emi- 
lia finalmente,  che  Voi  tanto  nobilitaste  e  con  le  cure  pa- 
storali e  con  lo  splendore  deUa  romana  porpora,  traman- 
dowi  a  Roma  per  salire  la  somma  Cattedra  di  Piero.  On- 
deche  mentre  noi  tutti  uniti  in  questo  giorno,  a  nome  no^ro 
innanjsi  ogni  altro,  fortemente  riprotestiamo  la  più  strdta 
adesione  aXC  Apostolica  Cattedra  di  Pietro,  e  le  più  de- 
vote disposùfioni  verso  di  Voi;  facciam  fede  al  tempo  stesso, 
con  la  maggiore  oMegreeea  dd  nostro  animo,  altrettanto 
sentire  e  professare  il  Clero  e  le  popólajsfioni  nostre. 

Conciossiachè  per  quanto  vada  di  continuo  combattuta 
la  loro  costanza  neUa  cristiana  rdigione  per  la  for^a  non 
meno  che  per  le  insidie  degli  empii;  essi  pur  tuttavoUa  ri- 
ntangonsi  più  che  mai  stretti  a  Voi  con  il  legame  immanca- 
bile della  fede  e  ddC ubbidienza,  e  col  più  profondo  ossequio 
deUa  mente  ricevono  gV insegnamenti  e  le  leggi,  che  Voi  ddla 
Vostra  infallibile  autorità  corroborate.  Porgono  eziandio  fer- 
vide quanto  umilissime  preghiere  al  Divin  Principe  dei 
Pastori,  che  degni  spargere  continuamente  sopra  di  voi 
i  più  detti  copiosi  doni,  e  che  ndle  gravi  angustie,  onde 
siete  oppresso,  vi  consóli  e  regga;  ed  a  vantaggio  e  decoro 
ddla  rdigione,  a  difesa  e  guardia  ddla  Chiesa  lunga  sta- 
gione Vi  salvi  e  Vi  conservi. 
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A  fine  poi  di  darvi  una  qualche,  sia  pur  tenue^  prova 
del  loro  ossequentissimo  amore  e  riverenza,  accettate.  Bea" 
tissimo  Padre,  le  spontanee  oblazioni  che  misero  insieme 
per  soccorrere  alla  Vostra  povertà,  e  che  non  dalla  gran- 
dezza del  dono,  bensì  daWanimo  degli  offerenti  preghiamo 
apprezzare  vogliate.  - 

Eesta  infine,  Beatissimo  Padre,  che  Voi  secondo  la  beni- 
gnità  Vostra  verso  tutti,  e  a  noi  e  a  tutti  i  fedéli  détte  nostre 
diocesi,  i  quali  in  questo  scabrosissimo  travolgimento  di  cose 
e  di  tempi  stiamo  lottando,  aggiungiate  nuovi  spiriti  e 
lumi  nuovi  con  V Apostolica  Benedizione:  la  quale  con 
tanto  maggiore  sóUecitudine  imploriamo,  di  quanto  mag- 
gior ragione  nutriamo  speranza,  che  Domeneddio  da  Voi 
pregato  in  siffatto  giorno,  per  Voi  e  per  i  figli  Vostri  som* 
inamente  lieto  e  bene  augurato,  deriverà  ben  presto  daUe 
celestiali  sorgenti  fiumi  copiosi  di  doni  sopra  ciascuno. 


Sua  Santità,  ascoltato  con  particolare  degnazione  que^ 
sto  rubile  discorso,  e  fattone  poi  le  più  vive  sincere  con" 
gratulazioni  all'  Eminentissimo  Oratore^  prese  a  rispon- 
dere come  segue: 

Col  cuore  pieno  della  consolazione  cagionatami  dalla 
grata  presenza  degl'Illustri  Vescovi  qui  raccolti,  io  posso 
ben  ripetere  con  tutta  verità  in  questo  memento  :  Ecce 
quam  bonum  et  quam  jucundum  habitare  fratres  in  unum  ! 
La  mirabile  unione  che  si  appalesa  nelF  Episcopato  di 
queste  particolari  provincie  degli  Stati  della  Chiesa,  e  che 
fa  cod  bella  rispondenza  col  resto  dell'  Episcopato,  ò  co- 
nosciuta e  lodata  in  tutto  V  Orbe  cattolico.  Essa  è  stata 


certamente  formata  da  Dìo,  e  consola  anche  più  il  vedere 
come  abbia  poi  fruttato  quel  risveglio  di  fede  che  pift 
ardente  ammiriamo  in  questi  giorni.  SI,  in  gran  parte  & 
dovuto  all'unione  deirEpiscopato  un  risultato  tanto  felice 
da  per  tutto  ;  sebbene  della  fede  cosi  vivamente  ridestata, 
nelle  Provincie  suddette,  io  riconosco  un'altra  cagione  nelle 
preghiere,  che  per  le  popolazioni  pontificie  si  fanno  in 
tutto  r  Orbe  cattolico.  Dunque  mi  rallegro  di  nuovo  nel 
vedermi  circondato  dai  Vescovi  del  Piceno  e  dell'Emilia, 
Provincie  tanto  religiose  e  care  al  mio  cuore  ;  e  mi  ralle- 
gro anche  un  poco  di  più  per  i  Vescovi  dell'Umbria,  alla 
quale  io  appartenni  da  principio  ;  ma  benché  mi  dichiaro- 
fratello  anche  dei  Vescovi  presenti,  non  vi  trovo  però^ 
neppure  uno  di  quelli  che  vivevano  allora. 

L'Umbria  fa  anche  più  onore  all'unione  dell'EpisoopatOr 
perchè  si  è  sempre  distinta  per  un  particolare  sentimento 
di  onore  e  di  venerazione  verso  i  Santi,  di  cui  è  si  ricca^ 
e  specialmente  di  due.  {Sua  Santità  intendeva  farse  di 
San  Francesco  e  Santa  Chiara.)  Difatto  non  saprei  dire 
se  vi  fossero  in  Italia  provincie  più  ricche  di  Santi  che 
non  fosse  l'Umbria;  so  però  certo  che  l'Umbria  è  si  piena 
di  tali  tesori,  da  poter  ritenere  che  anche  per  gl'inflossi 
di  questi  ha  ella  mantenuto  sempre  più  viva  in  sé  la  fede. 
Il  che  tanto  è  vero,  che  nelle  parecchie  rivoluzioni  avve- 
nute per  il  passato,  come  in  quella  che  avvenne  essendo 
io  Vescovo,  attraverso  gli  orrori  e  i  mali  che  le  agitazioni 
sociali  portano  con  sé,  l'Umbria  è  rimasta  sempre  fedele 
e  profonds^mente  cristiana.  Di  tutto  sia  lode  a  Dio.  In 
quanto  a  voi,  avete  da  ciò  stesso  forti  motivi  da  farvi  co- 
raggio e  procedere  innanzi  animosi  nel  governo  delle  dio- 
cesi. Imitiamo  S.  Paolo,  e  ubbidiamo  alla  sua  voce.  Egli 
diceva  che  dobbiamo  essere  esempio  di  ogni  virtù,  ma  spe* 
cialmente  della  pazienza  :   in   omni  patientia  et  hngani- 
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miiate.  Godiamo  pure  delle  oonsolazioni  che  ci  danno  i  po- 
poli ;  ma  con  grande  pazienza  sopportiamo  i  disturbi  e  le 
tribolazioni  inseparabili  dal  nostro  difficile  ministero.  Con 
molto  piacere  ho  ammirato  il  zelo  di  molti  altri  Vescovi, 
i  quali  hanno  sparso  la  parola  di  Dio  in  altre  Diocesi,  ed 
evangelizzato  i  poveri,  e  si  sono  rallegrati  del  frutto  che 
hanno  potuto  raccogliere.  Proseguiamo  innanzi  con  que- 
sto spirito,  ed  alimentiamo  la  fede  dei  popoli  col  nostro 
esempio,  e,  ripeterò  ancora,  con  la  pazienza.  Iddio  vi  con- 
ceda tal  benedizione  da  fortificarvi  a  compiere  i  vostri 
doveri  sino  alla  fine*.  Benedico  i  Pastori,  le  diocesi,  le 
&miglie  ;  e  benedico  i  Pastori  e  le  diocesi  di  tutto  l'Orbo 
cattolico,  perchè  il  Signore  ci  faccia  conseguire  più  larghi 
i  trionfi  della  fede  e  della  carità,  moltiplicando  gli  ado- 
ratori di  Gesù  Cristo. 
SenedictiOj  etc. 


DISCORSO   DXX3tVlI. 

Al  Happrcsentanil  ilei  Glonmll  Cattoliel  s 
IO  giugno  iStt. 


La  proposta  di  questa  splendida  dimostrazione  venne 
fatta  da  Monsignor  Luigi  Tripepi^  Innografo  di  Santa 
Chiesa,  Presidente  fu  S.  E.  Eeverendissima  Monsignor 
JParocchiy  Vescovo  di  Pavia^  decorato  poco  appresso  dèlia 
Sclera  Porpora  Romana^  ed  egli  a  nome  delle  moUe  centi- 
naia di  deputati^  raccòlti  nétta  Sala  del  Concistoro^  parlò 
al  Sommo  Pontefice  in  questa  maniera  : 
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Beatissimo  Padrb, 

Rappreseatanti  la  stampa  cattolica  di  tutto  il  mondo,  umi- 
liamo al  Vostro  trono  di  Pontefice  e  Re  quella  potenza  qualsiasi, 
che  vanta  oggidì  Tarte  meravigliosa  nel  bene,  terribile  nel  male 
secondo  l'uso. 

Sopra  la  Vostra  non  riconosciamo  altra  Maestà,  se  non  quella 
di  Gesù  Cristo,  onde  siete  Vicario,  nessuna  può  competervi  a 
fianco,  nessuna  può  dirvi  :  Padre  Santo,  Tautorità  che  godete  Vi 
fu  comunicata  da  me.  E  però  la  forza,  l' efilcacia  della  nostra 
missione  l'abbiamo  da  Voi,  che  mete  di  tutti  i  diritti,  di  tutti  gli 
ufi^cii  origine,  fondamento,  sanzione.  Fermi  pertanto  nella  dete- 
stazione di  quei  pretesi  principii  di  progresso  e  di  civiltà,  onde 
il  Vostro  coraggioso  Sillabo  smascherò  la  perfidia;  fermi  nella 
professione  di  quegli  opposti  principii,  che  e  nel  Concilio  Vatica- 
no, e  negrinfiniti  documenti  della  Vostra  sapienza  avete  promul- 
gato, massime  a  sconfitta  del  moderno  liberalismo  ;  a  Voi,  Padre 
Santissimo,  ripetiamo  Y  acclamazione  di  S.  Girolamo  a  Papa  Da- 
maso  :  «  Chi  non  raccoglie  con  Voi,  disperde  ;  chi  non  è  con  Voi, 
sta  contro  di  Voi  ;  esso  è  f^iori  dell'arca  e  annega  nelle  acque  di- 
luviatrici.  » 

Padre  Santo  !  narrarvi  le  angosce  durate  nel  difilcile  nostro 
arringo,  ridirvi  le  amarezze  onde  fu  intriso  a  noi  quel  calice,  che 
il  mondo  ad  altri  asperge  di  tante  soavità,  ò  impresa  inutile  a 
Voi,  che  dall'alto  di  questa  rocca  inespugnabile  comprendete  d'un 
solo  sguardo  i  volubili  avvenimenti  della  terra,  e  ad  una  ad  una 
contemplate,  per  incoraggiarle,  le  lotte  de*  Vostri  prodi.  Gli  uo- 
mini odiano  la  luce  perchè  versano  nelle  tenebre  :  è  la  verità  so- 
pra tutto  ch'essi  detestano  ne'  giornalisti  cattolici,  è  la  giustìzia 
della  loro  causa  eh'  essi  perseguitano  con  odio  accanito,  pretes- 
sendo a  scusa  la  scabrezza  di  modi  e  l'ardita  sincerità  delle  frasi. 
Ma  non  temeremo  per  questo.  Alcuni  de'nostri  confratelli  giun- 
gono all'eroismo  di  santificare  la  missione  della  stampa  con  Toio- 
causto  della  vita  religiosa:  noi  facendo  plauso  a  questi  magna* 
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nimi,  promettiamo  a  Dio  ed  a  Voi,  Padre  Santo,  di  continuare 
alacri  nella  via  dove  si  spesso  discese  a  confortarci  la  Vostra  au- 
gusta parola,  disposti  a  spezzare  la  penna,  che  Dio  ci  ha  dato,  e 
perfino  a  versare  il  sangue,  prima  che  scostarci  d' un  apice  dai 
Vostri  infallibili  insegnamenti. 

Padre  Santo  !  noi  poveri  gregari!  del  giornalismo  cattolico,  oggi, 
ringraziando  TAltissimo  del  Vostro  Episcopale  Giubileo,  facciamo 
voti,  affinchè  alla  salute  della  Chiesa  e  della  società  cristiana 
lunghi  e  lunghi  anni  si  aggiungano  alla  Vostra  gloriosa  esistenza, 
finchò  vegga  il  trionfo;  Voi,  Padre  Santo,  aggradite  l'augurio,  ed 
alle  fatiche  de*  Vostri  figli,  emuli  della  pietà  di  quanti  in  sulla 
t^rra  vi  consacrano  una  specialissima  devozione,  Voi  clemente, 
propizio  benedite. 


Stéa  Santità  rispondendo  disse  : 

Allorché  ripocrisia  smascherata  mi  costrinse,  or  sono 
pressochò  ventinove  anni,  a  lasciar  Boma,  e  condurmi 
a  G-aeta  ;  di  là  vedendo  l'enorme  massa  di  putredine,  che, 
usciva  da  una  cloaca  infernale,  e  che  inondava  l'Orbe  Cat- 
tolico con  stampe  invereconde  e  rivoluzionarie  ;  di  là,  da 
Oaeta,  fu  che  io  ispirai,  spinsi  e  consigliai  tutte  le  anime 
capaci  di  poter  sostenere  i  diritti  della  verità  e  della  giu- 
stizia, che  prendessero  la  penna  in  mano,  e  coi  Giornali 
diramassero  da  pertutto  la  verità  e  confondessero  le  men- 
zogne dei  rivoluzìonarii.  Lo  feci  e  fui  francamente  cor- 
risposto. L'adunanza  presente  ò  una  prova  che  la  corri- 
spondenza all'invito  fu  piena:  ed  io  sono  stato  sempre 
riconoscente  a  questo  slancio  di  persone  che  si  dedicarono 
totalmente  a  sostenere  la  Beligione  santissima,  i  diritti 
di  questa  Santa  Sede,  e  le  ragioni  imprescrittibili  della 
verità  e  della  giustizia.  Senonchè  le  cose  umane,  per  quanto 
perfette  elle  sieno,  di  tanto  in  tanto  de  humano  pulvere 
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sordeseunL  Non  vi  è  cosa  al  mondo  che  possa  essere  con* 
dotta  attraverso  i  secoli  sempre  con  la  purezza  e  con  la 
candidezza  dei  suoi  primordìi.  Quindi  ò  che  anche  nel 
Giornalismo  si  è  introdotta  cosa,  che  io  questa  mattina 
desidero  di  dirvi,  affinchè  tutto  quello  che  può  essere  con- 
trario al  bene  di  una  cosi  necessaria  istituzione  sìa  pure 
eliminato,  e  torni,  ah  si!  torni  il  grande  consorzio  dei 
Giornali  Cattolici  nella  sua  purità. 

E  quale  sarà  questo  difetto,  figliuoli  cari?  Il  difetto 
principale  sapete  qual  è  ?  È  la  mancanza  della  carità.  Ora 
l'unione,  che  viene  dalla  carità,  fa  la  forza;  la  disunione 
introduce  la  debolezza  :  e  quel  militare  che  è  disunito  a 
difendere,  indebolito,  non  regge  a  lungo  all'impeto  del  ne- 
mico, e  forse  forse  cade  oppresso  per  sempre.  Dunque, 
amici  cari,  figliuoli  cari,  io  vi  consiglio  l'unione  nella  ca- 
rità. È  la  prima  cosa.  La  seconda  è  quella  che  pure  ho 
raccomandata  più  volte:  percotete  il  vizio,  sostenete  la 
verità  anche  a  costo  della  vita;  ma  risparmiate  i  nomi; 
perchè  più  si  pungono  le  serpi,  e  più  vi  si  rivolgono  centra 
D'altra  parte  quando  è  oppresso  il  vizio,  deve  cadere  da 
sé  medesimo  anche  il  vizioso.  Questo  ò  il  mìo  modo  di 
vedere  ;  e  dirò  il  modo  di  vedere  quale  dev'essere  di  nn 
cristiano  :  cioè  rispettare  quei  principii  di  carità. 

In  questo  momento  io  non  posso  molto  esprimermi; 
certo  non  è  prudenza  dire  tutto  quello  che  uno  sente  den- 
tro di  sé  stesso.  Ma  in  questo  momento  medesimo,  in  cui 
siamo,  io  vi  prego,  anime  care  :  unitevi.  UnUi,  vincerdt. 
Quando  predicai  alla  gran  moltitudine  dei  Pellegrini  Spa- 
gnuoli,  raccomandando  parimenti  la  concordia,  ricordai 
cosa  che  agli  Spagnuoli  piace,  vale  a  dire  la  giostra  dei 
tori.  Direte  :  che  ha  che  fare  la  giostra  dei  tori  coi  Gior- 
nalisti? Ma  vedrete  che  sta  pur  bene.  Un  Signore  di 
alto  grado,  che  avea  più  volte  veduta  quella  caccia  a  Ma- 


drid,  mi  raccontaya,  che  quando  i  giostratori  si  presen- 
tano al  toro  ad  uno  o  a  due  separatamente,  la  bestia  ado- 
pera tutta  la  forza  che  Iddio  le  ha  data  e  stritola  gli 
assalitori.  Ma  quando  questi  si  stringono  in  linea  retta 
in  buon  numero,  armati  di  picca,  Tanimale  furente  si  ar- 
retra e  fugge.  Figliuoli  cari,  i  tori  di  Madrid  sono  dunque 
sconfitti  mediante  Tunione  ;  e  i  tori  della  rivoluzione,  cru- 
deli, bestemmiatori,  barbari  menzogneri,  e  via,  saranno 
sconfitti  coir  unione  di  tutti  quelli  che  scrivono  propu- 
gnando la  Beligione  e  la  verità  ;  e  voi  sarete  lieti  di  ri- 
portare un  trionfo  dovuto  alle  vostre  fatiche  e  premure. 
Dopo  ciò  non  resta  altro,  che  io  vi  conforti  con  la  be- 
nedizione, che  è  sempre  la  benedizione  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo.  Non  riguardate,  no,  in  questa  benedizione  il  po- 
vero vecchio  che  vi  sta  qui  davanti;  ma  riguardate  Iddio, 
di  cui,  benchò  indegno,  sono  tuttavia  il  rappresentante. 
Yi  benedico  dunque  a  nome  di  Dio  e  della  Santissima 
Trinità  ;  e  sia  con  voi  una  parte  della  potenza  del  Padre, 
con  voi  una  parte  della  sapienza  del  Figlio,  sia  con  voi 
una  parte  dell'amore  dello  Spirito  Santo,  che  vi  conservi 
in  questa  vita  fedeli  alla  Beligione  cattolica,  innamorati 
della  fede  di  Gesù  Cristo,  e  vi  conduca  alla  morte  facen- 
dovi depositare  l'anima  vostra  nelle  mani  di  Dio. 
Benedictio^  etc. 

—  Ecco  i  nomi  dei  Giornali  Cattolici,  le  cui  adesioni  sono  giunte 
in  tempo  per  Tomagg^o  al  S.  Padre  : 

La  Civiltà  Cattolica,  di  Firenze  —  L*  Osservatore  Romano,  di 
Boma  —  La  Voce  della  Verità,  di  Roma  —  L'  Univere,  di  Parigi 
(rappresentato  aU'udienza  dal  Signor  Francesco  Leve,  Direttore  e  va- 
lente scrittore,  quanto  pio  cristiano)  —  L^Union,  di  Parigi  —  Il  Va- 
terland,  di  Vienna  —  La  Germania,  di  Berlino  ~  £1  Siglo  Futnro,  di 
Madrid  —  La  CivUizacion,  di  Madrid  —  L' Osservatore  Cattolico,  di 
Milano  —  La  Scuola  Cattolica,  di  Milano  —  0  Bem  Pablico,  di  Lisbo- 
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na  —  La  Scienza  Italiana,  di  Bologna  —  Il  Qalliani,  di  Napoli  —  The 
Month  and  Gatholic  Review;  di  Londia  —  Religio,  di  Bada-Pest  —  D 
Genio  Oattolico,  di  Reggio  di  Emilia  —  La  Décentralisation,  di  Lio- 
ne —  Le  Bien  Public,  di  Gand  —  Le  Courrìer  de  Bruxelles,  di  Bru- 
xelles —  La  Propaganda  Cattolica,  di  Palencia  —  El  Apostolo,  di  lUo 
Janeiro  —  La  Sicilia  Cattolica,  di  Palermo  —  Il  Diritto  Cattolico,  di 
Modena  —  La  Scienza  e  la  Fede,  di  Napoli  —  L' Ancora,  di  Bologna 

—  Les  Études  Religieuses  et  Historiques,  di  Lione  —  The  G&tholic 
Keview,  di  New- York  —  The  Ceylan  Gatholic  Messenger,  di  Colombo 
in  Ceylan  —  Il  Bachir,  Periodico  Arabo  in  Beiruth  —  La  Reyue  da 
Monde  Catholique,  di  Parigi  —  Le  Contemporain,  Reyue  di  Parigi  — 
La  Cruz,  di  Madrid  —  Il  Leonardo  da  Vinci,  di  Milano  —  Il  Popolo 
Cattolico,  di  Milano  —  Il  Divin  Salvatore,  di  Roma  —  La  Metropoli 
Eusebiana,  di  Vercelli  —  Il  Fedele,  di  Lucca  •—  La  Vergine,  di  Roma 

—  La  Espana,  Diario  Catòlico  di  Madrid  —  La  Zàgara,  di  Reggio  di 
Calabria  --  La  Franco  Nouvelle,  dì  Parigi  —  L'Eco  Cattolico,  di  Na- 
poli —  Le  Messager  de  la  Semaine,  di  Parigi  —  Le  Fran^ais,  di  Parigi 

—  La  Carità,  Rivista  di  Napoli  —  La  Voce  Cattolica,  di  Trento  —  La 
Civilizacào,  di  Delgada  neir Arcipelago  dell' Azzorre  —  L'  Apologista, 
di  Mondovì  —  L'Universo,  di  Roma  —  Il  Corriere,  di  Roma  —  Les 
Annales  Catholiques,  di  Parigi  —  La  Liberto,  di  Friburgo  —  La  Di- 
scussione, di  Napoli  —  I  Gigli  a  Maria,  di  Napoli  — La  Revista  Popo- 
lar, di  Barcellona  —  Il  Zuavo  del  Papa,  di  Barcellona  —  El  Propeg»- 
dor  de  la  Devocion  &  S.  José,  di  Barcellona — El  Consultor  de  los  Far- 
rooos.  Rivista  di  Madrid  —  Il  Tyd,  d'Amsterdam  —  La  Défense,  di 
Parigi  —  La  Revue  Generale,  di  Brusselles  ^  Lo  Czaa^  di  Cracovia— 
La  Voce  Cattolica,  di  Napoli  —  Kuryer  Poznanski,  di  Posen  —  Prze- 
glad  Polski,  di  Cracovia  — Przeglad  Lwowaki,  di  Lemberg —  Nowing, 
di  Lemberg  —  Wiadomoici  Kourìelne,  di  Lemberg — Bonus  Pastor,  di 
Lemberg  —  Gwiarda,  di  Posen  ^  Pielgrzym,  di  Pelplin  —  Wieoiec, 
di  Lemberg  —  L'Ateneo  religioso,  di  Torino  —  Przezolka,  diLembei^ 

—  Le  Courrìer,  di  Courtrai  —  D  Messaggiere  del  S.  Cuore  di  Gesù, 
di  Lemberg  —  Piast,  di  Lemberg  — Niedziela,  di  Posen  —  L'Amico 
del  Popolo,  di  Kulm  —  La  Gazette,  di  Nimes  —  Oigdownik,  di 
Posen  —  U  Veridico,  di  Parma  —  lì  Popolo,  di  Ferrara  —  H  Paese,  di 
Perugia  -.  il  Bullettino  Ecclesiastico,  di  Benevento  —  Lo  Spettatore, 
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di  Milano  —  L'Emporio  Popolare,  di  Torino  —  H  Pensiero  Cattolico, 
di  Genova  —  Il  Cittadino,  di  Genova  —  El  Correo  Catalan,  di  Madrid 
—  El  Boletdn  Eclesiastico,  di  Barcellona  —  Catholic  Times,  di  Liver- 
pool  —  Magyar  Àllam,  di  Buda-Pestli  -  Oatholicua  Hetilap,  di  Buda- 
Peeth — Nepujsag,  di  Eger  nellUngheria — Zgodnia  Danica,  Periodico 
in  lingua  slava,  di  Laibach  —  Catholic  Mirror,  di  Baltimora  —  La 
Dalmazia  Cattolica,  di  Zara  —  St.  Paulinnsblatt,  di  Treviri  —  Ma- 
gyar Korona,  di  Buda-Pesth  —  Frodalmi  Szemle,  di  Eger  ^  Egyhor 
Megyei  Eoglonj,  di  Eger  —  Magyar  Sion,  di  Strìgonia  —  Freeman's 
Journal,  di  Dublino  —  Le  Journal  des  Villes  et  Campagnes,  di  Pa- 
rigi —  La  Semaine  Religieuse,  di  Clermoct —  L'Apostolat  de  la  Pres- 
se, di  Friburgo  —  Tiroler  Volhablatt,  di  3olzano  —  Los  santos  Ange- 
les, di  Barcellona  —  The  American  Catholic  Quarterly  Review,  di  H- 
ladelfia  —  La  Voce  della  Sardegna,  di  Cagliari  —  Le  Pays  de  Porren- 
truy,  Giura  Bernese  —  L*Echo  de  Fourvière,  di  Lione  —  L'Osservatore 
Bomagnolo,  di  Lugo] — The  Catholic  Record,  di  Filadelfia  —  L'Eco  del 
Littorale,  di  Gorizia  —  Il  Catechista  Cattolico,  di  Piacenza  —  Ecos 
del  Anior  de  Maria,  di  Barcellona  —  La  Biblioteca  Cattolica  per  il  Po- 
polo, di  Padova  —  La  Parola  Cattolica,  di  Messina  —  La  Campana,  dì 
Catania  —  Roma  Antologia  Illustrata,  di  Roma  —  Peregrinus  Catho- 
licus  di  Roma  —  La  Fedeltà,  di  Roma  —  La  Campana  di  S.  Pietro, 
di  Roma  —  La  Cloche  de  S.  Pierre,  di  Roma  —  L'Angelo  Custode,  di 
Roma  —  L'Amico  del  Popolo,  di  Roma  —  La  Figlia  di  Maria  sulla 
Tomba  di  S.  Agnese,  di  Roma  —  Le  Letture  religiose  popolari,  di  Prato 
—  The  Catholic  Standard,  di  Filadelfia  —  L' Eco  Cattolico  delle  Glo- 
rie di  S.  Giuseppe,  di  Verona  —  La  Feuille  d'Aoste,  di  Aosta  —  Il  Fo- 
glietto, di  Vicenza  —  Il  Berico,  di  Vicenza  —  Le  Messager  du  Coeur 
de  Jesus,  di  Tolosa  —  Il  Messaggiere,  di  Firenze  —  Le  Letture  oneste 
ed  amene,  di  Modena  —  Le  Missioni  cattoliche,  di  Milano  ^  D  Museo 
delle  Missioni  cattoliche,  di  Torino  —  L'Orfanello,  dì  Napoli  —  Il  Ta- 
blet, di  Londra  —  Gli  Annali  Francescani,  di  Milano  —  La  Ciencia 
Cristiana,  di  Madrid  —  The  Nineteenth,  di  Londra  —  Hovenec,  di 
Ijaibach  nell'IUiria  —  Catholische  Himme,  dì  Magonza  ~  0  Direito, 
dì  Lisbona  —  Athalaya,  di  Viseu  —  Le  Peuple,  di  Rodez  — La  Revue 
Religieuse,  di  Rodez  —  Wirta,  di  Posen  —  Catholic,  di  Silesia —  Ga- 
zeta  Goraoszlaska,  di  Silesia  —  LaRevue  Religieuse,  d'  Autun  —  O 
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Mensageìro  do  Gora^ao  de  Jesus,  di  Oporio  —  Il  Meaaaggiero  del 
S.  Cuore  di  Gesù,  dì  Bolog^ia  —  L*Eco  della  Gioventù  Cattolica,  di  Bo- 
logna —  Le  Publicateur,  de  la  Yendée  —  La  SemaÌDe  Liturgique,  de 
Marseille  —  L'Ordre  et  la  Liberté,  di  Cam  —  Bulletin  de  l'Oeuvre  de 
S.  Paul,  di  Friburgo  —  L'Ami  du  Peuple,  di  Friburgo  —  La  Bevue  de 
la  Snisse  Catbolique,  di  Friburgo  —  Freiburgerzeitung,  di  Friburgo  — 
Das  Aposlolat  der  Presse,  di  Friburgo  —  Le  Bulletin  Pédagogìque,  di 
Friburgo  —  Bulletin  de  Pie  IX,  di  Friburgo  —  Mainzur  Touruvell,  di 
Magonsa  ~  Sihlesische  Volhszeitung,  di  Breslavia-— Deutsche  Beichs- 
zeitung,  di  Bonn  —  La  Fede,  di  Giarre  —  La  Buona  Settimana,  di  To- 
rino —  La  Rivista  Omiopatica,  dì  Spoleto  —  I  Fiori  Cattolici,  di  Na- 
poli —-Il  Bullettino  Ecclesiastico,  di  Napoli  —  Il  Buon  Giovinetto,  di 
Ferrara  —  Lo  Zelatore  del  SS.  Nome  Gesù —  L'Indicatore  Cattolico,  di 
Torino  —  Le  Letture  Francescane,  di  Cuneo  —  Le  Letture  Cittoliche, 
di  Napoli  —  La  Madonna  delle  Grazie,  di  Udine  —  La  Devocion  &  los 
Purìsimos  Corazones,  di  Barcellona  —  Mensagero  del  Sagrado  Ooia- 
zon,  dì  Barcellona  —  La  Campana  del  Mezzodì,  di  Nola  —  L*  Ape  li- 
gure, di  Chiavari  —  Il  Bullettino  Ecclesiastico,  di  Benevento  ^  El  Ba- 
letin  Eclesiactico,  di  Barcellona  —  Revista  Carmelitana,  di  Barcellona 

—  Le  Messager  du  Coeur  de  Marie  —  L'Educazione  Religiosa  della 
Famiglia,  di  Firenze  —  La  Settimana  Reli^osa,  di  Genova — El  Pue- 
blo Catolico,  di  Buenos  Aires  —  El  Eco  de  Cordoba,  nella  Repubblica 
Argentina —  L*Eleazaro,  di  Napoli  — Neue  Steyrer  Zeitung,  di  Sfiejr 
neU\^ustria  —  Linzer  Volhsblatt,  di  Linz  —  Il  Vessillo  Cattolico,  di 
Palermo  —  Il  Vessillo  Cattolico,  di  Roma  —  L'Eco  dTsauro,  di  Pesaro 

—  La  Stella,  dellUmbria  -—  Il  Riposo  Domenicale,  di  Verona  —  Il 
Monitore  Ecclesiastico,  di  Maratea  —  Cronaca  Religiosa^  neUa  Re- 
pubblica Argentina  —  A  Ordem,  di  S.  Paulo,  nella  Repubblica 
Argentina  —  A  Boa  Nova,  nella  Repubblica  Argentina  —  Do- 
blin  Review,  di  Dublino    —   La  Gazette  du  Midi,  dì    Mars%lia 

—  L  IJnion,  di  Nizza  —  La  Semaine  Relìgieuse,  d'Arras,  Pas  de 
Otilais  —  Gnanartha  Predipaya,  giornale  cingalese  di  Colombo  in 
Ceylan  —  Le  Journal  de  Bruxelles,  di  Bruxelles  >—  La  Rivista  Cat- 
tolica, diretta  dai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Nuovo  Massioo 

—  The  Messenger  of  Sacred  Heart  of  Jesus,  di  Londra — Bulletin  Re- 
ligieux,  de  la  Rochelle  —  Le  Oourrier  de  Genève  —  £1  Rosaiìo,  di 
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Baicellona  —  La  Vespa,  di  Firenze  —  Il  Buon  Pastore,  di  Verona 

—  La  firetagne  —  Bevista  Francisca^a,  di  Barcellona  —  L'Echo  da 
Vatican,  di  Nimes  —  Tarsulati  Erteeito,  di  Kolocsa  —  Nòpiskolai 
Taniigy,  di  Eger  —  Erdélyegyhaz  Megyei  Ertesito,  di  Qynlafchèrvar 

—  Neplad,  di  Eger  —  0  Echo  de  Roma^  di  Lisbona  —  The  Mes- 
flenger  of  Sacred  Heart,  di  Woodstok  nel   Maryland  —   Frierisclie 
Landeszeituttg,  di  Treveri  —  La  Stella  del  Oarmelo,  di  Siena  —  Le 
Pélerin,  di  Parigi  —  A  Palavr(^  di  Oporto  —  A  Settimana  reli- 
giosa Bracarense,  di  Braga  nel  Portogallo  —  La  Vera  Luce,  di  Noto 

—  La  Settimana  Beligiosa,  dì  Nizza  —  El  Mensajero  del  Sagrado 
Oorazon  de  Jesus,  di  Leon  di  Nicaragua  — •  El  Mensajero  del  Si^ 
grado  Gorazon  de  Jesus,  dì  Boyotà  ^-  Der  Sendbote  Gottichen  Her- 
zens  Jesus,  di  Oincinnati  —  La  Diocesi,  di  Bologna  —  O  Commercio 
de  Minho,  di  Braga  —  La  Figlia  dell'  Immacolata,  di  Bologna  — 
L'indópendance  Bretonne,  di  St  Brieuc  —  L'Union  Savoisienne,  di 
Savoia  —  n  Monitore  religioso,  di  Piazza  nella  Sicilia  —  Il  Oon- 
fiìgliere  del  Popolo,  di  Reggio  di  Emilia  —  Les  Annales  du  saint  Sa- 
crement  et  du  sacre  Goeur,  di  Lione  —  La  G«rusalemme|  Qenovi^ 
Modena  —  I  fiori  di  Nazareth,  Genova-Modena  —  L'Angelo  delle 
Vergfini,  Genova^Modena  —  La  Madre  Cristiana,  di  Siena  —  A  Na^, 
di  Lisbona  —  H  Propagatore  del  Culto  di  Nostra  Signora  del  Sacro 
Cuore,  di  Roma  *-  L'Eco  dellTmmacolata,  di  Lourdes  —  Il  Pro- 
motore della  divozione  di  S.  Giuseppe,  di  Napoli  —  La  Voz  de  la 
Verdad,  di  Madrid  —  La  Union  Catòlica,  dì  Valencia  —  Idok  To- 
nuja,  di  Bada-Pest  —  Le  Letture  Cattoliche,  di  Genova  —  Gatho* 
Me  World,  di  New- York  —  Young  Oatholic,  di  New- York  —  L'Eco 
del  Culto  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  di  Palermo  -^  Irish  Citizen, 
di  New-York  —  Maondrozen  ter  Eere  het  H.  Ho^t,  di  Amsterdam 

—  El  Mensajero  del  Sagrado  Gorazon  de  Jesus,  4el  Messico  —  La 
Sociedad,  di  Lima  nel  Perù  —  H  Commercio,  di  Firenze  —  La  Se- 
maine  Gatholiq[ue,  di  Lione  —  La  Buona  Settimana,  di  Torino  — 
L'Operaio  Cattolico,  di  Massa-Carrara  —  Der  Sendbote  Gottlichen 
Herzens  Jesu,  di  Jansbruck  —  The  Messenger  of  the  Sacred  Heart 
of  Jesus,  di  Dublino  —  The  Messenger  of  the  Sacred  Heart  of  Jesus» 
dì  Baltimora  —  Westminster  Gazotte,  di  Londra  —  Cork  Ezami- 
ner,  di  Cork-Catholic  Examiner,  di  Bombay  ^  New- York  Freeman's 
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Jouniali  di  NeW'^Yozk  —  La  Revue  Catholique,  di  Loyanlo  —  Ls 
Beyue  dee  BibliothdquaB  ParoissialeSf  dì  Avignone  —  Oollectìon  de 
Précis  Hìstorìque,  di  Bruxelles  —  La  Semaine  Religieiise,  cU  Parigi 

—  La  Voix  de  Notre  Dame  de  Chartree,  di  Chartrea  —  La  Semaine 
Oatholique,  di  Tolosa  —  La  Semaine  da  fidòle,  dì  Mans  —  La  Re- 
yne  Gatholique,  de  Troyea  —  La  Semaine  Beligieuse,  d'Angora  ~ 
La  Semaine  LiturgìquB,  de  Poitiers  —  La  Semaine  Relìgieiue,  de 
^eyers  —  La  Reyue  dee  Questdons  HÌ6tori(fae8y  di  Parigi  —  La 
Aquitaine,  di  Bordeaux  —  La  Hevue  CathoUque,  di  Ooutaaces  — 
La  Revue  Beligrieofie,  di  Mende  —  La  Semaine  ReUgienae,  di  Nan- 
tes —  La  Semaine  Religiense,  del  Berry  -~  La  Semaine  Beligiense, 
di  Bajenx  et  Liaieux  —  La  Semaine  Beligieaae,  di  Nimes —  La  Se- 
maine Eeligìeuse,  di  Langres  —  La  Semaine  Beligieuae,  di  Péri* 
gueux  —  La  Semaine  BeHgieiue,  di  Toura  —  La  Semaine  Oatho- 
lique, di  Sées  —  La  Semaine  Beh'gieuse,  di  Oambrai  —  La  Semaine 
Beligieuse,  di  Préjua  et  Tonlon  —  La  Semaine  Keligieuse,  di  Rooen 

—  Le  Bullelin,  di  Beima  --<  La  Semaine  Beligieusei  di  St.  Brienc  — 
La  Semaine  Beligienee,  di  Vannea  — «  La  Beyue  Gatholique,  dì 
Meaux  — •  La  Semaine  Beligieuse,  di  St.  Olande  —  La  Semaine 
Beligiensey  di  Montpellier  —  La  Semaine  Beligieuse,  di  GrenoUe 
— •  La  Semaine  Religiease,  di  Layal  —  L'Eolio  Religieux  dea  Pf- 
rénées^  di  Pan  —  Le  Dimanche)  d'Amiena  —  La  Berne  Oatholiqoe, 
d'Albi  —  La  Beyne  Gatholique,  di  Tarbes  •—  La  Semaine  Reli- 
gieuse,  d'Autun  —  La  Semaine  Beligieuae,  d'Auch  -«  La  Beyue 
Oatholiquoi  di  Ghkp  —  La  Semaine  BeUgieuae,  di  Belley  —  Le  Di- 
manche, di  Tolosa  —  La  Bevue  Belìgieuae,  di  Montauban  —  La 
Semaine  Beligieuse,  di  Soissons. 

Si  debbono  anche  aggiungere  altre  140  piccole  riviste  religiose  di 
Eranda,  Belgioy  Austria,  Spagna,  la  cui  adesione  è  stata  annunsiata 
complessivamente  senza  i  nomi  particolari. 
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DISCORSO   DXXXYIII. 


Al  Pelleirrini  Sp«r»"«"  >  **  fflaffno  i9YV. 


Sotto  la  condotta  degli  Eminentissimi  Cardinaii  Se- 
nomdes  Patriarca  delle  Indie  e  Papa  y  Rico  Arcivescovo 
di  ComposteUa,  e  dei  Reverendissimi  Vescovi  di  Urgel, 
Zamorra^  Sardander^  Almeria^  Pamplona^  deW  AtisUiare 
di  Siviglia  detto  Vescovo  di  Jaen  e  déW AtLsUiare  di  Ma- 
drid,  olire  a  miUe  fedéli  dT  ogni  parte  di  Spagna  erano 
riuniti  nella  Sala  Ducale.  Il  Santo  Padre  vi  discese  a 
meazodij  e  circondato  da  molti  Cardinali  e  gran  seguito 
di  CorlCy  (zssiso  in  trono,  ascoltò  VEminentissimo  Cardi- 
nale Arcivescovo  di  CompostèUa,  U  qmle  parlò  in  questa 
forma: 

Beatissimo  Padre, 

Sta  scritto,  da  una  mano  dotta,  come  quella  del  grande  Agostino, 
che  Iddio  volle  piattosto  permettere  i  mali  nel  mondo  di  quello  che 
eliminarli  intieramente:  Maluit  Deus  de  malis  benefacere,  quam 
nulla  esse  in  mundo  mala  permittere.  Con  l'aiuto  dì  questa  chiave 
che  è  come  il  fondamento  della  filosofia  della  storia  cristiana,  si 
trova  la  spiegazione  di  molti  degli  arcani  della  Provvidenza  nel 
governo  del  mondo. 

Se  permise  nel  paradiso  la  caduta  del  primo  uomo,  nel  momento 
stesso  appUcò  la  medicina,  promettendogli  un  Redentore,  e  con  taM 
vantaggi,  che  inducono  ,Ia  Chiesa  a  sclamare  con  insistenza  e  ripe- 
tere :  O  felùo  culpa  quae  talem  oc  tantum  meruisti  hàbere  Me- 
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demptorem  !  Se  permise  che  ramato  suo  Figlio  fosse  vittima  del 
furore  de'  giudei,  converti  in  bene  quel  gran  male,  facendo  che  dal- 
l'aperto suo  costato  germogliassero  i  Sacramenti,  che  sono  altretr 
tante  fonti  perenni  di  salute  e  di  grazia  per  grinfellci  peccatori.  Se 
nel  corso  de*  tempi  ha  permesso  molte  e  molto  grandi  persecuzioni 
contro  la  sua  cara  sposa  la  Chiesa,  ha  poi  voluto  che  queste,  per  la 
sua  provvida  e  paterna  sollecitudine,  servissero  al  suo  trionfo,  alla 
sua  propagazione  e  conservazione.  Questo  stesso  ò  quello  appunto 
che  avviene  a*  nostri  giorni,  e  Voi  siete  specialmente,  o  Beatissimo 
Padre,  la  vittima  innocente  ed  espiatoria. 

E  infatti,  si  verifica  alla  lettera  in  questa  occasione  ciò  che 
scrisse  il  reale  Profeta:  Adsiiierunt  reges  terrae.  eiprincipes  con- 
veneruni  in  unum  adversus  Dominum  et  adversus  Christum 
eius.  Dappertutto  ò  perseguitata  la  Religione;  soffre  dappertatto; 
da  tutte  le  parti  si  lanciano  maliziosi  attacchi  contro  la  Vostra 
divina  autorità  e  contro  i  Vostri  imprescrittibili  temporali  diritti  ; 
e  in  mezzo  a  questa  generale  congiura,  non  v'ha  un  solo  ferro 
sguainato  a  Vostra  difesa,  né  a  difesa  della  santa  Chiesa  che  Voi 
tanto  degnamente  personificate.  In  condizioni  cosi  umanamente 
disperate,  tutto  Tinferno  c>)n  tutti  i  suoi  satelliti  batte  le  palme, 
credendo  già  inevitabile  la  distruzione  di  quella  ch'essi  chiamano 
Babilonia.  Però,  o  prodigio  della  sapienza  e  provvidenza  divina! 
Mentita  est  iniquitas  sibi,  e  i  fatti  non  avvengono  secondo  la 
malignità  de*  loro  desiderii. 

La  sola  notizia  deiravvenimento,  che  con  la  celerità  del  fulmine 
ha  traversato  gli  orizzonti  del  globo,  produce  tale  esplosione  di 
fede,  di  amore,  di  obbedienza,  di  rispetto  e  di  adesione  alla  Vostra 
Augusta  Persona  e  dignità  ;  che  stretti  in  un  solo  pensiero  i  cuori 
di  più  di  duecento  milioni  di  cattolici  sparsi  per  tutta  la  super- 
ficie della  terra,  concorrono  a  formare  il  piCi  solido  e  il  più  emi- 
nente piedistallo  sul  quale  collocano  il  Vostro  trono,  che  s'innalza 
sopra  quello  di  tutti  i  grandi  e  potenti  della  terra,  tuttora  più 
forte  e  splendido  che  nelle  epoche  serene.  Ai  Vostri  piedi  s'umi- 
liano tutte  le  grandezze  del  mondo,  e  da.tutti  gli  angoli  della  terra 
affluiscono  pellegrini,  i  quali,  coi  più  vivi  sensi  di  pietà,  religio- 
ne e  devozione  alla  Cattedra  di  Pietro  e  alla  Vostra  Augusta  Per- 
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sona,  protestano  in  mille  modi  di  voler  vivere  e  morire  cattolici, 
ax)osto]ici  romani,  anche  quando  per  ciò  fosse  necessario  affron- 
tare i  maggiori  tormenti,  e  spargere  fino  Tultima  goccia  del  ano 
sangae.  Cosi  la  Divina  Provvidenza,  facendo  servire  sempre  il  male 
pel  bene,  ripete  ancora  una^olta  a  tutta  Tumanità  le  sue  antiche 
promesse  :  Poriae  inferi  non  praevalebunt  ;  et  regni  eita  non  erit 
finis. 

In  questa  generale  manifestazione  non  potea  non  figurare  in 
prima  linea  la  cattolica  Spagna.  Sì,  Santissimo  Padre,  la  cattolica 
Spagna,  che  è  sempre  stata  di  Dio  e  della  Vergine  del  Pilar,  di  Sa- 
ragoza,  e  del  Figlio  del  Trono,  l'apostolo  e  invitto  guerriero.  Quella 
Spagna  che  anche  prima  di  conoscere  il  Dio  di'  verità  già  lo  ado- 
rava senza  piegar  le  ginocchia  dinanzi  le  deità  de'  gentili.  Quella 
Spagna  che  si  arrese  docile  alla  Fede,  non  appena  la  udì  predicare 
dagli  stessi  labbri  del  maggiore  dei  figli  di  Zebedeo,  e  S.  Paolo. 
QnellaSpagna,  che  per  la  Fede  lottò  costantemente  per  oltre  a  sette 
secoli  contro  i  maomettani  fino  a  cacciarli  all'altra  parte  del  mare. 
Quella  Spagna  che,  mentre  l'Europa  intiera  per  mezzo  ddle  Cro- 
ciate presentava  un  muro  inespugnabile  nell'Oriente  alla  mezza- 
luna  sorretta  dal  califfato  di  Bagdad,  essa  sola,  quasi  sola,  resi- 
steva agli  urti  poderosi  del  califfato  di  Cordova,  e  poscia  lo  attac- 
cava fino  a  distruggerlo  intieramente  ;  cosa  che  non  poterc»K>  con- 
seguire le  grandi  Crociate  del  suo  rivale,  quello  di  Bagdad.  Quella 
Spagna  che,  mentre  gran  parte  dell'Europa  subiva  Tinfiiusso  dello 
spirito  corruttore  della  rifórma  protestante,  le  tenne  testa  senza 
tregua,  mantenendo  incolume  la  divina  Religione  che  aveva  ere- 
ditato da'  suoi  antenati.  Quella  Spagna  che  per  molto  tempo  ripu- 
diò come  per  istinto  le  massime  dissolvitrici  dell'dQ.  L'ultima 
nazione  del  mondo  civile  che  ha  consegnato  nel  suo  Codice  fonda- 
mentale la  così  detta  libertà  di  culti,  senza  cessare  però  di  agi- 
tarsi senza  posa  per  proscriverla  per  le  vie  legali.  Quella  che 
nello  scorso  ottobre  presentò  ai  piedi  di  Vostra  Santità  il  più  nu- 
meroso pellegrinaggio  che  siasi  veduto  ai  nostri  giorni.  Quella  che 
nel  mese  corrente,  poichò  non  ha  potuto  concertare  per  oggi  l'invia 
di  un  altro  pellegrinaggio  più  numeroso,  si  agita  e  si  muove  in 
ogni  direzione  visitando  i  più  celebri  fvsL  i  suoi  molti  santuari!,  e 
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6  invia  a  Vostra  Santità  milioni  di  firme  protestando  della  soa 
irremovibile  ed  assoluta  adesione  alla  Cattedra  di  Pietro  e  alla 
Vostra  augusta  Persona.  Quella  che  in  questo  momento  baTinef- 
fabile  ventura  di  appressarsi  rispettosa  ai  gradini  del  Vostro 
etemo  trono,  rappresentata  da  membri  del  Vostro  Sacro  Collegio 
Cardinalizio,  da  altri  sette  de*  suoi  venerabili  Vescovi  ;  da  centinaia 
di  sacerdoti  e  leviti  di  ogni  condizione,  ordine  e  gerarchia;  da  una 
nobile  deputazione  de*  suoi  benemeriti  e  illustri  Ordini  Militari;  e 
da  una  cifhi  assai  maggiore  di  fervidi  cattolici,  apostolici,  romani, 
e  pellegrini  instancabili  dairuno  e  delFaltro  sesso  che  percorrendo 
grandi  distanze  e  superando  molte  e  assai  gravi  difficoltà,  Vi  con- 
templano in  questo  momento,  e  dal  Vostro  sguardo  paterno  e  be- 
nevok)  si  tengono  più  che  sufficientemente  ricompensati  di  tntte 
le  fatiche  e  dei  disagi  del  viaggio.  ^ 

Questa  è,  Beatissimo  Padre,  la  Spagna  di  ieri,  questa  è  la  Spa- 
gna di  oggi,  e  questa  sarà  pure,  coiraluto  divino,  la  Spagna  deU*av- 
venire.  Accogliete  quindi  ed  accettate,  amatissimo  e  veneratissimo 
Pontefice,  con  un  tenue  obolo  la  testimonianza  che  umilmente  Ti 
offre  della  fermezza  della  sua  fede,  del  suo  amore,  della  sua  vene- 
razione e  a^lesione  irremovibile  a  questo  Centro  dell'unità  cattolica 
«  alla  Sacra  Vostra  Persona.  Confortatela  e  dirigetela  colle  Vo- 
stre parole  di  salute  e  di  vita  eterna  e  degnatevi  benedirla  con 
effusione  nei  presenti  e  negli  assenti,  nei  rappresentanti  e  nei  rap- 
presentati, affinchè  mentre  essa  prosegue  a  chiedere  al  Cielo  be- 
nedizioni innomerevoii  per  la  Santità  Vostra,  e  specialmente  quella 
^1  celebrare  anche  il  Vostro  giubileo  cardinalizio,  ottenga  dai  Da- 
tore di  ogni  bene  la  pienezza  delle  grazie  necessarie  afllne  di  non 
fuorviare  giammai  dal  retto  sentiero  tracciato  da  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  di  cui  siete  degnissimo  Vicario  fino  a  che  con  Voi 
ottenga  il  perfetto  ed  eterno  possesso  della  yera  felicità. 


Sua  Santità  surto  in  piedi  rispose: 

Nel  vedere  cosi  premurosa  moltiplicarsi  la  carità  dei 
figli  verso  il  Padre  comune  dei  fedeli,  nel  vedere  tante 
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oblazioni  preziose  che  mi  si  presentano,  mi  rammento  m 
questo  punto  di  un  buon  Laico  cappuccino  (1),  il  quale  per 
le  sue  grandi  virtù  è  ora  venerato  tra  i  Santi  del  Para- 
diso. Andava  un  giorno  il  buon  Laico  facendo  la  questua 
secondo  Fuso,  quando  a  un  tratto  cominciò  a  sentire  un 
gran  peso  nel  sacco  da  non  potersi  sopportare.  Il  buon 
figlio  di  S.  FrancasGO  non  voleva  portar  danari,  e  perciò 
non  domandava  altro  che  pane  e  altre  specie  di  comme- 
stibili soltanto,  e  insomma  cose  necessarie  per  il  nutria 
mento  della  religiosa  famiglia.  Non  sapendo  danque  la 
cagione  di  quel  peso  improvviso,  mise  giù  il  sacco,  ricercò 
nel  fondo,  e  vide  che  vi  era  una  moneta  :  la  prese,  la  gettò 
per  terra,  e  alleggerito  cosi  il  sacco  in  un  subito,  potò  pro- 
seguire il  suo  viaggio  alacremente.  Figliuoli  cari,  non  ho  io 
ricevuto  già  un  piccolo  soldo  stamane,  come  il  santo  cappuc- 
cino del  secolo  passato;  ma  ne  ho  ricevuta  una  infinità,  da 
potermene  davvero  sopraccaricare  gli  omeri.  Ciò  io  dico 
per  notare  che  se  la  carità  vostra,  come  quella  di  tutti  i  pel- 
legrini cattolici,  è  industriosa  nel  dare  ;  io  farò  che  sia 
industriosa  pure  nel  distribuire.  Nò  ò  questa  la  prima 
volta  che  la  Spagna  mi  dà  pruove  della  sua  carità;  per- 
chè è  ancor  fresca  la  memoria  dell'altro  grande  pellegri- 
naggio spagnuolo,  il  quale  si  trattenne  in  Boma  parecchi 
giorni  per  venerare  i  sepolcri  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  e  per  consolare  nelle  sue  angustie  quest*  indegno 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  B  voi  siete  stati  guidati  dallo 
stesso  amore  nel  recarvi  a  visitarmi,  perocché  è  proprio 
del  vero  amore  desiderare  di  rivedere  quanto  più  spesso. 
è  possibile  l'oggetto  dei  proprii  affetti.  E  cosi  voi  mede- 
simi siete  un  testimonio  solenne  della  frequenza,  con  che 
questi  atti  sono  ripetuti  dai  cattolici  di  tutto  il  mondo.  E 


^  mm 


(1)  S.  Felice  da  Cantalioe. 
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dico  solenne»  perchè  la  vostra  adunanza  è  capitanata  e 
diretta  da  nobili  Signori,  dà  numeroso  Clero  e  da  Vene- 
rabili Vescovi,  i  quali  dalle  loro  diocesi  si  sono  partiti  per 
acoompagnarvi  alla  Scala  Santa,  alle  tombe  degli  Apostoli 
e  al  Vaticano.  Ah  !  potessero  una  volta  capire  i  rivoluzio- 
narii,  come  non  è  la  forza,  non  è  il  carcere,  non  è  V  esilio 
quello  che  dà  la  mossa  a  questi  fatti;  ma  Tamore,  a  cui  non 
valgono  a  far  opposizione  nò  le  mannaie  di  un  Nerone  né 
qualunque  altro  tormento  adoperino  mai  i  nemici  della 
Chiesa.  Dunque  lodiamo  Iddio  oggi  e  in  eterno,  che  >ci 
ha  chiamati  a  far  parte  di  questa  Chiesa,  nella  quale  sol- 
tanto si  ammirano  fatti  cosi  prodigiosi  ;  di  questa  Chiesa 
fondata  e  protetta  da  Gesù  Cristo,  e  innaffiata  col  sangue 
suo  preziosissimo.  Epperò  facciamo  tutti  voto  di  conser- 
varci fedeli  alla  nostra  santa  vocazione,  e  di  combattere 
continuamente  il  nostro  nemico,  la  rivoluzione. 

Ma  per  combattere  felicemente,  ricordatevi,  cari  miei, 
di  mostrarvi  accorti  come  il  santo  patriarca  Giacobbe. 
Saputo  che  Esaù  venivagli  incontro  per  vendicarsi,  egli 
divise  in  diversi  gruppi,  formandone  come  tanti  camfÀ, 
la  sua  numerosa  famiglia;  nò  trascurato  aveva  di  rirol* 
gersi  a  Dio,  che  postosi  in  ginocchio  proruppe  in  quella 
preghiera  airAltissimo,  che  voi  potete  leggere  nelle  sante 
Scritture  ;  preghiera  ben  degna  di  ripetersi  anche  ai  tempi 
nostri  La^cosa  andò  perfettamente^  perchò  ispirata  da  Dio; 
e  ciò  che  viene  da  Dio  non  può  non  sortire  il  mirabile 
effetto.  Or  dunque,  figliuoli  cari,  vogliamo  anche  noi  ri- 
portare il  trionfo  sopra  gli  Esaù  presenti  e  sopra  la  rivo- 
luzione ?  Facciamo  dei  campi  ordinati  in  tutto  TOrbe  Cat- 
tolico :  facciamo  dei  campi  in  Spagna,  in  Francia,  in  Ger- 
mania specialm^te,  dove  comanda  una  sferza  minacciosa, 
che  nel  minacciare  offende  ed  opprime.  Uniti  e  concordi 
tutti  :  il  fine  ò  solo  la  gloria  di  Dio,  la  salvazione  delle 
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anime»  Tonore  della  Beligione.  Goirorazione,  con  la  pre- 
ghiera, col  buon  esempio,  nessuna  forza  ci  potrà  vincere* 
Sia  lode  a  Dioy.  che  anche  voi  yì  conservate  fedeli  alle 
tradizioni  dei  vòstri  padri  in  quella  Spagna,  che  tanto  e 
sempre  ha  abbondato  di  anime  sante.  Progredisca  la  vo- 
stra concordia  senza  interruzione;  andate  avanti  con  co- 
raggio, senza  gelosia,  senz'alcun  urto  che  strada  facendo 
possa  indebolire  le  forze  di  chi  combatte  le  battaglie  del 
Signore.  Dio  vi  conceda  questa  costanza,  e  la  rinforzi  con 
la  sua  benedizione.  Yi  benedica  Iddio,  anime  care,  e  vi 
renda  soldati  invitti  di  Gesù  Cristo  sotto  il  medesimo  ca- 
pitano, sotto  la  medesima  bandiera,  sotto  la  medesima  fede: 
uno  il  capitano,  una  la  bandiera,  una  la  fede,  perchè  imo 
è  Iddio.  Oh  miei  cari  !  assicuratevi,  che  1'  unione  fa  tal 
forza  da  mettere  paura  a  tutti  i  rivoluzionarii  del  mondo. 
Dunque  preghiamo  concordi,  combattiamo  concordi,  per 
vincere  concordi  e  poi  lodare  e  ringraziare  Iddio.  Bene- 
dico tutti  i  presenti;  ma  prima  di  tutti  benedico  i  Ve- 
scovi che  mi  fanno  dolcissima  corona,  benedico  le  loro 
diocesi,  la  Spagna  tutta,  affinchè  si  mostri  sempre  quella 
Spagna  Cattolica,  che  fii  sempre  la  protettrice  del  Catto- 
licismo,  la  meraviglia  del  mondo.  Benedico  le  vostre  so- 
stanze, onde  possiate  avere  il  necessario  per  campare  la 
vita  ;  vi  benedico  nel  tempo,  affinchè  quando  siete  in  punto 
di  morte  possiate  consegnare  le  anime  vostre  nelle  mani 
di  Dio  per  lodarlo  e  benedirlo  per  tutti  i  secoli  eterni. 
BenedidiOj  etc. 

—  Le  offerte  deUa  Cattolica  Spagna,  spedalmente  in  danaro,  fu- 
rono straordinarie,  come  il  Santo  Padre  stesso  ha  detto  nel  Discorso  : 
osaervammo  sopra  ogni  altro  nn  vassoio  pieno  di  beUissime  moneta 
^'oxo  da  lire  cento.  Ogfni  Vescovo  presentò  l'offerta  della  propria  dio- 
oesL  NeU'Esposinone  Vaticana  ammiraronsi  gli  oggetti  d'arte*  Oltre 
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ì  rappresentanti  di  tutte  le  diocesi  e  principali  città  di  Spagna^  enuiTi 
pur  quelli  deg^I'insigai  Ordini  militari»  di  3.  Qiacomo,  CaiatraTa,  Al- 
cantara  e  Montesa.— -  In  questo  steeso  ^omo  Monsignor  Morano,  Ve- 
scovo di  Eumenia  in  p.  i.  Vicario  Apostolico  della  Bassa  OaMomia, 
presentava  a  Sua  Santità  offerte  e  indirizzi.  Oosì  ancora  Monsig^ar 
Francesco  Pedici  ni,  Arcivescovo  di  Bari,  il  quale  rassegnava  nelle 
mani  di  Sua  Santità  lire  5000  con  gli  omaggi  della  sua  nobile  ar- 
chidiocesi. 


DISCORSO   DXXXIX. 

Al  Pelleiri*'"!  «i«l  Brasile,  RepnbMIea  Arireailaa, 

Canada  Irlandese  e  Mlnnsier  In  Irlanda  s 

15  grtnrn*  iSYY. 


9 

Ricevuti  unitamente  nétta  Saia  dd  Concistoro^  primo 
a  parlare  fu  U  Vescovo  di  Rio  Janeiro  Mons.  de  Lacerda 
col  seguente  indirizzo  : 

Bbatissimb  Pater, 

Totum  per  orbem  terraram  Sancta  exultat  Ecclesia,  quam  Fi- 
lius  Dei  Tibi  in  persona  Petri  tradidit  gubemandam.  Gaudium 
tale  ac  tantum,  laetitiam  istam  et  exultatiohem  attalit  auspica, 
tissima  dies  tertia  junii,  recurrente  quinquagesimo  amiiyersario 
Gonsecrationis  Tuae  in  Epiflcopom.  Ecce  filli  Tal  de  longe  veaiunt, 
et  fliiae  tuae  de  latere  surgunt  ;  omnes  ut  nubes  volant  et  quasi 
oolumbae  ad  fenestras  suas,  ad  Beatisdmos  pedes  Tnos  de  qoibas- 
cumque  regionibus  munera  portante^  et  Tota,  imo  flagrantiasimae 
dileòtionis  pignora.  0  Roma  felix,  quae  tanto  sub  Pontifioe  vero 
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magno,  vere  pio  exoellis  una  orbis  civìtates  et  regna  !  Sed  eheu  ! 
facta  est  quasi  vidua  domina  gentìam;  princeps  provinciarum 
facta  est  sub  tributo;  facti  sunt  hostes  eius  in  capite;  inimici 

4 

eius  locupletati  sunt.  Haec  et  alia  luctuosissima  nuperrime  dixisti 
in  Tua  Allocutione,  quam  dolenter  audivimus;  sed  oblivioni  de- 
tur,  saltem  hodie,  tot  malorum  oolluvies  ;  agitur  enim  enim  dies^ 
quam  fecit  Dominus,  exultationis  et  laetitiae. 

Ecce  ooram  Te  duo  Episcopi,  Sacerdotes  utriusque  Cleri,  aliique 
Christifidelee,  qui  ex  dissitis  oris  Érasiliensis  Imperli  venimus  Te 
salutaturi,  Tibi  oongratulaturi  in  bocce  Tuoannirersario  adeo  iu- 
cundissimo.  Ecce  filli  tui,  qui  de  laage  venimus,  nempe  ex  Illa 
America,  quam  Tu  olim  praesentia  Tua  illustrasti,  quique  eumdem, 
quem  Tu  ipse,  ooeaiium  navigantes  transfretavlmus.  Nunc  Te  vi- 
dentes.  Te  salutantes,  ad  ped^s  Tuos  provoluti^  perfUndimur  gau- 
dio magno  valde. 

Dignareigitur,  Pater  Beatissime,  susdpere  vota  nostra  sutòectio- 
nis,  fldei,  obedientiae  et  sincerae  dilectionis,  quae  Tibi  exbibemus 
nostro  nomine,  aliorumque  perplurium  Brasiliensinm  omnium 
Dioeceseon  Americani  Imponi,  qui  si  corpore  absunt,  praesentes 
nobiscum  sunt  spiritu  et  corde. 

Utique,  Sanctissime  Pater,  ad  pedes  Tuos  provoluti  Te  prae- 
dicamus  et  agnoscimus  cum  Sacrosancto  Concilio  Vaticano  Prima- 
tem  non  tantum  honoris,  sed  verae  jurìsdictionis  in  omnes  et  sin- 
guloB  agnos  et  oves  Filli  Dei,  Caput  et  Patrem  Eoclesiae  Catholi- 
cae,  Vicarinm  Jesu  Christi  Domini  nostri,  Magistrum  omnium 
Ohrìstianorum  fkllere  nesoientem  in  rebus  fldei  et  morum,  ac 
semper  verum  atque  rectum  dooentem  e^  Cathedra  PetrL  Et  Deo 
jnaximas  referimns  gratias  eo  quod,  miràntibus  Urbe  et  Orbe,  Tu 
manu  forti  et  firma  gubemaculum  tenes  navis  Petri  mediis  tot  in 
procellarum  fiuetibus. 

Faxit  Deus  ut  quam  citius  fiat  tranquillitas  magna,  caligo 
scindatur,  lux  tandem  surgat  aurea,  et  splendescat  dies  triumphi 
occasum  nescientis. 

Ad  multos  annos,  Sanctissime  Pater,  ad  multos  annos;  etpo- 
pulus  Tuus  ad  pedes  Tuos  sedere  piosslt  in  pulcbritudine  pacis 
et  in  tabemaculìs  fiduciae  et  in  requie  opulenta.  Ad  multos  annos. 
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Et  quia  vere  Plus  es,  benedioere  dignare  nos,  omnemque  Qe- 
rum,  conctumque  populum  Brasiliensis  Imperli. 

Monsignor  Aneyros^  Arcivescovo  di  Buenos  Aires^  ag- 
giunse  : 

Santissimo  Padre, 

Il  nuovo  mondo  scoperto  fra  la  più  funesta  rivoluzione  europea 
e  civilizzato  con  prodigi,  quali  si  videro  solo  nei  primi  secoli  dd 
Cristianesimo,  deve  essere  tanto  fedele  alla  Religione  divina  quanto 
nemico  irreconciliabile  di  quel  mostro. 

Noi^  Agli  della  Santissima  Trinità  di  Buenos  Ayres,  lo  confes- 
siamo, e  quindi  siam  venuti  a  rendere  il  nostro  omaggio  al  Sapremo 
Pastore  tanto  innalzato  dal  Cielo,  quanto  è  contrariato  ed  afflitto 
dalla  terra. 

La  nostra  fede,  Santissimo  Padre,  ò  quella  di  questa  Chiesa 
Madre,  e  la  nostra  obbedienza  ò  solo  al  suo  oracolo  infistHilnle. 

Te  Deum  noi  intuoniamo  nel  quinquagesimo  annivwsario  delU 
Vostra  oonsecrazione  Episcopale;  premio  fd  questo  delle  care  pa- 
terne che  Voi  aveste  anche  per  la  nostra  America,  ed  il  Signore 
Iddio  prolunghi  ancor  più  i  Vostri  preziosi  giomL 

Adempiamo  altresì,  SantissimoVadre,  l'onorevole  incarieo  da- 
toci dair  Eccellentissimo  Governo  Argentino,  presentando  a  Vostra 
Beatitudine  le  espressioni  della  sua  stima  e  del  suo  rispetto  col 
dovere,  diritto  ed  interesse  di  figli  della  Santa  Chiesa  C.  A.  R. 

Deploriamo  e  riproviamo  tutto  ciò  cheda  molto* tempo  vienegìor- 
nalmente  amareggiando  il  Vostro  magnammo  ed  apostolico  cuore; 

Santissimo  Padre,  degnateci  del  Vostro  perdono,  e  degnatevi 
anche  di  dare  la  Vostra  Apostolica  Benedizione  a  noi  qui  presenti 
ed  a  ciascuno  di  quelli  dei  quali  siamo  rappresentantL 

Il  Bev,  P.  Dowlf  direttore  del-  pellegrinaggio  irlandese 
del  Canada,  ripigliò  : 

Il  nostro  pellegrinaggio,  Beatissimo  Padre»  rappresenta  i  Cat- 
tolici Irlandesi  del  Canada.  Noi  siamo  qui  venuti  a  deporre  ai 
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Vostri  piedi  la  loro  assolata  obbedienza,  le  loro  felicitazioni  e  i 
loro  doni.  Trattenuti  in  mezzo  al  mare  da  un  accidente  eravamo 
pur  contenti  e  tranquilli,  per  aver  r  occasione  di  aggiungere  i 
aacriflci  al  nostro  amore  per  la  Santità  Vostra. 

Domandiamo  umilmente  la  Benedizione  Apostolica  per  noi,  pei 
nostri  mandanti,  per  le  nostre  famiglie,  pei  nostri  amici  e  per 
coloro  che  ci  banno  incaricato  di  presentar  le  loro  offerte. 

Degnatevi,  Santo  Padre,  di  benedire  anche  i  Cattolici  di  Nuova 
York  e  di  Liverpool  che  ci  hanno  si  bene  accolto  per  amore  alla 
Santità  Vostra. 

Mons.  Maceda  Gosta^  Vescovo  dd  Para,  concluse: 

Bkatissimo  Pàdrb, 

Permetta  la  Santità  Vostra  che  1*  umile  Vescovo  del  Para»  in 
questa  memorabile  e  faustissima  occasione  del  Vostro  giubileo  epi- 
scopale, si  prostri  ai  piedi  dell*  augustissimo  Vostro  trono  inter- 
prete de'sentimenti  di  amore,  di  obbedienza,  di  devozione  profonda, 
cbe  consacrano  alla  persona  e  alla  autorità  della  Santità  Vostra 
gli  abitanti  nella  regione  delle  Amazzoni.  Questo  popolo.  Beatis- 
simo Padre,  come  gli  altri  di  tutto  il  Brasile,  ha  conservata  intatta 
la  fede  romana,  che  ricevette  dai  suoi  primi  missionarii,  or  fa  due 
secoli.  Tutti  hanno  un  sol  cuore  e  una  sola  mente  nel  celebrare 
la  grazia  della  Vostra  miracolosa  conservazione  e  tutti,  Beatissimo 
Padre,  starebbero  qui  a*  Vostri  piedi,  caldi  di  amore  e  di  entusia- 
smo, lietissimi  di  meritare  anche  un  solo  sguardo  benigno  e  la 
patema  benedizione  del  Santo  Prigioniero  del  Vaticano,  se  la  im- 
mensità dell*  Oceano  e  tanti  altri  ostacoli  insormontabili  non  aves- 
sero loro  impedito  di  porre  ad  effetto  questi  pii  desiderii.  iMa  essi 
mi  pregalo  che  io  li  ponga  almeno  in  ispirito  ai  piedi  della  Santità 
Vostra;  che  vi  dica  quanto  essi  dan  lode  a  Dio  per  aver  susci- 
tato, in  giorni  si  procellosi  per  la  Chiesa,  un  si  grande  Pontefice  ; 
Pontefice  che  la  regge  e  governa  con  purissimo  spirito  di  fede  e 
di  sacrificio;  che  non  conosce  altra  prudenza  che  quella,  che  ci 
immola  al  dovere  ;  che  non  conosce  altra  sapienza  che  la  stoltezzja 


—  eie  — 

sublime  della  croce.  Che  cosa  ha  fatto  la  Santità  Vostra?  per  quaj 
motivo  il  Vostro  Pontificato  viene  glorificato  da  Dio  in  un  modo 
si  straordinario  e  stupendo,  da  costringere  tutto  il  mondo  alle 
meraviglie  e  agli  applausi  )  ^h  !  la  Santità  Vostra  ha  compito  gli 
alti  doveri  di  Pontefice,  superiore  ad  ogni  sacrificio  ed  umano 
rispetto,  calpestando  ogni  prudenza  carnale,  assoggettandosi  alle 
maggiori  amarezze  cogli  ocelli  solamente  fissi  in  Qesù  ed  in  Gesù 
Crocifisso. 

È  mestieri  stabilire  la  divina  gerarchia  neir  Inghilterra  e  nel- 
r Olanda?  l'eresia  si  leverà  furibonda,  si  ridesteranno  gli  odii 
antichi.  Non  importa  :  là  corrono  da  Voi  inviati  gli  Angeli  di  quelle 
Chiese  a  cogliere  copiosissimi  frutti  di  questo  grande  atto  di  corag- 
gio apostolico. 

È  mestieri  proclamare  il  domma  deirimmaoolato  Concepimento 
di  Maria  ?  chi  non  prevede  che  il  dragone  infernale  contoroerassi 
rabbioso  a  dar  colpi  ripetuti  e  ostinati  contro  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  ?  non  importa  :  ferma  la  Vostra  mano  depone  sul  tirante  ver- 
ginale delia  eccelsa  Madre  di  Dio  il  magnifico  serto  che  doveva 
colmar  le  sue  glorie. 

È  mestieri  condannare  di  nuovo  la  Framasaoneria  divenuta  una 
potenza  formidabile  in  questo  secolo?  non  una,  ma  più  e  pift  volte 
scoppia  il  fulmine  dell*  anatema  da  Voi  scagliato  sul  capo  di  quella 
sètta  perversa,  senza  punto  temere  le  inique  sue  trame. 

È  mestieri  porre  in  un  fàscio  e  fulminar  tutti  insieme  gii  errDrì 
moderni?  Ma  che  fornito  orribile  in  mezzo  a*  popoli!  oh  come  le 
potenze  della  terra  opporranno  resistenza,  perchè  non  cadano  in- 
franti i  dorati  loro  idoli!  Tutto  questo  che  monta?  ecco  apparire 
il  Sillabo  ;  e  i  principii  della  eterna  verità  e  dell*  etema  giustizia, 
fondamenti  dell'ordine  religioso  e  sociale,  risplendono  suir oriz- 
zonte intellettuale  dell'  Universo  con  folgore  tanto  sereno,  quanto 
irresistibile. 

È  mestieri  riunire  un  Concilio  Ecumenico  e  dichiarare  il  domma 
deir  mfallibile  magistero  de'  successori  di  S.  Pietro  ?  Sorgano  pure 
montagne  di  difficoltà,  si  sbranino  le  umane  passioni,  trami  la  diplo- 
mazia de*  governi,  dicasi  pure  che  la  Chiesa  ne  andrà  smembrata 
e  Infiacchita;  che  non  sarà  mai  possibile  passar  sui  corpo  della 
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Germania,  della  Francia,  dell'  Austria.....  Voi  non  siete  Pontefice 
da  ritenere  la  verità  prigioniera  sul  Vostro  labbro  per  vani  timori. 
Voi  proferite  la  definizione;  e,  la  Vostra  merco,  noi  abbiamo  questo 
taro  che  rischiara  la  notte  che  ognor  più  buia  si  addensa  sopra 
del  mondo. 

Lo  scisma  strazia  ed  uccide  la  povera  Polonia;  la  rivoluzione 
invade  e  profana  questo  immenso  sacrario,  che  è  Roma;  Vi  spo- 
glia delle  Vostre  terre  e  dei  Vostri  diritti,  accende  la  persecuzione 
nella  Germania,  nella  Svizzera,  nel  Brasile:  Voi  qui  restate  invin- 
cibile Pontefice  a  protestare  contro  F  ingiustizia  de' potentati,  a 
condannare  i  sacrileghi  invasori,  a  vendicare  e  sostenere  con  calma 
e  coraggio  tutto  divino  i  diritti  della  S.  Chiesa  calpestata  ed  opp 
pressa.  Ecco  quello  che  Vi  fa  grande;  ecco  ciò  che  trae  a' Vostri 
piedi  r  intero  mondo  !  Esaltato,  come  il  Divino  Maestro,  sopra  il 
Calvario,  tutto^  come  Lui,  attraete  a  Voi.  Tutto^  Beatissimo  Padre: 
i  cuori,  gli  applausi,  i  voti,  le  suppliche,  i  doni  più  preziosi  di  tutd 
i  popoli  della  terra:  Cum  exaltatus  fueroy  omnia  traham  ad 
meipsum:  spettacolo  unico  nella  storia  del  Cristianesimo,  premio 
ben  meritato  de' Vostri  eroici  sacrificii. 

Oh  Santo  Padre!  dia  la  Santità  Vostra  una  benedizione  amorosa 
a  noi  Vescovi,  al  Clero,  al  popolo  del  Brasile  onde  ci  uniamo  corag- 
giosamente a  Voi  in  questo  spirito  di  sacrificio,  in  cui  risiede  tutta 
la  forza  e  il  vigore  dello  spirito  del  Cristianesimo,  onde  tutti  ope- 
riamo nel  santo  evangelio  U8^[ue  ad  f>inctUaj  onde  tutti  debelliamo 
il  moderno  paganesimo  a  quel  modo  che  gli  Apostoli  debellaron 
r  antico,  dimenticando  ciascuno  so  stesso,  sofferendo  animosamente, 
sacrificandoci  sino  alla  morte,  ponendo  in  Dio  solamente  tutta  la 
confidenza  ;  onde  tutti  combattiamo  con  Voi  le  battaglie  del  Signore  ; 
onde  nessuno  rallenti  nella  lotta  gloriosa  cui  dobbiamo  sostenere 
contro  i  nemici  di  Gtesù  Cristo. 

Questa  ò  la  benedizione  che  imploro,  prostrato  a'  Vostri  piedi. 
Beatissimo  Padre,  per  il  Brasile  e  specialmente  pel  Clero  e  pel 
popolo  fedele  del  Para  e  per  il  suo  indegno  Pajstore. 
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Sua  Santità  rispose: 

Dilettissimi  figli,  mi  rallegro  a  parte  a  parte  con  tutti  ;  e 
comincio  a  rallegrarmi  con  quelli  del  Canada,  i  quali  essendo 
stati  per  poco  lasciati  forse  dagli  Angeli  Custodi  in  balia 
dell'oceano  per  prova  di  vostra  fede,  siete  stati  tosto  ri- 
pigliati in  amorevole  protezione,  e  con  prospero  vento  tra- 
versata l'immensa  superficie  delle  acque,  sani  e  salvi  siete 
arrivati  fin  qui  (1).  Mi  rallegro  con  i  Brasiliani  e  con 
quelli  di  Buenos  Aires,  e  principalmente  mi  rallegro  coUe 
nazioni  spagnuola  e  portoghese,  le  quali,  non  parlando 
dei  torti  posteriori,  hanno  sempre  il  gran  merito  di  avere 
scoperto  l'America,  e  di  avervi  piantata  la  fede  e  il  segno 
della  nostra  redenzione.  Mi  rallegro  con  quelli  dlrlanda, 
e  in  loro  onore  novamente  dichiaro  che  l'unione  in  qu^to 
mondo  fa  vincere  i  più  crudeli  nemici  ;  come  si  vide  in  Ir- 
landa, che  l'unione  costante  dell'Episcopato  e  del  popolo 
fece  si  che  la  fede  non  solo  non  si  partisse  di  là,  e  vi  perse- 
verasse salda  a  fronte  della  più  feroce  persecuzione,  ma  di 
là  stesso  si  propagasse  in  altri  luoghi  ancora.  Voi  ste^ 
venendo  da  diverse  parti  distanti  e  di  Europa  e  di  là  del- 
l'oceano, dimostrate  quanto  possente  sia  l'unione,  che  vi 
conduce  a  divenire  come  di  una  sola  nazione  innanzi  al 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  E  in  verità  parmi  come  se  S.  Pietro 
in  persona  predichi  in  questo  istante  a  tanti  popoli  diversi, 
giacché  tutti  ascoltano  e  comprendono  le  parole  del  suo 
indegnissimo  Successore.  È  questa  la  possanza  dell'unione. 
Ah,  gli  è  pur  vero  che  l'unione  non  consiste  già  nelle  leggi 
e  costituzioni  politiche,  ma  nell'unità  dell'amore  ispirato 


(1)  Furono  assaliti  da  gran  tempesta,  e  corse  dolorosa  Toce  che  rom- 
pessero in  mare. 
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dalla  carità:  carità  ed  amore  formano  insieme  il  perno, 
il  centro,  il  sostegno  della  felicità  umana  per  quanto  ve 
ne  può  essere  in  questa  yalle  di  pianto  e  di  miserie.  Be- 
nediciamo adunque  Iddio,  che  tante  anime  trayiate,  di  di- 
verse nazioni,  dì  diversi  Stati,  di  diverse  parti  del  mondo  si 
uniscono  insieme  in  una  fede,  a  guisa  dei  quattro  diversi 
animali  di  Ezecchiello,  l'uomo,  l'aquila,  il  bue  ed  il  leone, 
che  placidamente,  concordemente  tiravano  insieme  il  mi- 
stico carro  che  significava  l'Evangelo  di  Gesù  Cristo.  Fuori 
di  questo  hanno  un  bel  fare  per  unire  i  popoli:  io  vedo 
che  quanto  più  si  sforzano  di  unirli,  tanto  più  si  separano. 
Affinchè  poi  la  vostra  unione  cresca  sempre  più  perfetta, 
e  vi  ternate  sempre  più  stretti  alla  Croce,  all'Evangelo  e  a 
tutto  ciò  che  vi  fa  degni  figli  della  Chiesa  Cattolica,  io  vi 
do  l'Apostolica  Benedizione.  Vi  benedico  nel  corpo,  affin- 
chè abbiate  salute  e  forza  per  impiegarle  a  gloria  di  Dio, 
a  vantaggio  vostro  e  ad  edificazione  dei  prossimi.  Vi  bene- 
dico nell'anima,  affinchè  i  vostri  pensieri  sieno  sempre  de- 
gni del  cristiano,  e  del  Creatore  che  vi  mise  al  mondo, 
cioè  pensieri  di  pace  e  di  amore  scambievole  per  questa 
e  per  l'eterna  vita.  Yi  benedico  nel  tempo,  affinchè  siate 
fatti  degni  di  benedire  Iddio  quando  vi  chiamerà  a  sé  nei 
secoli  eterni. 
BenedicUo,  eie, 

—  i  superfluo  il  notare  che  offerirono  grandi  doni  con  somnin 
raggpiardevoli  e  indirizzi  diversi. 
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DISCORSO   DXL. 

Al  PatrlsUto  •  Mobilia  Ronaiiat 

»t  ffia^o  tnrt. 


Sala  del  Concistoro,  Il  sig.  Marchese  Cavalletti  ies$e 
U  seguente  indirizzo: 

Beatissimo  Padre, 

Il  fortunato  Pontefice,  che  proclamò  il  gran  privilegio  di  Maria 
Vergine  senza  macchia,  esser  dovea  pur  anche  il  Pontefice  dei  pn- 
yilegi,  ed  il  soggetto  di  questi  per  quanto  straordinarii,  è  la  Sacra 
Vostra  Persona. 

In  un  secolo,  come  il  presente,  scettico  e  pertinace,  che  impugne- 
rebbe la  luce  al  sole  per  non  confessare  di  esser  cieco,  era  uopo  di 
meraviglie  e  prodlgii,  di  fronte  ai  quali  per  credere  anicam^te 
bastasse  aver  gli  occhi,  e  queste  meraviglie  e  questi  pix)digi,  cbe 
ben  manifestano  il  braccio  delPOnnipotenza  Divina,  fanno  sploDdere 
a  quando  a  quando  glorioso  il  Vostro  Pontificato. 

Altro  volte  a  noi  concedeste  l'onore  di  rassegnarvi  le  congra- 
tulazioni e  gli  omaggi  pei  segnalati  favori  pei  quali,  o  Beatissicio 
Padre,  ha  voluto  contraddistinguervi  il  Cielo  a  preferenza  di 
quanti  vi  han  preceduto  nella  Àpostohca  Dignità.  Ed  oggi  ap- 
punto il  Patriziato  e  la  Nobiltà  Romana  torna  di  nuovo  a  render 
grazie  all'Altissimo  d'aver  serbato  mirabilmente  alla  Chiesa  la 
preziosa  Vostra  esistenza,  ed  aggiunto,  nella  oelebrazioDe  testé  oam- 
pinta,  del  Vostro  Episcopal  Giubileo,  un'altra  pagina  ai  fatti  di 
care  imperiture  memorie  nel  Vostro  arringo  provvidenziale. 

Sembra  incredibile,  ma  pure  è  un  fatto.  In  quella  che  i  Vo- 
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stri  nemici,  imbaldanziti  e  protervi,  van  numerando  la  eerie  del 
Vostri  giorni,  e  direi,  come  disegnando  il  tramonto  della  Aposto- 
lica Autorità,  quel  Dio  di  Cui  siete  qui  in  terra  il  legittimo  Rap- 
presentante, confonde  visibilmente  i  loro  intendimenti  e  le  loro 
brame,  incoronando  di  una  longevità  prodigiosa  la  Vostra  Vita,  e 
di  un  amore,  e  di  un  entusiasmo  crescente  del  mondo  intero  il 
glorioso  Vostro  Pontificato. 

Ai  loro  perversi  e  vergognosi  desiderii  opponiamo  i  nostri  più 
sinceri  ed  ardenti  voti,  che  umilmente  innalziamo  al  trono  del- 
TAltissimo  perchè  sempre  più  prolunghi  i  Vostri  giorni  preziosi, 
6  Vi  conservi  quale  Voi  siete  per  noi  principale  scopo  della  nostra 
devota  affezione. 

Degnatevi,  o  Beatissimo  Padre,  come  in  altre  volte,  così  in  que- 
sta concedere  a  noi  qui  presenti  ed  alle  nostre  famiglie  TApostolica 
Vostra  Benedizione,  che  prostrati  al  Vostro  piede  fervidamente  im- 
ploriamo. 


Sua  Santità  rispondeva  dicendo  essere  bella  contingenza 
quella  di  ricevere  gli  omaggi  della  romana  aristocrazia 
nel  di  di  S.  Luigi  Gonzaga  ;  giovinetto  degno  della  più 
alta  nobiltà,  e  santo  di  tal  gloria  in  paradiso,  che  a 
Santa  Maddalena  dei  Pazzi,  vedendolo  per  grazia,  parve  sì 
grande  da  non  saper  pensare  che  tanta  se  ne  potesse  go- 
dere in  Cielo.  Qui  il  Santo  Padre  accennò  la  franca  e  cri- 
stiana correzione  che  S.  Luigi  fece  al  principe  spagnuolo, 
essendo  suo  paggio  ;  quando  lamentavasi  quegli  del  vento 
che  forte  soffiando  lo  molestava,  disse  :  ti  comando,  o  vento, 
di  cessare.  E  il  santo  giovinetto  Gonzaga  gli  ricordò,  che 
fatto  re,  poteva  comandare  ai  sudditi;  ma  agli  elementi 
comandar  solo  Dio  ;  e  l'uomo  doverne  sopportare  gl'ineo- 
modi  quando  si  movessero  fuori  d'ordine.  S.  Luigi,  notava 
Sua  Santità,  non  era  un  adulatore,  opperò  disse  schietta 
la  verità  al  suo  principe.  Cosi  si  facesse  dai   ministri  in 
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tutti  ì  tempi,  e  devoti  alla  Chiesa,  e  alla  Beligione,  che 
tal  coraggio  e  spirito  può  infondere,  si  mostrs^sero  i  re. 
Ora  tristi  assai  sono  i  tempi,  nei  quali  ei  regnano,  ma  non 
governano.  Àùche  però  nei  tempi  che  regnavano,  gover- 
navano e  comandavano,  aver  fatto  soffrire  sevìzie  e  an- 
gherie alla  Chiesa  e  ai  Papi.  Lo  seppe  tra  gli  altri  Cle- 
mente XI  quasi  martirizzato,  in  ispecie  da  un  re  di  quel 
tempo  {Filippo  V  di  Spagna.)  Né  meno  dolorosi  alla 
Chiesa  volsero  i  giorni,  in  cui  governò  nel  Kegno  di  Na- 
poli un  Tanacci.  Da  queste  considerazioni  doversi  pren- 
dere maggior  coraggio  nei  tempi  presenti,  e  con  la  no- 
stra fermezza  meritare  da  Dio  maggiori  aiuti  a  su- 
perare la  persecuzione  presente,  e  far  tornare  V  ordine 
nella  società  cosi  profondamente  turbato.  La  Chiesa  avere 
intanto  già  riportati  grandi  trionfi  per  la  fede  risyegliata 
si  gagliardamente  nei  popoli  ;  e  vedersi  principalmente 
nella  venerazione  agrinsegnamenti  delle  sacre  dottrine,  e 
in  quel  numero  senza  numero  di  pellegrini,  che  riempiono 
Roma,  questa  città  impreziosita  dal  sangue  dei  martiri,  e 
fatta  si  illustre  per  la  sede  del  divino  magistero.  Augu- 
rava quindi  costanza  nei  sentimenti  finora  professati  dalh 
romana  nobiltà,  desiderando  che  vi  perseveri  oggi,  domani 
e  sempre  fino  all'ultimo  momento  della  vita  di  ciascuno.  Z 
infine  affettuosamente  benediceva  tutti  gli  astanti,  le  loru 
famiglie,  i  negozii  temporali,  ecc. 
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DISCORSO  DXLI. 

Ossia  AtloeailiMie  ag*!!  EnlBenilsslnil  Cardlaall  t 


Venerabili  Fratelli, 

Ci  è  sommamente  grato  di  ayerri  in  questo  giorno  qui 
presenti  non  solo  per  trattare  con  Voi  dei  nuovi  eminenti 
personaggi  da  ascriversi  al  Vostro  nobilissimo  ordine,  ma 
ancLe  per  adempiere  un  giustissimo  dovere,  che  Ci  ò  gran- 
demente a  cuore,  verso  i  Venerabili  Fratelli  proposti  alle 
Chiese  dell'orbe  cattolico  e  verso  tutti  i  fedeli,  manife- 
stando loro  grintimi  sensi  che  non  possiamo  più  oltre  con- 
tenere nel  nostro  cuore.  Imperocché  la  grandezza  della 
divina  Clemenza,  fra  tanti  insigni  argomenti  della  sua 
bontà,  ci  ha  dato  testò  di  vedere  il  cinquantesimo  anni- 
versario della  nostra  Episcopale  consecrazione  ed  accrebbe 
questo  beneficio  con  altri  doni,  cioè,  che  in  cotesta  occa- 
sione esperimentassimo  tanto  sincero  affetto  e  profondo 
attaccamento,  verso  Noi  e  verso  questa  Santa  Sede,  di  tutti 
gli  ordini,  non  solo  della  Nostra  Città,  ma  eziandio  di 
altri  popoli  e  nazioni  anche  da  noi  divisi  per  lunghissimo 
tratto  di  terra  e  di  mare  ;  e  tanto  mirabili  significazioni 
di  ossequio,  di  pietà  e  di  generosità  che  furono  veramente 
un  grande  spettacolo  al  mondo,  agli  Angeli  ed  agli  uominL 
Conoscevamo  al  certo  e  con  pubblica  lode,  come  sapete, 
non  omettemmo  di  dichiarare  nella  allocuzione  a  Voi  te- 
nuta il  giorno  12  del  passato  marzo,  che  Tunìverso  popolo 
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Cattolico  è  attaccatissimo  a  Noi  ed  a  questa  Cattedra  Apo- 
stolica; ma  questo  stesso  attaccamento  i  Fedeli  vollero 
testé  con  tanti  splendidi  attestati  e  in  tanti  modi  pubbli- 
camente e  solennemente  dimostrare  e  confermare,  che  que- 
sto, che  era  in  loro  lodevole  sentimento,  fu  convertito  in 
grande  ammirazione,  e  dando  gloria  a  Dio  ci  empirono 
il  cuore  di  soavissima  consolazione.  Imperocché  in  quasi 
tutte  le  regioni  del  mondo  quel  giorno  di  divina  benignità 
e  misericordia  verso  di  Noi  fu  celebrato  dal  popolo  di  Dio 
con  pubbliche  manifestazioni  di  letizia  e  di  religione,  da 
ogni  parte  ci  furono  recate  lettere  piene  di  filiale  affetto, 
piene  di  dolore  per  la  guerra  iniqua  cui  andiamo  soggetti, 
quasi  per  la  prima  volta  dopo  lunghi  intervalli  avesse 
scoppiato  la  compressa  voce  dei  figli  :  gli  stessi  reggitori 
delle  cattoliche  nazioni,  ed  altri  principi  e  principesse  rag- 
guardevoli non  solo  per  amplissima  nobiltà  ma  anche  per 
sangue  reale  ci  offrirono  gli  omaggi  del  loro  attaccamento, 
dimostrando  luminosamente  che  la  loro  religiosa  devozione 
non  é  vinta  dalla  pietà  degli  altri.  La  frequenza  poi  e 
la  moltitudine  dei  fedeli  di  ogni  lingua,  popolo  e  nazione, 
d'ogni  ordine,  età  e  sesso,  che,  avendo  alla  testa  i  loro 
Pastori,  vennero  a  Noi  in  pellegrinaggio  anche  dalle  fio. 
remote  contrade,  con  la  fede  e  l'amore  che  sosteneva  i 
loro  animi  fra  tanti  disagi  d'ogni  specie,  è  da  Voi  cono- 
sciuta, Venerabili  Fratelli,  i  quali  ammirando  tanta  forza 
di  amore,  nel  porgerci  effettuosamente  gli  omaggi  delle 
Vostre  congratulazioni,  ne  glorificaste  Dio,  ed  imploraste 
su  di  essi  coi  Vostri  voti  la  larghezza  delle  divine  gra- 
zie. Imperocché  Voi  vedeste  foltissime  schiere  accorrenti 
tutti  i  giorni  in  questa  Nostra  residenza  in  guisa  da  di- 
mostrare quanto  bramassero  di  soddisfare  al  loro  lungo 
desiderio  di  vedere  e  di  parlare  al  loro  Padre;  vedeste 
gli  amantissimi  figli  ascoltare  avidissimamente  la  Nostra 
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voce,  e  con  le  loro  proteste  e  dimostrazioni  di  ossequio, 
interrotte  sovente  dalle  lacrime,  venerare  nella  Nostra 
umile  persona  la  potestà  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  ed 
ossequiare  lo  stesso  Principe  degli  Apostoli,  la  cui  dignità, 
sebbene  posta  su  d'un  indegno  erede,  non  viene  però  meno. 
Ma  questa  venerazione,  il  Popolo  Cattolico  volle  rendere 
anche  più  chiara  e  più  splendida,  con  generosi  soccorsi  di 
offerte  da  ogni  parte,  a  Noi  mandate  e  portate,  con  mandati 
e  portati  doni,  ammirabili  per  numero,  varietà,  valore  ed 
artificio,  i  quali  mentre  ci  pongono  in  grado  di  sovvenire 
alle  necessità  di  questa  Apostolica  Sede  e  della  Chiesa 
spogliata  dei  suoi  beni,  manifestano  anche  la  forza  e  o 
splendore  della  cristiana  carità,  che  non  solo  tutto  soffre, 
tutto  sostiene,  ma^  non  conoscendo  eziandio  ostacoli  di  ca- 
lamità e  di  povertà,  ò  tale  che  giammai  vien  meno,  giam- 
mai si  esaurisce. 

Ma  chi  mai,  o  Venerabili  Fratelli,  cangiò  i  giorni  delle 
Nostre  tribolazioni  in  esercizio  e  splendore  di  tante  virtù, 
chi  mai  suscitò  e  fomentò  tanta  fede  e  tanta  pietà,  chi 
mai  concesse  alla  nostra  infermità  tanto  sollievo  di  essere 
spettatori  e  testimoni  di  si  illustri  esempi  del  popolo  Cri- 
stiano? Il  Padre  delle  misericordie,  il  Dio  di  ogni  con- 
solazione, il  quale,  dove  è  maggiore  la  pochezza  ed  infer- 
mità dei  suoi  servi,  ivi  suol  manifestare  maggiormente  la 
sua  gloria,  nelle  cui  mani  sono  i  cuori  degli  uomini,  nel 
cui  dominio  son  poste  tutte  le  cose.  Egli  usò  con  Noi  la 
sua  misericordia,  Egli  trasse  profitto  dalla  tentazione  af- 
finchè potessimo  sostenerla,  Egli  la  sua  gloria  rivelò  nella 
Chiesa  addimostrando  al  mondo,  che  più  essa  è  acremente 
osteggiata  e  più  spiega  intensamente  le  sue  forze,  più  è 
depressa  e  più  sorge  in  alto.  Non  possiamo  dunque  fare 
a  meno  di  rendere  al  Vostro  cospetto  e  dinanzi  a  tutto 
il  mondo  grazie  e  gloria  dal  fondo  del  cuore  al  clemen- 
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tissimo  Iddio,  ad  Esso  benedicendo  e  confessando  ch'Egli 
è  benigno  e  conforto  nel  giorno  della  tribolazione^  e  cono- 
sce chi  spera  in  Lui^  e  supplicandolo  affinchè  nell'abban- 
dono della  sua  degnazione  benigno  e  propizio  accolga  il 
sagrificio  della  Nostra  lode  e  benedizione  sebbene  impari 
alle  opere  della  sua  misericordia. 

Dopo  di  aver  adempiuto  a  questo  Nostro  debito  di  ri» 
conoscenza  verso  la  Divina  Bontà,  è  giusto  che  ora  rivol- 
giamo la  Nostra  parola  a  Voi,  Yenerablì  FrateUi  e  Di- 
letti Figli,  di  tutto  il  mondo  cattolico.  Vorremmo,  come 
abbiamo  fatto  con  quelli  che  vennero  sino  a  Noi,  cosi  an- 
che a  ciascuno  di  Voi  da  cui  ricevemmo  prove  di  amore, 
manifestare  i  sentimenti  di  somma  gratitudine  dell'animo 
Nostro  :  ma  essendo  questo  più  grande  compito  di  quello 
cui  per  lettere  si  possa  soddisfare,  non  Vi  sia  grave,  che 
come  Voi  aveste  un  cuore  solo,  un'anima  sola  nel  porgere 
a  Noi  i  vostri  ossequi,  cosi  una  ancora  sia  la  parola  con 
la  quale  mentre  parliamo  pubblicamente  a  tutti,  inten- 
diamo esprimere  a  ciascuno  privatamente  la  Nostra  rioo- 
noscenza.  A  Voi  dunque,  Venerabili  Fratelli  e  Diletti  Fi- 
gU,  corona  mia,  come  dice  TApostolo,  e  gaudio  mio,  ren- 
diamo grazie  singolari  con  quell'affetto  e  sentimento  che 
meglio  si  comprende  dalle  anime  fedeli,  di  quello  che  si 
possa  adequatamente  manifestare  con  le  parole.  Voi  &- 
ceste  risplendere  la  Vostra  luce  in  faccia  agli  uomini.  Voi 
glorificaste  Iddio  e  la  Chiesa,  Voi  avete  ottimamente  me- 
ritato della  Immacolata  Sposa  di  Cristo  e  del  Vicario  di 
Cristo  in  terra  ;  e  con  pia  generosità  Vi  faceste  un  tesoro 
che  non  verrà  meno  in  cielo  dove  non  sarà  guasto  dalla 
ruggine,  nò  corrotto  dalla  tignola. 

Aiguardo  a  Noi,  poi,  la  memoria  dell'amor  Vostro  non 
ci  cadrà  mai  dall'animo,  anzi  raccolta  e  commendata  nei 
fasti  della  Chiesa,  andrà  ad  esempio,  edificazione  e  me- 
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raTÌglia  dei  posteri,  nò  yi  sarà  per  Noi  cosa  più  cara  che 
di  supplicare  costantemente  il  Principe  dei  Pastori,  afi^- 
chè  a  Yoi,  che  seminaste  nelle  benedizioni,  sia  dato  di 
mietere  abbondantemente  nelle  benedizini. 

Ma  in  questa  parte  del  Nostro  discorso  non  possiamo 
tralasciare  d' investigare  la  vera  forza  e  significazione  di 
cose  si  grandi.  Imperocché  che  cosa  dimostrano  tanto  ar- 
dore dei  fedeli,  tanta  alacrità  e  costanza,  tanto  comune 
consentimento  nel  sollevare  le  acerbità  del  Padre  comune, 
nell'aiutare  dei  loro  sussidii  questa  Apostolica  Sede,  nel 
difendere  la  sua  causa,  nel  deplorare  i  mali  che  la  afflig- 
gono, neir  implorare  la  divina  clemenza,  nell' intrapren- 
dere assidui  pellegrinaggi,  che  cosa  addimostrano  queste 
ossequiose  e  non  intermesse  sollecitudini,  che  cosa  indi- 
cano al  mondo,  che  cosa  riguardano,  che  cosa  si  studiano 
di  conseguire? 

Queste  cose  manifestamente  e  luminosamente  dimo- 
strano e  confermano  ciò  che  altra  volta  abbiamo  avvertito, 
cioò  la  perturbazione  e  la  ansietà  in  cui  sono  i  Fedeli 
per  essere  il  loro  Padre  comune  soggetto  ad  ostile  pote- 
stà, e  nell*istesso  tempo  hanno  forza  di  universale,  vero 
e  solenne  suffragio,  con  cui  contro  i  pretesi  suffragii  o 
piuttosto  mendacii  di  questo  secolo,  V  universo  Orbe  Cat- 
tolico afferma  e  ripete  di  volere  che  il  Supremo  Pastore 
del  Gregge  del  Signore  presieda  alla  Chiesa  con  dignità, 
libertà  e  potestà  a  nessuno  soggetta. 

Queste  cose  inoltre,  mentre  chiaramente  provano  la 
forza  della  carità,  con  cui  le  membra  della  Chiesa  ade- 
riscono al  suo  Capo  e  quindi  ancora  il  fermo  vincolo  di 
unità  con  cui  le  membra  stesse  sono  fra  so  legate,  lumi- 
nosamente del  pari  addimostrano  che  la  Cattolica  Chiesa 
combattuta  in  tanti  iniqui  e  violenti  modi  e  priva  d'ogni 
esterno  aiuto,  ma  non  mai  distrutta  né  vinta,  ed  anzi 
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costante  sempre  nel  sostenere  i  travagli  della  sua  milizia 
spiegando  ogni  giorno  forza  novella,  ha  le  sue  radici  nei 
cieli,  come  dice  il  Crisostomo,  e  vive  di  vita  divina  ed 
immortale  ;  e  pienamente  confondono  le  voci  degli  empii, 
i  quali  non  si  peritano  di  dire  che  la  Santa  Sposa  di  Cristo 
ha  compiuto  i  suoi  giorni,  è  stremata  di  forze,  anzi,  che 
è  estinta. 

Queste  stesse  cose  finalmente  sventano  i  vani  e  stolti 
disegni  di  coloro  che  iniquamente^  inordinatamente^  per- 
versamente,  per  servirci  delle  parole  del  grande  Agostino, 
vogliono  innaUare  V acqua  sopra  Folio,  nta  V acqua  si  som- 
mergerày  Volio  rimarrà  a  galla;  vogliono  porre  la  luce 
sotto  le  tenebre^  ma  le  tenebre  saranno  fugate,  la  luce  re- 
sterà, vogliono  collocare  la  terra  sopra  il  cielo,  ma  col 
suo  peso  la  terra  cadrà  nel  suo  posto. 

Noi  però.  Venerabili  Fratelli,  considerando  le  ammi- 
rabili vie  della  divina  Provvidenza,  la  quale  mesce  i  con- 
forti alle  tribolazioni  affinchè  non  vengano  meno  le  forze, 
ma  la  fiducia  sia  rinfrancata,  la  virtù  rafforzata  e  solle- 
vata, da  queste  cose  prendiamo  eccitamento  a  crescere 
di  costanza  e  di  alacrità  nel  combattere  le  battaglie  del 
Signore,  nel  compiere  fedelmente  i  doveri  del  nostro  mi- 
nistero, nel  sostenere  impavidamente  le  avversità  per  la 
causa  di  Dio  e  della  Chiesa.  Mentre  una  guerra  grave 
ed  atroce  empie  di  strage  e  di  sangue  alcune  contrade^ 
con  la  quale  Dio  vuole  si  comprenda  da  tutti  che  cosa 
sia  da  aspettarsi  fra  gli  uomini,  una  volta  che  i  diritti 
divini  ed  umani  sono  rovesciati  e  la  giustizia  e  la  verità 
oppresse,  si  prolunga  anche  non  meno  intenso  il  Nostra 
combattimento  tanto  più  nobile  e  generoso  di  sua  natura, 
in  quanto  che  riguarda  la  causa  e  la  incolumità  non  solo 
della  Beligione,  ma  anche  della  stessa  civile  Società  e 
mira  a  restaurare  quei  principii  che  sono  il  fondamento 
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della  pace  e  della  vera  prosperità.  Il  proposto  combatti- 
mento dunque  con  le  armi  della  Nostra  milizia  virilmente 
combattiamo,  nella  via  dei  suoi  giudizii  sosteniamo  il  Si- 
gnore, fervidamente  ed  umilmente  continuiamo  a  suppli- 
carlo affinchè,  imperando  ai  venti  ed  al  mare,  riadduca 
la  tranquillità;  e  frattanto  non  temiamo  né  le  avversità, 
né  la  potenza  dei  nemici;  imperocché  é  maggiore  chi  è 
in  noi  che  chi  é  nel  mondo. 

—  Chiese  provviste  lo  stesso  giorno  : 

Chieèa  Pairwrcale  di  Venesia^  per  Monsigaor  Domenico  Agostini, 
traslato  da  Chioggia,  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria.  — 
Chiesa  Metropolitana  di  Siviglia,  per  Monsignor  Gioacchino  Lluch 
j  Garriga,  traslato  da  Barcellona.  —  Chiesa  Metropolitana  di  Valen- 
sa^  pei  Monsignor  Antonino  Monescillo  y  Viso,  traslato  da  Jaen.  — 
Chiesa  Metropolitana  di  Ferrara,  per  Monsignor  Luigi  Giordani.  — 
Chiesa  Cattedrale  di  Lecce^  per  Monsignor  Salvatore  Luigi  de'  Conti 
Zola,  dei  Canonici  Regolari  Lateranesi,  traslato  da  Ugento.  — 
Chiesa  Cattedrale  di  Jaen,  per  Monsignor  Emanuele  Gonzalez  y 
Sanchez,  trafilato  da  Zela  in  partibus  infideUum.  —  Chiesa  Cattedrale 
di  Ugento,  pel  Reverendo  Padre  Fr.  Gennaro  Maria  Maselil  del- 
rOrdine  dai  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola.  —  Chiesa  Vescovile  di 
Amata  nelle  parti  degli  infedeUj  pel  R.  D.  Carlo  Laurenzi,  Sacerdote  di 
Perugia.  —  In  seguito  Sua  Beatitudine  si  è  degnata  di  creare  e  pub- 
blicare Cardinali  dì  Santa  Romana  Chiesa  :  DeW Ordine  dei  Preti:  Mon- 
flignor  Giuseppe  Mihalovitz,  Arcivescovo  di  Zagabria  o  Agram,  nato 
in  Torda,  diocesi  dì  Csanad,  16  gennaio  1810.  —  Monsignor  Gio- 
vanni Battista  Eutschker,  Arcivescovo  dì  Vienna  in  Austria,  nato  in 
Wiese,  arcidiocesi  di  OlmUtz,  11  aprile  1811.  —  Monsignor  Lucido 
Maria  Parocchi,  Arcivescovo  dì  Bologna,  nato  in  Mantova  13  ago- 
sto 1833. 
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DISCORSO   DXLII. 

Agrli  VfttiUll.  dell'Eserelto  PoBitfleÌ«g 


Saia  del  Concistoro.  Sua  EcceUensa  U  Gennai  Kander 
parlò  a  Sua  Santità  in  questa  forma: 

Beatissimo  Padre, 

Unitamente  alle  nostre  congratulazioni,  preghiamo  Vostra  San- 
tità a  voler  gradire  l*umile  offerta  di  uno  stocco  e  beretto  ducale 
di  cui  il  significato  simbolico  è  ben  noto  alla  Santità  Vostra. 

Implorando  Tapostolica  benedizione  per  noi  e  pei  compagni  as- 
senti, mi  limito  ad  esprimere  soltanto  il  desiderio  e  la  speranza 
che  non  sia  lontano  il  giorno  in  cui  potremo  cingere  la  siMida  al 
fianco,  e  dar  prora  coi  fatti  d'illimitata  devozione  verso  la  Santa 
Sede  e  l'Augusta  Vostra  persona. 


Sua  Santità  rispose: 

La  solennità  del  giorno  ricordargli  la  prigionia  di 
San  Pietro  e  la  tristizia  dei  tempi  pagani  e  barbari,  non 
troppo  dissimili  dai  presenti,  che  diconsi  ammodernati  a 
civiltà,  nei  quali  la  milizia  troppo  spesso  è  adoperata  a 
dar  forza  all'arbitrio,  ad  essere  esecutrice  di  ingiustizie  ; 
essere  stati  per  questo  rispetto  fortunati  gli  ufficiali  suoi 
quivi  presenti,  perchè  preposti  al  comando  di  milizie,  che 
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della  forza  non  erano  chiamati  a  far  puntello  alla  pre- 
potenza e  alla  iniquità  ;  di  che  aveano  a  ringraziare  Id- 
dio. Queste  iniquità,  queste  ingiustizie,  alle  quali  aveva 
accennato,  commettersi  ora  nella  moderna  civiltà  per  ac- 
cattare un'effimera  e  falsa  popolarità,  per  far  piacere  agli 
empii,  come  1'  accattò  Erode  col  supplizio  di  Giovanni  : 
videns  quia  piacerei  Judaeis;  non  diversamente  oggi,  per 
dar  gusto  a  empie  sètte  e  a  fittizie  opinioni  pubbliche, 
farsi  il  male  da  certi  governi,  i  quali  han  paura  (i  governi, 
non  i  popoli,  notava  Sua  Santità)  di  mostrarsi  amici  del 
Papa,  per  tema  di  esser  chiamati  clericali;  terribile  male 
questo  della  presente  Società,  nella  quale  mancano  forti 
caratteri  e  coraggio  di  confessare  le  proprie  convinzioni  ; 
pregare  pertanto  Egli  Dio  che  conservi  i  suoi  uffiziali  nei 
sentimenti  di  franca  ed  aperta  fede  ai  doveri  di  cristiani 
soldati,  ^  per  questo,  impartire  ad  essi  con  affetto  TApo- 
stolica  Benedizione. 


DISCORSO   DXLIII. 

Al  RappreseniADtl  del  Rtose  Borgro  i 
15  «ff#0to  ISTr 


Ricevuti  nella  Sala  dd  Concistoro^  il  sig.  Cav.  Pietro 
QentUi  parlò  per  V adunanza  come  segue  : 

Beatissimo  Padre, 

Quanto  più  inferocisce  la  guerra,  che  gli  empi  e  1  ribelli  hanno 
mossa  contro  della  verità  e  della  giastizia,  di  cui  siete  Voi,  o  Beatis- 
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siiQO  Padre,  il  depositario  e  il  vindice,  tanto  più  gagliardo  verso  di 
Voi  si  leva  l'amore  de'  figli  Vostri,  che  con  Voi  sofErono  e  con  Voi 
sperano  e  aspettano  rimmancabile  ora  della  giustizia  e  della  miae- 
ricordia. 

(1  mondo  tutto  ha  su  di  Voi  gli  occhi  rivolti,  siccome  a  lumi- 
noso inestinguibile  faro  :  e  dalle  più  remote  parti  della  terra,  non 
curando  disagi  e  pericoli,  mossero,  per  la  solennità  del  Vostro  ^i- 
scopale  Giubileo,  devoti  ed  amorosi  figliuoli  a  baciare  le  Vostre 
catene,  che  bagnarono  delle  loro  lagrime,  e  avrebbero  volato  coi 
loro  baci  spezzare. 

Fra  si  meraviglioso  movimento  di  amore,  come  potevano  mai 
i  più  vicini  a  Voi,  gli  abitanti  delle  Parrocchie  del  Rione  Borgo, 
rimanere  da  meno  degli  altri,  e  non  entrare  nella  bella  gara  di  una 
figliale  dimostrazione,  che  la  conservatrice  dei  fatti  ha  nel  suo  vo- 
lume registrata  come  il  migliore  avvenimento  del  secolo?  Vera- 
mente che  no  :  e  dimenticando  essi  la  povertà  loro^  gareggiarono  tatti 
a  versare  Tobolo  dell'amor  filiale  per  offrirvi  un  presente.  E  ve 
l'offersero  come  ad  essi  f\i  dato.  Ma  se  non  fu  esso  corrispondente 
all'amor  loro,  e  molto  meno  alla  grandezza  Vostra,  ben  interpreta- 
ste Voi  quella  maggior  devozione  che  intendeva  esso  di  esprìmere, 
e  di  un  tratto  divenne  grande  per  la  benevola  accoglienza,  onde 
volle  la  Santità  Vostra  onorarlo. 

I  parrocchiani  di  Borgo,  i  quali  hanno  la  fortuna  di  essere  i  figli 
più  vicini  alla  Santità  Vostra,  e  perciò  più  d'appresso  ammirano 
gli  augusti  Vostri  esempi  di  fede,  di  speranza  e  di  carità,  e  in 
essi  più  facilmente  s'ispirano,  alto  si  vantano  verso  della  Santità 
Vostra  di  una  illimitata  divozione  e  di  un  amore,  non  fiacco  e 
inerte,  ma  energico  e  operoso,  per  quanto  loro  è  permesso.  Del 
che  valga  ad  esempio  la  recente  circostanza,  in  cui,  chiamati  a  ripa- 
rare in  parte  ai  danni  della  municipale  amministrazione,  non  vi- 
dero difficoltà  a  compiere  un  dovere  di  cittadini  e  dì  cattolici. 

Ora  prostrati  essi  a'  Vostri  piedi  santissimi,  supplicano  perchè 
voglia  la  Santità  Vostra  degnarsi  coronare  l'amor  lore  vivissimo 
coir  Apostolica  patema  Benedizione,  la  quale  conforti  gli  animi 
loro,  e  li  renda  sempre  più  degni  di  dimorare  presso  della  Sacra 
Vostra  Persona  come  diletti  figli  al  cuore  del  Padre. 
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Sua  Santità  cominciava  col  ringraziare  gli  abitanti  di 
Borgo  del  magnifico  presente  che  avevangli  fatto  di  si 
belli  e  yarii  e  squisiti  frutti,  lodando  principalmente  Tuya 
i  cui  grossi  grappoli,  diceva,  raffigurare  quasi  quelli  della 
terra  promessa,  portati  a  Giosuè  come  saggio  della  pro- 
digiosa fecondità  di  quella  terra.  Passava  quindi  a  ricor- 
dare altro  argomento  di  fede  antica,  degna  di  essere  imi- 
tata dagli  odierni  abitanti  di  Borgo,  accennando  la  por- 
tentosa liberazione  di  questa  contrada  dal  terribile  incen- 
dio che  stava  per  divorarlo  ai  tempi  di  S.Leone.  Il  popolo 
spaventato  e  gramo  con  islancio  di  viva  fede  si  rivolse  al 
FonteiBice  implorando  in  soccorso  la  sua  Benedizione.  E  il 
Santo  Pontefice  con  un  segno  di  Croce  estinse  le  voraci 
fiamme.  Quel  Pontefice  era  un  Santo,  aggiunse  il  Papa,  e 
quel  popolo  era  pieno  di  fede;  e  benché  non  sia  io  un 
S.  Leone  per  virtù,  né  il  presente  popolo  di  Borgo  di  una 
fede  cosi  accesa  da  paragonarsi  a  quella  degli  avi  di 
quei  tempi;  nondimeno  fede  esservene  pure  e  molta  nei 
borghiggiani  odierni,  come  assai  se  ne  ammira  in  tutta 
Koma,  e  in  Italia,  e  nelForbe  cattolico;  ed  egli  aver  egual 
potestà  che  S.  Leone  di  benedire,  e  Iddio  di  sua  grazia 
poteva  rendere  prodigiosamente  efficace  la»  sua  benedi- 
zione. Con  tal  desiderio  la  impartiva  ai  rappresentanti  di 
Borgo,  e  a  tutta  la  contrada,  perché  il  Signore  infon- 
desse loro  il  coraggio  necessario  per  opporsi  ai  nemici 
della  religione,  che  adoperano  ogni  arte  per  vederla 
distrutta,  non  esclusa  la  stessa  ipocrisia.  E  qui  Sua  Santità 
ricordò  di  un  ministro  in  una  Corte  di  Europa,  il  quale 
voleva  stare  in  mezzo,  e  tenersi  un  po'  con  Dio  e  un  po' 
col  diavolo.  Un  diplomatico  accreditato  presso  la  S.  Sede 
ebbe  un  colloquio  con  questo  ministro  avanti  che  la  rivo- 
luzione stringesse  gli  Stati  Pontificii  ;  ed  a  proposito  della 
religione  cattolica  l'avea  udito  a  dire,  come  questa  non 
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dovesse  fare  altro  che  servire  alle  esigenze  politiclie  se- 
condo i  tempi;  di  guisa  che  per  lui  la  religione  cattolic& 
era  un  abito  da  indossarsi  or  da  questo  or  da  quello,  da 
proporzionarsi  anche  alla  statura  Guardatevi,  figliuoli  cari 
da  spiriti  di  tal  fatta;  come  da  quegli  altri,  che  dicono: 
io  sono  cattolico,  ma  non  clericale;  il  che  vale  a  dire:  io 
sono  uomo,  ma  non  sono  uomo.  Non  dissimile  da  questa 
è' quella  specie  di  gente,  che  piena  di  rispetto,  con  cera 
amichevole,  mantellata  d'ipocrisia,  entra  nei  monasteri  delle 
povere  monache,  e  raccomandandosi  alle  loro  preghiere,  le 
scaccia  via  dalla  pacifica  dimora,  e  chiude  le  Chiese,  e 
incarcera  fino  Gesù  in  Sacramento.  Anche  questa  gente  è 
da  fuggire  come  il  morso  della  vipera,  che  secretamente 
infigge  il  veleno.  E  cosi  terminava  esortando  a  star  forti 
nella  fede  ;  fede  franca,  coraggiosa,  operativa;  dando  a  tatti 
TApostolica  Benedizione. 
JBenedidiOy  etc. 

-*  Le  bellìsBÌme  frutta  di  ogni  ragione  erano  vagamente  disposte 
in  grande  giardiniera,  alla  cui  sommità  era  il  triregno  con  le  cÌuatì 
a  intreccio  pure  di  frutta,  donate  dai  vignaiuoli  della  contrada. 


DISCORSO   DXLIY. 

Ai  Fratelli  e  Sorelle 
del  Ten*Or<lÌBe  di  S«  Praaeeseo  »  Rl|p»  fai  Robe*  i 


Il  Santo  Padre  li  ricevè  nella  Saia  dd  ConeistorOy  ac- 
compagnato dagli  Eminentissimi  Asquini^  JBUio,  Sandi, 
Martinelli  e  Nina.  Il  P.  Fr.  Stefano  da  Seeee^  Visitatore  di 
questa  aggregaaione,  lesse  U  seguente  indirizjifo  : 


-.  636  — 

BBATissmo  Padrb, 

La  tenerezza  e  la  gioia  onde  yiea  compreso  ogni  cuore,  che  ha 
la  sorte  dUnchinarsi  alla  sacra  presenza  di  Vostra  Santità,  non 
possono  risvegliarsi  più  vive  ne'  figli  del  Serafino  d* Assisi. 

Essi  infatti  con  ragione  vanno  superbi  di  venerare  nella  per- 
sona del  Vicario  di  Gesù  Cristo  una  nuova  preziosissima  gemma, 
che  tanto  splendore  accresce  a  quell'eletta  Corona  d'insigni  e  santi 
personaggi  e  Pontefici  Sommi  e  Imperatori  e  Re  e  Regine,  Duchi 
e  Prindpi  d'ogni  nazione  che  con  somma  celebrità  illustrarono  il 
DOBfero  Terz'Ordine,  de'  quali  basterebbe  ricordare  solo  il  Qran 
Campione  della  Chiesa,  11  modello  de'  Re  S.  Lodovico  di  Francia, 
di  cui  ieri  appunto  esso  Ordine  festeggiava  giubilante  solenne  me- 
moria, nella  guisa  che  gloriasi  onorarlo  col  titolo  di  Principal  suo 
Patrono. 

£  si  è  in  grazia  del  novello  lustro  venutoci  pel  nome  Vostro 
glorioso,  0  Padre  Santo,  che  oggi  ci  godiamo  il  consolante  spettacolo 
di  vedere  ovunque  rinascere  quel  salutare  entusiasmo  per  si  santa 
istituzione,  il  quale  come  potò  illuminare  il  mondo  e  rialzarlo  ca- 
dente, altrettanto  ci  offre  ora  a  sperare  voglia  di  nuovo  il  Signore 
salvar  per  esso  la  Società  da  quell'estrema  catastrofe,  che  le  mi- 
naccia la  presente  più  fiera  e  imbaldanzita  rivoluzione. 

All'alto  onore  impertanto  che  mi  vien  dato  di  presentare  ai 
Vostri  piedi  questi  venerabili  fratelli  e  sorelle  del  Terzo  Ordine, 
in  San  Francesco  a  Ripa,  alla  debole  mia  cura  affidati,  vorrei  altresì 
poter  aggiungere  il  piacere  di  significare  a  Vostra  Santità  in  tutta 
la  sua  ampiezza  la  profonda  commozione  degli  animi  loro  in  avere 
raggiunto  il  sospirato  momento  di  rivedere  l'amatissimo  loro  Padre, 
Sovrano  e  Fratello.  Se  non  che  ben  posso  andarne  lieto  che  al  mio 
difetto  suppliscono  i  loro  volti,  i  quali  assai  più  eloquentemente 
parlano,  di  quello  che  possa  il  debole  mio  labbro.  Tuttavia  per- 
mettete, 0  Padre  Santo,  che  almeno  vi  esprima  a  nome  di  tutti 
i  caldi  voti  co'  quali  intende  ciascuno  rinnovarvi  le  proteste  di 
amore  e  inalterabile  attaccamento,  onde  a  ragione  ognuno  si  onora 
dichiararsi  affettuoso  figlio  e  suddito  fedelissimo. 
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Piaccia  al  paterno  cuore  della  Santità  Vostra  accoglierle  Yolen- 
tierì,  siccome  escono  dal  fondo  del  loro  cuore  insieme  alle  felicita- 
zioni, che  tutti  concordemente  Vi  offriamo  per  le  recenti  solen- 
nità del  Vostro  Episcopal  Giubileo,  che  ci  auguriamo  siccome  arra 
di  maggiori  e  più  segnalati  trionfi  dello  splendido  Vostro  Pontifi- 
cato, a  completa  sconfitta  deirosteggiante  empietà  ed  errore,  che 
si  attentano  di  rovesciare  la  Pietra  angolare  su  cui  posa  redifizk 
della  Chiesa. 

E  in  contrassegno  del  Serrano  Vostro  gradimento,  non  isde- 
gnate,  o  Beatissimo  Padre,  di  accettare  quest'umile  omaggio,  cfce 
osiamo  deporre  al  Vostro  Trono,  fhitto  quanto  debole  del  mesehi- 
nissimo  obolo  dei  seguaci  del  Patriarca  dei  Poveri,  altrettanto 
sincero  pegno  di  quella  fedel  servitù  ohe  ci  porge  fiducia  di  dm- 
mare  su  tutti  noi  e  rispettive  fomiglie,  siccome  la  Vedova  per 
Eliseo,  i  favori  del  Cielo,  mediante  TApostolica  Benedizione,  che 
umilmente  dalla  Santità  Vostra  imploriamo  non  pure  per  noi,  die 
per  1  fratelli  e  sorelle  assenti. 


Sua  Santità  rispose  : 

Questa  congregazione  ha  sempre  destata  la  mia  devo- 
zione verso  il  Patriarca  S.  Francesco,  e  al  teiìipo  stesso  la 
naia  più  grande  ammirazione  verso  coloro,  che  essendo 
ascritti  ad  essa,  appartengono  in  qualità  di  Teraiarii  alla 
grande  famiglia  del  Patriarca  d'Assisi.  È  stata  veramente 
prodigiosa  la  dilatazione  di  questa  religiosa  istituzione  ; 
di  guisa  che  per  il  corso  di  sei  secoli  S.  Francesco  ha  dato 
alla  Chiesa  milioni  e  milioni  di  figli,  tutti  applicati  alla 
Santificazione  e  coltura  delle  anime  e  nei  chiostri,  e  nelle 
missioni,  e  in  qualsiasi  oper^  anco  d'istruzione.  Cosicché 
il  medesimo  sesso  femminile  ha  partecipato  ai  vantaggi 
di  si  santo  istituto,  avendo  avuto  in  S.  Francesco  anche  le 
donne,  il  Patriarca  e  fondatore  di  monasteri  in  gran  nu- 
mero. Ma  sapete  donde  è  provenuta  tale  e  tanta  fecondità, 


e  che  dopo  tanti  secoli  vi  si  mantiene  sempre  vìvo  lo  spirito 
di  S.  Francesco  ?  Da  questo,  che  gli  Ordini  Religiosi  Fran- 
cescani non  sono  stati  nn  ramo  vdìviso  dal  tronco  princi- 
pale, che  è  la  Seligione  cattolica,  ma  sempre  e  hene  unito 
alla  medesima.  Le  sètte  antireligiose  per  contrario,  le  quali 
si  partirono  allontanandosi  dalla  Chiesa  cattolica,  non  sono 
rimaste  altro  che  un  nome,  solo  nome,  nome  vano,  sterile, 
e  nulla  più;  tali  sono  le  sètte  di  Lutero,  di  Calvino,  e 
tante  altre,  le  quali  non  avendo  la  vera  fede  sono  come 
rami  staccati  dal  tronco,  e  i  rami  staccati  dal  tronco  non 
fanno  frutti.  Ringraziate  dunque  Iddio,  che  vi  dà  di  par- 
tedpare  a  un  Ordine  cosi  insigne  per  merito  anóoradi 
santità.  Mi  rammento  che  al  solo  tempo  che  S.Diego  era 
in  Roma,  nel  Convento  di  Amcoeli  vi  dimoravano,  fra  i 
naolti,  dodici  virtuosi  tirati,  i  quali  tatti  furono  poi  dichia- 
rati o  Santi  0,  Beati  sugli  «altari.  La  pianila,  dunque  è  stata 
bem  feconda  di  santità;  e  voi  che  siete  ad  essa  attaccati*  po- 
tete partecipare  alla  santità  medesima,  cioè  mantenendovi 
in  grazia  di  Dio  coU'osservare  esattamente  i  doveri  del  vo- 
stoo  stato.  S.  Francesco  ha  ifatto  tra  gli  altri  xm  gijaa  l^e 
alla  Chiesa  Cattolica  con.  la  istituzione  .della  ViaCmucis; 
frequentate  questa  cara  e  fruttuosa  devozìcme,  insiepie 
alla  recita  del  S.  Rosario,  e  Iddio  v'infonderà  parte  ,dello 
spirito  di  S.  Francesco  ;  e  cosi  potrete  vivere  nel  suo  santo 
timore  e  guad^narvi  il  regno  dei  cieli 
Benedictio,  etc 

—  È  noto  che  il  H.  Padre  era  asorìtto  al  Terz'Ordìae.  I  presenti 
airndienza  erano  ben  duecento^  fra  gli  altri  il  ministro  Giovanni 
Boncompagni,  il  segretario  Alesbio  Campanella,  Monsignor  D.Fio 
Gnidi  e  il  barone  Fhifer. 
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DISCORSO  DXLY. 

AIU  AlMBe  del  S.  CMre  alU  Triallà  dei  «•bU  c 

41  setiemlire  i8VV. 


A«a  Santità  dopo  avere  ascoltato  la  recita  di  una  gra- 
sfiosa  poesia^  riferendosi  a  S.  Bosa  di  Viterbo^  di  cui  era 
memoria  in  qud  giorno^  disse: 

Per  venire  a  prendere  la  benedizione  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo  non  potevate  scegliere  giorno  miglior  di  que- 
sto, in  cui  la  Chiesa  celebra  la  festa  di  una  santa  che  a 
diciotto  anni  si  era  già  santificata,  e  avea  già  fatto  molti 
miracoli  :  risuscitato  morti,  risanato  infermi,  confutato  ere- 
tici, ridotto  a  miglior  vita  i  peccatori.  C*è  nessuna  qui  di 
diciotto  anni?....  Ebbene,  ditemi,  che  avete  fatto?  Mio  Dio! 
che  abbiamo  fatto  finora....Yoi  mi  risponderete  con  ragione, 
che  Dio  non  domanda  da  voi  di  risuscitare  i  morti;  il 
Signore  non  dà  a  tutti  il  dono  de' miracoli;  ma  è  sempre 
un  miracolo  il  cambiare  il  proprio  carattere  dal  male  al 
bene,  dal  mediocre  al  meglio.  Se  vi  sarà,  per  esempio,  una 
figliuola  un  po'  puntigliosa,  un  po'  permalosa,  bisogna  che 
faccia  il  miracolo  di  diventare  paziente,  un'altra  sarà  un 
po'  pigra  e  negligente  ne'  suoi  doveri,  questa  farà  il  mira- 
colo di  diventare  diligente,  e  cosi  imiterete  Santa  Bosa  nel 
fare  anche  voi  miracoli,  e  nel  bene  che  operò  nella  sua 
patria  in  vita  e  dopo  morte.  Yolea  entrare  in  un  monv 
stero,  ma  certe  monache  un  po'  sgarbate  non  la  vollero 
ricevere,  perchè  non  avea  quattrini  (cosa  molto  malfatta)  : 
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ma  essa  diceva:  «  Non  mi  volete  viva  ?  mi  riceverete  mor- 
ta ;  >  e  difatto  la  ricevettero,  e  vi  sta,  e  vi  starà.  Adun- 
que, figlie  mie,  raccomandatevi  a  questa  Santa,  e  quando 
sarete  tornate  a  casa,  ditele  un  Pater^  Ave  e  Ohria^  affin- 
chè v'impetri  l'aiuto  del  Signore;  e  per  frutto  di  questa 
benedizione  che  siete  venute  a  ricevere,  ciascuna  di  voi 
faccia  un  po'  d'esame  di  coscienza  per  conoscere  il  suo 
punto  debole  e  mettersi  a  praticare  la  virtù  opposta  ;  cosi 
diventerà  umile  chi  è  superba,  diligente  chi  è  distratta» 
paziente  chi  è  sdegnosa,  e  cosi  via  via  discorrendo.  E 
affinchè  possiate  tornare  a  casa  co^  volontà  più  avvalo- 
rata per  il  bene,  vi  darò  la  mia  benedizione.  Benedico 
tutte,  si  nell'anima  che  nel  corpo;  benedico  i  vostri  pa* 
renti,  le  vostre  famiglie,  le  persone  che  vi  sono  care,  tutte 
queste  buone  Beligiose  che  vi  custodiscono  con  tanta  pre- 
mura, tutto  l'Ordine,  affinchè  la  benedizione  di  Dio  vi 
accompagni  in  vita  ed  in  morte. 
Senedktio,  ete. 

—  Terminate  queste  parole,  le  Beligiose  e  le  AlmiDe  forono  am- 
meese  da  Sua  Santità  al  bacio,  del  piede.  Il  Santo  Padre  diede  alla 
Reverenda  Madie  Superiora  due  graziosi  quadri  stati  all'esposiziono 
Vaticana.  L'offerta  furono  molti  arredi  sacri  per  povere  chiese. 
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DISCORSO   DXLYI. 

Al  l^elleffritft  éì  Augr^rs  t  9  seil^ubre  ISYV. 


Sila  dèi  Coneistoro.  Circa  dmeentò  erano  i  P^egrmi 
condbUi  dàìffMhate  Laurent^  Parroco  di  Beaujé^  e  dal 
Signor  Moniergon.  Il  primo  disse  a  Sica  Santità: 

BBfATissiMo  Padre, 

Iniqnest*anDO  del  glorioso  cinquantenario  del  Vostro  Episco- 
pato, 1  figli  della  Chiesa,  raccogliendosi  dai  pnnti  più  lontani  del- 
rOrbe  cattolico,  sono  accorsi  numerosi  verso  Roma  e  appiè  del 
Vostro  trono.  Noi  ancora  sacerdoti  e  fedeli  della  diocesi  di  Angers 
abbiam  voluto  prender  parte' a  questo  pietoso  movimento. 

Nei  pericoli  che  minacciano  la  fede  dei  cristiani,  noi  sianr  ve- 
nuti ad  affermar  la  nostra  cantando  il  Credo  cattolico  sotto  le 
volte  di  S,  Pietro  al  Vaticano.  In  mezzo  alle  inquietudini  e  i  felli 
della  nostra  patria,  noi  siam  venuti  a  fortificare  il  nostro  coraggio 
e  ad  eccitare  là  nostra  fiducia,  appoggiando  le  nostre  speranze 
sulle  promesse  eteme,  unica  base  solida,  che  possiamo  darle.  Noi 
Siam  venuti  ad  apportarvi  qualche  consolazione  e  un  qualche  ai- 
lenimento  alle  Vostre  pruove  dolorose,  protestando  in  nostro  nome 
e  a  nome  di  tutta  la  diocesi  di  Angers  il  nostro  amore  filiale  per 
il  Padre  delle  anime  nostre,  la  nostra  profonda  venerazione  per  il 
Pontefice  supremo,  e  la  nostra  sonmiissione  assoluta  e  senza  ri- 
serva agFinsegnamenti  del  Dottore  infallibile. 

Il  nostro  illustre  e  sapiente  Vescovo,  si  pieno  di  devozione 
verso  la  Vostra  augusta  persona,  si  saldo  difensore  delle  Vostre 
prerogative,  avrebbe  voluto  mettersi  avanti  a  noi  e  condurre  alla 
città  eterna  il  pellegrinaggio  angerino;  ma  egli  ha  dovuto  fare 
il  sacrifizio  di  questa  dolce  gioia  per  non  compromettere  la  gran- 
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d'  opera,  alla  qaale  egli  non  pu6  togliere  neppure  un  istantei  lu 
8110  nome  noi  yeniamo  a  rassegnare  nelle  Vostre  mam  la  somm^ 
di  centomila  lire  raccolte  per  sua  cura  per  il  denaro  di  S.  Pietro. 
Quando  yenne  per  Vostra  Santità  Torà  del  bisogno,  ve  ne  sovve- 
nite, PiEulre  Santo,  un  Vescovo  di  Angers  Ai  dei  primi  in  .Francia 
a  rivolgersi  alla  carità  dei  Agli  della  Gbiesapor  il  Padre  comune 
dei  fedeli  ;  da  quel  tempo  in  poi,  il  denaro  di  S.  Pietro  è  restato 
in  onore  presso  noi,  e  ciascun  anno  V  obolo  del  povero  aggim* 
gendooi  all'oro  del  ricco,  la  nostra  pietà  fiUale  ò  venuta  con  gioia 
a  pagare  questo  tributo. 

A  questa  somma  di  danaro  noi  abbiam  voluto  aggiungere  all'oc- 
casione del  nostro  pellegrinaggio  Tofiterta  di  quesf  aduaai^za^  cbe 
vi  supplichiamo  di  accettare  come  una  debole  caparra  e  m^a^tenera 
memoria  dell'amore  che  gli  Angerioi  portano  al  Vicario  di  GesJL. 
Cristo. 

Ed  ora  ci  prostriamo  con  fiducia  ai  piedi  di  Vostra  Santità 
per  ricevere  e  portar  con  noi  la  Vostra,  preziosa  benedizione,  quella, 
benedizione  del  Padre,  il  quale,  secondo  la  parola  divina»  conso- 
lida la  casa  dei  figli.  Degnatevi  dunque  di  benedire  in  primo  luogo 
il  Pontefice  che  Voi  avete  posto  a  capo  della  diocesi  dì  Angers, 
e  che  la  governa  con  un  zelo  si  costante  e  si  fecondo  per  grinte- 
ressi  della  Chiesa  nelle  circostanze  difficili  in  che  versiamo. 

Benedite  TUniversità  Cattolica  di  Angers,  la  grande  opera  del 
nostro  illustre  Vescovo.  Sono  due  anni  che  Voi  vi  degnaste  di 
porgere  a  questa  nascente  Università  un  amorevole  incoraggia- 
mento, come  un  augurio  del  divin  favore  ;  fecondata  da  questa 
beqedi^ioneil  nostro  istituto  crebbe,  si  sviluppò,  ed  osiamo  spe- 
rare, che  confiarmandola  al  più  presto  di  Vostra  apostolica  autorità, 
Voi.  le  darete  quel  vero  vigore  che  le  assicurerà  il  finale  riusci- 
mento. 

Benedite  il  Clero  Angerino,  si  teneramente  devoto  alla  Vostra 
Persona,  sì  férmamente  legato  alla  Chiesa  di  Roma,  si  pienamente 
sottomesso  agli  oracoli  infallibili  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Bene- 
dite le  nostre  numerose  Comunità  Religiose,  le  quali,  con  il  grande 
esempio  delle  virtù  monastiche,  ci  porgono  un  aiuto  si  prezioso  e  si 
sollecito  per  la  salute  delle  anime,  e  sono  a  Voi  devote,  ciascuna 


singolannente.  Benedite  tutti  i  fedeli  cattolici  deirAngiò;  la  loro 
devozione  yi  ò  ben  conosciuta:  il  paese  dei  Lamoriciòre  e  dei 
Quatrebarbes,  dei  Myionnet  e  dei  Du  Réaa  fornirebbe  ancora,  se 
fosse  bisogno,  uomini  i  quali  verserebbero  il  lor  sangue,  e  madri  db» 
darebbero  i  loro  figli  per  la  difesa  della  Santa  Sede.  Infine  to- 
gUate  concedere  la  Vostra  benedizione  a  tutti  ;  ai  pellegrini  pre- 
senti cbe  stanno  ai  Vostri  piedi,  alle  loro  famiglie,  a  tutti  quelli 
i  cui  omaggi  sono  essi  incaricati  di  portare  innanzi  al  Vostro  troiioy 
e  agli  assenti  i  cui  desiderii  ci  hanno  accompagnato,  i  cui  caori 
sono  con  noi. 

Beatissimo  Padre,  Voi  avete  degnato  riceverci  in  questo  giorno 
della  festa  della  Natività  della  divina  Madre  di  Dio;  questa  solen- 
nità ci  ò  particolarmente  cara  a  cagione  della  premura  e  del  aek> 
onde  i  nostri  avi  la  oelebravano:  ella  ò  stata  conosciuta  nell'ooci- 
dente  della  Francia  sotto  il  nome  di  Nostra  Signora  Angerina.  Se 
questo  fatto  glorioso  per  noi  ci  dà  un  titolo  particolare  alla  bene- 
volenza della  Santa  Vergine,  noi  la  supplichiamo  di  ottenere  dal 
suo  divin  Figlio  per  il  Pontefice  che  Tha  proclamata  Immacolata, 
ch'ei  ^i  sia  ancor  lungo  tempo  conservato,  ch*ei  vegga  giorni  più 
felici  e  infine  il  trionfo  della  Chiesa. 


Sua  Santità  rispose  : 

Nel  vedere  moltiplicati  i  pellegrinaggit  che  da  ogni 
punto  dell'Orbe  vengono  a  far  sosta  in  questa  Capitale  del 
Gattolicismo  per  prostrarsi  al  piò  del  sepolcro  dei  Santi 
Apostoli  e  dei  tanti  Martiri  che  impreziosirono  le  arene 
di  questa  grande  Città  col  loro  sangue,  io  amo  di  raffi- 
gurare in  questo  come  una  novella  mistica  scala  di  Oia- 
cobbe,  per  la  quale  discendevano  e  ascendevano  gli  Angeli. 

Yengono  qui  infatti  i  pellegrini  dopo  essersi  mondati 
nel  lavacro  della  penitenza,  dopo  essersi  confermati  e  cor- 
roborati col  Sacramento  della  santissima  Eucaristia;  e  ven- 
gono per  perfezionarsi  nei  propositi  fatti,  e  per  domandare 
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a  Dio  quelle  grazie  di  cui  ciascuno  ha  pur  troppo  bisogno* 
Dopo  ciò  ritornano  alle  patrie  loro  per  diffondere  in  esse 
parte  di  qael  fervore,  di  cni  si  sono  ripieni  nel  devoto 
pellegrinaggio. 

Cosi  veniste  anche  voi.  Anche  voi  purgati  ne}  lavacro 
della  penitenza,  confortati  col  sacramento  dell'Eucaristia» 
veniste  a  domandare  a  Dio  aiuti  speciali,  e  credo  parti- 
colarmente due  doni  :  quello  della  fortezza  e  quello  del 
consiglio.  Di  qui  ritornerete  poi  ai  vostri  focolari,  ed  en- 
trando nel  maggior  tempio  di  Angers  dedicato  a  S.  Mau- 
rizio, vi  prostrerete  appiè  di  quella  insigne  reliquia  per  con- 
fermarvi nella  fortezza  di  cui  il  Santo  dette  prove  eroiche. 

Ma  direte  voi  :  perchè  siam  noi  venuti  a  domandare 
questi  doni  speciali  della  fortezza  e  del  consiglio  ?  Fi- 
gliuoli cari,  questa  cagione  è  chiara  e  palese.  Le  circo- 
stanze particolari  della  Francia  esigendo  che  si  scenda 
di  nuovo  nel  campo  delle  elezioni,  fa  d'uopo  che  questi  due 
doni  accompagnino  gli  elettori  e  gli  eletti. 

Faccia  Iddio  che  i  votanti  delle  nuove  elezioni,  liberi 
e  sciolti  da  vincoli  di  ogni  partito,  scelgano,  col  consiglio 
di  Dio,  persone  le  quali,  dotate  anch'esse  di  consiglio  e 
di  fortezza,  possano  resistere  ai  mali  che  minacciano  la 
Francia  e  la  intera  società.  Faccia  Iddio  che  i  nuovi  eletti 
vadano  compatti  ed  uniti,  e  nella  nuova  assemblea  siano 
yerì  rappresentanti  della  grande  nazione,  la  quale  con- 
giunta in  accordo  col  Governo  possa  comprimere  i  nemici 
interni,  e  opporsi  ai  nemici  estemi. 

Che  vale  dissimularlo,  cari  miei?  Voi  vedete  meglio 
di  me,  quanto  il  vostro  paese  sia  insidiato  da  questi  ne- 
mici intemi  che  rodono;  e  dagli  estemi  che  minacciano: 
dagli  intemi,  i  quali  rodono  non  solo,  ma  minacciano  anche 
essi  e  con  la  voce,  e  con  la  stampa  e  con  tutte  le  ini- 
quità delle  loro  tenebrose  congreghe,  alimentando  cosi 
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lò  speranze  dei  nemici  esterni,  che  si  rallegrano  per  le 
scissure  degli  avversarii,  mercè  le  quali  possono  meglio 
oppugnarli.  Ora  questi  nemici  fa  d*uopo  comprimerli,  af- 
finchè il  nemico  comune  non  si  prevalga  della  disunicme 
interna  per  giungere  più  facilmente  al  fine  del  suo  pro- 
getto, che  è  quello  non  solo  di  combattere  la  Fraacia,  ma 
di  combattere  la  religione  di  Gesù  Cristo. 

Io  adunque  seguito  a  pregare  Iddio,  come  già  Tho  pre- 
gato in  questo  stesso  giorno,  che  dia  a  tutti  i  francesi  la 
forza  e  il  consiglio  necessarii  per  iscegliere  a  loro  rap- 
presentanti persone  che  abbiano  in  mira  prima  di  tutto 
Iddio  e  la  sua  Chiesa,  con  la  yolontà  di  difenderne  i  diritti: 
disposti  quindi  a  tener  conto  dell'onore,  della  dignità,  della 
grandezza  della  Francia,  dei  veri  interessi  della  patria,  per 
cooperare  tutti  insieme  al  bene  di  questa  illustre  nazione. 
Piaccia  a  Dio  di  esaudire  le  mie  preghiere  !  E  tu,  o  Francia, 
paese  prediletto  da  Dio,  volgi  senza  più  lo  sguardo  a  Lui  : 
prega,  confida  e  opera  secondo  il  senso  da  Me  accennato  ! 

Si  certamente,  la  via  per  la  quale  cammina  una  parte 
della  Francia,  è  la  via  che  dovrebb'esser  seguita  da  tutti 
adesso,  e  pei  giorni  che  foschi  pare  sopravvengano  ;  la  via 
della  preghiera  e  della  umiliazione.  Oh  !  quanto  piace  a 
Dio  di  vedere  umiliati  avanti  a  sé  quelli  che  hanno  biso- 
gno dei  suoi  soccorsi  ! 

Mio  Dio,  io  vi  raccomando  la  Francia  ;  e  prima  dì  be- 
nedire in  vostro  nome  tutto  questo  interessante  paese,  io 
do  una  speciale  benedizione  ai  presenti.  Benedico  i  loro- 
figli,  le  loro  famiglie,  la  intera  diocesi.  Benedico  il  Po- 
ster principale,  e  l'uno  e  Taltro  clero,  affinchè  tutti  con 
l'aiuto  e  la  protezione  di  S.  Maurizio  possano  ridurre  in 
pratica  gli  avvertimenti  che  ho  loro  indirizzati. 

Mio  Dio,  riguardate  la  Francia,  autrice  di  tanti  beni, 
dì  tante  opere  pie,  di  tanti  insigni  istituti  di  carità»  e. 
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pur  troppo,  autrice  ancora  di  tanti  mali,  e  perciò  dà  voi 
colpita  con  la  destra  della  vostra  giustizia,  e  con  essa  le 
altre  nazioni  non  meno  ree.  Ma,  mio  Dio,  benedite  la  Fran- 
cia, che  è  pure  una  porzione  della  mistica  vigna  fondata 
da  voi,  e  inaffiata  col  sangue  preziosissimo  del  vostro  Uni- 
genito. Benedite  i  governanti,  benedite  i  rappresentanti' 
della  nazione,  benedite  gli  afflitti,  grinfermi,  e  sopra  tutti 
fate  grazia  ai  peccatori,  perchè  ritornino  neir  esercizio 
dei  loro  santi  doveri.  Benedite,  mio  caro  Dio,  tutti  quelli 
che  appartengono  alla  Chiesa  Cattolica  ;  e  sieno  le  vostre 
benedizioni  una  caparra  di  quelle,  che  voi  spargerete  nel 
punto  della  morte  a  quanti  qui  mi  ascoltano,  e  a  quanti 
sono  ad  essi  congiunti  benché  lontani. 
Benedictio^  etc.  x 

—  Le  preghiere  del  S.  Padre  doq  furono  esandite.  I  lìbei^ini  ne  an- 
darono in  giolito,  e  beffe  d*ogni  conio  gettarono  sul  Discorso  Pontifi- 
cale. Ahi  sciagura  I  sclamiamo  noi.  Gran  colpe  adunque  deve  espiare 
la  Francia  I 


DISCORSO   DXLYII. 


Mon$ig$U)r  Arcivescovo  di  Fermo^  i  Vescovi  di  Asceti 
Piceno  e  di  Albenga  successivamente  nella  Sala  dd  Tronca 
indo98arono  U  Becchetto  per  le  mani  di  Sua  Santità. 

Ciò  fatto  il  S.  Padre  disse,  che  dava  ben  volentieri  e 
di  tutto  cuore  l'Apostolica  Benedizione  a  quei  Venerabili 
Fratelli,  che  egli  inviava  alla  direzione  delle   rispettive 
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diocesi  della  Chiesa  Cattolica  in  Italia;  affinchè  con  la 
benedizione  di  Dio  e  del  sno  Vicario  potessero  contribuire 
al  bene  e  felicità  spirituale  di  quelle  anime  che  venivano 
loro  confidate,  col  sopportare  in  pazienza  le  fatiche  e  le 
tribolazioni  dell'Episcopato:  giacché  TEpisoopato^  nei  tem- 
pi si  tristi  che  corrono,  non  è  più  uno  splendore,  ma  un 
peso  assai  grave,  dovendo  star  contro  tutti  i  nemici  di  Dio. 
Nondimeno  si  facessero  coraggio,  poiché  quanto  più  grave 
è  il  peso,  tanto  maggiore  sarà  l'aiuto  di  Dio.  Esservi  mol- 
tissimi, cioè  la  più  gran  parte  dei  buoni,  i  quali  cono- 
scono che  questi  tempi  sono  un  castigo  che  Iddio  ha  man- 
dato per  correggere  i  popoli,  e  purgare  la  Chiesa.  Altri, 
non  pochi,  suaviter  vivenieSt  non  comprendere  questa 
grande  verità,  e  perciò  vivere  indifferenti  ai  gran  mali 
sociali.  Sua  Santità  aggiungeva  di  notar  questo,  perchè 
i  Vescovi  raddoppiassero  il  loro  zelo  cosi  per  illuminare 
i  ciechi,  come  per  più  infervorare  i  buoni  a  cooperare 
secondo  i  fini  di  Dio,  per  l'immegliamento  della  vita  cri- 
stiana, onde  conseguire  sollecitamente  le  divine  miseri- 
cordie. Ed  impartiva  l'apostolica  Benedizione. 

—  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  aveva  benignamente 
disposto  di  dare  nel  mattino  del  21  settembre,  nel  Palazzo  Apostolico 
Vaticano,  il  Cappello  Cardinalizio  all'Eminentissimo  e  ReTerendissimo 
signor  Cardinale Enimanuele  QardaGil,  de'Predicatorì,  Arcivescovo  dì 
Saragozza,  creato  e  pubblicato  il  12  marzo  1877.  A  tale  oggetto  il  pre- 
fato Eminentissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale,  alle  ore  10  an- 
timeridiane, si  portò  nella  cappella  appositamente  eretta  presso  l'appar- 
tamento pontificio,  ed  ivi  alla  presenza  degli  Eminentissimi  e  Reve- 
rendissimi signori  Cardinali  capi  d'ordine  e  Vice-Cancelliere  diS.OliieBa, 
e  del  Camerlengo  del  Sacro  Collegio,  ha  prestato  l'osato  giuramento. — 
Giunta  Sua  Santità  nell'Aula  Concistoriale,  ove  erano  già  convenuti  gli 
altri  signori  Cardinali  residenti  in  Roma,  i  due  Cardinali  Diaconi  pia 
anziani  si  sono  recati  nella  suindicata  Cappella  ed  hanno  introdotto 
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nella  stessa  Aula  Concistoriale  l'Eminentissimo  loro  collega,  il  quale, 
recatosi  al  Trono  Pontiddo,  ed  ivi  genuflesso,  con  la  pronunciata  for- 
mola  prescritta,  ha  licevuto  da  sua  Beatitudine  il  cappello  Cardina- 
lizio. SuaEminenza  BeTerendissima,  avuto  l'amplesso  dal  Santo  Padre 
ed  abbracciata  dai  suoi  Colleghi,  è  andata  ad  occupare  il  posto  di  anziani- 
tà. Esclusi  di  poi  dalla  stessa  aula  tutti  coloro  che  non  potevano  avervi 
luogo,  la  stessa  Santità  Sua,  dopo  che  rEminentissimo  e  Reverendissimo 
signor  Cardinale  Asquinì,  dimesso  il  Titolo  di  S.  Stefano  al  Monte 
Celio,  ha  ottato  al  Titolo  vacante  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  e  dopo 
chiusa,  giusta  il  costume,  la  bocca  all'Eminentissimo  e  Reverendissimo 
signor  Cardinale  Garcia  Gii,  conferi,  nelle  solite  forme,  TOfficio  di  Ca- 
merlengo della  Santa  Romana  Chiesa  all'Eminentissimo  e  Reverendis» 
Simo  sìg.  Cardinale  Gioacchino  Pecci,  (oggi  felicemente  regnante  col 
nome  di  Leone  XDGE.)  In  fine  Sua  Beatitudine  si  è  degnata  di  provve- 
dere quanto  appresso  :  Chiesa  metropolitana  di  Fermo^  per  Monsignor 
Amilcare  Malagola,  traslato  dalla  Sede  di  Ascoli-Piceno.  — Chiesa  cat' 
tedraìe  di  Chioggia^  per  Monsignor  Ludovico  Marangoni,  de'  minori 
conventuali,  traslato  da  Gortina,  m  partibus  infideUum,  —  Chiesa  cat' 
tedrale  di  Ascoli  nel  Piceno,  pel  R.  D.  Bartolomeo  Ortolani,  Sacerdote 
di  Ravenna.  —  Chiesa  cattedrale  di  Albènga,  per  Monsignor  Gaetano 
Alimonda,  Sacerdote  di  Genova.  —  Chiesa  cattedrale  di  Langres^  per 
Monsignor  Guglielmo  Bouange,  Sacerdote  diocesano  di  St.  Flour.  — 
Chiesa  'cattedrale  di  Aiaccio,  pel  R.D.  Paolo  Matteo  de  la  Toata,  Sa- 
cerdote diocesano  di  Aiaccio.  —  Chiesa  cattedrale  di  St.  Flour^  pel  R.D. 
Francesco  Maria  Ambrogio  Beniamino  Baduel,  Sacerdote  diocesano  di 
Rodez.  —  Chiesa  cattedrale  di  PerpignonOy  pel  R.  D.  Giovanni  Agostino 
Emilio  Caraguel,  Sacerdote  arcidiocesano  di  Alby.  —  Chiesa  cattedrale 
di  Versailles^  pel  R.  D.  Pietro  Antonio  Paolo  Gouz;  Sacerdote  di  To- 
losa. —  Chiesa  cattedrale  di  NeverSy  pel  K  D.  Stafano  AntOQio  Alfredo 
Ltjlong,  Sacerdote  diocesano  di  Autun.  —  Chiesa  cattedrale  di  Luqon^ 
pel  R.  D.  Nicola  Clodoveo  Giuseppe  Catteau,  Sacerdote  diocesano  di 
Arras.  —  Chiesa  cattedrale  di  Cvjaba^  nel  Brasile,  per  Monsignor  Carlo 
Luig^  d'Amour,  Sacerdote  di  S.  Lodovico  di  Maragnano.  —  Chiesa 
cattedrale  di  SLLodovieo  di  Maragnano,  nel  Brasile^  pel  R.  D.Antonio 
Candido  de  Alvarenga,  Sacerdote  di  S.  Paolo  nel  Brasile.  —  Chiesa 
cattedrale  di  Cartagenas  negli  Stati   Uniti  di  Colombia,  neff  America 
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Meridiùnalej  1^1  R.  D.  Gioyannl  N^omuceno  Kueda,.  Sacerdote  arci- 
diocesano  dì  S.  Fede  di  Bog^ota.  —  .Chièsa  vescovile  di  Tenaria,  nelle 
parti  degli  infedeU^^&t  Monsiguor  Paolo  Francesco  da  Foiges,  Sacer- 
dote arcidiocesano  di  Bennes.  —  Le  seguenti  Chiese  sono  «tate  pcov- 
viste  per  Breve  :  Chiesa  arcivescovile  di  Amidoy  nelle  parti  degU  infedeli, 
per  Monsignor  Colino  Mac  Einnon,  già  Vescovo  di  Arìchat»  —  Chiesa 
arcivescovile  diEliopóU^  neUe  parti  degU  infedeli,  per  Monsignor  Mario 
Mocenni,  Delegato  Apostolico  nel  Perù.  —  Chiesa  arcivescovile  di  Nioo- 
sia,  nelle  parti  degU  infedeli^  pel  B.  D.  Stefano  Axazian,  Sacerdote  Ar- 
meno. —  Chiesa  cattedrale  di  Nantes,  per  Monsignor  Giulio  Fianeesco 
Le  Ooq,  traslato  da  Lu^on.  —  Chiesa  vescovile  di  Claudiopoli,  naUe 
parti  degli  infedeli,  pel  K.  D.  Daniele  Comboni,  Vicaxio  Apostolico 
nell'Africa  Centrale.  •—  Chiesa  vescovile  di  Botra,  nelle  parti  degH 
infedeli,  pel  K.  D.  Martino  Giovanni  PontaviennOi  Vicario  Aposto- 
lico nella  Cocincina  Settentrionale.  —  Chiesa  vescovile  di  Archis, 
nelle  parti  degli  infedeli,  pel  B.  P.  Pietro  Maria  Le  Berre,  Vicario  Ap^ 
stolico  delle  due  Guinee.  —  Chiesa  vescovile  di  lineria,  nelle  parti  degU 
infedeli,  pel  B.  D.  Adriano  Godschalk,  ausiliare  di  Monsignor  Giovanni 
Zwisen,  Vescovo  di  Bois  Le  Due.  —  Chiesa  vescovile  di  Fario,  nelle 
parti  degli  infedeli,  pel  B.  P.  Marcellino  da  S.  Teresa,  de'  Carmeiitani 
Scalzi.  —  Dipoi  il  Santo  Padre  ha,  secondo  il  costume,  aperto  la  bocca 
aU'Eminentissimo  e  Beverendissimo  signor  Cardinale  Ghirda  Gii. 


DISCORSO  DXLYIII. 

A  aiiA  «»leU«  ài  R^Mftiil  4*aMb*'  1  se**! 
«•adatti  dalla  9l|pn*ra  CeT*l«*Harttfl^B«ìal  t 


Sàia  del  Caneistoro>  La  Signora  Martignoni  lesse  de- 
votamente a  Sua  Santità  Vindirieeo  che  segue  : 
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Bbatissimo  Padrb, 

Il  giubilo  dei  cuori  pei  dieci  lustri  compiti  della  Vostra  oonsar 
crazìone  ^iscopale  attrae  da  tutte  le  parti  della  cristianità  fer- 
vorosi pellegrini  lieti  di  potervi  venerare  4i.  presenza  e  di  effon- 
dere sopra  le  tombe  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  i  loro  ringra- 
ziamenti  all'Altissimo.  E  sarebbe  per  noi  una  ignominia,  se  mentre 
da  remote  regioni  accorrono  i  fedeli  per  mostrare  la  loro  esultanza 
di  si  fausto  avvenimento,  noi  ce  ne  rimanessimo  inerti,  noi  che 
qui  all'ombra  del  Vaticano  formiamo  quella  parte  del  gregge  cat- 
tolico^ che  come  Vescovo  di  RomA  più  dappresso  vi  riguarda. 

Pertanto  in  una  colle  varie  schiere,  che  in  questi  giorni  si  pro- 
strano ai  Vostri  piedi  e  vi  offrono  unanimi  le  loro  congratulazioni, 
gli  augurii,  i  doni,  degnatevi  di  accogliere  ancora  noi  che  abbia- 
mo comune  con  tutti  la  devozione  e  T  affetto  dei  cuori,  speciale 
soltanto  il  nome  di  Commissione  del  12  aprile,  che  in  lega  singo- 
lare ci  stringe.  Eravamo  soliti,  Beatissimo  Padre,  di  festeggiare 
quel  giorno,  qual  monumento  di  liete  rimembranze^  quando  Voi 
eravate  libero  nel  seno  della  Vostra  città  e  questo  sacro  suolo  non 
era  contaminato  dal  piede  di  sacrileghi  invasori.  E  quantunque 
non  ci  fosse  più  concesso  di  celebrarlo  con  estemo  apparato  di 
pompe  e  di  feste,  non  abbiamo  mai  intralasciato  nel  funesto  set- 
tennio decorso  di  rammemorarlo  e  distinguerlo  in  quei  modi  che 
per  noi  si  poteva. 

Felici  di  poter  afferrare  qualunque  occasione  ci  si  offìra  per  mo- 
strarvi la  costanza  del  nostro  affetto,  che  non  varia  per  variar 
d^eventi,  come  potremmo  ora  senza  speciali  dimostrazioni  lasciar 
correre  questa  sì  memoranda  e  rara  del  chiudersi  il  cinquantesimo 
anno  della  sacra  unzione  Vostra  episcopale?  Come  l'aspetto  d' un; 
oasi  ricrea  il  pellegrino  che  viaggia  per  l'aride  sabbie  del  deserto 
e  gli  fk  dimenticare  per  poco  «  le  noie  e  il  mal  della  passata  via  > 
ooBl  il  sopravvenire  d'alcuna  di  siffatte  occasioni  che  contrasae- 
gnano  i  lieti  e  gloriosi  fasti  della  Vostra  vita,  ò  un  dolce  sollievo 
agli  animi  oppressi  de'  Vostri  figli,  e  serve  loro  ad  obliare  al- 
quanto r  infame  e  dolorosa  cattività  nella  quale  gemono.  Ed  oh 
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potessimo  manifestanri  la  gioia  che  nel  presente  avvenimento  noi 
sentiamo  oome  vorremmo,  se  liberi  ibssimo  dal  giogo  dei  nostri 
tiranni  !  Nutriamo  bensì  la  speranza  che  questo  giogo  dovrà  sfpez- 
zarsi,  e  ce  ne  ò  pegno  la  vita  Vostra  preziosa,  che  Dio  conserva 
con  tratto  si  luminoso  di  provvidenza,  che  non  dubitiamo  punto 
voglia  riservar  Voi  e  l'amato  popolo  Vostro  a  ben  altri  destinL 

Ma  frattanto  gradite,  Beatissimo  Padre,  le  manifestazioni  del- 
l'animo nostro,  quali  e  dalla  nostra  tenuità  e  dalla  rea  condizione 
del  tempo  ci  sono  permesse.  Degnatevi  di  accettare  dalla  Com- 
missione del  12  aprile  questo  picciolo  presente,  non  come  degno 
della  Vostra  augusta  persona,  ma  come  segno  del  nostro  affetto. 
Esso  viene  accompagnato  dalle  felicitazioni  che  unanimi  vi  (ae- 
riamo in  questa  gratissima  ricorrenza,  e  dalle  preghiere  che  al 
Signore  porgiamo  affinchò  lungamente  ancora  e  prosperosamente 
vi  conservi.  I  nostri  pensieri  e  i  nostri  affetti  son  già  rivolti  a 
quel  giorno,  che  Voi  agli  anni  di  Pietro  in  Roma  aggiungerete  an- 
cora quelli  eh'  ei  tradusse  in  Antiochia.  Questo  termine  vagheg- 
giato non  è  lontano.  Ma  non  siamo  paghi  soltanto  di  vedervi  vi- 
vente e  sano,  se  non  anche  vi  scorgiamo  libero  finalmente  e  vinci- 
tore della  tempesta,  ond'è  ora  combattuta  la  nave  di  Pietro. 

Accolga  Iddio  nel  cielo  i  voti  e  le  lagrime  nostre,  nò  più  tardi 
a  ritrarre  quella  verga  colla  quale  giustamente  or  ci  flagella;  e  Voi 
Vicario  di  Dio  in  terra  levate  la  Vostra  mano  apostolica  e  spandete 
sopra  di  noi  e  le  nostre  famiglie  la  benedizione  apportatrice  di 
quelle  grazie,  delle  quali  abbiamo  bisogno  nel  cammino  della  vita. 


Sua  Santità  rispose  vivamente  ringraziando  l'adunanza 
per  le  amorose  espressioni  pronunziate  da  colei  che  aveva 
letto  il  devoto  affettuoso  indirizzo  ;  dichiarando  di  voler 
dare  a  tutti  in  ricambio  la  più  larga  benedizione  :  partioo- 
lar  frutto  della  quale  voleva  che  fosse  il  dono  della  for- 
tezza, che  il  Signore  crescesse  alle  loro  anime,  come  ne 
avea  dovuto  essere  adorna  la  fanciulla  presente  {e  la  indi- 
cava) di  fresco  cresimata.  Con  la  fortezza  seguitassero  nella 
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pratica  delle  sante  opere,  e  a  combattere  i  nemici  di  Dio 
con  la  forza  dell'esempio  ;  con  la  fortezza  dell'animo  tenes- 
sero in  freno  la  lingua,  strumento  di  gran  male  se  non  è  te- 
nata  a  freno;  con  la  stessa  fortezza  attendessero  ai  do- 
veri del  proprio  stato,  e  principalmente  al  lavoro,  che 
preserva  le  anime  da  infiniti  pericoli.  E  poiché  nel  bel 
cuscino  presentato  in  dono,  v'erano  i  simboli  della  Fede, 
della  Speranza  e  della  Carità,  la  Santità  Sua  ne  prendeva 
occasione  di  raccomandare  caldamente  l'esercizio  di  que- 
ste tre  principalissime  virtù;  la  fede  con  le  opere,  che 
altrimenti  resterebbe  fede  morta  a  confusione  degl'imper  - 
fetti  ;  la  speranza,  che  conforta  e  sostiene  nel  tempo  ^Ue 
dure  prove  come  il  presente  ;  la  carità  finalmente  col  sop- 
portare le  persone  moleste  e  pregar  per  esse,  come  egli 
stesso  andava  facendo  coi  presenti  fieri  nemici  della  Chiesa. 
Infine  impartiva  a  tutti  l'Apostolica  Benedizione. 

—  H  cascino  offerto  in  dono  a  Sua  Santità,  e  presentato  dalla  fan- 
ciulla Cristina  Homanìui)  era  disegno  del  valente  artista  Sig.  Alfonso 
Romanini.  Le  fanciulle  Elettra  Bertini  e  Sofia  Marchi  recitarono  a 
dialogo  una  degna  poesia  della  Signorina  Clelia  Bertini,  del  cui  poe- 
tico ingegno  comincia  a  non  poco  pregiarsi  la  repubblica  delle  lettere. 
Altra  poesia  fu  recitata  con  molto  affetto  e  brìo  dalia  fanciulla  Er- 
nesta Centra,  finalmente  la  fanciulla  Giulia  Travostini  presentò  a 
Sua  Santità  il  volume  coi  nomi  degli  oblatori. 
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DISCORSO    DXX.IX. 

Alla  Coii|^r«8^axloBe  4«ll«    Flf[ll«  41  Mari» 

della  jparroeehlA  della  Haddalesa  t 

Jii  ettelire  i8VY. 


Sua  Santità  si  degnò  ricevere  le  Congregate  néBLa  Sala 
dd  Concistoro  ;  e  aXCindiriezo  rispose  : 

Ho  sentito  con  piacere  che  avete  per  sedei  della.  Con- 
gregazione delle  figlie  di  Maria  la  Chiesa  della  Maddalena. 
E  a  questo  proposito  vi  racconterò  un  fatto  che  rigoarda 
me  in  particolare.  Non  vi  sono  Congreghe  di  uomini  col 
titolo  di  figli  di  Maria;  perciò  io  non  sono  stato  mai  figlio 
di  Maria  in  questo  senso;  ma  sempre  però  fin  da  giovinetto 
ho  avnto  gran  devozione  alla  gran  Madre  di  Dio,  la  cui 
protezione  ho  sperimentato  presentissima  in  tutta  la  mia 
vita.  Ora  udite  che  mi  accadde.  Da  giovinetto  ho  abitato 
per  qualche  tempo  nella.  Casa  Belig^osa  della  Miaddalena. 
Una  notte  vado  a  letto,,  e  per  conciliarmi  il  sonno  presi 
un  libro,  e  me  ne  stava  cosi  a  leggere  col  lume  11  accanto. 
Fatto  sta  che  il  sonno  mi  sorprese,  e  il  lume  mi  era  ca- 
duto di  mano,  e  io  senza  nulla  accorgermi  stava  forte  ad- 
dormentato; quando  il  mio  servo,  che  teneva  sempre  i^rta 
la  porta  della  vicina  stanza  dov'  ei  dormiva  per  un  certo 
incomodo  che  io  softiva  {Vef%lessia\  si  destò  a  un  tratto 
spaventato  vedendo  il  mio  letto  in  fiamme.  Si  levò  e  corse 
nella  mia  camera,  gridando  :  «  fuggite,  presto  ;  »  e  in- 
tanto apre  la  finestra,  apportando  cosi  tìn  rimedio  tutto 


i 
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contrario  e  peggiore  del  male.  Però  Dio  volle  che  io  potessi 
liberarmi  dalle  fiamme,  Y  incendio  stesso  poeo  dopo  fini, 
ogni  pericolo  disparve;  e  la  grazia  Febbi,  credo,  dalla 
Maddalena,  e  certo  assai  più  dalla  Vergine  Santissima. 
Ora,  figliuole  mie,  voi  siete  nel  mondo  e  versate  in  pericoli 
d'incendii  spirituali  e  materiali.  In  ogni  caso  :  Mariam 
invoca^  vi  dirò  con  S.  Bernardo  ;  e  il  suo  aiuto  non  man- 
cherà ai  vostri  più^  gravi  bisogni.  Basta  esser  sempre  figlie 
devote  di  Maria  Santissima  per  esser  liberate  da  ogni 
male,  specialmente  dal  peggiore  di  tutti,  che  è  il  peccato. 
La  scelta  Tha  fatta  G^sù  Cristo  in  persona,  quando  di 
S.  Giovanni  disse  alla  Madre  :  Ecce  filius  tuus.  Siamo 
adunque  tutti  figli  di  Maria  Santissima.  Ah  !  leggete  que- 
ste  parole  che  si  trovano  nel  testamento  divino  fatto  da 
Gesù  Cristo  nel  Golgota  in  mezzo  ai  suoi  tormenti.  Si,  in 
mezzo  ai  suoi  tormenti  Gesù  Cristo  ci  lasciò  per  testamento 
Maria  Santissima,...  {Qui  il  Pa/pa  si  cammosee  tcmto^  che 
piangeva  con  profondi  singulti  e  lagrime.)  Abbiamo  questa 
Madre  !  Deh  !  ella  vi  sia  propizia  appresso  il  figlio  suo.  Gesù 
Cristo  cammina  innanzi,  e  noi  dobbiamo  seguirlo  nelle  orme 
segnateci  da  Maria  Santissima.  Siate  sempre  devote  di  que- 
sta gran  Madre,  affinchè  vi  dia  la  forza  di  seguirla  sempre 
e  V*  infonda  lo  spirito  di  raccoglimento  e  di  applicazione, 
affinchè  possiate  conservare  sempre  puro  il  candore  delle 
anime  vostre.  Pregate  la  Vergine  potente, 'che  intervenga 
in  soccorso  di  un  mondo  cosi'  pieno  di  miserie^  di  sempre 
più  tristi  avvenimenti  e  vi  rechi  la  pace  e  la  tranquillità. 
Ai  padri  e  madri  di  famiglia  ottenga  lo  spirito  di  vigi- 
lanza sui  figli,  e  a  tutta  la  società  grazie  e  lumi  ;  ma  la 
società  presente  non  vuol  lumi,  bensì  fuoco,  e  fiamme,  a 
!  guisa  di  quelle  che  improvviaaAnente  assalirono  me  quella 
notte,  come  ho  raccontato.  Maria  Santissima  tocchi  i  pec- 
catori, e  li  converta,  e  li  fàccia  tornare  alla  via  smarriti^ 
i' 
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Intanto  benedico  voi,  le   famiglie,  i  direttori;    e   Iddio 
faccia  tutti  partecipi  della  gloria  eterna. 
Benedictio^  etc. 


DISCORSO  DL. 

Al  GlovaBetlI  della  C^ngref^tkMÌone  deiriniBtaeolaUi 

al  Golleirl»  Romana,  d«tia  della  Scaletta  : 

1  aeTeoibre    IftW. 


^ 


Sua  Santità  si  degnò  riceverli  nétta  Sala  del  Concistoro, 
condotti  dal  Direttore  Monsig.  Benedetto  Cordeschi,  Uno 
dei  Giovinetti  parlò  come  segue  : 

Beatissimo  Pardb, 

La  degnazione  della  Santità  Vostra  rende  oggi  pago  il  desi- 
derio vivissimo  che  noi  ascritti  alla  Congregazione  Maggiore  della 
Immacolata,  detta  volgarmente  della  Scaletta,  nutrivamo  di  poterci 
prostrare  ai  Vostri  santissimi  piedi. 

Ah  !  noi  non  x>otevamo  dubitare  di  non  essere  accolti  da  Voi 
che  siete  il  Vicario  di  Ck)lui,  il  quale,  benché  Signore  del  Cielo  e 
della  Terra,  pur  tuttavia  godeva  che  gli  si  accostassero  i  fanciulli 

Sappiamo  ed  il  sappiamo  per  fede,  che  Voi  siete  il  maestro  in- 
fallibile della  Cattolica  Chiesa,  ed  in  tempi  pef  la  gioventù  co- 
tanto pericolosi  a  Voi  ne  veniamo  per  udire  una  parola  di  salute. 
Veniamo  a  Voi  perchè  sentiamo  un  imperioso  bisogno  di  darvi 
un  attestato  del  nostro  sincero  amore  e  deporre  ai  Vostri  piedi 
r  espressione  del  più  vivo  dolore  per  gli  oltraggi  che  a  Voi  si 
fiumo  da  tanti  figli  sleali  ed  ingrati.  Veniamo  finalmente  a  Voi  per 
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ricevere  la  Vostra  apostolica  benedizione,  la  quale  ci  rassodi  nel 
bene  e  ci  mantenga  fermi  nella  fede  nella  quale  vogliamo  ad  ogni 
costo  vivere  e  morire. 

Benediteci  adunque  e  con  noi  benedite  anche  il  Direttore  della 
nostra  Ckmgregazione  e  tutti  i  sacri  ministri,  qui  presenti,  che  in 
essa  danno  opera  a  procurai-e  il  nostro  spirituale  vantaggio. 


Sua  Santità  rispose,  che  dopo  avere  udito  cosi  tenere 
espressioni,  non  era  conveniente  rimandarli  a  casa  non 
solo  senza  benedizione,  ma  anche  senza  un  ricordo,*  che 
indicasse  la  maniera  di  mettere  in  efiEetto  le  promesse  fatte, 
specialmente  per  ciò  che  riguardava  la  loro  santificazione. 
Questo  mezzo  essere  quello  stesso,  che  la  Chiesa  ispirata 
da  Dio  suggeriva  nel  giorno  della  commemorazione  di  tutti 
i  Santi  ;  cioè  dire  l'umiltà.  La  Chiesa  infatti  in  questo  giorno 
va  ricordando  ai  suoi  ^gli  le  beatitudini  :  Beati  mites^ 
beati  pacifici,  beati  misericordes  ecc.  ;  e  in  sostanza  non 
raccomanda  che  l'umiltà,  la  quale  è  base  e  quasi  anima 
di  tutte  queste  virtù.  Gli  eretici  se  hanno  abbandonato 
la  Chiesa  loro  madre,  ò  stato  perchè  erano  dominati  dal 
demone  della  superbia.  Anche  al  presente  vi  ha  certuni 
di  testa  dura-  e  d'opinione  pertinace,  i  quali  vorrebbero 
che  i  più  gravi  consigli  si  prendessero  a  modo  loro  :  cosi 
si  deve  fare,  e  non  altrimenti.  Dunque  io  raccomando  a 
voi,  e  voi  predicate  agli  altri  l'umiltà.  Dite  che  il  Papa 
ha  inculcato,  che  per  andare  in  paradiso  bisogna  rendersi 
familiare  la  virtù  dell'  umiltà,  ed  aggiungete  dell'  ubbi- 
dienza, specialmente  parlando  di  giovanetti,  ai  genitori, 
ai  direttori  ed  ai  maestri,  non  però  quei  maestri  d'ini« 
quità,  i  quali  non  tengono  luogo  di  Dio,  ma  sono  proprio 
demonii  applicati  alla  corruzione  della  misera  gioventù. 
Con  queste  ed  altre  affettuose  parole  imparti  da  ultimo 
la  santa  benedizione. 
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DISCORSO   DLI. 


Al  HlMloaarl  Salesiani  t  •  noTeatbre  IftW. 


Furono  ricevuti  nella  1*  Seda  di  Raffaello  insieme  ai 
alcune  Figlie  di  Maria  AusUiairicei  indir iejscUi  tutti  alle 
Missioni  di  America.  Il  8.  Padre  disse  parole  carissime 
che  diamo  per  sommi  capi  : 

Cari  figli,  ora  aspettate  da  me  un  qualche  ricordo,  die 
vi  sia  di  conforto  nell'avvenire.  Ebbene,  vi  manifesterò  un 
pensiero,  che  stamane  mi  si  affacciò  alla  mente  durante  la 
santa  Messa.  Nell'introito  della  santa  Messa,  che  oggi  ab- 
biamo celebrato  della  dedicazione  della  principal  chiesa  di 
questa  nostra  Boma,  io  leggeva  alcune  parole,  ^e  a  prima 
vista  fan  meraviglia,  e  sono:  Terribilis  est  loeus  iste! 
Come  ?  interrogai  me  stesso,  come  mai  la  Chiesa  è  un  luogo 
terribile,  mentre  è  luogo  dove  noi  veniamo  a  depositare 
le  nostre  amarezze,  ad  elevare  la  mente  ed  il  cuor  no- 
stro a  Dio,  a  domandargli  aiuto  nelle  nostre  afflizioni  e 
necessità  ?  E  risposi  a  me  stesso  :  SI,  la  Chiesa  è  terribile, 
ma  solo  per  certuni.  Dovete  sapere,  cari  figli,  che  vi 
sono  degli  uomini,  che  pur  son  figli  della  Chiesa,  i  quali 
sono  cattivi  assai,  assai.  Costoro  altro  non  fanno  che  afflig- 
gere e  far  piangere  questa  Chiesa,  e  se  vengono  nel  luogo 
sacro,  vi  vengono  solo  per  portarvi  la  desolazione  ed  au- 
mentare gli  affanni  a  questa  povera  Madre.  Or  con  co- 
storo appunto  la  Chiesa  diventa  terrìbile,  a  costoro  la  Chie- 
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sa,  santamente  sdegnata,  manda  terribili  castighi  e  pene, 
come  vediamo  tuttodì. 

Per  altra  parte  la  €hiesa  non  ò  terribile,  ma  benigna 
e  dolce  per  coloro  tutti  che  Tamano,  ne  osservano  i  santi 
precetti  e  le  sono  devoti.  Sta  quindi  a  voi,  o  cari  figli,  il 
fare  che  questa  Chiesa  cessi  di  essere  terribile.  Voi,  armsui- 
dovi  di  grande  zelo,  farete  che  cessi  il  peccato,  scompaia 
l'iniquità  dalla  faccia  della  terra,  trionfi  la  giustizia,  regni 
l'amor  di  Dio,  della  religione,  della  Chiesa  insomma  ;  voi, 
santificandovi  nella  vostra  Coogregazione,  santificherete 
le  genti  che  vivono  in  quelle  remote  regioni  ;  ed  allora  ve- 
drete questa  Chiesa  tornare  lieta,  benigna  e  pietosissima 
Madre,  e  compartire  a  tutti  gioie  e  benedizioni  !  ! 

Amate,  miei  cari  figli,  la  Chiesa,  difendetene  l'onore,  fa- 
tela amare  dai  popoli.  Ecco  il  ricordo  che  vi  dà  in  questo 
momento  solenne  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ed  affinchè  il 
vo0iro  coraggio  nel  bene  operare  non  venga  mai  meno, 
io  ben  di  cuore  v'imf)aTtisco  la  mia  benedizione.  Bene- 
dico tutti  gli  oggetti  di  divozione  che  portaste  con  voi. 
Benedico  in  modo  speciale  il  vostro  superiore.  Benedico  i 
vostri  parenti,  le  vostre  anime,  le  vostre  sante  imprese,  e 
questa  benedizione  vi  aiuti  a  santificare  voi  stessi  e  tutti 
quei  popoli,  cui  andate  ad  evangelizzare. 

Benedidio,  eie. 
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DISCORSO   DLII. 

Al  Circolo  popolare  di  Saaia  Rosa  di  Tllorbo  i 

Il  Boweaibre  ISW. 


La  signora  Anna  Bocchi  Santonetti  Segretaria  dd 
suddetto  Circdo,  che  fa  parte  della  Società  promotrice  ddle 
buone  opere^  lesse  alla  presenza  di  Sua  Santità  il  seguente 
indirizzo  : 

Beatissimo  Padab, 

Il  Circolo  delle  donne  del  popolo,  che  ha  oggi  Fonore  di  luni- 
liare  ai  Piedi  SanUssinii  di  Vostra  Beatitudine  i  sensi  della  sua  pro- 
luda devozione  e  sudditanza,  si  ò  quello  che  ha  scelto  a  sua  pro- 
tettrice la  gloriosa  vergine  di  >^terbo  Santa  Rosa.  Nei  tempi  che 
corrono  si  procellosi  per  la  mistica  nave  di  S.  Pietro,  che  Voi, 
Padre  Santissimo,  con  si  ferma  mano  guidate,  noi  godiamo  di  es- 
sere sotto  il  patronato  celeste  di  una  Santa  Eroina,  che,  in  giovi- 
netta età,  si  diede  a  difendere  i  violati  diritti  deir Apostolica  Sede, 
e  giunse  Ano  a  predicarli  nelle  pubbliche  vie,  malgrado  l^empia 
persecuzione  che  esercitava  in  Italia  quel  prepotente  Barbarossa  che 
Ifisciò  di  sé  si  triste  memoria.  Eppure  quel  Dio  che  si  piace  di 
scegliere  le  cose  inferme  di  questo  mondo  a  confonder  le  fi>rti, 
sostenne  ed  onorò  S.  Rosa,  mentre  il  persecutore  degli  incliti  Vostri 
Predecessori  Adriano  ed  Alessandro  umiliò  salutarmente,  fino  a 
fargli  deporre  la  vita  fra  i  Crociati  in  Oriente.  L'esempio  di  S.  Rosa, 
posta  a  riscontro  del  fiero  persecutore  del  suo  tempo,  conforta 
anche  noi.  Beatissimo  Padre,  benché  deboli  donne,  ad  impiegare 
le  nostre  forze  per  mantenere  vive,  nelle  nostre  famiglie  e  nelle 
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persone  con  le  quali  Tiriamo,  la  fede,  e  la  religione  e  rossequio 
Terso  di  Voi  e  Terso  tatti  gli  angusti  Vostri  diritti|  e  insieme  ci 
anima  a  sperare  che  Voi  conseguirete  finalmente  da  Dio  la  con- 
solazione si  bramata  dal  Vostro  Cuore  paterno,  di  Tddere  cioò 
tornare  raTTcduti  ai  Vostri  piedi  coloro  che  sì  indegnamente  Ti 
affliggono  e  tì  perseguitano.  B  perchò  le  nostre  preghiere  possano 
affrettare  efficacemente  un  sì  gran  bene,  degnatoTÌ,  o  Padre  Santo, 
di  aTTalorarle  coir  Apostolica  Vostra  Benedizione. 


Il  Santo  Padre  che  aTOTa  seguito  col  più  tìto  interes- 
samento, espresfso  anche  col  gesto,  la  lettura  di  queir  in- 
dirizzo, con  accento  paterno  e  con  Toce  sonora  e  chiara, 
prese  motivo  del  suo  dire  dalle  parole  istesse  dell*  indi- 
rizzo, esprimendosi,  presso  a  poco,  nei  seguenti  termini  : 

«  Esser  Tero,  quanto  fu  esposto  nell*  indirizzo  :  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  essere  al  presente,  come  ai  tempi  ne*  quali 
TiTOTa  Santa  Bosa,  perseguitata  ed  afiOUtta.  Ora  però  non 
essere  un  solo  il  Barbarossa  che  la  dilania,  ma  si  molti 
i  ministri  del  demonio  che  Torrebberla  distrutta  ;  correre 
perciò  l'obbligo,  a  tutti  di  opporsi  al  torrente  d' iniquità 
che  tutto  minaccia  iuTadere.  Eppure,  prosegui  il  S.  Padre, 
non  mancano  di  quelli  che  consigliano  conciliazione  coi 
nostri  nemici,  che  sono  i  nemici  dichiarati  di  Dio  :  ma 
noi  rispondiamo  loro,  come  già  Gesù  Cristo  nostro  Mae- 
stro: Vade  retro  Satana.  Voi  dunque,  figliuole  care,  do- 
Tete  imitare  S.  Bosa,  col  rimanere  salde  in  mezzo  a  tanti 
mali  e  seduzioni,  specialmente  colla  preghiera,  umile  e 
costante,  e  col  predicare  la  predica  di  San  Francesco  d'As- 
sisi, Tale  a  dire  coU'esempio.  Yi  raccomando,  in  modo 
speciale,  il  Santo  Bosario.  Questa  preghiera,  insegnata 
da  Maria  Santissima  istessa,  ò  quella  che  maggiormente 
le  è  grats^  e  Torrei  che  in  ciascuna  famiglia  si  recitasse 
fedelmente  ogni  giorno.  La  sera,  oppure   in   qualunque 
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altra  ora  meglio  convenga,  quando  tutta  la  £Ékmiglia  è 
raccolta  in  casa,  dovete  dire  il  Rosario,  e  dirlo  con  rac- 
coglimento e  con  fiducia.  Queste  sono  le  poche  parole  che 
doveva  dirvi,  prima  di  darvi  la  Santa  Benedizione,  Benedi- 
zione che  vi  sia  di  sostegno  in  vita,  e  di  conforto  e  con- 
solazione in  morte.  Benedico  le  vostre  persone,  le  vostre 
famiglie,  le  vostre  opere,  insieme  con  le  corone,  i  croci- 
fissi ecc.  »  E  con  la  formola  solita  dell* Apostolica  bene- 
dizione, chiuse  il  suo  dire. 


DISCORSO  DLIII. 

Ai[U  Alanni  C«iivlliori  di  tSaaita  Maria  a  Ctr^ttaferraCa  i 

§H  B«Tenilire  laVV. 


Furono  ricevttti  nel  braccio  nuovo  deUe  seconde  Logge^ 
accompagnati  dal  Beverendo  P.  Coeza  con  aUri  Bdigiosi, 
e  presentati  daCC Eminentissimo  Cardinale  Lorenzo  Nina 
loro  protettore.  Uno  degli  Alunni  lesse  U  seguente  indi- 
rie  00: 

Beatissimo  Padre, 

Sempre  lieti  abbìam  noi  uniti  i  nostri  voti,  i  nostri  aff^^U,  le 
nostre  allegrezze  a  quelli  dell'  Orbe  cattolico  esaltante  ìntarao 
alla  Santità  Vostra  ;  ed  oggi  più  fortunati,  ci  si  concede  appagare 
un'esigenza  del  cuore  nel  prostrarci  ai  Vostri  piedi  e  presentare 
gli  omaggi  del  nostro  più  religioso  ossequio  e  riconoaoeQte  sud- 
ditanza. 
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In  un  tanto  onore  abbiamo  una  prova  di  più  del  Vostro  zelo 
ed  amore  per  la  gioventù  cristiana  e  per  noi  singolarmente.  I  no- 
stri istitutori  animati  dalla  Vostra  voce,  esempio,  opera  e  co- 
mando di  agire  e  non  agitare,  confortati  dalle  Vostre  benedizioni 
ei  adoperaron  felicemente  a  stabilire  ed  accrescere  un  Convitto 
già  onorato  dalla  Vostra  angusta  presenza  e  predilezione. 

Ben  sappiamo,  o  Padre  Santo,  quanto  Vi  dobbiamo  ancbe  per 
la  conservazione  del  nostro,  anzi  Vostro  Istituto  in  un  colla  Badia 
di  Grottaferrata  cbe  all'  ombra  della  protezione  di  Maria  Santis- 
sima ci  raccoglie;  conservazione  cbe  se  non  ò  miracolosa,  è  al 
certo  mirabil  opera  di  Dio.  Bd  ancor  sappiamo  quanto  Vi  dob-' 
biamo  pel  suo  incremento  e  tutela;  e  come  ora  perciò  l'abbiate 
specialmente  affidata  ancbe  alle  affettuose  cure  deiruiustre  Prin- 
cipe di  Santa  Cbiesa,  V  Eminentissimo  Cardinal  Nina,  che  qui  a 
Vostra  Santità  ci  presenta. 

£  noi  cbe  fhremo  per  la  Santità  Vostra? 

Nel  presentare  i  nostri  omaggi  di  sudditi  e  dgli,  nel  rendere 
le  più  sentite  azioni  di  grazie,  ci  consoliamo  sembrando  che  ci  si 
ripeta  Tevangelico  conforto:  JSolite  timere  pusUltts  greco.  Benchò 
siamo  il  piccolo,  il  minimo  gregge  in  special  guisa  da  Dio  affi- 
dato a  sì  gran  Pastore,  a  Pio  IX,  non  dobbiam  temer  pericolo  od 
avversità  di  sorta  ;  poiché  paternamente  un  si  gran  Padre,  in  noi 
si  compiacque  :  Quia  complacuit  in  vobis  Pater.  E  noi  fatti  in- 
vidlabil  segno  di  tanto  nobili  e  sante  compiacenze,  che  son  pegno 
di  quelle  di  Dio,  che  far  non  dovremo  per  si  caro  Padre  ? 

Altri,  0  Padre  Beatissimo,  Vi  proAisero  larghe  offerte;  ma  i 
Vostri  piccoli  figli,  che  come  Vicario  di  Gesù  Cristo  con  quel  suo 
amore  Vi  stringete  d'intorno  ;  i  Vostri  piccoli  figli  che  in  Voi  ri- 
conoscono il  padre  della  loro  vita  cristiana,  educativa  e  civile, 
non  possono  gareggiare  in  altro,  se  non  neir  affetto  filiale.  E  se 
in  noi  il  Vostro  cuore  paterno  non  ricerca  che  un  ingenuo  e  sin- 
cero e  riverente  affetto,  o  Padre  Santissimo,  accettatelo  anche  nel- 
l'umile pegno  che  ardiscon  presentarvi  dell'offerta  decloro  piocoli 
presaiL  Son  questi  1'  unico  frutto  delle  loro  deb(^i  forze  e  la  ri- 
compensa  dello  studio,  diligenza  e  pietà,  e  tutto  a  Voi  ToAt^no. 
La  degnazione  Vostra  paterna  ben  comprende  qual  ibsse  la  loro 
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premura  in  aspirarvi,  quale  la  gioia  in  conseguirli  pensando  po- 
terli offerire  ai  Vostri  piedi,  e  quanta  sia  ora  la  loro  soddisfa- 
zione nel  presentarli,  e  nel  sapere  che  li  degnate  di  uno  sguardo 
benigno. 

Benedite  noi  e  la  nostra  offerta,  o  Beatissimo  Padre,  acciò  si 
moltiplichi  sempre  a  Vostra  consolazione  e  a  nostro  vero  bene. 
Benedite  insieme  i  nostri  genitori  e  famiglie  ;  e  tutti  riportino  i 
frutti  delle  Vostre  benedizioni.  Benedite  i  nostri  Istitutori  che  tanto 
si  adoperano  per  renderci  figli  degni  di  si  gran  Padre,  ed  implo- 
rateci dalla  Vostra  e  nostra  Madre  Maria  Immacolata  sempre 
più  materno  Taiuto  che  si  evidente  sperimentiamo. 

E  quando  da  questa  Augusta  Sede,  resa  più  mirabile  per  un 
si  nobile  martirio  di  prigionia  leverete  a  Maria  Santissima  gli 
sguardi  al  nostro  Santuario,  che  su  i  circostanti  colli  Vi  si  pre- 
senta e  Vi  è  si  caro  :  In  monies  unde  veniet  atucilium^  ram- 
mentate, o  Beatissimo  Padre,  che  ivi  questi  Vostri  figli  appio  di 
Maria  pregan  caldamente  e  fan  voti  per  la  Vostra  felicità,  che  è 
pur  la  loro,  e  di  tutta  la  Chiesa,  e  Voi  allora  moltiplicate  su  di 
loro  le  paterne  benedizioni. 


Sua  Santità  rispose: 

Accetto  con  gratitudine  i  buoni  sentimenti  manifestati 
fin  qui  e  le  espressioni  cordiali  di  figli  bene  accostumati,  e 
prego  di  cuore  Maria  Santissima,  che  come  dalFalto  del 
Cielo  protegge  il  piccolo  paese  di  Grottaferrata,  cosi  pro- 
tegga anche  voi,  ed  esaudisca  tutti  i  pii  desiderii  e  voti  che 
avete  espressi  in  questo  momento.  La  Vergine  Santa  sia 
sempre  vostra  Avvocata  appresso  Dio,  affinchè  non  dimi- 
nuisca mai  la  vostra  pietà  e  la  vostra  diligenza  nello  stu- 
dio, come  pur  troppo  siete  stati  costretti  a  diminuire  l'abi- 
to. Non  è  colpa  vostra,  lo  so  ;  ma  dell*  iniquità  dei  tempi  I 
presenti  usurpatori  della  cosa  pubblica  hanno  talento  di  di- 
minuir sempre  tutto  ciò  che,  essendo  della  Chiesa,  è  istitu- 
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zione  cattolica  e  religiosa  (1).  Portate  pure  il  vestito  corto 
basta  che  conseiiviate  fedeli,  costanti  e  intatti  i  sentimenti  che 
apprendete  da  questi  uomini  religiosi.  Iddio  vi  custodisca 
in  questi  primi  anni,  e  certo  sarete  buoni  sino  al  fine  della 
vita  :  Adolescens  juxta  tnam  suam  etiam  eum  senuerit^  non 
recedei  ab  ea;  è  un  detto  dello  Spirito  Santo.  Chi  bene  co- 
mincia, bene  finirà.  Intanto  y'incarico  di  pregare  per  due 
fini.  Il  primo,  che  il  Signore  conservi  l'Ordine  Religioso  che 
prende  cura  di  voi,  e  mantenga  sempre  in  esso  la  concordia 
e  la  pace.  Il  secondo,  che  la  Russia  si  converta.  Mi  richiama 
questa  idea  il  pensare  che  l'Ordine  Basiliano  comunque  sia 
una  istituzione  cattolica,  non  scismatica  ;  pure  gli  scisma- 
tici hanno  una  certa  simpatia  per  i  Basiliani.  Dunque  par- 
mi  che  voi,  i  quali  appartenete  cosi  da  presso  a  quest'  Or- 
dine, abbiate  non  so  quale  obbligo  di  pregare  che  gli  sci- 
smatici si  uniscano  ad  esso  nella  fede.  Oh  sì!  pregate  la  Ver- 
gine Santissima  per  la  conversione  della  Bussia  acattolica. 
lo  non  saprei  perchè  ;  ma  dopo  scoppiata  la  guerra  mi  è  ve- 
nuto in  mente  di  pregare  per  la  Bussia,  affinchè,  essendo 
poco  lontana  dalla  verità,  si  avvicini  ad  essa.  Non  sono  i 
cattolici  che  debbono  accostarsi  agli  scismatici,  come  taluno 
pretende  ;  ma  tutto  il  contrario.  Iddio  intanto  vi  benedica, 
e  con  voi  benedica  le  famiglie,  i  Beligiosi  e  quanti  prendono 
cura  di  voi. 

Benedici  io^  eie. 


(1)  n  Convitto  era  stato  costretto  a  vestire  abito  di  forma  secolare- 
sca aUa  moderna. 
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DISCORSO    DLIY. 


41  P)Bllerrtet  M  CarcMMM  t  Iti  MTeMbre  tSTt. 


Furono  ricevuti  nd  braccio  nuovo  dèlie  seconde  Logge^ 
Monsignor  LeviUieuXj  Vescovo  di  Garcassona^  disse  a  Sua 
Santità: 

Bbatissimo  Padbs, 

Il  Vescovo  di  Carcassona  ha  T  onore  di  presentare  a  Vostra 
Santità  i  Sacerdoti  e  i  fedeli  che  l' hanno  accompagnato  a  Roma 
affin  di  pregare  con  lui  sulla  tomba  dei  Santi  Apostoli,  di  ricevere 
unitamente  a  lui  le  Vostre  paterne  benedizioni,  e  di  esprìmervi 
per  suo  organo  i  sentimenti  di  ammirazione,  di  risx>etto  e  di  filiale 
tenerezza  che  loro  ispira  lo  splendore  della  Vostra  maestà  pon- 
tificale e  reale,  il  profumo  delle  Vostre  eroiche  virtù  e  lo  spetta- 
colo delle  Vostre  inooEoparabili  prove.  Questi  cari  pellegrini  sareb- 
bero stati  più  numerosi,  se  la  situazione  critica  della  Ftancia  noa 
avesse  imposto  a  molti  uomini  influenti  di  rinunziare  al  pio  pro- 
getto che  eglino  avevano  di  unirsi  a  noi  in  questa  memorabile 
circostanza;  ma  io  posso  e  debbo  assicurare  Vostra  Santità  che 
questa  pircola  greggia  è  la  vera  rappresentanza  di  tutto  V  ovile 
affidato  alla  mia  pastorale  sollecitudine. 

Sì,  Beatissimo  Padre,  i  settecento  Sacerdoti,  e  la  mtggior  parte 
dei  trecentomila  cattolici  posti  dalla  Vostra  suprema  autorità  aoUo 
la  mia  giurisdizione  spirituale.  Vi  appartengono  senza  riserva  e 
Vi  sono  attaccati  con  tutte  le  fibre  dell'anima  loro;  perciò  mi 
hanno  essi  incaricato  di  dirvi  che  se  la  politica  umana  vi  ha  rapito 
momentaneamente  il  Vostro  trono  di  secoli,  havvi  due  regni  che 
ciascuno  di  essi  Vi  conserva,  e  donde  le  potenze  dell'  inferno  e  de 
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moodo  non  Vi  scacoeranno  giammai;  quello  del  loro  spirito,  il 
quale  s*  imbisa  con  gioia  dinanzi  a  tutti  i  decreti  del  Vostro  ma- 
gistero infallibile,  e  quello  del  loro  cuore,  che  pretende  di  non 
cedere  a  persona  ^asulo  trattasi  di  venerarvi,  di  amarvi  e  darsi 
per  Voi. 

Ardisco  pertanto  di  sperare  che  benedicendo  questi  pellegrini 
e  il  Vescovo  che  ve  li  ha  condotti,  Vostra  Santità  degnerà  com- 
prendere nelle  sue  benevoli  intenzioni  tutta  la  diocesi  di  Carcassona, 
e  particolarmente  il  venerabile  Capitolo  della  mia  Cattedrale,  tutti 
i  preti  impiegati  al  ministero  delle  anime  nelle  parrocchie  o  al- 
l'educazione  della  gioventù  nei  nostri  seminarii  e  coUegii,  tutte 
le  nostre  Comunità  religiose,  e  cosi  ciascuna  delle  famiglie  e  delle 
persone  che  mi  hanno  pregato  di  chiedervi  in  questo  momento  una 
speciale  benediàona 


Sua  Santità  rispose  in  francese: 

Miei  cari  figli,  gli  operai  dell*  ultima  ora  come  e*  in* 
segna  il  santo  Vangelo,  furono  aneli'  essi  inviati  a  lavo^ 
rare  nella  vigna  del  Signore,  ed  ebbero  la  fortuna  di  otte^ 
nere  la  stessa  ricompensa  che  gli  operai  della  prima  ora  : 
Ite  et  vQS  in  vineam  meam.  Anche  voi  venite,  alla  fine  di 
quest'  anno  cosi  celebre  per  le  amorose  dimostrazioni  dei 
popoli  a  £a.re  il  vostro  pellegrinaggio  a  Bama.  La  vostra 
venuta  in  un  momento  tanto  difficile^  benché  non  siate  gli 
ultimi,  maggiormente  vi  onora  e  dà  più  gran  pregio  al 
vostro  pellegrinaggio  in  questa  capitale  del  cattolicìsmo, 
che  oggidì  trovate  orribilmente  trasformata  in  capitale 
del  disordine.  Voi  dunque,  cari  figli,  siete  partiti  in  un 
momento  penoso,  in  cui  sareste  stati  costretti  a  rimanera 
piuttosto  in  Francia  per  lottare  {neUe  elegioni)  a  bena 
della  intera  nazione;  partiti  allorché,  tante  circostame 
penose  vi  avrebbero  potuti  trattenere  in  Francia. 
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Voi  siete  dunque  venuti  pieni  di  fiducia  e  di  coraggio, 
senza  lasciarvi  arrestare  dal  timore  degli  avvenimenti  che 
minacciano  l'Europa  già  tanto  sconquassata,  e  il  mondo 
intiero,  e  siete  venuti  a  prostrarvi  appiè  delle  tombe  degli 
Apostoli  e  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Che  cosa  difatti 
vediamo?  Noi  vediamo  la  Chiesa  cattolica  quasi  dapertutto 
perseguitata.  Noi  la  vediamo  perfino  in  Francia  vittima 
di  una  guerra  accanita  per  parte  di  quegli  sciagurati  uo- 
mini che  si  chiamano  patrioti  e  non  sono  che  settarii,  e 
che  non  desiderano  altro  bene  che  il  loro  proprio  inte- 
resse, e  non  mai  quello  della  patria.  Le  benedizioni  di  Dio 
si  moltiplicheranno  su  di  voi,  figli  miei,  in  ricompensa 
della  vostra  devozione,  del  vostro  coraggio,  e  del  faticoso 
cammino. 

Che  faremo  noi  in  mezzo  a  tante  battaglie  e  contrad- 
dizioni? Noi  moltiplicheremo  le  nostre  preghiere  e  gri- 
deremo cogli  Apostoli  al  nostro  Divin  Salvatore  :  Domine, 
salva  nos.  Dio  esaudirà,  lo  spero,  le  nostre  preghiere:  si 
leverà,  e,  colla  sua  voce  onnipotente  comanderà  al  mondo 
di  star  tranquillo.  Obmutescitey  dirà  ai  bestemmiatori  ed 
agli  increduli,  i  quali  non  fanno  se  non  moltiplicare  i  loro 
errori  e  le  loro  bestemmie.  Oh  !  se  in  Francia  intendessero 
la  voce  di  Dio,  che  grida  ai  nemici  della  Chiesa  :  Oòfmite- 
sette;  tacete,  non  bestemmiate  la  vostra  fede  e  la  reli- 
gione, nella  quale  siete  nati.  Pur  noi  non  cessiamo  di  pre- 
gare e  ripetere  :  Domine^  salva  nosy  perimus.  Non  temiamo, 
e  siamo  pieni  di  fiducia,  imperocché  la  buona  causa  di  Dio 
è  anche  la  nostra,  e  noi,  con  essa,  trionferemo. 

V*  invito,  figliuoli  miei,  a  perseverare  nei  vostri  nobili 
sentimenti;  ed  allorché  sarete  rientrati  in  Carcassona. 
ricordatevi  San  Nazario,  al  quale  è  dedicata  la  cattedrale. 
Egli  converti  il  giovane  pagano  San  Celso,  e  ne  fece  un 
santo;  pregatelo  di  convertire  i  peccatori  del  vostro  paese. 


k 
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Oh  si,  pregate  molto  questo  santo,  che  fu  mandato  a  Gar- 
cassona  dal  primo  successore  di  S.  Pietro,  S.  Lino  ;  il  che 
proTa  r  antichità  della  vostra  fede  e  della  vostra  devozione 
alla  cattedra  di  Pietro.  Pregate  perciò  assai,  pregate  in- 
cessantemente ;  siate  pieni  di  fede  e  di  speranza,  poichò 
noi  siamo  obbligati  a  credere  che  Dio  ci  aiuterà  ora  e 
sempre. 

Benedico  le  croci,  le  medaglie  e  gli  altri  oggetti  di 
devozione  che  avete  recato  con  voi.  Benedico  voi,  beiìediGo 
le  vostre  persone,  le  vostre  famfiglie,  il  vostro  viaggio. 
Benedico  il  degno  vostro  Pastore,  benedico,  sopratutto,  la 
cara  vostra  patria.  Questa  benedizione  vi  accompagni  du- 
rante il  vostro  viaggio,  rimanga  con  voi  durante  tutta  la 
vostra  vita,  vi  conforti  e  consoli  nell*  ora  di  vostra  morte, 
affinchè  possiate  andare  a  godere  la  felicità  di  Dio  per 
tutta  r  eternità. 
Benedictio,  etc, 

—  Con  questo  discorso  fu  chiusa  la  serie  delle  udienze,  essendo 
da  questo  giorno  stesso  cominciata  quella  fatale  malattia  che  privò 
la  Chiesa  di  *un  Papa  e  il  mondo  di  un  uomo  che  i  secoli  futuri  am- 
mireranno come  una  delle  più  stupende  personificazioni  della  divina 
potenza  e  bontà. 


43 
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DISCORSO   DLY. 

OmI*  Altoeuloae  «crU  EailiicatUsInl  Cardluftllt 

9S  ae«eBi%re  ISTI. 


Ybnbbabili  Fbàtelli, 

Il  vedem  in  cosi  gran  numero  riuniti  alla  Nostra  pre- 
senza Ci  offre  una  lietissima  opportunità  che  ardentemente 
desiderayamOy  quella  cioè  di  render  grazie  a  ciascuno  di 
Voi  tutti  per  le  dimostrazioni  di  affetto,  colle  quali  so3r 
yissimamente  Ci  avete  consolato  durante  la  infermità  da 
cui  fummo  testé  travagliati.  E  quest'ufficio  di  gratitudine 
con  lieto  animo  compiamo  oggi,  Venerabili  Fratelli,  ralle- 
grandoci nel  Signore,  perchè  come  vi  esperimentiamo  fede- 
lissimi ausiliari  a  sostenere  il  peso  dell'Apostolico  Ministe- 
rOy  così  dalla  vostra  virtù  e  costante  ardore  di  carità  trag- 
giamo  dolce  consolazione  onde  le  molteplici  acerbità  del- 
l'animo Nostro  si  alleviano.  Ma  mentre  Ci  congratuliamo 
del  vostro  affetto  e  sollecitudine  verso  di  Noi,  ben  conoscia- 
mo di  aver  ogni  giorno  più  bisogno  della  cooperazione 
Vostra  non  che  di  tutti  i  Venerabili  Fratelli  e  dei  Fedeli, 
affine  di  conseguire  l'efficace  aiuto  di  Dio  in  tante  neces- 
sità Nostre  e  della  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  vivamente  esor- 
tiamo Voi,  Venerabili  Fratelli,  e  specialmente  quelli  tra 
Voi  che  esercitano,  nelle  Diocesi  loro  affidate,  l'episcopale 
ministero,  come  pure  i  singoli  Pastori  che  in  tutto  il  mondo 
cattolico  presiedono  al  gregge  del  Signore,  ad  innalzare 
e  far  innalzare  assidue  preci  per  Noi  e  per  la  Chiesa  alla 
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Divina  Clemenza,  affinchè  Essa,  mentre  è  afflitto  il  No- 
stro corpo,  Oi  dia  forze  all'animo  per  sostenere  valida- 
mente Tardente  battaglia,  guardi  alle  angustie  ed  ingiu- 
rie recate  alla  Chiesa,  e,  perdonando  tutti  i  nostri  peccati, 
glorifichi  il  suo  nome  e  conceda  a  Noi  il  dono  della  buona 
volontà  col  frutto  di  quella  pace  che  gli  Angelici  cori 
annunziarono  agli  uomini  nella  nascita  del  Signore. 

—  Chiese  provviste  in  detto  giorno. 

Chiesa  Ardveseovile  diNaskmtOy  nelle  parti  degìi  infedeli^  per  Mon- 
signor Angelo  di  Pietro,  traslato  da  Nissa  inpartìbui  it^ldeìium,  — 
Chiesa  Arcivescovile  di  CkUti  con  ramministratiam  e  della  Cattedrale  di 
Vasto,  per  Monsignor  Luigi  Ruffo  de'  Principi  dì  Scilla,  di  Napoli, 
nato  in  Palermo.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Fano^  pel  R.  D.  Camillo 
Santori,  Sacerdote  Romano.  —  Chiesa  Cattedrale  di  Tricarico^  pel 
R.  D.  Camillo  Siciliano  de'  Marchesi  di  Rende,  Sacerdote  di  Napoli.  — 
Chiesa  Cattedrale  di  Nizza,  pel  R.  P.  Matteo,  Francesco  Regis,  Vittore 
Balun,  Sacerdote  diocesano  di  Viviers,  Oblato  della  Congregazione  di 
Maria  Immacolata.  —  Chiesa  Vescovile  di  Fella,  neUe  parti  degli  infedeli, 
pel  R.  D.  Gustavo  Leonardo  di  Battice,  Sacerdote  di  Gand.  —  Di  poi 
Sua  Beatitudine  si  degnò  di  creare  e  pubblicare  Cardinali  di  Santa 
Romana  Chiesa:  DéW Ordine  de'  Preti:  Monsignor  Vincenzo  Moretti, 
Arcivescovo  di  Ravenna,  nato  in  Orvieto  14  novembre  1815.  —  Del- 
V Ordine  de*  Diaconi:  Monsignor  Antonio  Pellegrini,  Decano  dei  chie- 
rici della  Reverenda  Camera  Apostolica,  nato  in  Roma. 
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DISCORSO   DLYI. 

Affli  Oblatori  del  Ceri  nel  di  della  ParIfteaxUae  t 

fé  febbraio  I8V8. 


Dopo  settanta  giorni  di  malattia  dolorosissima^  U  Santo 
Pontefice  parve  ridonato  ai  voti,  alle  preghiere^  ed  ai  pianti 
del  mondo  cattòlico.  Il  giorno  2  Febbraio,  Purificaziotie  di 
Maria  Vergine  Immacolata,  il  desideratissimo  Veglio  com- 
parve fra  la  letizia  vivissima  dei  presenti  nella  Sala  dd 
Trono,  quasi  fiorente  di  nuova  sanità.  Ahimè  dovea  esser 
quéUo  il  giorno  di  addio  ai  suoi  diletti  figli!  Le  paróle  dett^ 
in  qudV  istante  hanno  già  preso  il  nome  di  Testamento  :  e 
bene  sta  ;  Pio  IX  avea  tante  volte  chiamato  Testamento  h 
ultime  parole  di  Gesù  in  Croce.  Egli  fece  questo  Testamento 
alla  presenza  di  un  Cardinale,  V  Eminentissimo  Bartolini^ 
dei  Monsignori  Perraud  Vescovo  di  Autun,  EUog  Vicari/) 
Apostolico  déW Arcipelago  dei  Navigatori  (Oceania),  Clif- 
ford Vescovo  di  Glifton,  Strein  Delegato  Apostolico  di  Edim- 
burgo, Cyre  Delegato  Apostolico  di  Glascow,  Sallua  Com- 
missario Generale  dd  8.  Ufficio.  Vudiensa  era  principal- 
mente per  i  capi  d'Ordini  Religiosi,  Parrochi,  Rettori  di 
Chiese,  di  CóUegii,  Istituti  Pii  e  simUi.  La  Corte  era  per 
molto  numerosa. 

Sua  Santità,  come  vide  U  lieto  uditorio  disposto   in 

cerchio  avanti  al  trono,  cominciò  tutto  commosso  a  parlare 
così  : 
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È  per  me  una  grande  consolazione  il  vedervi  qui  riu- 
niti a  farmi  gradita  corona  di  figli  affettuosi.  Vi  ringra- 
zio dello  zelo,  che  non  cessate  di  manifestare  per  la  tutela 
e  la  salute  delle  anime,  che  vi  son  confidate.  Ringrazio 
i  pastori  delle  anime  che  si  sforzano  di  ottenere  la  fre- 
quenza della  preghiera  e  la  frequenza  dei  sacramenti. 

Ringrazio  anche  i  pastori  di  anime  e  tutti  del  clero 
secolare  e  regolare  delle  preghiere  che,  sotto  la  loro  di<> 
rezione,  i  fedeli  non  han  cessato  di  innalzare  a  Dio  per 
me.  Yi  invito  tutti  a  ringraziarne  in  mio  nome  tutti  coloro 
che  alle  vostre  cure  sono  affidati.  Ringraziateli  e  significate 
loro  ch'io  domando  a  Dio  che  ad  essi  conceda  la  perse- 
veranza nella  preghiera,  nella  frequenza  dei  sacramenti, 
nella  fedeltà  al  Capo  della  Chiesa.  Dite  a  questi  eh'  io  mi 
ricordo  di  loro  e  che  prego  Dio  per  essi  ogni  giorno,  af- 
finchè voglia  conservarli  sotto  1'  egida  della  sua  destra 
proteggitrice.  Una  cosa  ho  poi  a  dirvi  prima  di  congedarvi. 
So  che  vi  son  sempre  nelle  diverse  parrocchie  degli 
ignoranti,  che  non  hanno  neppur  le  necessarie  nozioni  della 
Religione.  So  pure  che  vi  sono  genitori  colpevolissimi  di 
lasciar  siffattamente  crescere  i  loro  figliuoli  in  questa 
ignoranza  religiosa;  ma  so  ancora  che  noi  dobbiamo  cor- 
rere in  traccia  dei  peccatori  per  convertirli,  e  degl'  igno- 
ranti per  illuminarli. 

Cercate  dunque  gl'ignoranti  ;  illuminateli  ^n  zelo,  ai- 
finchò  non  si  possa  dire  che  nel  centro  del  mondo  catto- 
lìcx)  vi  sono  anime,  che  ignorano  i  principali  misteri  della 
nostra  santa  Religione.  Adoperatevi  con  tutte  le  forze  vo- 
stre per  togliere  da  Roma  questa  vergogna  ;  adoperatevi 
perchè  mediante  il  vostro  zelo  e  le  vostre  preghiere  si 
convertano  le  anime  e  la  verità  risplenda  dappertutto 
nella  Città  santa. 
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Son  queste  le  parole  che  mi  premeva  di  rivolgervi  ia 
questa  circostanza,  non  permettendomi  la  debolezza  mia 
di  dirvi  davvantaggio. 

Ed  ora  vi  benedico.  Benedico  le  vostre  persone,  le  vo- 
stre case  religiose,  tutte  le  anime  che  vi  sono  affidate. 
Questa  benedizione  vi  accompagni  in  tutti  i  giorni  della 
vostra  vita,  e  questa  benedizione  sia  il  tema  delle  vostre 
preghiere  e  delle  vostre  lodi,  quando  piacerà  a  Dio  di  chia- 
marvi in  Paradiso. 
Bemdictio^  etc. 

E  Pio  IX  vi  fu  chiamato  cinque  giorni  appresso^  U  7 
fdhraio  aUo  scocco  ddCAve  Maria.  La  Vergine  Santa  gli 
rica/nibiò  il  saluto  alle  soglie  dd  Paradiso  l 

Per  la  sua  tomba  in  8.  Lorenzo  fuori  le  mura  egli 
desmo  dettò  : 

OSSà  ET  CIKBRBS  PH  IX 
SUM.  PONT.  VIXIT  ANN. 

IN  PONTIPICATU  AN. 

ORATE  PRO  EO 


INCORONAZIONE 

DI 

PAPA    LEONE    XIII, 


La  solenne  cerimonia  della  Ck)ronazione  della  Santità  di  Notro 
Signore  Papa  Leone  Xni,  come  era  stato  avanti  annunziato,  si  com- 
piva nella  domenica  di  Quinquigesima,  3  marzo,  nella  Cappella  Si- 
stina del  Palazzo  Apostolico  al  Vaticano. 

Dopo  le  ore  9,  gli  Eminentisslmi  Cardinali,  vestiti  dì  porpora, 
si  adunarono  nell'Aula  dei  paramenti  sacri,  che  assunsero  biancM 
a  ricami  in  oro  con  mitre  di  damasco  bianco  in  capo. 

Gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati  generali  ed  i  Penitenzieri  della 
Basilica  Vaticana  hanno  preso  i  rispettivi  paramenti  dello  stesso 
colore.  I  Chierici  della  R.  C.  A.,  i  Votanti  di  Segnatura  e  gli  Abbre- 
viatori  indossavano  la  pelliccia  sopra  il  rocchetto,  nel  peristilio 
prossimo  all'Aula  dei  paramenti. 

Gli  altri,  che  dovean  prender  parte  alla  processione.  Uditori 
di  Rota,  Avvocati  Concistoriali,  Votanti  di  Segnatura,  Referendarii, 
presero  i  loro  abiti  nel  peristilio  stesso. 

Alle  ore  9  Vi  antimeridiane  Sua  Santità  moveva  dai  suoi  ap- 
partamenti colPordine  seguente  : 

Aprivano  il  corteggio  le  guardie  svizzere  coli'  alabarda,  e  ad 
essi  tenevano  dietro,  vestiti  dei  loro  ricchi  costumi,  i  Sediari,  1 
Bussolanti  ed  i  Mazzieri  ;  quindi  gli  Ufficiali  ed  Esenti  delle  Guar- 
die Nobili  Pontificie  e  i  due  Principi  comandanti  il  Corpo  stesso, 
insieme  alle  LL,  £E.  il  Principe  Colonna,  principe  assistente  al 
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Soglio,  in  abito  di  gala,  e  il  Marchese  Sacchetti,  foriere  maggiore 
dei  Sacri  Palazzi  Apostolici. 

Questi  personaggi  precedevano  la  croce  astata  papale,  dopo  la 
quale  veniva  immediatamente  il  Sommo  Pontefice,  vestito  di 
mozzetta  rossa,  circondato  dalle  sue  Guardie  Nobili  e  seguito  dalle 
LL.  EE.  Reverendissime  Monsignor  Ricci  maggiordomo,  Monsignor 
Gataldi,  pro-maestro  di  Camera  e  funzionante  da  prefetto  delle  ce- 
rimonie; Monsignor  Samminiatelli,  elemosiniere;  Monsignor  Ma- 
rinelli, sagrista,  e  dagli  altri  cerimonieri  che  tengono  prowiso- 
riamente  luogo  dei  camerieri  e  dei  cappellani. 

Sua  Santità,  scesa  dal  secondo  piano  delle  Loggie,  entrava  nel- 
l'Aula dei  paramenti,  ove  dai  due  primi  Cardinali  diaconi  em,  ri- 
vestita dei  sacri  indumenti,  e,  coperto  il  capo  della  mitra  preziosa, 
faceva  il  suo  ingresso  nella  Sala  "Ducale,  preceduta  dai  Peniten- 
zieri della  Patriarcale  Basilica  Vaticana  colle  pianete  bianche,  da- 
gli Arcivescovi  e  Vescovi  in  piviale  bianco  liscio  e  mitra,  tra  i 
quali  il  Diacono  e  Suddiaccmo  Greci,  che  si  tenevano  al  fianco  di 
Monsignore  ApoUoni,  uditore  di  Rota,  prelato  funzionante  da  Sud- 
diacono nel  Pontificale;  e  finalmente  dagli  Eminentissimi  Cardi- 
nali, dei  quali  i  Diaconi  vestivano  la  daliQatica,  i  Preti  la  pia- 
neta, i  Vescovi  il  piviale  bianco  ricamato  in  oro,  tutti  colla  mitra 
bianca  sul  capo. 

Dopoché  tutto  il  maestoso  corteggio  ebbe  preso  posto  nella  Sala 
Ducale  ridotta  a  Cappella,  Sua  Santità,  fatta  breve  preghiera  di- 
nanzi all'altare,  collocavasi  sul  trono  eretto  a  cornu  Evangelii. 

Quivi  Sua  Santità  riceveva  la  prima  obbedienza  dagli  Eminen- 
tissimi e  Reverendissimi  Signori  Cardinali,  che  uno  ad  uno  sali- 
vano i  gradini  del  trono  e  baciavano  la  sacra  sua  destra  coperta 
dall'aurifrigio  del  manto,  nonché  dagli  Illustrissimi  e  Reverendis- 
simi Arcivescovi  e  Vescovi  che  erano  ammessi  al  bacio  del  piede. 

Il  Santo  Padre  impartiva  poscia  l'Apostolica  Benedizione  e  in- 
tonava il  canto  di  Terza,  proseguito  dai  Cappellani  Cantori.  Ter- 
minato questo,  Sua  Santità  veniva  rivestita  dei  paramenti  ponti- 
ficali, recatile  dai  Votanti  di  Segnatura,  e  il  primo  dei  Cardinali 
Vescovi  ponevale  in  dito  il  sacro  anello. 

Quindi  PEminentissimo  Mertel,  primo  Diacono  presente  alla  ce- 
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rimonia,  colla  ferola  in  mano,  si  alzava,  ed  allora  dopo  cantato 
il  Pì'ocedamuf  in  pace ^  si  riformava  il  corteggio  e  moveva  nello 
stesso  ordine  col  quale  era  venuto,  aggiungendosi  ad  esso,  dopo 
la  croce,  gli  Avvocati  Concistoriali  con  piviale  bianco  a  traverso 
della  spalla  sinistra,  e,  prima  degli  Eminentissimi  Cardinali,  S.  E. 
il  Principe  Ruspoli«  maestro  del  sacro  ospizio,  e  gli  Abati  mitrati. 

Veniva  poscia  il  Sommo  Pontefice,  portato  sulla  sedia  gesta- 
toria, sotto  bianco  baldacchino,  e  tutto  il  corteggio  si  diresse  alla 
Cappella  Paolina  per  venerarvi  il  Santissimo  Sagramento,  prece- 
duto, scortato  e  seguito  nel  modo  che  più  sopra  abbiamo  riferito, 
traversando  la  sala  regìa  in  mezzo  a  una  doppia  ala  di  militi  della 
Guardia  Palatina  d*onore,  ivi  schierata. 

Giunta  sul  limitare  della  Cappella,  Sua  Santità  scendeva  a  terra 
e,  deposta  la  mitra,  vi  entrava  col  capo  scoperto  e  vi  pregava 
alquanto  genuflesso  innanzi  l'Ostia  consacrata. 

Terminata  l'adorazione,  Sua  Santità  usciva  dalla  Cappella  e 
risaliva  sulla  sedia  gestatoria;  ma,  prima  d' inoltrarsi,*^  un  Chie- 
rico di  Camera  recò  sopra  una  aurea  canna  un  manipolo  di  stoppa 
e  la  consegnò  ad  un  Maestro  delle  cerimonie,  il  quale,  piegato  il 
ginocchio  al  suolo,  e  protendendo  il  braccio  colla  canna,  ne  bru- 
ciò la  stoppa  innanzi  al  Pontefice,  pronunciando  in  tuono  grave  e 
solenne  le  memorande  parole:  Pater  Sanate^  sic  transit  gloria 
mundL 

Lo  stesso  atto  fìi  ripetuto  all'ingresso  della  Cappella  Sistina, 
e  finalmente  una  terza  volta  dentro  la  Cappella,  prima  di  var- 
care il  recinto  entro  il  quale  hanno  posto  gli  Eminentissimi  Car- 
dinali. 

Gli  accessi  della  Cappella  Sistina  erano  guardati  dalla  Guar- 
dia Svìzzera. 

La  Cappella  Sistina  presentava  un  colpo  d'occhio  imponente. 
In  essa  era  già  riunita  una  folla  di  personaggi  nostrani  ed  esteri, 
fm  cui  il  Principe  Ladislao  Czartoryki,  che  ne  occupavano  tutte 
le  tribune.  In  quella  dei  Sovrani  notavansi  le  LL.  AA.  RR.  il  Duca 
e  la  Duchessa  di  Parma  col  loro  seguito.  Nelle  altre,  a  sinistra 
dell'ingresso,  accalcavasi  l'Eccellentissimo  Corpo  Diplomatico  co- 
gli addetti  alle  rispettive  Ambasciate  e  Legazioni,  e  una  rappre- 
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sentanza  del  Sacro  Ordine  Gerosolimitano  e  dei  Cavalieri  di  Ca- 
latrava,  tatti  in  grande  uniforme  e  decorazioni.  Dallo  stesao  lato 
in  altra  tribuna  avevano  preso  posto  il  Romano  Patriziato  e  lool- 
tissimi  cospicui  personaggi,  tanto  nostrani  quanto  esteri. 

Le  tribune  a  destra  erano  popolate  dalle  Dame  del  Corpo  Diplo- 
matico e  dell'alta  Aristocrazia  e  della  Nobiltà,  in  abito  e  velo  nero. 

Giunto  1  Augusto  Gerarca  ai  piedi  dell'altare,  discendeva  dalla 
sedia  gestatoria,  e,  previa  breve  preghiera,  incominciava  la  messa. 
Dopo  il  Confiteor y  il  Santo  Padre  ritornava  alla  sedia  gestatoria, 
e  gli  si  presentavano  colla  mitra  in  capo  i  tre  Cardinali  seniori 
dell'ordine  dei  Vescovi,  Eminentissimi  Di  Pietro,  Sacconi  e  Ooidì, 
i  quali  recitavano  ciascuno  super  electum  PùnHficem  una  pre- 
ghiera prescritta  dal  Cerimoniale  Romano.  Disceso  quindi  nuova- 
mente il  Sommo  Pontefice  dalla  sedia,  recatosi  avanti  T  ultimo  gra- 
dino delPaltare^  TEminentissimo  Mertel,  primo  dei  Cardinali  dia- 
coni, imponeva  al  Sommo  Pontefice  il  pallio  pontificio  pronunziando 
le  seguenti  parole: 

AcdpepalliumjSciUcet  plenitudinem  PontificaUs  officiti  ad 
honorem  Omnipotentis  Dei,  et  gloriosissimae  Virginis  ìiariae 
matris  eius  et  BB.  Apostolorum  Pistri  et  Pauli  et  Sanctae  £o- 
manae  Ecclesiae. 

Ricevuto  ch'ebbe  il  Pontefice  il  pallio,  sali  all'altare,  che  in* 
censo,  e  quindi  si  recava  al  trono,  dove,  sedutosi,  rioeveva  la  se- 
conda piena  obbedi^iza  dagli  Eminentissimi  e  Reverendissimi  Car^ 
dinali  col  bacio  del  piede  e  della  mano,  e  coll'amplesso  ;  dagli 
.  Arcivescovi  e  Vescovi  col  bacio  del  ginocchio,  e  dai  Penitenzieri  col 
bacio  soltanto  del  piede. 

Quindi  il  Sonuno  Pontefice,  assistito  dagli  Illustrissimi  e  Re- 
verendissimi Monsignor  De  la  Bouillerie,  Arcivescovo  di  Pirzi,  e 
Monsignor  Lequette,  Vescovo  di  Arras,  i  quali  aoatenevano  il  pri* 
mo  il  libro,  il  secondo  la  candela,  proseguiva  la  Messa  cantando 
le  orazioni  proprie  della  solennità  dalla  Incoronazione.  Recitatesi 
poi  tutte  le  altre  preci  e  le  laudi,  aveva  termine  il  PontLficale 
col  rito  proprio  di  si  solenne  circostanza. 

II  Sommo  Pontefice  allora,  cogli  stessi  paramenti,  eccetto  11 
manipolo,  si  assideva  nuovamente  sul  trono,  ed  i  cantori  fiicevano 
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armoniosamente  echeggiare  nella  monumentale  Cappella  il  mot- 
tetto Corona  aurea  super  caput  eius  eoe.  composto  appositamente 
dal  maestro  e  cappellano  cantore  signor  Pasquali  di  Carpinete. 

Quindi  il  Cardinale  Sotto-Decano  intuonava  il  Pater  noster^ 
e,  dopo  aver  recitato  alcuni  versetti,  indirizzava  a  Dio  Torazione  : 
Omnipotens  Sempiterne  Deus^  dignitas  Sacerdotiiecc.  cui  rispon- 
devano Amen  i  cantori. 

Allora  il  Cardinale  secondo  Diacono,  che  stava  a  sinistra  del 
trono,  toglieva  dal  capo  del  Sommo  Pontefice  la  mitra,  ed  il  Cardi- 
^ale  primo  Diacono,  che  stava  alla  destra,  grimponeva  il  triregno, 
proferendo  a  voce  alta  e  vibrante  le  famose  parole  :  Accipe  Tia- 
ram  tribus  coronis  omatam,  et  scias  Te  esse  Patrem  Principum 
et  Hegum,  Rectorem  Orbis,  in  terra  Vicarium  Salvaioris  N.  J.  C 
cui  est  honor  et  gloria  in  saectda  saeculorum. 

Quest'atto  solenne  produsse  il  più  grande  effetto  e  la  più  viva, 
commozione  in  tutti  gli  astanti,  pensando  al  suo  significato  ed  alle 
circostanze  dei  tempi  in  cui  si  compiva. 

Compiutasi  llncoronazione,  e  lettesi  dal  Sommo  Pontefice  ad 
alta  voce  le  solite  preci.  Sua  Santità  impartiva  a  tutti  gli  astanti 
la  benedizic»e  papale,  seguita  dalla  pubblicazione  delle  indulgenze, 
lette  dai  Cardinali  Diaconi. 

Dopo  di  ohe  in  mezzo  al  religioso  silenzio  ed  alla  rispettosa  am- 
mirazione di  tutti  gli  astanti,  il  Pontefice,  sollevato  in  alto  sulla 
sedia  gestatoria,  e  con  in  capo  il  triregno,  accompagnato  sempre 
dagli  Eminentissimi  Cardinali  e  da  tutti  i  personaggi  suenunciati, 
passava  benedicendo  in  mezzo  alla  folla  inginocchiata,  destando,  in 
tutti,  sensi  di  profonda  devozione  ed  ossequio. 


DISCORSO     . 

DI  SUA  SANTITÀ  LEONE  XIII 

il  Siero  Collegio  dii  Cardinali  nel  dì  della  ina  incorouiione. 


Bientrato  il  Santo  Padre  ndVAtda  dei  Paramenti  e 
deposte  le  vesti  pontificali^^  circondato  da  tutto  il  Sacro 
Collegio,  VEminentissimo  Signor  Cardinal  Di  Pietro,  Sotto 
Decano,  leggeva  àUa  sua  presenta  U  seguente  indirisio: 

Beatissimo  Padre, 

Dopo  che  i  nostri  voti,  ispirati  da  Dio,  fecero  ricadere  sulla 
persona  di  Vostra  Santità  la  scelta  per  la  dignità  altissima  di 
Sommo  Pontefice  della  Cattolica  Chiesa,  noi  aamo  passati  dalla 
profonda  afflizione  a  viva  speranza.  Alle  lagrime  che  spargemmo 
sulla  tomba  di  Pio  IX,  Papa  si  venerato  nel  mondo  intero,  e  da 
noi  cosi  amato,  subentrò  il  consolante  pensiero,  che  sorse  sollecita 
alba  novella  a  ben  fondate  speranze  per  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

SI,  Padre  Beatissimo,  Voi  ci  deste  bastanti  prove  allorché,  o 
reggevate  Diocesi  a  Voi  affidate  dalla  Divina  Provvidenza,  o  pren- 
devate parte  ai  grandi  affari  della  Santa  Sede,  della  Vostra  pietà^ 
del  Vostro  Apostolico  zelo,  delle  Vostre  molte  virtù,  della  Vostra 
alta  intelligenza,  della  prudenza  Vostra  e  del  vivo  interesse  che 
anche  prendevate  per  la  gloria  e  decoro  del  Collegio  nostro  Car- 
dinalizio; sicché  potenmio  persuaderci  facilmente  che  eletto  Pa- 
store Sommo,  lo  fareste,  come  scriveva  l'Apostolo  di  so  stesso  a 
quei  di  Tessalonica  :  Non  in  sermone  tantum,  sed  et  in  virtute, 
et  in  Spiritu  Sancto,  et  in  plenitudine  multa. 

Né  tardò  a  manifestarsi,  difatli,  la  divina  volontà,  che  col 
mezBo  nostro  vi  ripeteva  quelle  parole  già  dette  a  Davidde  quando 
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io  designò  Re  in  Israello:  Tu  pascei  populum  meum  et  tu  eris 
^uco  super  Israel. 

Alla  quale  divina  disposizione  ci  è  grato  vedere  come  corri- 
spose subito  il  generale  sentimento,  e  come  accorrono  tutti  a  ve- 
nerare la  Sacra  Persona  Vostra,  nel  modo  istesso  che  tutte  le 
Tribù  d' Israello  si  prostrarono  sollecite  in  Hebron  innanzi  al  no- 
vello  Pastore,  loro  accordato  da  Dio;  sicché  anche  noi  ci  affret- 
tiamo, in  questo  giorno  solenne  della  Vostra  Coronazione,  come  i 
seniori  del  popolo  eletto,  a  ripetervi,  in  pegno  di  affetto  e  di  ob- 
bedienza, le  parole  ricordate  dalle  sacre  pagine:  Ecce  Nos  os  tuum 
et  caro  tua  erimus. 

Voglia  poi  il  Cielo  che,  come  il  Libro  Santo  dei  Re  aggiunge 
che  Davidde  quadraginta  annis  regnava,  racconti  cosi  l'Eccle- 
siastica Istoria  ai  posteri  la  longevità  del  Pontificato  di  Leone  XIII. 

Sono  questi  sentimenti  e  voti  sinceri  che,  in  nome  del  Sacro 
Collegio,  depongo  ai  Sacri  Vostri  piedi.  Degnatevi  di  benignament.e 
accettarli,  impartendoci  l'Apostolica  Vostra  benedizione. 


La  Santità  di  Nostro  Signore  accoglieva  benignamente 
i  sensi  espressile  a  nome  del  Sacro  Collegio^  e  rispondeva  : 

Le  nobili  ed  affettuose  parole  che  Ella,  Signor  Cardi- 
nale, in  nome  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  Ci  ha  in  questo 
momento  rivolte,  toccano  vivamente  il  Nostro  cuore,  già 
immensamente  commosso  per  l'inopinato  avvenimento  della 
esaltazione  Nostra  al  Supremo  Pontificato,  avvenuta  con- 
tro ogni  Nostro  merito. 

Il  peso  delle  Somme  Chiavi,  già  per  so  stesso  formi- 
dabile, che  Ci  viene  imposto  sugli  omeri,  si  rende  anche 
più  difficile  riguardando  la  Nostra  pochezza,  Ja  quale  ne 
resta  sopraffatta. 

Lo  stesso  rito  presentemente  compiuto  con  tanta  so- 
lennità, Ci  ha  fatto  maggiormente  comprendere  la  maestà 
e  l'altezza  della  Sede  a  cui  siamo  innalzati,  ed  ha  fatto 
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crescere  neiranizno  Nostro  l'idea  della  grandezza  di  que- 
sto sublime  Trono  della  terra. 

E  giacché  Ella,  Signor  Cardinale,  Oi  ha  voluto  nomi- 
nare Davidde,  Oi  corrono  spontanee  alla  mente  le  parole 
dello  stesso  Santo  Re,  il  quale  diceva:  Quis  ego  sum^  Do- 
mine Deus^  quia  addtmsti  me  huousque  ?  (2,  Beg.). 

Pur  tuttavia,  in  mezzo  a  tante  giuste  ragioni  di  sgo- 
mento e  di  conforto,  Ci  consola  il  vedere  i  cattolici  tatti  una- 
nimi e  concordi  stringersi  a  questa  Sede  Aportolica,  e  dare 
ad  essa  pubblica  testimonianza  di  obbedienza  e  dì  amore. 

Ci  consola  la  concordia  e  l'affetto  di  tutti  i  membri, 
a  Noi  carissimi,  del  Sacro  Collegio,  e  la  certezza  della 
lor  valida  cooperazione  nell'adempimento  del  difficile  mi- 
nistero, al  quale  coi  loro  voti  Ci  hanno  chiamato. 

Ci  conforta  soprattutto  la  fiducia  nel  pietosissimo  Id- 
dio, il  quale  volle  innalzarci  fino  a  tanta  altezza;  la  cui 
assistenza  non  cesseremo  mai  d'implorare  con  tutto  il  fer- 
vore del  Nostro  cuore,  e  desiderando  che  da  tutti  renga 
implorata,  memori  di  ciò  che  dice  l'Apostolo  :  Omnis  suf- 
ficientia  nostfa  a  Deo  est.  (Corint.,  cap.  3,  v.  6). 

Persuasi  che  Egli  è  Colui  che:  infirma  mundi  eligii^ 
ut  confundat  fortia  (Corint.,  cap.  1,  v.  27),  viviamo  sicuri 
che  Egli  sosterrà  la  Nostra  debolezza  e  solleverà  la  No- 
stra umiltà  per  &r  mostra  d'ella  sua  potenza  e  per  &r 
rìsplendere  la  sua  fortezza. 

Bingràziamo  di  tutto  cuore  Lei,  Signor  Cardinale,  pei 
sentimenti  cortesi  e  per  gli  augurii  sinceri  che  Ella,  a 
nome  del  Sacro  Collegio,  Ci  ha  testé  indirizzato,  e  che  ac- 
cettiamo con  tutto  l'animo. 

Terminiamo  impartendo  con  tutta  l'effiasione  rApesto- 
lica  Benedizione. 

Benedicéio,  etc. 

•    (Dopo  ciò  la  Santità  Sua  faceva  ritorno  al  suo  appartamento). 
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I. 


DISCORSO  m  DEPUTATO  BORTOLUCCl  SDLLB  LBGCIl  ICCSZIONALI 
CONTRO  GLI  IBDSl  DEL  CLERO. 


Signori  ! 


Dalla  dÌ8CiiB6Ì0De  di  questa  legge  seguita  fin  qui,  yì  confesso  che  ne 
ho  riportato  una  triste  e  penosa  impressione,  per  lo  spirito  irriverente 
ed  ostile  che,  anche  da  parte  dei  suoi  oppositori,  si  è  manifestato 
contro  le  Chiesa  cattolica,  non  rispettando  nemmeno  la  veneranda  cani- 
zie del  Vegliardo  che  ne  è  laugustocapo.  Ma  nello  stesso  tempo  io  sono 
rimasto  sempre  più  convinto  della  altissima  sua  importanza,  sia  per  il 
rapporto  strettissimo  che  essa  ha  colla  religione  del  nostro  paese,  sia 
per  l'influenza  salutare  che  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutte  le  Nazionj 
il  sentimento  religioso  ha  esercitato  sul  benessere  del  consorzio  ci- 
vile ;  sì  che  un  antico  filosofo  lasciò  scrìtto  quest'aureo  detto  che  io 
vorrei  scolpito  a  lettere  cubitali  sopra  la  porta  di  tutte  le  aule  par- 
lamentari :  Omnis  societatis  fundamentum  eveUit  qui  rdigionem  convelliti 

Mi  consentirete  pertanto  che,  in  una  questione  così  grave,  io  parli 
franco,  ed  esponga  interamente  il  mio  pensiero,  dichiarandovi  però 
fin  d'ora  che  io  parlo  in  nome  mio  ;  e  parlo  non  solo  per  oppugnare 
il  disegno  di  legge,  ma  per  difendere  quella  religione  a  cui  mi  onoro 
di  appartenere  e  che  fu  qui  tanto  ingiustamente  attaccata  e  vilipesa. 

80  che  le  mie  parole  qui  cadranno  nel  vuoto  ;  ma  fuori  di  questo 
recìnto  ho  la  certezza  che  saranno  raccolte  con  giubilo  dalla  mag- 
gioranza degli  Italiani. 

Voci  a  Sinistra.  Oh  no  f 

BoBTOLVGGi.  Voi  potete  dire  di  no,  ma  la  mia  opinione  è  questa. 
Rispetto  la  vostra,  onorevoli  colleghi,  ma  vi  prego  fin  d'ora  di  ri- 
spettare la  mia. 

Molte  voci.  Si  I  si  !  Parli  ! 

BoBTOLiTCCi.  Sì,  dalla  maggioranza  degli  Italiani,  nei  quali  batte 
un  cuore  all'unisono  col  mio. 

Per  me,  nell'attuale  questione,  non  vedo  né  questo  né  quepfaltro 
ceto  di  persone;  vi  vedo  dei  princìpii  di  libertà  e  di  giustizia  che  mi 
paiono  conculcati.  Quello  che  io  dico  del  culto  cattolico  (che  voglia 
o  non  voglia  l'onorevole  relatore,  finché  sta  l'articolo  1  dello  Statuto 
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del  regno,  è  la  religione  dominante,  la  sola  religione  dello  Stato),  lo 
direi  di  qualsiasi  altro  culto,  il  quale  si  trovasse  nelle  stesse  coadiziom 
giuridiche  ufficiali  del  culto  cattolico. 

Io  non  ho  il  merito,  né  la  benché  minima  pretesa  di  essere  un 
erudito.  Sono  un  semplice  e  modesto  magistrato,  e,  per  grazia  e  per 
fiducia  dei  miei  buoni  elettori  del  Frignano,  sono  anche  deputato 
della  nazione,  finché  la  ni^ova  proposta  sulle  incompatibilità  parla- 
mentari, presentata  da  un  Ministero  progressista  e  liberale,  non  mi 
manderà  fuori  della  Camera. 

Detto  questo,  non  seguirò  l'onorevole  relatore  nella  narrazione 
fatta,  me  lo  permetta,  ad  umm  Delphmi,  delle  vicende  ora  felici  ors 
avverse  della  Chiesa  e  del  Papato  coU'Impero,  quantunque  non  mi 
fosse  difficile  rifare  la  stessa  storia.... 

PiERÀiniONi,  relatore.  Ad  usum  Papae, 

BoRTOLTioci....  attingendola  a  fonti  un  pò*  pia  pure  ed  in  aengo 
diametralmente  opposto  al  suo. 

Io  potrei  dimostrare  che  le  lotte  lunghe,  acerbe,  dolorose,  tra  la 
Chiesa  e  Tlmpero  non  derivarono  già,  come  egli  pensa,  da  un  senti- 
mento ambizioso  di  domìnio  universale  terreno,  che  prevalesse  nella 
Chiesa,  ma  sibbene  dalla  pretesa  che  Tlmpero  aveva  di  sottoporre  al 
suo  giogo  la  Chiesa  anche  nelle  materie  meramente  spirituali,  che 
sono  di  sua  esclusiva  competenza,  ed  in  quelle  miste,  nelle  quali,  ap- 
punto per  la  mistura  degli  interessi  spirituali  e  temporali,  è  più  fa- 
cile Fattrito  e  più  difficile  l'accordo. 

Chi  per  poco  sia  addentro  nella  storia  ecclesiastica  e  civile  d*£u- 
ropa  ricorderà  facilmente  le  miserevoli  condizioni,  nelle  quali  la  so- 
cietà civile  ed  il  clero  versavano  per  la  generale  corruzione  dai  co- 
stumi all'epoca  in  cui  sali  al  pontificato  il  monaco  Ildebrando  sotto 
il  nome  di  Gregorio  VH.  Ricorderà  come  questo  grande  e  santo  pon- 
tefice, colla  sua  ferrea  volontà,  colla  tenacia  adamantina  del  suo  ca- 
rattere, e  più  di  tutto  col  suo  altissimo  ingegno,  riuscisse  a  correg- 
gere i  costumi  già  tanto  depravati  del  popolo  e  del  clero,  a  frenare 
gli  abusi  di  quest'ultimo,  a  sradicare  completamente  la  lebbra  vergo- 
gnosa della  simonia  e  a  rivendicare  alla  Chiesa  i  diritti  di  sua  le- 
gittima giurisdizione  spirituale  nella  collocazione  dei  benefizi  e  nella 
materia  delle  investiture,  che  formava  il  pomo  delia  discordia  ed  era 
la  causa  principale  del  dissidio  tra  la  Chiesa  e  l'Impero.  Ricorderà 
inoltre  come  da  lui  originasse  la  istituzione  dei  consoli  comunali,  che 
preludiarono  i  liberi  comuni  italiani,  i  quali  un  secolo  dopo  dovevano 
fiaccare  e  domare  la  prepotenza  tedesca  sui  campi  di  Legnano  e 
portare  alla  pace  di  Costanza  sotto  un  altro  gran  Papa  Alessan- 
dro m. 

Perciò  non  é  esatto  il  dire,  come  fu  detto  dall'onorevole  relatore, 
e  da  molti  altri  egregi  oratori  in  questa  discussione,  che  la  Chiesa 
ed  il  Papato  aspirassero  ad  un  dominio  universale  terreno,  o  che  si 
arrogassero  la  potestà  di  deporre  i  i*e  e  di  sciogliere  i  sudditi  dalla 
obbedienza.  E  se  Arrigo  IV  fu  scomuoicato  e  deposto  da  Papa  Gre- 
gorio, se  i  sudditi  suoi  furono  prosciolti  dal  giuramento  di  fedeltà, 
se  egli,  pentito,  corse  a  Canossa  a  battersi  il  petto,  tutto  ciò  fu  da  Ini 
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stesso  provocato  quando,  nella  famosa  Dieta  di  Vormazia,  egli  pel  primo, 
fece  dichiarare  decaduto  e  scomunicato  il  Papa  medesimo. 

Fu  cosa  nuova  e  deplorata,  dice  V  immortale  Muratori,  questo  fatto 
di  Papa  Gregorio,  ma  fu  cosa  creduta  giusta  in  quella  circostanza, 
e  certamente  più  giusta  della  provocazione. 

Che  se  il  Papato  interveniva  ordinariamente  nelle  contese  fra 
nazioni  e  nazioni,  fra  Stati  e  Stati,  fra  popoli  e  re,  Qjò^era  la  con- 
seguenza legittima  del  diritto  pubblico  di  quel  tempo,  era  l'effetto 
naturale  dei  costumi  di  quelPepoca  informata  a  viva  fede,  era  l'eser- 
cizio di  un  arbitrato  morale  e  spontaneo  che  popoli  e  ré,  uniti  in 
una  stessa  fede  religiosa,  riponevano  nel  Pontefice,  considerato  come 
la  più  grande  e  la  più  venerata  autorità  morale   del  mondo  (1). 

E  parlando  di  Gregorio  VII,  per  dimostrare  di  quanto  gli  sia 
tenuta  la  libertà  della  Chiesa,  non  meno  che  quella  d' Italia  e  la  sua 
indipendenza,  mi  piace  di  leggere  qui,  se  la  Camera  me  lo  permette, 
un  brano  di  storia  del  nostro  illustre,  e  troppo  presto  compianto, 
Cesare  Balbo.  Egli,  narrato  che  questo  Pontefice  invitto  ebbe  per 
premio  delle  sue  virtù  la  morte  in  esilio,  pronunziando  quell'aurea 
sentenza  :  dUexi  iustitiam^  odivi  iniquitatem,  propierea  morior  in  eaHio^ 
prosegue  cosi: 

«  Del  resto,  attribuiscasi  l' istituzione  dei  consoli  alla  necessità  di 
costituire  il  governo  comunale,  in  mancanza  di  altro  governo,  quando 
contesero  due  vescovi,  uno  concubinario  e  l'altro  zelante,  uno  papa- 
lino ed  uno  imperiale  in  ogni  città;  ovvero  alla  necessità  di  costi- 
tuirsi in  Milano  ed  altre  contro  allo  straniero  ;  sempre  la  causa  di 
queste  due  necessità  rimane  Gregorio  VII,  il  gran  Papa  che  fu  au- 
tore insieme  della  riforma  e  della  libertà  ecclesiastica,  occasione  quella, 
aiuto  questa  alla  libertà  nostra  cittadina.  » 

E  quando  l'onorevole  relatore  invoca  il  trattato  di  Westfalia  per 
rallegrarsi  della  perduta  influenza  della  Chiesa  negli  ordini  civili  della 
potente  Germania,  a  mio  avviso  egli  non  fa  opera  patriottica,  perchè 
inneggia  alla  depressione  ed  all'avvilimento  di  una  grande  istituzione 
che  formò  e  formerà  una  delle  glorie  più  belle  del  nostro  paese,  per 
sollevare  una  potenza  straniera,  la  quale  non  può  esserci  amica,  se  non 
per  averci  suoi  servi. 

Egli  dimentica  che  quel  trattato,  il  quale  pose  termine  alle  lotte  re- 
ligiose dei  30  anni  in  Germania  fu  stipulato  unicamente  da  principi  se- 
colari ed  è  quindi,  rispetto  alla  Chiesa,  un  .patto  unilaterale,  perchè 
sebbene  invitata  ad  intervenirvi,  non  vi  andò,  non  vi  aderì,  né  vi  prese 
parte  alcuna  :  onde  come  res  vnter  aUos  è  per  essa  privo  di  vincolo  giu- 
rìdipo  obbligatorio. 

(1)  Senza  entrar  nei  particolari,  non  possiamo  lasciar  passare  senza 
nota  questa  sentenza  del  dotto  oratore.  La  potestà  di  deporre  i  sovrani 
ovvero  dì  sciogliere  i  sudditi  del  giuramento  di  fedeltà,  in  determinati  casi, 
ò  inerente  air  Autorità  Pontificia  ;  come  da  questa  stessa  deriva,  in  quanto 
potestà,  il  sommo  arbitrato  nelle  dilferenze  politiche  :  il  solo  esercizio  di 
essa  potestà  può  farsi  dipendere  da  diverse  circostanze  ;  ma  la  potestà, 
in  quanto  tale,  esiste  oggi,  come  nel  medio  evo,  nel  Papa.  Vedi  come 
spiega  cotesta  dottrina  io  stesso  S.  Padre,  Voi.  1,  Disc.  XCVI. 
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Io  non  seguirò  l'onorevole  relatore  nemmeno  nella  sua  erudita  dia- 
eertazìone  di  diritto  internazionale,  nel  quale  è  maestro  e  donno,  per 
conoscere  quale  fu  l'origine  prima  fra  noi  delle  disposizioni  che  formano 
gli  articoli  dell'attuale  progetto  di  legge. 

Ammetto  con  lui  che  queste  disposizioni  sono  state  tolte  dalla  legi- 
slazione francese,  riportate  nella  legge  Rattazzi  del  5  luglio  1854,  e 
tradotte  poi  nel  codice  penale  del  1859  agli  articoli  268,  269  e  270, 
coll'aggiunta  gravissima  di  un  nuovo  reato,  quello  d' indebito  rifiuto 
dell'  ufficio  sacerdotale,  che  turbi  la  coscienza  pubblica  o  la  pace  delle 
famiglie.  Ma  da  tale  origine  che  cosa  può  dedursene  per  la  nostra 
questione  P 

Dopo  venuto  a  Roma,  il  governo  italiano  si  trovò  nella  indeclinabile 
necessità  di  modificare  la  sua  legislazione  ecclesiastica  ;  quindi  si  fece 
la  legge  organica  fondamentale  cod  detta  delle  guarentigie  per  le  prero- 

ftive  del  Pontefice  e  della  Santa  Sede,  in  data  del  13  maggio  1871. 
a  questa  legge,  signori,  a  questa  legge  soltanto  che  noi  dobbiamo 
Sciardare  allorché  si  tratta  di  regolare  le  relazioni  dei  clero  e  delU 
Mesa  collo  Stato,  anche  in  fatto  di  penalità. 

Voi  avevate  promesso  che,  venendo  a  Roma,  ed  abolendo  il  potere 
temporale  dei  Papi,  avreste  data  piena  libertà,  piena  indipendenza  alla 
Chiesa  ed  al  Papato,  e  che  in  questa  libertà,  in  questa  indipendenza  1& 
Chiesa  ed  il  Papato  avrebbero  trovato  un  giusto  compenso  del  perduto 
dominio,  ed  una  solida  guarentigia  del  libero  esercizio  del  potere  spi- 
rituale. 

Voi  consacraste  Questa  solenne  promessa  in  detta  legge  delle  gua- 
rentigie, che  in  faccia  alla  cattolicità  assunse  quasi  il  carattere  di  un 
patto  sinallagmatico  internazionale;  e  perciò  sanzionaste  T inviolabi- 
lità sovrana  del  Pontefice,  dei  Concili,  dei  Conclavi,  la  libertà  della 
pubblicazione  delle  encicliche,  delle  bolle  e  di  tutti  gli  atti  aia  del 
Pontefice,  sia  della  Santa  Sede  ;  la  libertà  delle  corrispondenze  postilli 
e  delle  riunioni  del  clero  cattolico  ;  abrogaste  gli  exequatur  ed  iplactt, 
che  chiamavate  allora  ferrivecchì  ed  armi  irrugginite,  conservanduìe 
provvisoriamente  soltanto  per  gli  atti  diretti  a  destinazione  di  tem- 
poralità j  cancellaste  il  richiamo  o  l'appello  ab  abusu  ed  ogni  altra 
restrizione  al  pieno  e  libero  esercizio  del  potere  spirituale  del  Papa. 

Fu  in  conseguenza  di  tutto  ciò  che  lo  Stato  si  trovò  nella  ne- 
cessità imprescindibile  di  modificare  anche  il  codice  penale  relativa- 
mente al  clero  cattolico,  coordinando  le  sue  disposizioni  colla  citHtà 
legge  organica  delle  guarentigie,  e  lo  fece  con   Taltra  legge  del  5 

?  giugno  1871,  che  s'intitolò  da  due  ministri  Raeli  e  De  Falco,  e  mercè 
a  quale  fu  tolto  il  reato  d'indebito  rifiuto,  che  era  una  specie  ài 
richiamo  od  appello  ab  abuLSu  già  abrogato,  e  fu  completamente  sop- 
presso l'articolo  270  concernente  le  contravvenzioni  alle  regole  dellVxe- 
qtMtur  e  del  placet,  come  disposizione  divenuta  affatto  inutile. 

Ed  oggi,  o  signori,  oggi,  alla  distanza  di  soli  6  anni,  rifacendo 
la  stessa  strada  a  rovescio  ed  imitando  la  tela  di  Penelope,  dimen- 
tichi delle  solenni  promesse,  quasi  paurosi  delle  libertà  concesse  alla 
Chiesa,  tornate  ai  primi  amc'rì,  cioè  al  sistema  delle  restrizioni  e 
delle  rappresaglie,  e  ci  presentate  una  legge  la  quale^  con  una  for- 
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mola  vag^  indeterminata,  anfibologica,  nebulosa  come  la  nebbia  del 
settentrione  da  cui  sembra  inspirata,  espone  il  clero  cattolico  (che  è 
pur  esso  una  parte  rispettabile  di  cittadini  italiani)  ai  maggiori  arbi- 
trii, per  dò  solo  che  obbedisce  ad  un  imprescindibile  dolere  di  co- 
scienza, ad  una  indeclinabile  necessità  del  proprio  ufficio.  £  vi  pare 
che  questo  sia  libertà  ?  Vi  pare  che  siano  osservate  le  fedeli  promesse, 
ripetute  le  mille  Tolte,  dal  memorabile  ordine  del  giorno  27  marzo 
1861  sino  all'entrata  in  Roma,  di  fare  cioè  i  punti  d'oro  alla  libertà 
ed  alla  indipendenza  della  Chiesa? 

Ma  prima  di  lasciare  questo  tema  della  libertà,  debbo  toccare  di 
un  punto  della  relazione  cne,  vi  cQnfesso,  destò  in  me  im  senso  del 
più  profondo  dolore. 

Io  copro  in  tutto  il  resto  di  un  compassionevole  oblìo  V  irriverente 
e,  quasi  dissi,  provocante  linguaggio  onde  l'onorevole  relatore  tratta 
questa  divina  istituzione  che  è  il  cattolicismo.  Ma,  o  eignori,  non 
posso  lasciare  in  silenzio  e  senza  una  adeguata  risposta  una  sangui- 
nosa e  vieta  accusa  lanciata  gratuitamente  e  ripetuta  anche  da  molti 
altri  onorevoli  oratori  ali  indirizzo  del  Papato. 

L'onorevole  relatore  a  pagina  31  esce  in  queste  parole  :  «  Il  Pa- 
pato maledisse  lo  spirito  umano  che  con  Bacone,  Descartes,  Keplero, 
Leibnizio,  Newton  e  Galileo  creò  la  geometria,  la  fìsica,  la  chimica, 
la  botanica  e  l'astronomia;  imprecò  alla  esistenza  dello  Stato  laico 
che  contro  di  lei  rinnovò  le  leg^i,  le  idee  ed  i  costumi  ed  affermò 
i  diritti  della  ragione  <»  della  libertà.  > 

PiEBANTOKi,  relatore.  Ho  citato  il  Sillabo. 

BoKTOLXJcci.  Kisponderemo  anche  sul  Sillabo,  onorevole  signor  pro- 
fessore relatore. 

È  impossibile  credere  che  queste  parole  siano  state  scritte  da  chi 
sappia,  come  tutti  sanno,  che  la  Chiesa  in  tutti  i  tempi  fu  madre 
e  nudrice  delle  scienze,  delle  arti  e  dei 'piò  eletti  ingegni,  e  che  il 
Papato  salvò  l'Italia  e  il  mondo  dalla  barbarie.  {Itumori) 

Pbbbidbnte.  Facciano  silenzio,  ognuno  è  padrone  delle  sue  opinioni. 

BoKTOLrcci.  Sì,  o  signori,  è  la  storia  che  ve  lo  dice. 

È  impossibile  credere  che  queste  parole  sieno  state  scritte  nella 
Roma  dei  Papi..,. 

Petruccelli.  Nella  Roma  d'Italia. 

Prb8.  Faccia  silenzio,  onorevole  Petruccelli  ;  lei  ha  parlato,  lasci 
parlare  l'oratore  avversario. 

Pjstrvccklli.  Quando  si  dicono  tali  eresie!  (Ilarità^ 

Pbes.  Potrebbe  rispondere.  Continui,  onorevole  Bortolucci. 

BoRTOLucci.  È  impossibile  credere  che  queste  parole  siano  state 
vergate  in  questa  città,  la  quale  ha  formato  argomento  delle  più  belle 
creazioni  della  nostra  letteratura;  dove  ad  ogni  pie  sospinto  v'incon- 
trate in  nno  splendido  testimonio  della  munificenza  de'  Papi  ! 

PmBirccKLLi.  Dei  Barberini? 

Prbs.  Faccia  silenzio,  onorevole  Petruccelli. 

BoBTOLVcoi.,..  Dove  esistono  i  più  grandi  istituti  scientifici  ;  dove 
sono  i  più  ricchi  stabilimenti  della  pietà  e  della  beneficenza  pubblica 
e  privata  ;  dove  nei  monumenti  grandiosi.... 
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Pbtrtjccblli.  Pa^ni. 

BoBTOLircci....  nei  musei  e  nelle  biblioteche,  voi  trovate  le  più  su- 
blimi opere,  i  primi  capolavori  del  gpenio  limano..^ 

Pbtrticcelli.  Teologico. 

Pbes.  Ma  onorevole  Petruccelli,  la  prego  di  fare  silenzio.  Ieri  ella 
ebbe  piena  libertà  di  parlare  e  parlò  come  credette  e  come  to11«; 
lasci  ora  che  gli  altri  oratori,  i  quali  non  sono  della  sua  opinione,  pos- 
sano esprimere  il  loro  pensiero,  [Bene!) 

Di  KtTDiNi*.  Ha  ragione  il  presidente. 

BoRTOLUCCi.  Si  cita  il  Sillabo.  Ma,  signori,  per  parlare  di  una  co^a 
con  cognizione  di  causa  bisogna  intenderla,  e  per  intenderla  bisogna  ri- 
correre alla  fonte  e  indagarne  *t  saperne  la  ra^one  e  lo  spirito. 

Si,  è  vero,  il  Sillabo  ha  una  proposizione,  la  quale  dichiara  che  la 
Chiesa  cattolica  non  pud  conciliarsi  con  la  libertà,  con  la  civiltà^  con  il 
progresso  moderno. 

È  questa  la  gran  proposizione  che  ha  mossa  la  interruzione  dell'ono- 
revole relatore. 

PiBRAinx)Ni,  relatore.  Io  non  ho  interrotto. 

BoBTOLUCCi.  Ebbene,  prima  di  tutto,  questa  proposizione  non  è  dog> 
matica  :  in  secondo  luogo,  questa  proposizione,  come  tante  altre,  Ò  stata 
spiegata  dagli  organi  competenti  ;  la  Chiesa  non  è  vero  che  condanni 
la  libertà,  la  civiltà,  il  progresso  antico  o  moderno  io  so  stesso,  ma  con- 
danna unicamente  lo  spirito  antireligioso,  anticristiano,  da  cui  queste 
istituzioni  sono  informate  (Ilarità). 

Pbeb.  Prego  di  fare  silenzio. 

BoRTOLTTCCi.  Se  voi  poteste  addurre  un'opera  buona,  che  fosse  stata 
condannata  dalla  Chiesa  o  dal  Papa,  allora  avreste  ragione  di  lamen- 
tarvi del  Sillabo. 

Una  voce.  E  il  progresso  ? 

BoBTOLXTCCi.  Si  ;  il  Sillabo  condanna  il  progresso,  ma  il  progieseo 
nel  male,  non  il  progresso  nel  bene. 

Ma,  fflgnori,  pretendete  voi  che  il  Potefice  dichiarì  buono,  e  qnìndi 
si  concilii  col  progresso  dell'onorevole  Martini,  il  quale  vuole  una  mo- 
rale senza  religione  P 

Martini.  Sicuro  !  Naturalmente  t 

BoRTOLTJCGi.  Pretendete  voi  che  la  Chiesa  dichiari  buono  e  sì  con- 
cilii col  progresso  dell'on.  Abignente,  il  quale  intende  di  dettare  la 
morale  civile  al  clero  ed  allo  stesso  Papa,  e  condanna  il  cattolìcismo 
nella  persona  del  Papa  medesimo  ? 

Protendete  che  la  Chiesa  si  concilii  col  progresso  vagheggiato 
dall'on.  Petruccelli  della  Gattina  (Ilarfià)y  il  quale  chiamò  irriverente- 
mente Taugusto  e  santo  Vegliardo  del  Vaticano  col  nome  turchesoo  di 
califfo  ?  (ilarità  prolungata).  E  che  di  tutte  le  istituzioni  cattoliche 
vorrebbe  f aie  un  autò^Uh-fè  all'  empio  grido  di  Voltaire  :  éerammi 
r  infame  f  (1). 


come  il  tuo  predecessore  Pietro,  mentisci,  mentisci,  mentisci. 
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Pretendete  che  la  Chiesa  ed  il  Papa  dichiarino  buono  e  si  con- 
ciliino  col  progresso  dell'oa.  Trincherà  {si  ride)  y  il  quale  neffa  ogni 
religione,  e  non  ammette  altro  diritto  nò  altro  potere  che  queSo  dello 
Stato  con  a  lato  la  libertà  assorbente  tutti  i  diritti  P 

Pretendete  infine  che  la  Chiesa  ed  il  Pontefice  si  conciliino  col 
progresso  lucreziano  dell'on.  Bovio  P  Oppure  co]  progresso  dell'onore- 
vole Marziale  Capo,  il  quale  non  è  contento  dell'abolizione  del  potere 
temporale,  ma  vuole  Tabolizione  anche  del  potere  spirituale  per  tra- 
scinare come  un  mascalzone  davanti  ai  tribunali  il  Pontefice,  come 
in  forza  di  questa  legge,  se  passerà,  vi  si  tradurranno  i  sacerdoti,  i 

noci,  i  vescovi P  Ahi  signori,  se  queata  è  la  civiltà,  se  questo  è 
^  regresso  con  cui  voi  intendete  cne  la  Chiesa  si  concilii,  preten- 
dete r  impossibile,  e  dovete  convenire  con  me  che  essa  ha  ragione. 

Va»:  No  !  no  ! 

AUrevoci.  Si!  sì! 

BoBiOLUcci.  Ha  ragione,  perchè  essa  cesserebbe  di  essere  quella 
divina  istituzione  fondata  da  Colui  che  disse  :  ego  mm  vUa  et  verttas, 

(Il  deputato  Sprovierì  pronuncia  qualche  parola). 

FBB9.  faccia  olenzio,  on.  Sprovierì. 

BoBTOLircGi.  Ma  scendendo  più  da  vicino  al  tema  che  ci  occupa, 
io  mi  fo  una  prima  domanda,  e  dico  :  lo  Stato  ha  egli  com^tenza 
per  ingerirsi  nelle  materie  religiose  senza  invadere  il  campo  spirituale 
non  suo,  e  senza  urtare  contro  il  proclamato  principio  della  separa- 
zione dei  due  poteri  P 

Voi  avete  udito  dall'elegante  discorso  dell'  onorevole  Martini,  di 
cm  accetto  le  conclusioni,  ma  non  le  ragioni  e  le  considerazioni,  a 
quali  bizzarrie,  a  quale  ginepraio  di  disordini,  di  arbitrii,  d'inconve- 
nienti «i  andrebbe  incontro  se  lo  Stato  si  gettasse  por  questa  via. 

Signori;  come  nell'ordine  fisico  la  confusione  delle  specie  genera 
aborti,  e  le  specie  isteriliscono  e  muoiono,  così  nell'ordine  morale  e 
politico  la  confusione  delle  attribuzioni  e  delle  giurisdizioni  genera 
arbitrii  e  disordini,  i  quali  sono  altrettanti  aborti  moralL 

Sarebbe  desiderabile  che  fra  i  due  poteri  vi  fosse  accordo. 

In  Inghilterra,  in  Prussia,  in  Russia  e  in  tutti  gli  Stati  dove  le 
due  potestà  sono  riunite  in  una  stessa  persona,  codesti  conflitti  non 
esìstono.  Voi  avete  voluto  la  divisione,  la  separazione  ;  ebbene,  subi- 
tene le  conseguenze. 

Dite  ad  un  uomo  che  cammini  coi  due  piedi  in  uno  stesso  cal- 
zare, e  il  primo  passo  che  farà,  sarà  un  capitombolo.  La  natura,  o  si- 
gnori, ò  più  logica  e  più  forte  del  vostro  volere. 

Ma  non  potendosi  avere  l'accordo,  pare  a  me  che  Tunica  norma 
del  procedere  sia  la  libertà,  ma  la  libertà  completa,  vera,  reale,  sm- 


dove  dascona  incomincia  e  dove  finisce. 

Però  nell'attuale  condizione  di  cose  non  v'ò  aftro  mezzo,  altro  crite- 
terìo  che  quello  della  libertà. 

In  questa  materia,  signori,  io  credo  che  si  debba  fare  una  gnnde 


'^ 
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distinzione  fra  le  attinenze  Mpirituali.  o  del  foro  interno,  e  le  attinenze 
temporali,  o  del  foro  esterno. 

Quanto  a  queste  ultime  attinenze,  io  penso  che  lo  Stato  abbia  diritto 
fino  ad  im  certo  punto  d'ingerirsene  tutte  le  volte  che  esse  esorbitino  e 
vengano  a  turbare  Tordine  pubblico,  od  a  compromettere  la  tranquil- 
lità e  la  sicurezza  pubblica  e  privata. 

In  questi  ca^i  è  il  diritto  della  propria  difesa  che  lo  Stato  invoca 
e  che  nessuno  gli  può  contrastare.  Quindi  se  un  sacerdote,  o  mini- 
stro di  un  culto  attacca  direttamente  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
una  legge,  un'istituzione  dello  Stato,  è  naturale  che  debba  essere  chia- 
mato a  darne  conto  davanti  ai  tribunali  oivili. 

La  legge  è  egualo  per  tutti  ed  egli  deve  rispondere  dei  proprìi  fatti 
come  ogni  altro  cittadino.  Ma  questo,  signori,  è  il  diritto  già  esistente, 
è  la  legislazione  penale  che  ora  ci  governa,  onde  è  inutile  cercarne 
un'altra. 

Quanto  poi  alle  relazioni  inteme,  a  quelle  cioè  che  conoemono 
rapporti  di  coscienza,  la  competenza  dello  Stato  è  assolutamente  inam- 
missibile a  meno  che  non  voglia  assumere  la  veste  di  teologo  o  di 
sacerdote,  e  dare  luogo  a  quella  confusione  di  cose  che  pure  ei  vuole 
e  si  deve  scrupolosamente  evitare. 

A  queste  seconde  relazioni  accenna  evidentemente  l'articolo  primo 
dell'attuale  disegno  di  legge,  mentre  le  prime  sono  contemplate  nel 
secondo  e  seguenti. 

Detto  articolo  primo  infatti  parla  di  abusi  del  sacerdote  come  mi- 
nistro intermediario  della  coscienza  fra  il  cittadino  e  Dio,  e  può  col- 
pire i  ministri  del  culto  nell'  atto  stesso  che  amministrano  i  sacra- 
menti, od  adempiono  uno  di  quegli  uffici,  dei  quali  non  devono  dare 
conto  che  alla  propria  coscienza  e  a  Dio. 

Ora  se  non  è  questa  un'invasione  del  potere  civile  sullo  spirituale, 
se  non  è  questa  una  confusione  inqualificabile  di  questi  stessi  potm,  io 
non  saprei  qual  altra  mai  potesse  essere. 

E  notate  che  ciò  si  fa  in  circostanze  che  lo  Stato  ha  abolito  nel 
suo  insegnamento  ufficiale  le  cattedre  di  teologia  e  di  diritto  cano- 
nico, avendo  confinato  questi  studi  nei  limiti  di  una  rapsodia  storica. 
Notate  di  più  che  questi  supposti  abusi  sono  demandati  alla  giuria, 
il  che  vuole  dire,  a  giudici  popolari  che  possono  essere  acattolici^ 
dissidenti,  liberi  pensatori,  perchè  non  si  cerca  la  religione  a  cai  ap- 
partengono, e  VOI  avrete  verdetti  contraddittorii,  appassionati  e  ma- 
nifestamente ingiusti,  perchè  quando  il  giurì  sarà  composto  di  cat- 
tolici, l'accusato  anche  se  colpevole  verrà  assoluto  ;  se  il  giiuì  è  al- 
l'incontro formato  di  acattolici,  l'accusato  sarà  condannato  anche  se  in- 
nocente. Così  la  passione  e  il  fanatismo,  o  signori,  terranno  luogo 
della  giustizia. 

Ma,  o  signori,  in  che  consiste  mai  questo  nuovo  reato  di  abuso  ? 
A  senso  dell'  onorevole  relatore,  il  quale  fece  sue  le  considenueioni 
della  Giunta  senatoriale,  questo  reato  è  una  incognita  indefinita  e  in- 
definibile, la  cui  concretazione  ed  il  cui  apprezzamento  è  rimesao  on- 
ninamente nei  singoli  casi  al  criterio  ed  all'arbitrio  del  giudice. 

Questo   concetto,  o  signori,  pare  che  non  potesse  sorgere  nella 
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mente  dì  alcuno.  Ma  non  è  cosi.  E  affinchè  non  crediate  che  sia  una 
mìa  gratuita  affermazione,  sentitelo  dalla  relazione  a  pa^.  29  : 

€  Di  fronte  alle  enormezze  invasive  d'  un  clero,  che,  cedendo  a 
suggestioni  mondane  e  coprendosi  del  manto  della  religione,  mette  la 
discordia  e  la  desolazione  nelle  famiglie  e  provoca  audacemente  la 
pubblica  opinione,  può  ella  essere  muta  la  legge  P  No  ;  e  questa  re- 
cisa risposta  non  è  chi  osi  contraddire.  Solo  che  si  vorrebbe  pia  espli- 
cita la  legge  nel  definire  i  fatti  che  costituiscono  l'abuso  onde  non 
potesse  mai  essere  scambiato  con  Fuso  legittimo  dei  mezzi  spirituali 
(definizione  impossibile,  perchè  non  ha  tipo  determinato):  e  che,  ove 
si  tentasse  di  formularla,  andrebbe  ad  uno  di  questi  estremi  :  o  ad 
un'eccessiva  tolleranza,  che  comprometterebbe  1'  ordine  sociale  o  ad 
un  sindacato  inquisitorio  che  comprometterebbe  la  libertà.  Questa  dif- 
ficoltà per  altro  è  parso  alla  vostra  Gom)nissione,  che  provi  una  cosa 
sola  ;  che,  cioè  «  vi  sono  tali  questioni  che  non  si  dinmono  con  gli 
assoluti  precetti  della  legge,  ma  col  senno  del  giudice,  il  quale  dalla 
varietà  dei  casi  desume  le  diverse  ragioni  del  giudicare.  » 

Ma  c'è  di  più.  Che  cosa  s'intende,  o  signori,  per  la  pubblica  co- 
acieiiza  o  per  la  pace  delle  famiglie  tuifbata,  elementi  che  entrano  a 
costituire  il  reato  di  abuso  ? 

La  pubblica  coscienza  è  quella  degli  acattolici,  o  l'altra  dei  cat- 
tolici P  £  quella  della  maggioranza,  o  1'  altra  della  minoranza  P  La 
pace  delle  famiglie  è  quella  dì  un  marito  scapestrato,  o  quella  di  un 
figlio  dissoluto,  che  si  trovano  in  urto,  l'uno  colla  moglie  pudica  che 
vuol  reprimere  i  disordini  del  marito,  l'altro  con  un  padre  amorevole 
che  vuol  naturalmente  tenerlo  a  freno  P 

Direte  che  sarà  turbata  la  pace  delle  famiglie  o  la  pubblica  co- 
scienza, perchè  il  confessore  ha  negata  l'assoluzione  ad  uno,  al  quale 
nella  sua  coscienza  insindacabile  ha  creduto  di  doverla  negare  P  Di- 
rete che  sia  turbata  la  coscienza  pubblica  o  la  pace  delle  famiglie, 
perchè  ad  uno  il  sacerdote  ha  creduto,  nella  sua  coscienza,  di  dover 
negare  i  conforti  estremi  della  religione,  le  esequie  e  la  sepoltura 
cristiana,  quando  realmente  la  legge  ecclesiastica  gli  imponeva  per 
dovere  un  tale  divieto  P 

Ma,  signori,  se  voi  pretendete  questo,  bisogna  che  vi  acconciate 
a  questa  conseguenza,  di  avere  cioè  dei  verdetti  e  delle  sentenze  che 
condannino  i  sacerdoti,  come  ai  tempi  dpi  Parlamenti  in  Francia,  a 
dare  le  assoluzioni 

Del  resto,  questa  legge  è  poi  necessaria  P  Una  legge  perchè  sia 
ragionevole  e  giusta,  occorre  che  provveda  ad  un  bisogno  presente, 
verA,  reale  ed  effettivo,  non  fittizio  ed  immaginario. 

Esiste  questo  bisogno  P  No.  Io  avrei  desiderato  che  l'  onorevole 
ministro  guardasigilli,  con  quella  sollecitudine  con  cui  presentò  que- 
sta legge,  avesse  pure  presentata  una  statistica  dei  reati  commessi  dal 
clero,  per  conoscere  se  realmente  il  numero,  la  qiutlità,  la  quantità 
di  questi  fatti  punibili  fosse  tale  da  richiedere  una  modificazione,  una 
riforma  alla  attuale  legge  penale. 

Ma  né  l' onorevole  ministro  né  1'  onorevole  relatore  si  sono  dati 
questa  premura,  ed  io  debbo  naturalmente  supporre  che  mancasse  loro 
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la  materia.  Maoca  dunque  la  prova  della  insufficienza  della  legge  ora 
imperante. 

Ma,  0i  dice,  e  mi  pare  che  l'osaervazione  sia  deU'onoreyole  Ahi- 
gnente,  conviene  armare  lo  Stato  contro  l'intolleranza  cattolica,  ood- 
tro  i  perìcoli  di  una  invasione  del  Vaticano,  contro  le  nùnaccie  ood* 
tinue  di  future  usurpazioni  da  parte  del  Papato.  E  già  V  onorefvok 
Incagnoli  ieri  vi  descrìveva  il  IPontefice  là  nel  Vaticano,  con  la  tiara 
in  testa  e  la  spada  imbrandita  pronto  ad  uscire  per  abbattere  le  isti- 
tuzioni del  paese  e  oer  distruggere  la  nazionalità  e  l'unità  italiaiUL 

Signorì,  j[>arlare  a'invasioni,  e  d'usurpazioni,  donochò  voi  avete  ri- 
dotta la  Chiesa  alle  condizioni  in  cui  si  trova,  credetelo,  oltre  essere 
un  ridicolo  anacronismo,  è  un  aggiungere  al  danno  anche  le  beffe. 

Dopo  di  avere  tolte  le  prerogative  della  Chiesa,  avere  soppreasi 
gli  ordini  e  le  corporazioni  religiose,  averne  incamerati  i  beni,  avere 
obbligato  il  dero  alla  leva,  avere  fatta  la  cod  detta  liquidazione  del- 
l'Asse ecclesiastico,  avere  occupato  il  patrimonio  di  San  Pietro,  avere 
abolito  il  dominio  temporale  e  venuti  in  Roma,  avere  ridotto  al  Vati- 
cano il  Pontefice....  (Oh/  oh!  —  jSumoff). 

Pkbsidektb.  Facciano  silenzio. 

BoRTOLTicci.  !È  verità,  ò  verità,  o  signori.  » 

Voce.  No,  può  uscire. 

BoRTOLUCOi.  Sì,  a  sentire  gl'insulti  P  La  sua  dignità  non  lo  per^ 
mette. 

Pkbbidentb,  Onorevole  Bertolucci,  continui,  non  dia  ascolto  «ile 
interruzioni. 

BoRTOLucci.  Dopo  avere  fatte  tutte  queste  abolizioni,  soppressiani 
e  liquidazioni,  ed  altre  cose  che  state  pensando... 

Voci  a  Smistrù.  Parli  I  parli  1 

BoBTOLiroci ...  il  parlare  di  invasioni  e  di  usurpazione  da  parte 
della  Chiesa,  non  le  pare,  onorevole  Abignente,  che  sia  un  rinnovare 
Pantica  e  famosa  favola  del  lupo  e  dell'agnello?  {Voci.  Oh!  ohi). 

Presidente.  Ma  lascino  parlare,  ricettino  la  libertà  delk  opi- 
nioni. 

BoRTOLVcci.  Che  resta  adun(|ue,  o  signori  j^ 

Besta  a  vedere  se  la  legge  sia  opportuna. 

Sopa»  questa  opportunità  sono  state  dette  molte  e  belle  cose.  Si 
sa  che  questa  legge  non  è  altro  che  un  titolo  stralciato  dal  nuovo 
progetto  di  Codice  penale,  che  fu  discusso  ed  approvato  dall'  altro 
ramo  del  Parlamento,  Ma  si  sa  del  pari  che  il  primo  libro  di  questo 
progetto,  emendato  dall'onorevole  guardasigilli,  è  stato  presentato,  ed 
ò  stata  nominata  una  Commissione,  la  quale  lo  ha  gm  studiato  e 
quanto  prima  ne  rìferìrà  alla  Camera. 

Si  sa  inoltre  che  il  secondo  libro,  del  quale  faoeva  parte  questo 
stesso  progetto,  sarà  quanto  prima  presentato,  stando  alle  dic^ìan- 
zioni  dell'onorevole  guardasigilli. 

Ora  mentre  noi  stiamo  pensando,  studiando  e  meditando  il  nuovo 
Codice  penale,  quale  urgenza  avete  vgi  di  fare  una  legge  spedale,  la 
quale  per  questo  solo  assume  il  carattere  di  eccezionale  P 

Come  fate  voi  a  conciliare  i  principii  della  impugnabiliti^  della 
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correità,  della  complicità  e  della  proporzionalità  delle  pene  ?  Seguite 
in  (questa  parte  le  norme  del  Codice  ora  vigente,  oppure  quelle  dei 
Codice  che  ancora  non  conoscete  ?  Io  credo  nò  le  une  nò  le  altre, 
perchè  tutte  le  pene  portate  da  questo  progetto  sono  esagerate  in 
confronto  della  colpa  e  del  danno  politico-sociale,  e  sanno  di  arbi- 
trarie e  capricciose. 

Ma,  si  dice,  è  la  pubblica  opinione  che  reclama  questo  progetto 
di  legge. 

Signori,  stringetela,  se  potete,  questa  pubblica  opinione  :  essa  vi 
sfugge  come  un  vampiro,  e  novella  sirena  del  mare  procelloso  delle 
passioni  vi  canta  oggi  Tosanna,  domani  ì\  die8  trae.  Questa  pubblica 
opinione,  per  dirla  col  nostro  divino  paeta,  è  : 

'    .    .    .    un  fìato, 
Di  vento  che  or  va  quinci  ed  or  va  quindi 
E  muta  nome  perchè  muta  lato.        *  *         ^ 

Questa  pubblica  opinione  la  definiva  benissimo  un  giornale  che 
non  può  essere  Éospetto  di  poco  liberalismo... 

Ghutosi.  V  Unità  CattoUeaf 

BoRToLFCCi.  No  ;  tutto  il  contrario,  la  Capitala^  col  paragonarla 
ad  una  spugna,  la  quale  s'imbeve  tanto  dell'acqua  pura  e  limpida  co- 
me dell'acqua  torba  e  putrida. 

Ora  io  domando,  signori,  la  pubblica  opinione  che  chiede  questo 
pro^tto  di  leg^e  è  quella  dell'acqua  pura  e  limpida  o  Taltra  dell'acqua 
retiGa  e  torba  r 

Attendo  la  risposta. 

Ma,  o  aignori,  io  mi  avvedo  che  è  tardi,  però,  se  la  Camera  mi 
permette,  aggiungerei  un'ultima  considerazione. (-Praw.'iwrft.O. 

In  base  di  qual  diritto,  o  signori,  siamo  noi  qui  a  far  leggi  P  In 
base,  credo  io,  dello  Statuto. 

Ghdtosi.  Dei  plebisciti. 

BoRTOLUcci.  Parleremo  anche  dei  plebisciti,  onorevole  Qhinosi. 

Siamo  propriamente  qui  in  base  dello  Statuto  fondamentale  del 
regno.  Oi*,  io  leggo  l'articolo  primo.... 

Voci,  E  abrogato  per  consuetudine. 

BoRTOLucCT.  Le  abrogazioni,  panni,  si  fanno  con  legge,  non  d 
fanno  per  consuetudine,  e  poi  la  consuetudine  bisogna  provarla. 

n  primo  articolo  dello  Statuto  dichiara  che  la  religione  cattolica, 
apostolica  romana  è  la  sola  religione  dello  Stato.  Gli  altri  culti  sono 
tollerati. 

So  che  quest*  articolo  si  vuole  confinare  entro  gli  angusti  limiti 
di  una  cerimonia  da  servire  per  le  occasioni  in  cui  lo  Stato  abbia 
bisogio  d'intervenire  ad  una  festa  o  solennità  religiosa... 

Voci,  Neppure. 

BoRTOLucci.  Ma,  o  signori,  parlando  col  lume  del  buon  senso,  pud 
dirai  seria  questa  interpretazione  P  Volete  che  il  magnanimo  autore 
dello  Statuto  abbia  fatto  soggetto  del  primo  articolo  di  una  legge 
cosi  importante  una  semplice  cerimonia  di  culto  esterno,  e  che  di  una 
l^ge  concernente  la  pbtica  e  sociale  esistenza  di  uno  Stato  ne  ab- 
bia fatto  un  rituale  da  chiesa  P 
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Danque,  secondo  me,  questo  articolo,  o  non  vuol  dir  niente,  o  se 
▼uol  dire  qualche  cosa,  questa  ò  di  rispettare  e  pr'ìteg^ere  il  culto 
cattolico  che  ai  riconosceva  ufficialmente  come  religione  dominante 
perchè  professata  dalla  grande  maggioranza  della  nazione. 

Ma  oflfgi  pur  troppo  non  solo  si  nega  al  cattolidsmo  questa  po- 
sizione ufficiale  e  giuridica  che  gli  dà  la  legge  fondamentale,  ma  si 
tende  ad  esautorarlo  completamente  e  farlo  passare  da  culto  domi* 
nante  a  culto  appena  appena  tollerato. 

Ve  lo  dice  il  favore  prestato  al  proselitismo  dei  culti  dissidenti, 
il  plauso  che  riscuote  in  quest'Aula  il  libero  esame  di  Lut*)ro  e  di 
Calvino,  l'ostracismo  a  tutto  ci'^  che  sa  di  cattolico  neir  insegnamento, 
nei  pubblici  spettacoli,  nelle  leggi  e  negli  ordinamenti  dello  Stato. 

Avrei  molte  altre  cose  da  dire,  ma  non  ne  parlo  ;  voi  le  sapete, 
e  mi  basta. 

Ma,  diceva  l'onorevole  Ghinosi,  noi  siamo  qui  per  un  altro  dì- 
ritto,  pel  diritto  dei  plebisciti. 

£  sta  bene.  Ma,  onorevole  Ghinosi,  il  plebiscito  si  compone  di 
due  parti  egualmente  essenziali,  cioè  della  volontà  di  coloro  che  si 
danno,  e  della  volontà  di  colui  che  riceve. 

Ora,  io  mi  riporto  alla  memorabile  giornata  del  9  ottobre  1870 
in  Firenze,  quanao  la  illustre  deputazione  dei  romani  si  presentò  in 
solenne  udienza  al  nostro  augusto  re  e  gli  consegnò  il  plebi^ito  di  Roma. 

L'augusto  nostro  monarca,  il  re  galantuomo,  pronunziò  queste  su- 
blimi parole,  le  (juali  rimarranno  eternamente  scntte  a  caratteri  d*oro 
nella  nostra  storia. 

Una  voce.  Non  si  citano  le  parole  della  Corona, 

BoRTOLxrcci....  parole  pronunziate  davanti  a  Dio,  ed  al  cospetto 
delle  venerate  ombre  dei  suoi  antenati,  delle  Adelaidi,  delle  Cristine, 
degli  Amedei,  dei  Carli  Emanuel!,  dei  Carli  Alberti.: 

€  Io,  come  re  e  come  cattolico,  nel  proclamare  l'unità  d'Italia 
rimango  fermo  nel  proposito  di  assicurare  la  libertà  della  Chiesa  e 
l' indipendenza  del  Sovrano  Pontefice,  e  con  questa  dichiarazione  so- 
lenne io  accetto  dalle  vostre  mani,  egregi  signori,  il  plebiscito  di 
Koma  e  lo  presento  agli  italiani  augurando  che  essi  sappiano  mo- 
strarsi pari  alta  gloria  dei  nostri  antichi  e  degni  della  presente  fortuna.  > 

Voi,  ministri  del  re  galantuomo,  voi  che  coprite  la  Corona  e,  come 
gerenti  responsabili,  siete  garanti  dell'augusta  parola,  come  avete  cor- 
risposto e  come  corrispondete  ai  suoi  solenni  propositi?  Col  presen- 
tare una  legge  di  eccezione  e  di  rappresaglia,  che  inaugura  un  sistema 
di  persecuzione  contro  la  Chiesa  cattolica,  a  cui  il  monarca  appar- 
tiene.... (Interruzioni), 

Prbsidbnttb.  Facciano  silenzio  :  rispettino  la  libertà  della  parola. 

BoRTOLxroci col  fare  le  famose  circolari  sul  divieto  delle  pro- 
cessioni {Rumortjj  conculcando  la  libertà  del  culto,  usurpando  i  po- 
teri legislativi  e  violando  la  giustizia  e  la  giurisprudenza  costante  ed 

unanime  delle  nostre  supreme  Corti 

Voci.  Non  è  vero.  È  quello  che  bisogna  appurare. 

BoEXOLxroci colle  ordinanze  dei  vostri  Prefetti,  le  quali  arbi- 
trariamente sospendono,  sciolgono  i  congressi  e  le  riunioni  dei  cattolici. 
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mentre  si  permettono  le  altre  congreghe,  perfino  degli  iotemazìonalìsti  : 
col  permettere  nna  stampa  licenziosa.....  (Voci di disapproDemone), 

Presidente.  Facciano  silenzio,  non  è  decente  questo  modo  d'in- 
terruzione. 

BoBTOLxrcci una  stampa,  la  quale  nulla  rispetta  di  ciò  che  è 

sacro  patrimonio  della  fede  religiosa  del  paese. 

In  omaggio  alla  libertà  ed  alla  giustizia,  mi  auguro  che  questo 
disegno  di  legge  venga  respinto.  Sarà  questo  forse  un  mio  pietoso 
desiderio^  perchè  voi  qui  siete  in  numero,  cioè  siete  la  maggioranza, 
ma  dovete  convenire  con  me  che  la  maggioranza  non  ha  sempre  per 
compagna  la  verità.  (Httmartj, 

Pbebidbnte.  Facciano  silenzio,  rispettino  le  minoranze. 

BoBTOLUCCi.  E  chiudendo  questo  mio  discorso  lasciate  che  io 
esclami:  Dio  salvi  il  mio  bel  paese  dalla  sventura  di  un  novello  pa- 
ganesimo, la  forma  di  statolatria,  di  razionalismo  e  di  materialismo, 
che  sono  le  idee  predilette  del  giorno,  vagheggiate  e  sostenute  an- 
che in  questo  augusto  luogo  1 

Dio  salvi  la  sede  venerata  dei  Pontefici......... 

Una  voce.  Salvi  l'Italia. 

BoBTOLTJCCi la  città  santa,  la  città  etema,  che  raccoglie  le  più 

grandi  e  sublimi  memorie  del  cristianesimo,  da  una  nuova  Koma  in 
Teste  auglo-russo-germanica. 

Dio  salvi  la  divina  fede  dei  padri  nostri  ! 

tj'na  voce  a  sinistra.  Amen  1  (Movimenti  a  sinistra  —  Segni  di  ap- 
provatàone  a  destra). 


IL 


CIRCOURE  DHL  V.  lANCINI  SOlL'ALLOtmiORIi  PONTIFICIA 

DKL  12  MARZO  1877. 


Moma,  47  marzo  i877. 


Da  alcuni  uffizii  del  Pubblico  Ministero  si  sono  domandate  istru- 
zioni per  conoscere,  se  debbasi  procedere  per  reato  di  stampa  contro 
i  giornali  che  riproducono  V  ultima  Allocuzione  del  Papa  m  Roma 


nel  dì  12  del  corrente  mese. 
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Non  vi  ha  dubbio  che  quanti  sono  gli  italiani  che  amano  la  patria, 
la  sua  pace  interna,  e  la  sua  unità  e  grandezza  in  faccia  alle  altre 
nazioni  del  mondo,  leggeranno  con  Pamarezza  nell'animo  il  linguag- 
gio oltre  l'usato  eccessiyo  e  violento,  che  si  adopera  in  quel  docu- 
mento contro  il  Regno  d' Italia  e  le  sue  leggi  ed  istituzioni,  e  perciò 
ancora  contro  l'Augusto  Sovrano  che  lo  regge  per  volontà  della 
nazione,  come  se  non  fosse  uno  Stato  legittimamente  costituito,  rico- 
nosciuto e  rispettato  da  tutti  gli  altri  governi,  coi  quali  vive  nelle 
più  regolari  e  benevole  relazioni  internazionali. 

L'allocuzione  insorge  con  veemenza  contro  la  volontà  del  popolo 
italiano  espressa  col  suffragio  di  solenni  plebicisti,  contro  la  sovra- 
nità nazionale,  che  non  si  ha  ritegno  di  qualificare  mturpasionef  conico 
le  libere  istituzioni,  i  poteri  legittimi  deÙo  Stato,  e  le  pia  importanti 
leggi  e  riforme  approvate  dall'autorità  concorde  dei  due  rami  del 
Parlamento  e  sanzionate  dal  He. 

Con  ingratitudine  alle  concessioni  generose  di  prerogative  e  fran<> 
chigie,  che  non  hanno  esempio  in  altri  Stati  cattolici,  decretate  dal 
Re  e  dal  Parlamento  per  assicurare  la  piena  indipendenza  dell'eser- 
cizio del  potere  spirituale  del  Sommo  Pontefice  sopra  l'orbe  cattolico, 
in  quel  discorso  si  nega  che  tale  esercizio  sia  in  Roma  veramente 
libero  ed  indipendente,  sol  perchè  la  indipendenza  si  vorrebbe  far 
consistere  nell  esetcitare  a  nome  della  religione  una  autorità  ed  un» 
dominazione  nelle  cose  politiche  e  nel  poter  giudicare  e  condannare 
le  leggi  e  le  istituzioni  civili  degli  Stati,  dissuadendo  cosi  i  popoli 
dal  prestare  ad  esse  obbedienza  ed  ossequio. 

Vi  si  annunzia  senza  velo  il  perseverante  proposito,  anch'esso  di 
carattere  politico,  di  profittare  di  ogni  favorevole  occasione  per  dis- 
fare, se  fosse  possibile,  il  nuovo  Regno  italiano,  e  per  ricuperare  al 
Papato  il  cessato  potere  temporale,  tuttoché  riconosciuto  dalla  nazione 
italiana  incompatibile  colla  sua  libertà  e  prosperità,  concorrendovi 
poscia  la  concorde  sanzione  e  ricognizione  di  tutti  gli  altri  Stati  ;  e 
si  inculca  la  massima,  benché  smentita  dalla  notoria  evidenza  e  dalla 
esperienza  di  sette  anni,  che  il  Papa  o  debba  essere  il  Sovrano  di 
Roma,  o  non  possa  esservi  che  prigioniero.  Né  da  ultimo  si  manca 
di  fare  un  caldo  appello  a  tutti  i  Vescovi  dell'orbe,  chiudendo  il  cuore 
anche  ai  sentimenti  di  filiale  pietà  verso  la  patria,  acciò  con  tutti  i 
mezzi  che  sono  in  loro  potere  eccitino  i  governi  stranieri  contro  1*  Italia 
ed  il  suo  governo. 

Certamente  non  vi  ha  in  Europa  e  nel  mondo,  alcun  governo,  che 
potrebbe  tollerare  cotanta  ingiuria,  ed  una  cosi  aperta  provocazione 
ai  popoli  a  mancare  di  fede  e  rispetto  agli  ordini  politici  esistenti  ed 
alle  leggi  del  paese,  con  pericolo  di  eccitare  in  mezzo  ad  essi  civili 
agitazioni  e  discordie. 

Rispettando  la  inviolabilità  personale  del  Pontefice  per  dimostrare 
come  81  osservino  scrupolosamente,  a  costo  di  ogni  sacrificio,  ed  in 
qualunque  gravità  di  contingenze,  le  guarentigie  accordate  dalla  legge 
13  maggio  1871  per  l'assoluta  indipendenza  del  Oapo  della  Chiesa, 
tuttavia  non  pud  dubitarsi  che  la  riproduzione  fatta  da  altri  per  mezzo 
della  stampa  di  simili  provocazioni  e  voti  per  la   distruzione  dello 
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Stato,  e  dì  oltraggi  cod  manifesti  alle  sue  leggi  ed  istituzioni,  po- 
trebbe autorizzare  gli  agenti  del  P.  M.  a  nou  lasciare  il  fatto  impu- 
nito, ed  a  promuovere  contro  i  colpevoli  Tesercizio  delibazione  penale 
a  norma  della  legge,  e  delle  conformi  istruzioni  date  anche  dal  mio 
predecessore  nella  sua  circolare  del  15  febbraio  1875,  nella  quale  egli 
pure  dichiarava,  che  :  «  le  più  larghe  guarentigie  sancite  riguardo  alla 
»  Santa  Sede  non  sono  da  estendersi,  con  danno  dello  Stato,  fuori 

>  dei  loro  confinì  legali  ;  e  che  la  inviolabilità  del  Sommo  Pontefice 
»  pei  suoi  discorsi,  quali  che  siano,  e  la  libertà  che  gli  è  riconosciuta 

>  di  far  afl^ere  alle  porte  delle  Basiliche  e  Chiese  di  Roma  gli 
»  atti  del  suo  Ministero  spirituale,  non  escludono  la  responsabilità 
»  di  coloro  che  riproducano  colla  stampa,  od  altrimenti  diffondano 
»  tali  atti,  quando  essi  contengano  offese  alle  istituzioni  ed  alle  leggi 

>  dello  Stato.  > 

Nulladìmeno  il  Ministero  attuale,  perchè  forte  della  sua  fede  alla 
unità  ed  alla  libertà  della  patria,  e  della  vigilanza  contro  le  macchi- 
nazioni del  partito  clericale,  reputa  questa  una  propizia  occasione  per 
dare  al  mondo  una  solenne  prova  della  coscienza,  che  ha  il  governo 
italiano  della  propria  forza  e  dignità,  e  dei  suoi  sentimenti  d' illimi- 
tata fiducia  nel  paese,  e  di  longanime  tolleranza  spinta  oltre  ogni 
limite  prevedibile,  verso  chi  non  parla  il  linguaggio  mansueto  di  una 
religione  di  carità  e  di  pace,  ma  trascorre  fino  ad  esprimere  senza 
reticenze  il  voto  politico  della  distruzione, dello  Stato  e  del  suo  governo. 

Non  intendo  al  certo  impedire  alle  SS.  LL.  il  coscien  zioso  adem- 
pimento dei  loro  doveri,  ed  anzi  raccomando  di  procedere  in  confor- 
mità delle  leggi  contro  le  riproduzioni  a  stampa  dell'Allocuzione 
Pontificia,  allorché  siano  accompagnate  da  criminose  manifestazioni 
di  adesione,  da  voti  per  la  sovversione  dello  Stato,  e  da  oltraggio  alle 
sue  leggi  ed  agli  atti  del  governo,  egualmente  che  contro  scritti  ed 
articofi  relativi  all'Allocuzione  medesima,  allorché  contengano  gli 
accennati  reati. 

Ma  non  solamente  non  ordino  che  si  proceda  ;  credo  anzi  a  nome 
del  Ministero  dover  consigliare  il  contrario,  finché  si  tratti  della  sem- 
plice riproduzione  per  le  stampe  del  testo  dell'anzidetta  Allocuzione 
r^ontificia,  senza  favorevoli  commenti  e  giudizii,  su  qualunque  specie 
di  giornali,  lasciandola  liberamente  pervenire  sotto  gli  occhi  del  po- 
polo italiano,  ed  abbandonandone  l'apprezzamento  al  suo  buon  senso, 
di  cui  ebbe  già  a  dare  cotante  prove. 

Così  r  Europa  avrà  novella  e  luminosa  dimostrazione,  se  il  Pon- 
tefice in  Roma  non  solamente  goda  di  una  completa  libertà  ed  indi- 
pendenza nell'esercizio  del  suo  ministero  spirituale,  ma  sperimenti  la 
generosità  del  governo  italiano  anche  quando  dall' uificio  religioso 
trasmodi  nel  campo  politico  fino  a  vilipendere  la  sovranità  italiana, 
ed  a  tentare  coi  suoi  eccitamenti  la  solidità  del  nostro  edificio  na- 
zionale. 

Per  altro  questo  documento,  ed  il  pericoloso  esempio  che  dal  suo 
linguaggio  pud  attingere  il  clero  italiano,  divengono  la  più  eloquente 
giustificazione  della  legittimità  e  necessità  dell'ultimo  progetto  di 
legge  che,  già  approvato  dalla  Camera  dei  deputati,  attende  dall'  illu- 
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minato  patriottismo  del  Senato  clie  anche  esso,  specialmente  a  fronte 
di  somiglianti  manifestazioni,  voglia  mantenergli  il  voto  favorevole 
che  già  gli  diede  nell'anno  1875,  senza  che  allora  siasi  sollevato  né 
nel  Vaticano,  né  fuori,  veruna  osservazione,  e  tanto  meno  quella  arti- 
ficiale agitazione  in  questi  ultimi  tempi  per  estraneo  scopo  suscitatiL 
Mi  accusino  ricevuta  della  presente  circolare,  e  mi  tengano  infor- 
mato di  qualunque  procedimento,  che  in  relazione  alla  medesima  venga 
ad  istituirsi. 

//  Quarda9igilìi^  Ministro  di  Grazia  e  Onutma  e  dei  Cuìft 

MANcna. 


IH.  ' 

NOTA  DKL  CARPE  SlIEONI,  SEeRETAEJO  DI  STATO  DI  SDA  SANTITÌ, 

SULLA  CIRCOLARE  DSL  lANCINL 


iLLrSTRISSIMO  E  REVERENDISSIMO   SIGNORE, 

Non  iefuggirà  certamente  all'attenzione  della  Signoria  Vostra  Illu- 
strissima la  Circolare  del  Ministro  Guardasigilli  ai  Procuratori  gene- 
rali delle  Corti  di  appello  sull'ultima  Allocuzione  del  Santo  Padre  ; 
Circolare  che  la  stampa  ministeriale  pubblicava  ieri  qui  in  Koma.  In 
essa  si  dispone  di  non  sequestrare  i  giornali  che  pubblicano  quel  Ponti- 
ficio documento,  quando  essi  non  Taccompagnino  da  commenti  di  ade- 
sione, e  questa  decisione  si  rappresenta  come  un  argomento  tanto  più 
eloquente  della  libertà  assicurata  al  Sommo  Pontefice  nelleaercizio  del 
suo  ministero  in  quanto  che,  al  dire  del  signor  Ministro,  TAUocuzione 
avrebbe  ecceduto  ogni  limite  prevedibile  e  dato  una  conferma  dell'in- 
gratitudine pontifìcia  verso  un  governo  che  tanto  largo  e  generoso  ai  è 
mostrato  verso  la  Chiesa. 

Fatto  è,  che  se  una  ulteriore  prova  si  richiedesse  a  porre  in  chiaro 
il  deplorevole  stato  di  cose  che  si  espone  nella  Allocuzione  del  Santo 
Padre,  la  Circolare  di  cui  trattasi  la  somministrerebbe  nella  memoria 
più  manifesta.  Dal  momento  infatti  che  la  pubblicazione  della  parola 
pontificia  è  sottoposta  al  beneplacito  di  un  Guardasigilli  quahmque,  la 
ubertà  accordata  alla  parola  medesima  non  è  e  non  può  essere  che  illu- 
soria. E  il  ministro  stesso  il  quale  oggi  dice  che  malgrado  i  motivi  che 
avrebbe  avuti  di  applicare  il  rigore  delle  leggi  ha  voluto  invece  far  uso 
di  tolleranza  ;  domani  o  il  ministro  medesimo  o  chi  gli  succedesse  in 
quel  posto,  in  luogo  di  cedere  ai  decantati  sentimenti  dì  tolleranza,  po- 
trebbe con  eguale  diritto  mostrarsi  severo  esecutore  di  leggi  facili  ad 
invocarsi,  ed  in  mancanza  di  altri  motivi  ricorrere  al  consueto  pretesto 
di  cui  si  fa  uso  senza  fondamento  alcuno  nella  circolare  ultima,   che 
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cioò  il  Bomano  Pontefice  dal  teireno  spirituale  traacorre  in  quello  della 
poUtica. 

Dissi  che  nn  tal  pretesto  s'inToea,  oggi  in  ispede,  senza  fondamento 
slcnno  ;  poiché  per  chiunque  abbia  letto  TAIlocuzione  del  12  è  mani- 
festo die  Tesposuione  di  fatti  in  essa  contenuta,  tutta  riguarda  inte- 
ressi religiosi,  tra  questi  dovendo  principalmente  comprendersi  la 
riyendicazione  di  una  piena  e  reale  indipendenza  nell'esercizio  del- 
Tapostolico  ministero.  Òhe  se  le  ferite  fatte  alla  Chiesa,  contro  le  quali 
si  reclama  ova  e  non  si  mancò  di  redamare  in  passato  —  checché  ne 
dica  iWtore  della  Circolare  —  sono  il  triste  effetto  di  una  politica 
entrata  ingiustamente  in  terreno  non  suo,  non  per  questo  pud  dirsi  che 
«aca  dalla  sua  sfera  chi  ha  il  diritto  ed  insieme  robbligo  di  reclamare, 
finché  non  ottenga  riparazione. 

Ma  évri  anche  di  pia  nella  circolare  in  discorso  per  addimostrare  di 

2ual  fatta  sia  la  liberta  che  generosamente  si  accorda  al  Sommo  Ponte- 
ce.  Questa  libertà  consiste  nel  permettere  alla  stampa  avversa  alla 
Chiesa  d'insorgere  in  tutte  le  guise  contro  la  parola  del  Santo  Padre, 
facendola  oggetto  dlngiurìe  e  di  bestemmie  e  falsandone  anche  il  senso, 
e  nel  vietare  in  pari  tempo  alla  buona  stampa  qualsiasi  commento 
che  valga  a  confermare  la  verità  dei  fatti  lamentati  e  che  addimostri 
deferenza  alla  voce  del  Capo  Augusto  della  Chiesa,  a'  suoi  consigli, 
a'  suoi  insegnamenti  :  del  qual  divieto  ebbero  già  a  sperimentare  gli 
effetti  alcuni  giornali  cattolid  delle  provincie,  non  per  altro  sequestrati 
che  per  aver  espresso  la  propria  ammirazione  verso  l'Allocuzione 
pontifida. 

Pel  dero  poi  in  particolare  la  libertà  che  gli  si  annunzia  é  espressa 
con  nuove  e  più  stringenti  minacde  :  di  modo  che  se  i  ministri  del 
culto,  ossequenti  alla  voce  del  Supremo  Gerarca,  predichino  le  sue  dot- 
trine, ed  inculchino  al  popolo  di  obbedirle,  abbiano  a  trovarsi  innanzi 
ad  una  legge  che  dedderà  esser  questo  un  abuso  intollerabile,  punibile, 
con  il  carcere  e  con  gravissime  multe.  Ed  é,  mentre  si  manifestano  tali 
disposizioni,  che  vorrebbesi  far  credere  alla  assoluta  indipendenza  del 
Sommo  Pontefice,  e  dar  peso  a  concessioni  che  diconsi  fatte  alla  Chiesa 
dal  Parlamento  !  Il  Quardasigilli  si  appella  al  buon  senso  pubblico,  ma 
sembra  per  verità  che  in  questo  non  si  affidi  gran  fatto,  poiché  ner- 
niettendo  solamente  l'attacco  e  vietando  la  difesa,  il  suo  appello  aadi- 
viene  una  derisione. 

Se  non  che,  il  solo  fatto  di  un  Ministro  che  in  presenza  di  un  di- 
scorso pronunziato  solennemente  dall'Autorità  più  Augusta  esistente 
auUa  terra,  lasda  da  parte  i  fatti  enundati  come  altrettante  ingiurie 
onde  Essa  é  vittima,  e  chiamando  in  certo  modo  innanzi  a  sé  questa 
autorità,  con  linguaggio  cavilloso  e  ben  diverso  da  quello  cui  vuol  ri- 
spondere si  diffonde  solamente  a  tacciarla  di  violenza  e  di  eccitamento 
a  rivolta,  e  giunge  persino  a  rimproverarle  di  aver  mosso  lamenti  men- 
tre invece  avrebbe  dovuto  secondo  lui  render  grazie  ;  questo  solo  fatto, 
dico,  basterebbe  a  dimostrare  qual  fiducia  possa  aversi  alle  ripetute 
proteste  di  rispetto  e  di  osseqmo  verso  la  giurisdizione  spirituale  del 
Uapo  Supremo  della  Chiesa. 

La  coscienza  dei  Cattolici,  ben  qui  pud  dirsi  per  verità  e  non  per 

45 
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yeuo  oratorio,  non  potrà  a  meno  di  apprezzar  come  merita  xm  tanto 
ardire.  Essa  saprà  in  particolar  modo  diacemere  da  qoal  parte  ai  trori 
ringratitudine;  se  nresso  chi  amò  sempre  lltalia  ne  oerod  il  Tero  bene, 
e  nò  anche  oggi  il  sosteffno,  lo  splendore  e  il  più  bell'ornamento  o 
presso  chi  si  aaopra  a  svellere  da  questa  nostra  patria  le  aae  maggiori 
glorie,  che  sono  quelle  del  Papato,  e  ad  aecumulm  nell'animo  deUrAn- 
gnsto  Pontefice  le  amarezze  ed  i  dolori. 

La  S.  V.  dal  suo  canto  non  manchi  di  chiamare  sopra  il  lingoaggìo 
del  Guardasigilli,  come  sopra  le  osservarioni  cui  esso  uà  luogo,  l'atten- 
zione di  cotesto  signor  Ministro  degli  Affari  Esteri  ;  facendogli  special- 
mente riflettere  che  se  ne  hanno  giusto  motivo  cu  offesa  i  cattolici 
italiani  i  ^uali,  mal^prado  certi  ben  noti  plebisciti  di  cui  parla  la  Circo- 
lare, addimostrano  in  mille  guise,  con  yera  spontaneità  ed  in  tutte  le 
occasioni  la  loro  ferma  adesione  al  Sommo  Pontefice,  non  minore  ra» 
ffione  di  lagnanza  ne  hanno  i  cattolici  delle  altre  nazioni  ;  ed  è  percìd 
interesse  speciale  dei  rispettivi  Governi  di  preoccuparsi  seriamente  di 
tale  condizione  di  cose,  a  seconda  appunto  aelle  racoomandazioni  fatte 
dal  Santo  Padre  nella  Sua  ultima  AUocurione  :  tanto  piiH  che  eoUlnr 
yocare  che  si  fa  le  relazioni  diplomatiche  di  fatto  esistenti,  e  delle 

Suali  si  esagera  a  bello  studio  la  portata,  si  vorrebbe  in  parte  far  xìe^ 
ere  eziandio  la  responsabilità  dei  mali  che  dal  Sommo  Pontefice  ri 
deplorano  in  questa  Italia  sopra  gli  stessi  Governi  esteri,  e  tanto  pia 
ancora  che  se  nel  querelarsi  di  non  potere  nella  situazione  attoale  con- 
venientemente governare  la  Chiesa,  il  Santo  Padre  fa  appello  idl'azione 
dei  fedeli  presso  i  Governanti  ;  quest'adone  però,  sebbene  il  Guarda* 
rigilli  ad  arte  lo  taccia,  si  vuole  consentanea  lule  leggi  dei  diversi  paesL 
Nell'autorizzarla  a  rilasciar  copia  di  questo  Dispaccio  a  cotesto  ó- 
gnor  Ministro  degli  Affari  Esteri,  se  ne  mostri  egli  desiderio.  La  con- 
formo i  sensi  della  mia  più  distinta  stima. 

Di  y.  S.  IlLma  e  Rma. 

Roma,  21  marzo  1877. 

G.  Cabd.  Socsoin. 
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IV. 

CONSULTAZIONE 

mU  PKOPRSTÌ  LITTmilIA  DH  DlSGOSa  DIL  S.  PONTinCK  PIO  IX 

DBITATA  BAI»  CELEBRE  GrUBBOOKBlTLIO 
CAlt.  GIUSBPPB  SPENNATI  NAPOLETANa 


Ad  oocadone  della  stampa  dei  Biacorsi  fatti  dal  8.  Pontefice  nel 
Vaticano  alle  yarìe  congregazioni  e  de/putazioni  cattoliche  ò  nata  qui* 
stione,  se  tale  pubblicazione  ^teaee  formare  materia  di  proprietà  let- 
teraria a  segno  da  dare  il  dritto  di  agire  in  giudizio  contro  coloro, 
che  quella  pubblicazione  hanno  contraflatto. 

Cmorati  dairin<»urico  di  dire  su  tale  quistione  il  parer  nostro,  ab- 
biamo stimato  essere  necessario  srolgere  la  quistione  in  tutta  quanta 
la  sua  ampiezza,  e  guardarne  maturamente  i  diyersi  aspetti,  sotto  cui 
pud  presentarsi,  sì  perchè  la  gravezza  e  la  noyità  di  essa  ci  consi- 
gliavano di  essere  accuratissimi  in  tale  esame,  sì  perchè  quella  qui- 
stione, toccando  ed  in  certa  guisa  congiungendosi  a  delicatissimi  prin- 
dpii,  rendeva  del  tutto  necessaria  la  più  grave  ponderazione. 

E  perchè  fin  dal  principio  fosse  noto  il  risultamento  del  nostro 
esame,  esponiamo  fin  da  ora  i  diversi  lati,  sotto  i  quali  auella  qui- 
stione nuO  essere  esaminata,  e  che  a  noi  pare  potersi  cooi  nassnmere  : 
1  I  Disoord  fatti  dal  S.  Pontefice  possono,  e  pel  loro  conte- 
nuto e  per  la  Persona  altissima^  dalla  quale  partono,  formare  obbietto 
di  proprietà  letteraria  P 

a*  Nell'affermativa,  potrebbe  allegarsi  alla  giustifica  del  con- 
traffattore, che  i  Discorsi  erano  già  stati  pubblicati  nei  diversi  gior- 
naHP 

8*  Bitenuta  la  proprietà  letteraria  dei  sullodati  Discorsi,  ^ud 
essa  invocarsi  dal  Reverendo  P.  de  Ftandscis,  che  li  ha  raccolti  e 
pubblicati? 

PBiNCipn  Genbball 

Le  legffi  sulla  proprietà  letteraria  hanno  spesso  subito  la  trista 
influenza  degli  errori  filosofici  sulla  genesi  della  proprietà  in  ge- 
nerale. 


—  roa  — 

Per  lo  che  la  garentìa,  impartita  ai  nobili  prodotti  dello  ingegno, 
si  è  aumentata  quando,  tolti  di  mezzo  cotali  errori,  ai  è  Tedntt  ii 
sociale  necessità  di  raddoppiare  la  protezione  giuridica  per  la  sicuit 
esistenza  dei  dritti  dominicali. 

Però  fra  tanti  legislatori!  precetti,  spesso  pugnanti  fra  loro,  yì  è 
stata  per  tutti  una  idea  predominante,  che  fia  mestieri  rileyars  per 
la  retta  soluzione  dei  difficili  problemi,  che  si  elevano  in  matexia  di 
proprietà  letteraria. 

I  nomoteti  ed  i  legislatori  di  tutte  le  Nazioni  indrilite  han  se- 
gnato come  punto  di  partenza  dei  loro  diversi  sistemi  sulPobbietto  un 
calcolo  comoinatore  aello  interesse  privato  col  pubblico  interesse. 

La  proprietà  intellettuale,  che  è  la  pia  sacra  fra  tutte  le  proprietà, 
può  subire  una  limitazione  per  sola  veduta  di  utilità  pubblica. 

In  questo  caso  unico,  che  come  eccezione  ha  bisogno  di  sanzione 
espressa,  può  esser  menomata  ed  anche  può  tacere  la  regola  protet- 
trice dei  frutti  dell'ingegno.  —  Non  altrimenti  che  per  la  proprietà 
fondiaria  si  ammette  la  espropriazione  forzata  per  sola  ragione  dì 
utilità  pubblica. 

Sicché  egli  è  questo  lo  spirito  informatore  di  tatti  i  iegidativi 
precetti  sulla  proprietà  letteraria. 

L'additato  concetto  sorge  spontaneo  allorchò  si  percorre  il  cam- 
mino della  legislazione  in  fatto  di  proprietà  letteraria,  a  comÌDdare 
dai  provvedimenti  dati  suU'obbietto  nella  Gran  Brettn^g^  nel  1770, 
nel  1811  e  nel  1838;  in  America  nel  1790  e  1831,  ed  a  proseguire 
a  quelli  adottati  dalla  Dieta  Germanica  fino  al  18^;  nel  Belgio  col 
Decreto   del  23  settembre  1841  ;  in  Francia  nel  6  febbraio  1810,  e 

Foscia  sotto  il  Reame  di  Luigi  Filippo;  in  Napoli  nel  18 19,  mercè 
articolo  233  delle  Leggi  penali;  ed  m  Toscana  nel  6  dicembre  1840, 
aUorchò  si  tenne  presente  la  convenzione  tra  il  Gran  Duca,  llmpe* 
ratore  di  Austria  ed  il  Re  Carlo  Alberto  ;  ed  infine  negli  ultimi  pas- 
citi fra  diverse  potenze  d'Europa,  atfin  di  stabilire  una  legialaxione 
internazionale  sopra  un  obbietto  di  tanta  importanza,  che  per  sua 
intrinseca  natura  non  può  rimanere  tra  i  confini  di  una  nasiooe,  ed 
addimanda  perciò  regole  uaiformi  per  potersi,  senza  ostacoli,  ospUesre 
in  qualunque  luogo. 

Con  la  scorta  delle  principali  vedute  sopra  esposte  e!  può  m^lio 
rilevare  Io  spirito  informatore  delle  leggi  italiane  del  1895,  e  dare 
una  più  adeguata  soluzione  ai  succennati  quesiti. 

La  legge  italiana  del  1865  ò  stata  la  più  giusta  fra  tutte  nel  de- 
terminare quali  opere  potessero  formare  obbietto  della  proprietà  let- 
teraria; e  81  è  ispirata  ai  veri  principii  scientifici  di  questa  materia. 

Imperocché  essa  ha  sostituito  una  f ormola  generalissima  alla  ea^tf^- 
sioni  incomplete  usate  dalle  legislazioni  precedenti  :  alle  parole  scrM 
di  ogni  genere^  Mcritti  origimaUy  operOy  dntto  degli  atOori^  ìSfro,  usate 
dalla  legislazione  francese,  spagnola,  portoghese,  tedesca,  inglese,  ed 
americana,  si  è  invece  sostituita  l'altra  più  chiara  più  complessÌTa  di 
opere  deUo  ingegno»  Questa  espressione  quantunque  peccasse  di  qualche 
inconveniente,  pure  ha  il  vantaggio  grandissimo  di  esprimere  tutto 
ciò  che  l'ingegno  umano  possa  inventare  o  produrre. 


V 
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Ogni  espresrione  del  pensiero  che  sia  manifestata  con  la  voce  o 
con  Io  scrìtto,  o  con  altra  fonna  esteriore,  qualunque  ne  sia  il  conte- 
nuto od  il  valore  e  la  potenza  dell'esterna  manifestazione,  ò  un  pro- 
dotto del  nostro  ingegno  che  ci  viene  dalla  legge  garentito  e  protetto. 

I  versi  sublimi  della  Divina  Comrnedioyìe  profonde  lucuorazioni 
della  Scienza  Nuova,  le  armonie  del  Bellini  e  del  KosBini,  le  tenìbili 
figure  di  Michelangelo,  le  statue  meravigliose  del  Canova  costitui- 
scono in  diverse  efere  e  con  differente  manifestazione  estema  la 
espressione  di  quel  ^nio  creatore,  che  all'umano  ingegno  fu  largito. 

Ovunque  nredomma  quindi  sulla  materia  il  valore  intellettuale, 

Suo  trovarsi  1  obl»etto  d'un  dritto  di  proprietà  che  viene  ugualmente 
alla  legge  protetto,  qualunque  sia  l'importanza  delF uigomento,  o 
dell'obbietto  su  cui  cade  ;  dapoichè  U  dritto,  poghiando  sulla  ragione 
etema  deUe  opere,  deve  essere  ugualmente  e  nello  stesso  modo  ga* 
rentito. 

Né  questo  principio  amplissimo,  mirabilmente  codificato  dalla  legge 
italiana,  ò  rimasto  sterile  di  nratiche  applicazioni  ;  poichò  fecondato 
e  svolto  dagli  scrittori  e  dalla  giurispradenza,  ò  stato  largamente 
esteso  ai  dinerenti  casi. 

OoA  è  stato  più  volte  ritenuto  e  giudicato  formare  obbietto  della 
proprietà  letteraria  non  solo  un'opera  originale,  ma  eziandio,  un  com- 
pendio, le  note,  i  commenti,  un  metodo  musicale,  un  annuario,  le 
lettere,  g^  articoli  dei  giornali,  i  discorsi,  l'indice  di  una  opera,  il  ca^- 
tabgo  ài  un  libraio  etc* 

Sul  primo  Quesito. 

Esaminando  con  questi  principii  i  Discorsi  pronunziati  dal  Ponte- 
fice in  varie  occasioni  nel  Vaticano,  non  si  pud  in  verun  modo  ne- 
gare, che  essi  possano  formare  obbietto  d'un  dritto  di  proprietà  let^ 
teraria. 

Di  quei  Discorsi  alcuni  trattano  di  argomenti  religiosi,  altri  cose 
attinenti  alla  morale  ed  al  vivere  cristiano,  altri  guardano  gli  avveni- 
menti dei  nostri  giorni,  altri  hanno  per  obbietto  la  condizione  poHtica- 
di  qualche  Stato  ;  ma  tutti  sono  indistintamente  l'espressione  della 
ingegno  della  Persona  altissima  che  li  pronunzia,  un  concepimento  della 
inteuìgeaisa  manifestata  colla  parola,  e  mostrano  quel  lavoro  intellet- 
tuale, quella  impronta  d'una  opera  propria  e  distinta  dalle  altre,  eh» 
è  il  fondamento  del  dritto  di  proprietà  letteraria. 

Nò  ci  pare  si  potesse  negare  al  Pontefice,  in  vista  della  sua  qua- 
lità di  Capo  della  Cattolicità  e  di  Sovrano,  quel  dritto  che  sarebbe 
indubitatamente  riconosciuto  in  ogni  persona  privata,  se  per  avventura 
potesse  istituirsi  un  paragone  tra  la  grande  figura  del  Vicario  di  Orìsto 
sulla  terra  con  un  uomo  qualunque,  sia  anche  distinto  per  lo  inffegfno  ^ 
imperciocché  le  leggi  di  quasi  tutti  gli  Stati  riconoscendo  nei  l»>vraoi 
il  dritto  di  una  proprietà  privata,  e  garentendone  il  possesso  e  la 
libera  trasmissione,  aebbe  a  più  forte  ragione  pur  ritenersi  onesto  di- 
ritto per  la  proprietà  letteraria,  regolata  da  norme  rispondenti  alla 
sua  peculiare  inclole,  come  sarà  meglio  sviluppato  più  innanzi. 
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D'altronde  anche  a  guardare  la  cosa  con  1  prìncipii  generali,  qa&l 
^ifferenia  pud  portare  la  qualità  di  Sovrano,  quanao  a  tratta  a  un 
diritto,  come  quello  di  proprietà  letteraria,  die  nasce  non  dalla  Qua- 
lità della  persona,  ma  da  queirintìma  relazione,  che  il  prodotto  oel- 
)  Ingegno  conserva  con  rintelligenza,  che  lo  ha  creato  ed  esternamente 
manirostato  P 

Fin  quando  dunque  non  si  provi,  che  la  corona  o  la  tiara  facciano 
perdere  quei  diritti  che  sono  proprii  d'ogni  uomo  e  d'ogni  cittadino, 
non  si  potrà  mai  negare  ad  un  Sovrano  od  al  Pontefice,  ch'ò  anche 
Bgli  un  legittimo  Sovrano,  il  diritto  di  proprietà  letteraria. 

E  poichò  versiamo  su  tal  quistione,  ci  piace  riferire  ciò,  che  in  una 
tesi  anidoga  ò  etato  deciso  dagli  scrittori  e  dalla  giurisprudenza. 

Tutti  sanno,  che  ogni  persona  ha  il  dritto  d'impedire  la  ripro- 
duzione e  lo  spaccio  della  projjria  effige  ;  e  che  in  questo  caso  il 
diritto  della  persona  effigiata  vinca  quello  dell'artista,  che  ha  fatto  il 
ritratto  e  che  vorrebbe  farne  la  riproduzione. 

Ora  nasceva  dubbio  se  questo  principio  fosse  applicabile  ai  So- 
vrani, dacché  essendo  persone  sul  loro  posto  destinate  alla  pubbllertà, 
sembrava  lecito  all'universale  riprodurre  ciò  che  li  riguardasse. 

Moisè  Amar,  che  riferisce  tal  questione,  cod  ragiona  :  <  Né  el- 
»  cuna  distinzione  pare  a  me  ai  possa  fare  tra  un  semplice  privato  e 
»  quelle  persone,  delle  quali  rufndo,  le  qualità  od  i  meriti  abbiano 
»  reso  celebri,  o  che  guanto  meno  abbiano  potuto  destare  rinteresse 
»  d'un  gran  numero  di  persone,  come  sarebbero  un  sovrano,  un  mi- 
>  nistro,  un  grande  scrittole,  un  grande  artista.  «  {Dei  dùritti  dogU 
autori,  §  184). 

Lo  stesso  scrittore  riporta  l'arresto  della  Oorte  di  Cassazione  fran- 
cese del  15  gennaio  1864,  nella  causa  dei  fotografi  Mayer  e  Pùnon^ 
i  quali  avevano  fatto  il  ritratto  di  Napoleone,  e  che  yedendo  ripro- 
dotta da  altri  la  loro  fotografia,  erano  ricorsi  ai  tribunali  per  impe* 
dire  la  contraffazione. 

La  Oorte  di  Cassazione  cod  pronunziò  :  e  Attendu  qu*en  prìncipe 
»  la  propriété  des  oeuvres  d'art  et  le  droit  ezclusif  de  les  reprodnire 
»  appartiennent  à  leurs  auteurs,  et  ^ue  si  quand  il  s'agit  des  por- 
»  traits,  ce  droit  fléchit  devant  celu  des  personnes  dont  l'artiste  re- 
»  produit  r imago,  il  n'en  resulto  que  don»  ìe  «tifone  de  8e$  perttmnes, 
»  qui  fait  presumer  leur  renonciation,  le  próvenu  de  contrefaetioa 
»  puisse  se  prévaloir  de  leur  droit.  > 

Assai  meno  si  potrebbe  negare  il  diritto  di  proprietà  letteraztt 
guardando  al  contenuto  di  quei  discorsi,  di  cui  è  obbietto  nella  pre- 
sente consultazione. 

E  qui  d  sia  permesso  precorrere  col  pensiero  tre  obbiezioni,  che 
potrebbero  ner  avventura  venir  fatte  :  l'una  che  quei  Discorsi  siano 
quad  atti  Ufficiali,  partiti  dal  Capo  della  Cattolici»  ;  l'altra  che  trat- 
tando materie  dlnteresse  universale,  non  possano  formare  obbietto  dì 
privata  proprietà;  e  la  terza  che  trovanaosi  già  pubblicati  quei  Di- 
flcorsi  nei  periodici  intitolati  X'  Osservatore  Mimano  e  La  Voce  iMfa 
Verità,  ben  si  poteano  copiare  da  quei  giornali  e  farne  una  aepax»ta 
collezione  in  altrettanti  volumi. 
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Effli  ò  vero  che  Part.  10  della  legge  italiana  dice  espressamente, 
che  il  diritto  di  proprietà  letteraria  non  si  estende  i^  leggi  ed  agli 
atti  ufficiali  di  qualsiasi  natura;  ma  quell'articolo,  limitato  agli  atti 
dello  Stato,  non  potrebbe  applicarsi  affli  atti  dell'Autorità  ecclesiastica. 

Ed  in  effetti  lo  scopo  più  ampio  delle  leggi  della  Chiesa,  che  mira 
alla  salute  delle  anime  ed  alla  yita  futura,  addimanda  una  più  rigo- 
rosa custodia  della  parola  ortodossa.  Essa  dee  arriyare  ai  fedeli  nella 
sua  purezza  e  chiarita  dalla  sola  yoce  dell'Autorità  ecclesiastica. 

Perdo  la  raccolta  delle  leggi,  che  emana  dalla  Suprema  Podestà 
delle  Ohiayi,  non  pud  essere  a  tutti  permessa,  come  si  pratica  per 
la  collezione  delle  leggi  civili 

Fra  gli  altri  Pontefici,  che  hanno  sanzionato  questa  disciplinn, 
basta  rammentare  le  seguenti  parole  di  Gregorio  IX  scritte  nella  Co- 
stituzione,' che  precede  la  compilazione  di  Raimondo  da  Pennaforte  : 
<  Volentes  igitur  ut  hac  tantum  compilatione  umyersi  utantur  in  ju- 
>  diciis  et  sdiolis,  -  districtius  prohibemus,  ne  quis  presumat  aliam 
»  f  acere  absque  auctoritate  Seois  Apostolicae.  » 

E  auindi  se  i  Discorsi  imperituri  dell'Immortale  Pio  IX  si  potes- 
sero collocare  nella  categoria  degli  atti  deUa  Sede  Apostolica,  per 
fare  parte  delle  leggi  ecclesiastiche,  neppure  sarebbe  permessa  a  tutti 
la  compilazione,  ma  «  quelli  soltanto  autorizzati  sia  espressamente 
sia  tacitamente  dal  Pontefice,  essendo  troppo  noto  in  dritto,  che  il 
tacito  rimpiazza  lo  espresso. 

Ma  per  yerità  i  Discorsi  dei  quali  è  proponto,  differiscono  sotto 
molti  rapporti  dagli  atti  officiali,  che  promanano  dal  Supremo  Ge- 
rarca della  Chiesa. 

La  prima  differenza  sta  nella  pubblicazione.  Gli  atti  ufficiali  son 
destinati  fin  dal  loro  nascimento  e  per  la  loro  intrinseca  indole  ad  e»- 
ser  pubblicati  e  comunicati  ai  fedeb  di  tutto  l'Orbe  Cattolico. 

^er  lo  contrario  i  Discorsi  sono  diretti  dal  Sommo  Pontefice  alle 
sole  persone,  che  vanno  ad  esprìmeiglì  nel  Vaticano  i  sensi  di  loro  de- 
Tozione. 

Queste  manifestazioni,  che  E!gli  si  degna  fare  nello  interno  del  Va- 
ticano, ove  si  accede  previo  permesso,  non  sono  fino  da  principio  de- 
stinate alla  pubblicazione.  Esse  rimarrebbero  nell'augusto  ricinto,  in 
che  sono  pronunziate,  laddove  non  si  volessero  rendere  di  pubblica 
ragione. 

Sicché  niun  paragone  pud  istituirsi  fra  questi  Discorsi  e  quelli  de- 
clamati nelle  aule  pubbliche,  ove  ad  ogpnuno  è  dato  l'accèsso,  e  ciascuno 
pud  impadronirsi  della  parola  dell'oratore  e  renderla  pubblica. 

La  seconda' differenza  consiste  nello  scopo. — Gli  atti  ufficiali  della 
suprema  potestà  ecclesiastica  hanno  per  iscopo  immediato  l'unità  del 
Dogma  e  della  morale,  che  interessa  l'univeraalità  dei  fedeli.  O^i  altra 
parola  che  esce  dal  labbro  santissimo  del  Pontefice  è  circoscritta  alla 
persona  cui  è  diretta,  non  con  la  qualità  di  supremo  infallibile  Kegg^- 
tore  della  Chiesa  ortodossa,  ma  come  Padre  comune  dei  fedeli,  e  quasi 
medico  spirituale  che  conforta  i  miseri,  incoraggia  i  timidi,  mostra  Io 
Bmazrito  sentiero  della  verità,  e  chi  ha  la  ventura  di  trovarsi  innanzi 
al  Suo  venerando  cospetto,  rimane  illuminato  privatamente  e  dalla 
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«tessa  -ma  voce  del  maestro  unÌTersale  dell'Orbe  Gattoliop.  E  qui  n 
arresterebbe  il  conseguito  scopo  di  questi  ineffabili  Discorsi,  se  noo 
vemBsero  raccolti  e  pubblicati. 

Ed  a  questa  parte  di  Padre  amorevole  accennano  le  sorgenti  del 
giure  canonico  con  le  seguenti  frasi  .*  €  Ipse  autem  Summns  ÌPontifex, 
»  tamquam  communis  omnium  Pater  et  Pastor,  non  solum  rogatos 

>  ac  BoUicitatus,  sed  proprio  motu  ubique  f  aciat,  9t  qutan  poUst  onmi- 

>  bus  filiorum  '  morbis  conferat  medicinam  »  (Goncil.  Basila  se»- 
»  done  XXIII,  e.  4.) 

E  l'esempio  di  dar  massima  pubblicità  per  ordine  del  Pontefice  a 
quel  che  era  destinato  a  rimanere  nella  cercnia  dei  privati  segoli,  à 
riscontra  nelle  sacre  Congregazioni,  le  cui  Decisioni  si  possono  dmondére 
come  altrettante  legffi  nell'Orbe  Cattolico  solamente  quando  si  pubbli- 
cano col  consenso  del  Papa,  die  fra  le  altre  si  rileva  dalla  BolLa  Int- 
pema  di  Sisto  V  racchiusa  nel  BoUarìo  Magno,  tom.  4,  pag.  39S. 

La  terza  differenza  emerge  dalla  forma  esteriore.  —  Qli  atti  offi- 
ciali sono  scritti  in  lingua  latina  e  «comunicati  sotto  forma  di  Costìtu- 
zioni,  Bolle,  Brevi,  Decretali  e  Rescritti,  dopo  essere  stati  autenticati 
nei  varii  modi  statuiti  dalle  leggi  ecclesiastiche,  e  depositati  gli  origi- 
nali negli  archivi  corrispondenti* 

NulLi  di  tutto  ciò  SI  riscontra  nei  sullodati  Discorsi.  L'immortale 
Pio  IX  nell'ampiezza  della  sua  dottrina  li  va  pronunziando  in  divene 
Hngne  per  megbo  adattarsi  alla  intelligenza  de'  suoi  uditori,  che  man 
potente  Sovrano  pud  mai  riunire  neUa  sua  Corte  né  pel  numero  né  p^ 
La  varietà  delle  repfioni  da  cui  provengono  per  genuflettersi  Smunn 
si  più  prodigioso  di  tutti  i  Pontefici. 

Né  tali  stupendi  Discorsi  anche  quando  si  pubblicano,  prendono 
alcuna  delle  succennate  forme  ufficiali,  nò  hanno  slcun  suggello  ofiima, 
che  valga  ad  imprimere  l'autenticità  nel  senso  giurìdico. 

E  nò  tampoco  la  pubblicità  va  fatta  per  via  di  affissioni,  o  di  Ebd- 
diche  Papali  dirette  a'  Patriarchi,  ai  P^nmatì,  ai  Metropolitani,  ed  ai 
Vescovi  deU^Orbe  Cattolico. 

Laonde  se  quel  Discorsi  non  possono  confondersi  con  gli  atti  uffi- 
ciali, non  può  neppure  per  analogìa  applicarsi  ad  esd  la  disposizioDe 
dell'art.  10  della  legge  del  26  giugno  1865. 

Nò  la  gfirentia  dell'anzidtata  legge  vien  meno  per  l'unico  motivo 
dell'universale  interesse,  che  destano  queiDisoord. 

L'ortodosso  e  l'eterodosso,  comunque  in  diverso  senso,  ceieano 
avidamente  diTaccoglìere  ogni  parola  profferita  da  im  tanto  Pontefice, 
ed  in  tempi  cotanto  eceezionau  per  la  Chiesa  cattolica. 

Ma  l'interesse  di  conoscere  una  cosa  ò  ben  diverso  dal  dùitto  a  co- 
noscerla. Questo  diritto  può  unicamente  esplicard  per  gli  atti  uffieiaiì 
e  non  già  pd  discord,  che  hanno  un  ben  diverso  carattere. 

Anche  il  mondo  letterario  ha  interesse  a  conoscere  i  peneameati  di 
certi  ingegni  animati  in  modo  speciale  dalla  divina  favilla;  ma  ciò  non 
toglie  la  proprietà  letteraria  agli  autori  di  ood  alti  conoe^imentL 

È  cosa  ingiusta  rendere  quad  demanio  della  sodata  il  lavoro  ddls 
intelligenza,  che  ò  patrimonio  della  mente  che  lo  ha  prodotto. 

Se  il  pubblico  interesse  viene  poi  a  svolgerd  in  ragion  dùetta  del 
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pregio  delVopeia,  con  la  stessa  progressiTa  ragione  deve  annientarsene 
là  garentia  a  prò  del  suo  autore,  come  razionale  retribusione  all'autore 
di  utile  laToro. 

Né  si  dica,  die  con  questa  ultima  conse^ensa  si  Tiene  ad  abbassare 
l'alta  dignità  Pontificia  al  liyeHo  di  un  privato. 

Il  riverito  Gerarca  della  Chiesa  rimane  sempre  nel  suo  altissimo 
incrollabile  posto,  aia  che  parli  dalla  sua  Cattedra  a  tutta  la  Oristiar 
nità,  sia  che  come  Padre  amorevole  de'  fedeli  dirige  ad  un  determi- 
nato numero  dì  essi  le  sue  parole. 

Ma  solamente  il  modo  e  lo  scopo  immediato  della  Sua  sempre  emi- 
nente parola,  giusta  la  distinzione  sopra  fermata,  può  menare  o  pur  no- 
all'applicazione  della  legge  sulla  proprietà  letteraria,  la  quale  per  altro 
nelle  troppo  delicate  materie  religiose  deve  formare  una  regola  senza 
eccezione,  per  non  abbandonar  le  compilazioni  di 'questo  genere  agli 
errori,  dai  quali  non  potè  sottrarsi  neppure  la  celeore  Collezione  di 
Oraziano. 

SlTL  SBCONDO  QUBSITO. 

Essendo  prerogativa  della  verità  che,  da  qualunque  lato  si  guavdi, 
se  ne  ottengono  sempre  i  medesimi  risultainenti  :  cosi  propugnando 
noi  una  tesi  verissima,  non  dubitiamo  di  considerarla  sotto  tm  aspetto 
che  poco  o  nulla  risponde  alla  ipotesi,  di  che  ci  occupiamo;  e  dò  non- 
dimeno ne  avremo  sempre  le  identiche  conseguenze. 

Sicuri  del  fatto  nostro,  poniamo  una  doppia  ipotesi. 

Primamente  figuriamo,  che  fosse  libera  Pentrata  al  Vaticano  in 
guisa  da  mettere  lo  interno  di  quel  sacro  recinto  a  poro  di  un  luogo 
pubblico  qualunque. 

£  figuriamo  per  seconda  ipotesi,  che  ivi  i  Discorsi  Pontificii  avee- 
seio  un  carattere  simigUante  a  quelli  che  si  svolgono  nelle  aule  par- 
lamentari, i  ^uali  avendo  a  base  il  {lolitioo  ed  economico  reggimento 
dello  Stato,  mteressano  tutta  la  nazione. 

In  ambi  i  casi  rimarrà  sempre  inconcusso  U  principio,  che  i  Di- 
scorsi del  Pontefice  non  si  possano  inserire  nei  giornali,  e  molto  meno 
Subblicare  in  appositi  volumi,  se  non  da  coloro  ai  quali  "Egìi  ne  ha 
ato  il  permesso,  sia  espreeso,  sia  tacito. 

E  per  fermo  U  numero  degli  uditori  raccolti  in  luogo  pubblico 
per  ascoltare  un  discorso,  per  quanto  esteso  immaginar  si  possa,  ò 
sempre  limitato  —  rimane  all'oratore  il  dritto  di  scegliere  i  modi 
di  ulteriore  e  più  ampia  pubblicazione,  sia  per  mezzo  di  giornali, 
aia  mercè  anpositi  volumi.  —  11  che  pud  fare  sia  direttamente,  sia 
ner  mezzo  ai  altri  di  sua  dipendenza.  L'è  questa  una  conseguenza 
elei  dritti  di  autore. 

E  qoesto  vero,  accettato  da  tutti  gli  scrittori  su  questa  materia, 
è  stato  ripetuto  dallo  Scialoia  al  Senato,  quando  venne  formolato 
l'articolo  2*  della  suddetta  legge  del  1865.  Egli  così  dioea:  €  La  pa- 
»  rola parlata  pare  che. non  costituisca  tma  vera  pubblicazione  di 
»  opera;  im  discorso  fatto  in  pubblico  ò  un  modo  incerto  edimper- 
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»  fetto  di  pubblicità.  Veramente  la  pubblicazione  ai  compie  con  la 
»  stampa. 

»  Noi  però  aveado  ammesso,  cbe  nessuno  può  pubblicare  un'opetm 

>  fuorché  il  suo  autore,  ne  inferiamo  che  nessuno  può  stampare  un 

>  discorsOi  se  non  chi  lo  fece,  appunto  perchè  il  farlo  non  è  La  vora 
»  pubblicazione  di  un'opera.  » 

Dalle  premosse  nozioni  consegue,  che  senza  il  permesso  déll'aa- 
tore  niuno  può  stampare  discorsi  fatti  in  luogo  pubblico. 

Ed  in  questo  senso  ya  inteso  Tarticolo  2®  della  legge  1866,  cod 
conceputo  :  e  Sono  assimilate  alla  pubblicazione  riservata  air  Autore 

>  la  stampa  o  altro  simile  modo  m  pubblicazione  d^  improTTÌsa- 
»  zioni,  delle  letture  ed  insegnamenti  orali,  quantunque  fatti  in  pub- 

>  blioo,  o  trascritti  mediante  la  stenografia  o  altrimenti.  > 

Ma  se  alla  pubblicità  del  luogo  si  accopjf  ia  la  qualità  del  diacoTBo, 
il  quale  per  la  sua  indole  interessa  la  nazione  tutta  intera;  in  questo 
unico  caso  è  lecito  a  tutti  riprodurre  quel  discorso  nei  soU  g^omali| 
ma  niuno  può  separatamente  stamparli  in  appositi  Tolumi,  senza  il 
permesso  dell* Autore.  L'indole  della  materia  addimanda,  che  essa  si 
oiffonda  rapidamente  mercè  i  fogli  periodici,  che  soddisfino  ai  paaoag- 

geri,  comunque  siano  talvolta  ardentissime  esigenze  della  giornata, 
[a  soddisfatto  questo  bisogno  che  meritar  potea  una  eccezione,  liade 
la  regola  protettrice  dei  diritti  di  Autore.  E  questa  regola  ò  ooaì 
rigorosa,  die  neppure  lo  stesso  editore  o  proprietario  del  giornale, 
cui  dall'autore  fu  consegnato  il  suo  lavoro  per  farlo  inserire,  potrebbe 
farne  una  pubblicazione  a  parte,  ed  impeaire  che  l'autore  la  facesse 
od  ^li  stesso,  o  per  mezzo  di  altri. 

E  questo  pensamento  di  Moisò  Amar  (pag.  330),  di  Memmard 
(voL  V,  pa^.  280),  di  Lacan  e  Paulmier  (voi.  2,  n.  688),  poggia  sul 
principio  di  ragion  pura  incarnato  nelle  le^gi  ^sitive,  die  una  con* 
cessione  non  può  estendersi  al  di  là  dei  Imiti,  entro  i  quali  Tenne 
fatta.  E  perciò  dallo  scopo  limitato  di  una  semplice  inserzione  in  un 
giornale  non  può  derivarne  quello  più  ampio  e  diverso  di  formame 
un'opera  a  parte. 

E  questi  veri  informano  gli  articoli  2  e  24  della  surriferita  Legge 
italiana  del  1885. 

E  basterà  trascrivere  l'ultima  parte  dell'art.  2,^  ove  sta  detto  :  f  I  di- 

>  scorsi  tenuti  sopra  argomenti  d'interesse  politico  o  amministratiTO, 
»  e  quelli  specialmente  tenuti  nelle  camere  legislative,  poeeono  eaeere 

>  UkMramente  pubblicati  e  riprodotti  negli  atti  delle  sedute  e  nei  gior- 
»  nali.  Ma  non  possono  essere  riprodotti  né  come  pubUicazione  a^ 
»  ciale  di  uno  o  più  discorsi  di  un  individuo,  né  come  parte  della  rao- 

>  colta  delle  sue  opere.» 

Adunque  il  discorso,  ancorché  tenuto  in  luogo  pubblico,  non  può 
essere  inserito  nei  giornali,  senza  il  consentimento  dell'autore,  il  quale 
in  contrario  può  agire  contro  il  giornalista.  —  Ed  i  soli  disoond  su 
materie  politico-amministrative  possono  per  eccezione  riprodurn  neVior- 
nali  ;  ma  nessuno  può  farne  una  raccolta  spedale,  come  opera  indivi- 
duale dell*autore  senza  il  consentimento  di  lui. 

Laonde  dando  uno  leardo  retrospettivo  a  quel  che  ai  è  venato 
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fin  qiiS  esponendo,  e  ritenendo  la  vera  speciale  indole  dei  Discorsi 
Pontificii,  che  nulla  han  di  comuQe  con  quelli  recitati  nelle  aule  par- 
lamentari, ne  conBegue  che  non  ostante  la  pubblicazk>De  fattane  nel- 
1'  Osservatore  Romano  e  nella  Yooe  della  verità^  e  quindi  negli  altri 
giornali  cattolici  per  tacito  consentimento  dell'Augusto  autore,  niuno 
poteva  senza  un  permesso  riprodurre  quei  Discorsi  in  apposito  volume. 
Ijaonde  con  vera  infrazione  della  legge  un  tale  abuso  è  stato  commesso 
dagli  editori  della  Libertà  CaUoUca  di  Napoli,  i  qu^  copiando  dai  sud- 
detti ^ornali  e  dall'  opera  pubblicata  dal  r.  de  Imnciscis,  han  formato 
di  <|U6Ì  Discorsi  un  volume.  Il  che  rende  manifesta  Pazione  per  contraf- 
fazione con  tutte  le  sue  conseguenze. 

Sul  tebzo  Quesito. 

Dimostrata  la  proprietà  letteraria  dei  surriferiti  Discorsi,  ne  conse- 
gue che  essi  possano  essere  raccolti  in  volumi  pubblicati  col  consenti- 
mento dell'Auffusta  autore,  da  cui  sono  stati  profferiti.  Imnerocchò  i 
dritti  di  propnetà  letteraria  vanno  nella  categoria  di  quelli,  cne  possono 
essere  ad  altri  ceduti  e  trasferiti.  — E  di  questo  vero  niuno  dubita,  e  la 
legge  del  1865  tien  proposito  di  cotal  trasmissione. 

La  polemica  sì  e  sollevata  sulle  nruove  della  cessione  di  tali  drittL 

Moisò  Amar  nella  sua  opera  Dei  aritti  degU  Autori  (pag.  820}  rileva, 
che  mentre  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  di  America  si  richiedci 
che  la  cessione  di  diritti  di  autore  sia  fatta  per  iscritto,  la  legislazione 
Italiana  non  impone  tale  obbligo. 

E  dopo  aver  censurato  cotal  sanzione,  conchiude  nei  seguenti  ter- 
mini :  4k  Limitandoci  per  ora  ad  uno  stuolo  critico  della  nostra  legge, 
»  bisogna  anzitutto  riconoscere,  che  la  cessione  dei  diritti  di  Autore 
»  può  esser  fatta  in  qualunque  modo,  verbalmente  doà  o  per  iscritto 
>  e  con  tutte  quelle  modalità,  che  piaccia  ai  contraenti  di  stipulare.  > 

Noi  accettiamo  questa  conchiusione  dell'illustre  Autore,  ma  respin- 
giamo i  suoi  pensamenti  quando  egli  crede,  che  la  profirietà  letteraria 
gessa  cedersi  e  trasferirsi  mediante  le  stipulazioni  ed  i  contratti,  che 
an  luogo  nell'  idienazione  delle  proprietà  m  generale. 

E  troppo  noto,  che  la  proprietà  letteraria  tiene  un'indole  speciale, 
<!he  addimanda  peculiari  norme  giuridiche. 

In  questa  materia  il  concetto  di  proprietà  in  senso  stretto  debb'  es- 
aere ebminato.  —  E  lo  stesso  su  distìnto  scrittore  comincia  a  notare 
nella  suodtata  sua  opera  (pag.  16),  che  tal  concetto  di  proprietà  serve 
a  recare  confusione  su  questo  argomento  ;  di  tal  che  egli  ha  dato  al 
auo  libro  il  tìtolo  di  AiHtH  degK  Autori, 

Perlocchd  il  sistema  probatorio  e  le  regole  delle  contrattazioni  sono 
sempre  applicalnli  idle  cose  che  hanno  un  valor  reale^  non  a  quelle 
che  hanno  un  valor  paUwMe^  secondo  la  scientifica  distinzione  degli 
Economisti.  —  Ed  appartenendo  a  questa  seconda  categorìa  i  diritti 
di  autori,  non  sempre  possono  ad  essi  applicarsi  le  norme  comuni, 
òhe  servono  di  stMgua  agli  ordinarli  negozii  civili.  Perloochò  tro- 
viamo rixpondente  ai  prindpii  del  diritto  la  sucoennata  sanzione  deUa 
Legge  itauiana  del  1865,  ed  uniforme  al  pensamento  dei  più  illustri 
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ticzìttorì  della  Francia,  che  nel  rìnoontro  han  ritenuto  baateyole  un 
modo  qiialunqae  di  trasmiaeiuney  sia  verbale,  sia  scritto,  allorché  a 
tratta  dei  diritti  dei  quali  ò  moposito  {CMambidey  n.  90  ;  BhmCf 
pag.  91  ;  JSenouard,  toL  2,  pag.  JS85  e  eeg.) 

Ed  a  più  forte  ragione  valgono  a  far  pruova  di  cotale  trasmis- 
sione le  presunzioni  derivanti  da  fatti  gravi,  com'òla  scienza  dell'au- 
tore, che  il  suo  lavoro,  o  il  suo  discorso  viene  da  altri  pubblicato, 
ed  intanto,  egli  che  solamente  avea  diritto  dlmpedire  tale  pubblica- 
zione, la  lascia  progredire.  Queste  presunzioni  trovano  un  riscontro 
nello  art.  18»  della  succitata  legge,  la  quale  per  verità  ò  al  di  sopra 
di  tutte  le  succitate  precedenti  leggi  sulla  stampa. 

1/  ò  anche  una  presunzione  grave  la  conscia  del  manoscritto.  — 
Essa  fa  presumere  che  il  possessore  sia  investito  dei  dritti  di  autore^ 
come  fra  gli  altri  osserva  il  Renxmdrd^  pag.  288. 

Ohe  avrebbe  detto  quello  illustre  scrittore  nella  nostra  singolare 
specie,  in  che  il  Sommo  Pontefice  sotto  li  sguardi  suoi  e  di  eatsda» 
amio  numero  di  uditori  ha  fatto  raccogliere  u  sua  parola  mercè  la 
stenografia  del  Rev.  P.  de  ErancÌBeis  F 

£  tutti  gli  scrittori  convengono  nel  principio  ffenerale  di  diritto, 
che  nella  prova  deve  tenersi  conto  della  qualità  delTopera  ceduta,  delle 
persone  tra  le  quali  intercede  la  cessione,  e  della  probabile  intenzione, 
che  hanno  avuto  gì'  interessati. 

Se  a  quest'ultima  stregua  si  misura  la  prova  nella  specie,  si  vedranno 
sorgere  altri  nuovi  argomenti  per  ritenere  il  Rev.  P.  de  Frandads  in- 
vestito del  diritto  di  proibire  ogni  contraffazione,  come  l'atrebbe  potato 
l'Autore  medesimo. 

La  difficoltà  della  prova  si  preeenta  per  le  opere  postume  ;  in  que- 
sto caso  il  contraffattore  non  può  essere  smentito  dalliiutore  dell'opera. 
Allora  solamente  ò  neoeseità  seguire  altri  criterii 

Ma  quando,  come  nella  specie,  i  Discorsi  si  stampano  sotto  lo 
sguardo  dell'Autore  —  Quando  ogni  volume  porta  in  fronte  la  sua  ve- 
nerata effigie — Quando  l'opera  ò  dedicata  ad  EminentÌBidmo  Cardinale 
di  Santa  Chiesa,  qual  è  il  dottissimo  csùrdinal  Monaco  Lavallette  che  ò 
il  Segretario  de'  memoriaU  del  Papa,  e  che  con  tal  qualità  l'accetta  con 
dicitura  meritevole  di  speciale  attenzione  —  Quando  questa  pubbSca- 
zione  va  menata  innanzi  dal  Rev.  P.  de  Frandscis,  ammesso  per  le 
sue  prero^tive  alla  distinzione  di  raccogliere  dalla  stessa  bocca  del 
S.  Padre  i  suoi  Discorsi  mercè  la  stenografia,  che  iuppone  neceuario' 
mente  un  permesso  da  parte  del  JPontefiee  —  Quando  la  riserva  della  pro- 
prietà letteraria  mira  al  nobilissimo  scopo  di  conservare  e  difendere  la 
integrità  del  testo  dei  Discorsi  ;  è  necessità  giuridica  riconoscere  iiel 
Rev.  P.  de  Francisds  la  trasmissione  de'  diritti  di  proprietà  letteraria, 
in  virtù  della  quale  pud  e^ii  impedire  la  pubblicazione  di  quei 
fatta  da  altri,  sia  prima  sia  dopo  la  stampa  de'  suoi  libri,  one  quei 
desimi  preziosi  Discorsi  racchiudono. 

Da  tutte  le  rassegnate  cose  sorse  in  noi  il^ieno  convincimento, 
che  11  prelodaio  Rev.  P.  de  Frandscis  possa  e^phoaie  giuridica  adone 
onde  far  riconoscere  i  suoi  diritti,  far  cessare  la  pul£licazione  della 
stampa  de'  suddistinti  Discorsi,  che  vien  menata  innanzi  dagli  editori 
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deUa  lÀbertà  CaUoUcay  e  ripetere,  se  pur  7Ì  ha  luogo,  i  danni  ed  in- 
teressì. 

Le  quali  dimande,  da  formolarai  con  maggior  precisione,  van  fatte 
in  lìnea  civile  e  non  già  neUa  penale,  per  ragioni  di  conrenienza  fa- 
cili ad  intenderai. 

NapoU^  40  MeUeìììbre  4874. 

Gay.  G.  SPEEnrATi. 


—  Introdotta  la  causa  col  favore  di  una  splendida  ordinanza  del 
Giudice  istruttore,  il  Pubblico  Ministero  in  prima  istanza  la  confermò 
con  dotta  reouisitoria.  La  sentenza  del  Tribunale,  cioè  del  Presidente 
Tortora-Braioa,  cancellò  tutto,  niegando  la  proprietà  letteraria  dei 
discorsi  Pontificii  e  allo  Stenografo  e  al  Papa  stesso,  dicendoli  del 
JPapato  1  La  Oorte  di  AppeUd,  a  pieni  yoti,  riconobbe  allo  Stenografo 
pontificio  la  j!»roprtis^d  ìàuraria;  ma  a  parità  non  ne  riconobbe  la  tras- 
missione per  maneofuia  di  tìtolo  per  parte  dell'Autore  principale,  cioè 
del  Papa,  contro  la  disposizione  esoressn  della  legge  sulla  proprietà 
letteraria,  che  tal  titolo  non  esige.  Mostruosa  contraddizione  !  Ma  m 
mostrava  una  lettera  del  Card.  Monaco  La  Valletta,  allora  segretario 
dei  Memoriali,  scrìtta  con  licenza  del  Papa  (  V.  Voi.  U,  Appendice), 
e  non  bastò.  Qual  titolo  si  sarebbe  voluto  P  La  sentenza  noi  disse  : 
ma  pare  che  bramasse  un  regolare  contratto  di  cessione,  da  parte  di 
un  Papa  I  O  spirito  delle  leggi,  in  quali  mani  1  Forse  aJtri  Giudici 
darebbero  più  giuste  sentenza,  ove  se  ne  desse  l'occasione  trattando 
la  causa  in  linea  civile. 


ORAZIONE  FUNEBRE 

DI  SUA  SANTITÀ  PAPA  PIO  IX 

IMttti  il  A  4  Ipìl* 

NEI  SOLENNI  FUNERALI 

Cdtkati  uDa  Gkim  fi  8.  Igua* 

PER  CURA  DELLA  SOOEtK   01  GOIUUOII  E  PREGMERE. 


Bt  «fo  ri  «nlUtu  ftiero  »  lem,  omnl* 
tnhftm  «4  UMipiiim.  Joam.  xn,  88. 

QttM  in  Giurino  lant  pwaionei  et  postariorM 
ffloriM.  1.  Pm.  1,  11. 


Compie  quest'oggi  il  giorno  cinqoantesimosesto  :  eppure  non 
sono  senza  gemiti  i  nostri  cuori,  non  sono  senza  lagrime  gli  oochi 
nostri;  ed  in  gemiti  ed  in  lagrime  sì  affliggono  tuttora  quante  sono 
pie  anime  neiruniverso.  All'lmprorrlso  annunzio  crudele  quasi  un 
denso  velo  di  cordoglio  ricoperse  il  mondo,  un  solo  affanno  com- 
presse gli  animi  tutti,  ed  un  sol  grido  di  dolore  levossi  da  ogni 
petto  in  mille  favelle  diverse.  Dalle  costernate  aule  vaticane  corse 
agli  ultimi  confini  della  terra  ;  dalle  magioni  dei  re  echeggiò  al 
tugurio  dei  poveri,  dalle  colte  città  ai  meschini  paesi,  dal  fondo  delle 
valli  alle  cime  dei  monti,  dalle  verdi  campagne  ai  deserti  arenosi, 
dalle  piaggio  ridenti  alle  selvagge  foreste.  Ah  I  ben  ella  ò  questa, 
o  signori,  l'angoscia  di  tutto  il  genere  umano  nella  diversità  dei 
climi,  nella  multiplicità  delle  razze,  nella  differenza  di  popoli  e 
nazioni.  E  che  significa  mai  questo  immenso  dolore,  questo  turba- 
mento universale,  se  non  che  la  vita  di  tutta  quanta  V  umana 
società  ha  risentito  una  scossa  profonda,  un  colpo  quasi  mortale 
con  r acerba  morte  che  rimpiangiamo?  Che  altro  mai  dimostra 
questo  sanguinare  di  tutti  i  cuori,  se  non  che  un'amara  separa- 
zione ha  diviso  da  essi  ciò  che  era  loro  con  la  più  stretta  unione 
unito?  Che  altro  mai  esprime  questo  gemere  di  tutte  le  anime, 
se  non  l' immenso,  profondo,  inconsolabile  sospiro  verso  colui,  che 
era  l'amore,  la  speranza,  il  conforto,  il  sostegno,  la  vita  di  tutti? 
Ah  si  1  Ma  questo  affanno,  questo  gemito,  questo  sospiro  uiiiver- 
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sale  quando  avrà  egli  fine?  Uditori  !  a  una  tale  dimanda  rispoo* 
deranno  meglio  i  posteri  nei  secoli  avvenire.  Ma  noi  fin  d'ora, 
senza  tema  di  errare,  possiamo  pur  dire,  che  dov'  è  il  lutto  e  \& 
lagrime  del  mondo,  quel  dolore,  quella  memoria  durerà  quanto 
il  mondo  lontana.  Ciò  che  è  si  profondamente,  si  universalmeDte 
impresso  negli  animi,  non  terminerà  né  col  girare  dei  tempi,  né 
col  succedere  delle  vicende,  nò  col  mutare  delle  persone;  paroe- 
che  stabili,  profonde  e  ad  ogni  mutabilità  superiori  ne  perseve- 
rano le  cagioni.  E  come  no?  Le  generazioni  che  han  popolato  la 
terra  nel  grandioso  periodo  di  32  anni  di  un  tal  Pontificato,  tutte, 
ciascuna  per  la  sua  parte,  han  vissuto  della  vita  di  Pio  IX,  cotoe 
Pio  IX  ha  vìssuto  di  esse  e  per  esse.  Ondechò  tra  il  corpo  sociale 
e  questo  eroe  della  lunanità,  straordinario  anche  in  quanto  ecoe^  s'era 
formata  una  morale  unione,  come  del  capo  alle  membra  nella  fisica 
compagine  dell*  uomo.  Tutte  le  membra  sorreggevano  il  capo,  ed  il 
capo  a  vicenda  governava  le  membra.  Un  tale  scambio,  una  taletias- 
fissione,  una  tal  medesimezza  di  vita  e  di  operazione,  o  signori,  es* 
aendosi  impossessata  del  genere  umano,  sarà  nei  posteri  tramandata 
per  esso;  e  forse  più  che  della  presente.  Pio  IX  sarà  delle  dà 
Alture,  come  quelle  che  coglieranno  più  largo  il  fhitto  delle  sue  ape- 
stoliche  fatiche.  Epperò  sta  bene  il  dire,  che  Pio  IX,  più  che  ogni 
altro  grande  al  mondo,  diviene  tradizione  vivente  del  genere  umana 
Perirebbe  il  nome,  la  memoria  e  le  gesta  di  Pio  IX,  quando  perir 
potesse  r  uman  genere  sulla  terra.  Ma  V  uman  genere  non  muore, 
perchò  non  muore  la  Chiesa  che  dovrà  tutto  abbracciarlo  nel  suo 
Sfflio:  e  allorchò  questa  Chiesa  non  più  militante  ma  trioofhtrice 
salirà  ali*  eternità  glcHioea,  porterà  seco  fra  gli  osanna  dei  celesti 
il  nome  stupendissimo  di  Pio  IX.  Le  ragioni  di  tutto  ciò,  o  signori, 
voi  già  le  vedeste  compendiate  nelle  divine  parole  che  vi  ho  testé 
pronunziate:  Et  ego  H  exaltaius  fuero  a  terra^  onmia  traham 
ad  meipsum.  Il  divin  Redentore  attirò,  come  predisse,  1'  umana 
creatura  mediante  la  sua  esaltazione  e  morte  in  croce.  B  Pio  IX 
egualmente,  salito  al  sommo  Pontificato,  partecipando  ai  patimenù 
e  alle  glorie  di  Qesù  Cristo  :  Quae  in  Chritto  suni  passiones  et 
posieriores  glorias;  rapi  a  so  tutta  l'umana  creatura.  Merceochò 
io  mi  avviso  potervi  con  evidenza  dimostrare,  che  Pio  IX,  in  qua* 
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lità  di  sommo  Pontefice  nel  bpl  meszo  del  secolo  decimonono,  compf 
in  so  stesao  uno  dei  più  grandi  trionfi  di.  Gesù  Oristo  e  della  Ohiesa. 
verso  il  genere  umano. 

Ah,  Padre  Santo  !  noi  dunque  siamo  al  cospetto  di  un  tumulo 
e  circondati  da  gramaglie,  che  tra  sacrifizii,  lagrime  e  flebili  ar- 
merie e*  invitano  a  parlar  di  Voi,  rapito  a  questa  terra  !  Volontà 
di  Dio  e  desiderio  del  vostro  riposo  fecero,  se  non  meno  acerbo, 
più  rassegnato  il  nostro  dolore.  Ma  chi  potrà  noai  ascendere  il 
monte  delle  vostre  glorie,  e  tutte  di  uno  sguardo  additarle  ai 
vostri  degni  ammiratori  ?  Pietà  di  sante  dcmne,  che  voi  per  an- 
tica devozione  codbsceste,  come  ha  radunato  qui  la  nobil  folla  dei 
popolo  romano  che  vi  onora,  appella  me  al  dififtcile  incarico  delle 
vostre  lodL  In  verità  lunga  pezza  discepolo  e  istrumento  di  vostra 
ispirata  sapienza,  vorrei  ben  ora  una  scintilla  di  quella  divina 
eloquenza,  onde  rapite  si  firequente  teneste  le  nazioni  della  terra! 
Ma  troppo  è  lungi  la  brama  da  quel  nulla  che  io  mi  sono  ;  e  non 
mi  resta  che  implorar  da  voi,  e  da  questi  eletti  vostri  figli,  com- 
patimento e  perdono,  se  troppo  scarso  sarà  V  encomio  alla  gran- 
dezza delle  vostre  lodi. 

I,  —  La  Ohiesa  dunque,  o  signori,  ò  opera  di  Dio  e  regno  suo  sulla 
terra.  Gesù  Cristo  la  fondò  col  suo  sangue,  compiendone  lo  spar- 
gimento  con  la  morte  di  croce.  E  in  vero  per  virtù  di  questa 
morte  e  di  quel  sangue  il  genere  umano  si  senti  rapire  verso  iì 
figlio  di  Dio^  e  appio  stesso  della  croce  per  bocca  del  romana 
Centurione  (Convertito  mise  quel  solenne  grido:  Vere  filius  Dei 
eroi  iste  !  Gesù  Cristo  dava  cosi  principio  airaweramento  della 
profeta  di  sopra  mentovata:  Et  ego  «i  eaxiXtatusfwro  a  ierra^ 
omnia  tràham  ad  meipsum.  Dove  notate  che  a  mostrare  quanto 
questa  trameno  fosse  piena,  intera  e  universale,  egli  adoperava  la 
parola  omnia  ;  doò  non  sol  tutte  le  creature,  ma  ciascuna  quant'è 
in  sé  stessa,  opperò  lo  spirito,  ossia  T  intelligenza,  l'anima,  ossia 
la  vita  e  gli  affetti,  ed  il  corpo,  oss'ia  quanto  ewi  di  esteriore 
e  visibile  :  Ebe  ad  creaturae  integritatem  retuLit^  spiegò  stupenda- 
mente S.  Agostino  ;  id  est  spiritunij  et  animami  et  corpus;  ad  Uìiud 
scUicet  quo  inteUigimuUy  et  iUud  quo  mvimus^  et  iUud  quo  vinbilts 
9umus,  (Traci  52  in  Joan.)  Ogni  cristiano,  veramente  tale^  ò  at- 
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tratto  a  Gesù  Cristo  in  questa  forma  ;  di  che  gli  esempii  eroici  yedonsi 
poi  nei  santi  martiri  e  confessori.  Ma  se  Gesù  Cristo  trae,  egli  è 
evidente  clie  rapisce  con  violenza,  e  strappa  come  da  una  mano 
tiranna  le  sue  creature.  Cosi  è,  risponde  il  Crisostomo:  Dùcit 
autem  traham,  qtMsi  a  tyranno  detentos.  (Hom.  66,  in  Joan.J  E 
questo  tiranno,  conferma  S.  Agostino,  è  proprio  Satanasso,  alla  cai 
forza  e  schiavitù  il  Redentore  sottrasse  le  sue  creature  :  Sed  quae 
omnia  trahitj  nisi   ex  quibus  diaboltts  ^'icitur  forcai  (Ih.) 
Ora  in  questo  disputare  che  Gesù  Cristo  fa  le  umane  creature  a 
Satana,  mette  capo,  o  signori,  quella  lotta  ^che  travagllerà  la 
Chiesa  ed  i  suoi  Capi  finché  non  avran  conquistato  tutto  il  g^ 
nere  umano.  Imperocché  Gesù  Cristo  cominciò,  si,  egli  in  persona, 
la  gran  conquista,  ma  salendo  al  cielo  la  continuazione  ne  affidò 
al  suo  primo  Vicario  e  a  tutti  i  suoi  successori  sino  alla  fine  dei 
secoli.  Se  non  che  il  contrasto  del  demonio  all'  affrancamento  del 
genere  umano  prende  forme  diverse  secondo  i  tempi,  e  negli  ul- 
timi si  ò  chiamato  più  specialmente  Rivoluzione.  Questo  ammassa 
dei  più  mostruosi  errori  religiosi  e  sociali  si  divide  come  in  due 
rami,  la  demagogia  e  Tautocrazia;  ciò  sono  i  due  eccessi  delle  due 
regolari  forme  generali  ed  opposte  di  governo  sociale,  repubblica 
e  monarchia.  La  demagogia  con  i  bei  nomi  di  libertà,  fraternità, 
uguaglianza,  mira  in  fatto  ad  abbattere  ogni  autorità,  andando 
ultimamente  a  finire  nelle  rovine  del  socialismo  :  Tautocrazia  per 
contrario  innalza  a  tal  segno  V  autorità,  che  tutta  la  concentra 
nello  Stato,  o  in  chi  lo  rappresenta.  Per  i  demagoghi  è  idolo  il 
popolo,  per  gli  autocratici  è  idolo  lo  Stato  :  ma  si  gli  ani  che 
gli  altri  non  riconoscendo  il  vero  fonte  di  ogni  autorità  oli' è  Dia 
niegano  ogni  ordine  sopranaturale,  e  quindi  non  pur  V  essere  «li 
società,  ma  il  diritto  stesso  e  i  mezzi  di  esistere  alla  Chiesa,  i^&o 
di  Dio  sopra  la  terra.  Di  qui  il  combatterla  con  ogni  arme,  che  la 
menzogna,  la  calunnia,  l'inganno,  Terrore,  la  violenza  e  la  spoglia- 
zione  possan  mai  somministrare.  Le  sètte  della  demiagogla  presure 
le  mosse  innanzi,  quelle  dell'autocrazia  aspettarono  tempi  {mù 
maturi. 

II.  —  Stavano  cosi  le  cose,  quando  nella  persona  di  Gregorio  XVI 
mancò  alla  Chiesa  uno  dei  più  grandi  Pontefici  che  Tabbian  mai 


guidata  alla  lotta  contro  11  prìncipe  delle  tenebre;  e  la  cristia- 
nità ansiosa  aspettava  il  nome  del  novello  Pastore,  che  da  questa 
Roma  sublime  dovrà  reggere  i  destini  d'Italia  e  del  mondo.  Chi  sarà 
egli  mai  ?  Qual  mente,  qual  cuore,  qual  animo  grande  e  forte  non 
dovrà  egli  avere  per  mettersi  a  capo  di  un  mondo  cosi  minaccioso  e 
incerto  ?  Ah  signori,  Iddio  non  improvvisa  i  suoi  uomini  ;  ma  li  forma 
in  secreto,  e  al  tempo  opportuno  con  meraviglia  di  tutti  li  pro- 
duce alle  genti.  Mirate  nella  modesta,  or  non  so  se  più  cara  o 
famosa  città  di  Sinigallia,  quel  caro  fknciullino  che  non  tocca  an- 
cora gli  anni  della  discrezione.  Biondo  dei  capelli,  candido  nel  sem- 
biante, gentile,  grazioso  come  un  puttino  di  paradiso,  piegate  a 
terra  le  ginocchia,  e  le  manine  congiunte  sulle  ginocchia  materne, 
tutto  mesto  d'infantile  ma  sentita  mestìzia,  ei  recita  delle  preghiere. 
Per  chi  prega  egli  mai  ?  Prega  per  il  padre  dell'  uman  genere  : 
prega  pel  Santo  Pontefice  Pio  VI,  il  cui  barbaro  rapimento  al  Quiri- 
nale, le  sofferenze  atrocissime  e  la  dura  prigionia  in  Valenza  ap- 
prende  dal  pietoso  labbro  materno.  Ah  dunque  fin  da  quella  si 
tenera  età  quel  fanciullino  impara  a  venerare  il  Pontefice  come 
martire  della  verità  e  della  giustizia  !  Di  svegliato  ingegno,  di  me- 
moria prodigiosa,  per  natura  mite,  generoso,  magnanimo,  sviluppa 
con  gii  studii  e  la  pietà  un  carattere  grave  al  tempo  stesso  ed 
aflabile,  che  lo  rende  a  tutti  caro,  riverito^  desiderato.  Egli  era  fatto 
X)er  la  vocazione  ecclesiastica,  e  volto  ad  essa  un  altro  gran  Ponte- 
fice, Pio  VII,  ve  lo  conferma,  presagitagli  la  liberazione  dal  fimesto 
morbo  epilettico,  end' era  fieramente  molestato.  Coltiva  con  ardóre 
gli  studii  sacri  ;  e  il  dotto  sagace  maestro  s' accorge  e  palesa  :  nel 
jpeUo  di  quel  giovane  sacerdote  battere  un  cuore  di  Papa.  Nobile^ 
frequenta  la  conversazione  dei  nobili,  per  conoscere  più  da  vicino 
e  ammirar  le  virtù  di  questa  eletta  parte  del  gregge  di  Gesù. 
Cristo  :  ma  la  sua  vita  è  tra  i  poveri,  ed  alberga  con  poveri  or- 
fanelli^ sua  delizia.  Assiduo  e  fervoroso  in  tutti  gli  ufilcii  del  sacro 
ministero,  di  vita  candida  e  pura  come  la  luce  che  gV  irradia 
rangelico  sembiante,  attira  già  il  popolo  di  Roma  coi  primi  lampi 
di  un'eloquenza  rapitrice.  L'amore  di  Dio  e  del  prossimo  sta  in 
quel  petto  come  Toro  nel  crogiuolo.  Ma  ecco  che  lascia  Ronoia,  e 
primo  di  quei  Grandi  cui  dovrà  succedere,  valica  l'oceano  in  mis- 
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sione  per  America,  quasi  a  prenderne  possesso,  e  stringer  meglio 
itll*  antico  il  nuovo  continente.  Veleggiando  un  di  da  un  capo  al- 
Taltro  è  sbattuto  da  furiosa  tempesta,  ed  a  grazia  ò  salvo  :  cade 
altra  volta  in  mano  di  genti  guerreggianti,  e  per  un  mese  è  cac- 
ciato in  una  durissima  prigione.  Non  vi  sembran  questi,  o  signori, 
come  tanti  preludi!  ?  Due  anni  dimorò  neirAmerica  centrale,  e  come 
vi  apprese  per  esperienza  l'utile  delle  straniere  missioni,  ne  ap- 
prezzò altresì  T eroismo:  passò  monti  inaccessi,  foreste  impenetra- 
bili, deserti  abbruciati;  pati  il  freddo,  la  fame,  la  sete,  ogni  ma- 
niera di  stenti  e  di  perigli,  dormendo  perfino  tra  le  fiere,  per  terra, 
spesso  non  terra,  ma  sassi  ed  arena  infuocata,  al  cielo  aperto,  e 
talvolta  in  capanne  di  non  olezzanti  ossa  di  animali.  Istrutto  di 
quei  costumi  e  di  quelle  genti,  lasciandovi  gran  nome  e  vivo  de- 
siderio di  sue  virtù,  toma  a  Roma  e  per  volontà  di  Leone  Xn  va 
preposto  a  S.  Michele  a  Ripa;  e  con  la  sua  mente  ordinatrice,  col 
suo  cuore  magnanimo,  con  la  sua  mano  sempre  generosa  rida  vita 
al  grandioso  pressoché  esausto  asilo,  che  tanta  parte  dei  popolo 
romano  educa  e  ricovera.  Più  tardi  Arcivescovo  a  Spoleto,  empie 
città  e  diocesi  d'ogni  più  eletto  bene  :  e  quando  le  rivoltnre  del  1831 
spingevano  alla  sua  Sede  una  grossa  banda  di  cinquemila  insorti, 
inseguita  da  buon  nerbo  d'imperiali;  a  evitar  danni  e  sangue, 
pieno  degli  spiriti  del  magno  Leone,  si  caccia  nel  mezzo  delle  av- 
verse schiere,  e  induce  gli  uni  a  deporre  le  armi  che  gliene  for- 
mano intomo  un  trofeo,  ed  arresta  gli  altri  dai  giusti  rigori.  Ma 
ecco  che  si  appresenta  un  ministro  di  pubblica  vigilanza,  recan- 
dogli nota  di  incauti  cittadini,  altan^nte  compromessi  nella  ribel- 
lione. Ed  ei  la  prende,  ma  tutto  spirante  patema  carità,  lacera 
quella  lista,  senza  neppur  guardarla,  e  dice  intanto:  «Quando  il 
liipo  vuol  divorare  le  pecore,  non  ne  avvisa  innanzi  il  Pastore.  » 
Trasferito  alla  Sede  d*  Imola,  decorato  della  sacra  Porpora  dal 
rimpianto  Gregorio  XVI,  recasi  anch'egli  a  Roma  per  isoegiìere  il 
successore.  Ma  oh  meraviglia  !  giunto  a  Fossombrone  una  candida 
colomba  aleggia  rapidamente  intomo,  vien  quindi  bellamente  a 
posarsi  sulla  sua  carrozza,  e  le  attonite  moltitudini  gridano  in 
lieto  presagio:  e  Beco  il  Papa!  Sarà  questo  il  Papa!  > 

Or  di  grazia  trasportatevi,  o  signori,  a  un  momento  solenne. 
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n  sacro  Senato  sta  raccolto  nel  misrterioso  Conclave  ;  ma  ecco  che 
ad  un  tratto  si  affisa  sollecito  ed  ansioso  in  un  Porporato,  che 
pallido,  tremante,  mal  reggentesi  in  piò,  mostra  Tintemo  affanno 
che  lo  stringe  in  agonia  quasi  di  morte.  Egli  ò  coiui  che  con  1 
propri!  occhi  legge  per  ufficio  il  supremo  decreto  dello  Spirito 
Santo,  e  trema  e  paventa  e  ricusa  ;  non  già  per  pochezza,  ma  per 
grandezza  di  animo  eroico  al  sentir  vicina  la  più  dura  e  la  più* 
gloriosa  delle  imprese.  Comprende  ben  egli  acerbo  calice  che  gli 
ai  presenta,  e  con  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  nell'  orto  di  Getse- 
mani prega  gli  sia  allontanato  :  Trameat  a  me  calix  iste.  Oh 
no,  designato  Vicario  di  Gesù  Cristo  !  Voi  fin  dalFinfanzia  appa- 
riste pr^[>arato  ad  essere  con  lui  novello  salvatore  del  mondo. 
Dite  pur  dunque  la  gran  parola  che  porterà  il  gaudio  e  la  spe- 
ranza nuova  sino  agli  ultimi  confini  della  terra.  Grande  sarà  il 
vostro  sacrificio;  ma  grande  il  bene  del  sociale  consorzio  ;  grande 
la  vostra  gloria  in  terra  ;  grandissima  in  cielo.  Dite  adunque  : 
Verumtamen  non  mea  voluntas^  sed  t%ui  fiat 

£  il  grande  assenso  fa  dato^  o  signori.  Il  nome  di  Giovanni 
Maria  Mastai-Ferretti  Sommo  Pontefice  della  Chiesa  risonò  dalla 
loggia  fEtmosa,  e  come  sull'ali  dei  venti  travalicando  i  mari,  l'eco 
ne  ripeterono  i  quattro  angoli  del  mondo.  Poco  stante  comparve 
dall'  alto  r  angelica  persona,  e  migliaia  di  voci  con  trasporti  di 
gioia  la  più  eiftusiastica  lo  appellarono  TÀngelico  appunto  :  tanto 
avea  del  soprumano.  In  quegli  applausi  Pio  IX  vide  V  allegrezza 
di  tutto  roi*be.  Da  queiraltezza,  vestito  delle  candide  lane  papali, 
alzando  la  mano  a  benedire  in  nome  di  Dio  la  commossa  moltita- 
dine,  ei  spinse  Tamoroso  avido  sguardo  sull'immenso  cerchio  mon- 
diale, e  si  sentì  padre  del  genere  umfl!no  ;  palpitò  d' amore  per 
tutti,  e  propose  di  attrarre  tutti  a  so  per  conservarli  al  padre 
comune  che  è  nei  cieli.  A  questa  impresa,  la  più  ardua  sotto  il 
isole,  arduissima  nel  presente  stato  dell'umana  società,  ei  consacrò 
tutto  quanto  valeva:  le  &coltà  altissime  della  mente,  i  potenti 
affetti  del  cuore,  le  eroiche  virtù  dell'animo  ;  il  zelo  dell'Apostolo, 
la  sapienza  del  Principe,  l'amore  del  Padre  ;  l'ingegno,  la  grazia, 
la  beneficenza:  tutto  quanto  insonmia  può  attirare,  e  sovranamente, 
e  invincibilmente,  il  cuore  umano. 
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m.  —  E  qui  notate  in  prima,  o  signori,  un  fatto,  che  distinse 
quel  tempo  memorando.  Ck)me  per  secreto  istitito  1  cuori  di  tatti  al 
mondo  si  apersero  a  grande  aspettazione  in  udire  il  nome  del  nuovo 
Pontefice.  Ognuno  presentiva  un'era  novella,  e  se  ne  attendevano 
i  primi  fasti  grandiosi.  Ma  il  cuore  e  la  mente  di  Pio  IX  vinsero 
pur  sul  principio  ogni  aspettazione.  In  tempi  di  tanti  timori  e  dif- 
fidenze, in  cui  l'esteriore  aspetto  della  società  per  le  profonde 
congiure  che  la  agitavano  apparisce  turgido  e  paventoso,  come 
una  superflce  terrestre  sollevata  internamente  da  un  vulcano  che 
sta  per  iscoppiare  ;  Pio  IK  si  presenta  alPuniverso  col  cuore  suo 
grandissimo,  tutto  ridondante  di  fiducia  e  di  sicurtà.  Versati  1 
primi  tesori  di  grazie,  di  onori  e  di  beneficenze  in  ogni  parte  e 
ad  ogni  ceto  di  persone,  già  il  mondo  era  pieno  di  meraviglia,  di 
contento  e  di  festa  a  tanta  bontà,  nò  pensava  per  allora  cosa  mag- 
giore ;  quando  Pio  IX  un  mese  appena  dair  elezione,  annunzia  ani- 
versale  amplissimo  perdono  a  tutti  colóro,  e  ve  n'eran  tanti,  che 
la  Massoneria  e  la  Giovane  Italia  avevan  fatti  rei  di  lesa  maestà 
e  turbata  società.  Oh  meraviglia  I  Oh  giubilo  \  Questo  eccesso  di  beni- 
gnità era  già  per  so  stesso  la  più  sublime  significazione  ;  ma  il  senti- 
mento che  Taccompagnò,  rivelò  sino  al  fondo  un  cuore,  che  più  che 
umano,  avea  del  divino.  Imperciocchò  Pio  IX  annunziando  un  tale 
perdono  manifestò,  come  nei  giorni  in  cui  con  pubblica  vivissima  le- 
tizia si  celebravano  le  feste  della  sua  esaltazione,  il  suo  cuore  se  ne 
stava  dentro  afflitto  e  doglioso  pensando  a  quegli  infelici  o  in  caroere 
0  in  esilio,  ed  alle  loro  famiglie,  certo  non  partecipi  di  tanta  gioia. 
Oh  cuore!  Oh  cuore  !  Or  bene^  o  signori,  questo  atto  che  apportò  la 
felicità  in  tante  famiglie,  non  fu  solo  un  trionfo  di  Pio  IX  sui  pro- 
pri! sudditi,  non  fU  solo  sull'Italia,  neppur  solo  sulla  cattolicità, 
ma  sul  mondo  intero;  poichò  volse  a  Pio  IX  i  cuori  di  tutti  i  po- 
poli, e  r  ammirazione,  e  direi  V  invidia  di  tutti  i  Principi.  Era 
questo,  0  signori,  un  potente  parlare  alla  natura  umana,  che  anche 
nel  barbaro  e  nello  scita  a  tali  atti  si  commuov^.  Epperò  il  perdono^ 
con  cui  Pio  IX  inaugurò  i  primordii  del  suo  impero  sui  mondo,  fa. 
senza  meno  un  trionfo  civile  per  la  somma  clemenza  del  Prìncipe, 
un  trionfò  morale  pel  sincero  amore  del  Padre,  un  trionfi)  religicso 
per  la  divina  carità  del  Pontefice,  e  (lasciatemelo  pur  dire^  o  si- 
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gnorì),  un  trionfo  politico  per  la  sapiente  accortezza  del  Reggitore. 
La  societÀ  umana  comprese  allora  di  avere  a  capo  un  uomo  pior* 
Yìdenziale,  il  quale  non  solo  per  dignità,  ma  per  vaÌGre  stava 
bene  al  culmine  delle  umane  sorti.  Pio  IX  già  diventava  la  calamita 
del  mondo  :  Omnia  iraham  ad  meipsum, 

lY.  —  Da  questo  pigliaron  luce,  moto  e  valore  tutti  gli  atti  sus- 
seguenti.  E  che  non  valse  quindi  vedere  prontamente  attuata  una^ 
generale,  restaurazione  di  tutti  gli  ordini  del  governo  ?  come  subita 
una  conamissione  fosse  preposta  agli  affari  di  Stato  più  importanti, 
un'  altra  consultiva  e  poi  direttiva  per  le  strade  ferrate,  un'altra 
per  gli  uffizii  di  pubblica  amministrazione  ?  Quindi  la  riforma  dei 
due  tribunali,  e  la  creazione  del  Municipio  e  Senato  Romano,  e 
ristituto  statistico  agrario  e  d'incoraggiamento,  e  le  deputazioni 
delle  province  e  la  consulta  di  Stato;  1* allargamento  degli  ordini 
militari,  la  formazione  della  classica  Guardia  Civica,  la  creeudone 
deirinsigne  Ordine  Piano.  Era  questo,  o  signori,  un  progresso  oon« 
tinuo  di  fatti,  che  portò  tutto  quel  cumolo  di  studii,  di  progetti  e  di 
riforme  che  applicarono  le  menti  altissime  del  Sacro  Ck)llegio  e  gli 
spiriti  più  savi  e  sperimentati  di  questa  Roma,  tipo  sempre  di 
ogni  sapienza  alle  genti  ;  e  che  fUrono  di  fatto  coronate  con  uno 
Statuto  fondamentale,  Consiglio  di  ministri,  e  due  Camere  :  Statuto 
che  resta  in  etema  memoria  del  come  la  Chiesa  non  tema  né  abborra 
di  associarsi  ipopoli  al  governo  con  le  forme  eziandio  più  confi- 
denti e  familiari  ;  e  come  Pio  IX  ne  fosse  l*interpetre  più  generoso 
e  sapiente  1  E  frattanto,  o  signori,  le  più  opportune  economie  andava- 
no ristorando  l'erario,  cui  amendue  i  Cleri,  emulando  la  generosità  del 
Padre  comune,  portarono  la  spontanea  oblazione  di  quattro  milioni 
di  scudi.  Le  imposizioni  non  pure  non  aggravate,  ma  mitigate;  e 
perchè  gli  stessi  Ebrei  (gl'ingrati  Ebrei  !  j  partecipassero  la  letizia 
dell'epoca  nuova,  Pio  IX  non  contento  di  averli  al  tutto  affran- 
cati da  ogni  segno  e  atto  di  vassallaggio  (non  certo  con  piacere 
di  tutti]  ebbe  loro  levato  perfino  Tannuale  tributo  al  Senato.  Ccm 
tntjto  ciò  nessuna  opera,  sia  di  privata,  sia  di  pubblica  benefi- 
cenza, pati  difetto  di  aiuti;  e  non  solo  non  intermesso  alcuno  dei 
pubblici  lavori  antichi,  ma  dato  mano  a  nuovi;  e  pure  in  questi 
prìncipii  cominciata  e  in  breve  finita  un'opera,  che  emola  le  ro- 


—  724  — 

mane  antiche,  e  in  sua  materiale  sublimità  personifica  la  subli- 
mità morale  di  Pio  IX;  io  dico  Parditissimo  Ponte  Aricino.  Or  &te 
ragione,  o  signori,  quanto  moto,  quanta  vita  destasse  questo  Papa 
già  si  grande,  e  quanta  sicurezza  di  pace,  di  ordine,  di  prospe- 
rità vera  e  duratura  nelle  felici  popolazioDi  romane  !  Eppure  sa- 
rebbe poco,  0  signori  ;  imperocché  cotesti  beni  romani  erano  altresì 
mondiali;  mondiali,  invero,  perchè  il  popolo  romano,  come  popolo 
pontificale  per  universale  estimazione  è  queirunico  popolo  ripa- 
tato  di  comune  attinenza  con  tutti  i  popoli  del  mondo;  mondiali, 
perchè  rispondenti  eziandio  ad  una  universale  non  falsa  né  ripro- 
vevole aspirazione  a  civili  libertà  e  bene  intesi  progressi;  e  mon- 
diali ancora,  e  più,  perchè  insieme  coi  fatti  splendidi  di  tali  e 
tante  riforme  erano  dal  Papa  ribaditi  i  principii  d^ordine,  di  paca, 
di  rispetto  e  amore  reciproco  tra  individui  e  individui,  tra  forni- 
glie  e  famiglie,  tra  popoli  e  popoli,  tra  stati  e  stati,  tra  sudditi  e 
sovrani  sul  fondamento  della  giustizia  e  del  benessere  universale. 
Ecco,  0  signori,  ecco  come  questi)  Papa  era  l'oggetto  dell'amore, 
della  simpatia,  dell' entusiasmo  universale.  0  giorni!  o  giorni  glo- 
riosi e  belli,  incoronati  di  luce,  di  amore,  di  allegrezza  beata  !  Tutta 
Roma,  tutta  Italia,  l'universo  intero  era  un  inno  di  plauso,  di  am- 
mirazione, di  trasporto  verso  Pio  IX.  Turbe  romane,  turbe  stra- 
niere, un  popolo  cosmopolitico  lo  cercava  per  tutto,  per  tutto  lo 
seguiva,  lo  festeggiava,  l'acclamava.  Imperi,  Principati  e  Repub- 
bliche di  qualsiasi  credenza  da  tutti  i  punti  del  globo  mandavangli 
solenni  ambascerie,  regali  sontuosi,  visite  auguste.  Ai  pie  di  Pio  IX 
i  Reali  di  Francia  e  di  Olanda,  di  Spagna  e  di  Russia,  di  Baviera,  di 
Svezia,  di  Danimarca,  di  Napoli;  e  fra  gl'inviati  straordinari!  per- 
fin  l'Egiziano,  il  Turco  e  TAmericano.  Oh  signori,  non  è  egli  vero 
che  Pio  IX  si  rapiva  il  mondo?  Omnia,  omnia  iraham, 

V.  —  Ma  Pio  IX,  o  signori,  era  l'uomo  perfetto  ;  ed  a  trasfon- 
dere questa  perfezione  in  tutte  le  membra  di  cui  era  capo,  egli  era 
spinto  non  solamente  dall'obbligo  del  supremo  apostolato,  bensì 
ancora  dalla  forza  comunicativa  insita  alla  virtù.  Ricco  di  tutti 
gli  splendori  della  natura,  al  sommo  della  terrena  grandezza, 
nella  suprema  dignità  del  vicariato  celeste,  egli  era  il  più  splen- 
dido modello  dell'  uomo  semplice  vivente  in  Dio,  della  natura  sot- 
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toposta  alla  grazia,  di  ogni  pregio  e  bene  materiale  diretto  e  coor- 
dinato allo  spirituale.  Epperò  promuovendo  nei  popoli  ogni  mi- 
gliore temporale  prosperità,  nonché  dare  esempio  di  sacro  dovere 
ai  Principi,  e  confondere  gì* infernali  nemici  della  pace  sociale; 
•soprattutto  si  apriva  più  facile  e  naturale  la  vìa  all'azione  spiri- 
tuale per  trarre  più  agevolmente  i  cuori  all'ossequio  di  Gesù  Gri- 
49to.  Lo  sa  questa  stessa  Roma,  che  per  eccesso  di  fervore  e  di  zelo 
lo  vide  già  tante  volte  scendere  nel  recinto  delle  chiese  e  fino  al- 
l' aperto  delle  pubbliche  piazze  per  inculcare  la  pietà  e  la  mo- 
rigeratezza cristiana.  E  chi  può  dipingere  il  foco  onde  quelPanima 
infiammata  assorgeva  alle  cure  della  Chiesa  universale?  Ohi  con 
che  vivo  ardore,  con  che  profonda  sollecitudine  operava  egli  e 
chiedeva  il  concorso  dei  suoi  diletti  cooperatori  !  Parlò  in  prima 
all'almo  consesso  dei  Sacri  Porporati,  e  ricordato  la  sua  primiera 
trepidazione  nel  vedersi  eletto  a  tanto  ufficio  in  tempi  che  nascon- 
devano si  orrendi  perigU,  tutto  affidandosi  in  Dio  invocava  il 
loro  valido  aiuto  per  il  governo  della  cristianità.  Si  volse  quindi 
all'Episcopato  d'Italia  e  dell'orbe,  e  lo  eccitò  alla  lotta,  incul- 
cando di  fare  accorti  i  fedeli  e  delle  fiilse  dottrine  che  si  spaccia- 
vano, e  delle  insidie  d*ogni  fatta  che  si  tendevano  alla  fede,  alla 
morale,  alle  famiglie,  e  alla  società  con  errori  e  propositi  i  più 
Tuinosi  e  formidabili.  Apri  poscia  i  tesori  della  Chiesa  per  una 
rinnovazione  più  fervorosa  della  vita  cristiana,  e  bandi  un  primo 
giubileo  universale.  E  per  nulla  tralasciare  nella  riforma,  appellò 
i  capi  degli  ordini  religiosi  alla  vigilanza  della  disciplina  e  delle 
regole  secondo  i  fini  dei  diversi  istituti,  e  stabili  per  essi  una 
nuova  speciale  congregazione  che  ne  dirigesse  le  bisogne.  Ma  quasi 
tutto  ciò  fosse  poco,  si  trasportò  tosto  in  Oriente,  principale  fra 
le  sue  mire,  e  restituì  a  Gerusalemme  il  suo  Patriarcato  latino, 
alla  Caldea  il  Patriarca  Babilonese,  e  finahnente  indirizzò  caldis- 
fihne  lettere  Apostoliche  a  tutte  le  sedi  di  quelle  si  gloriose  con- 
trade. Oh  con  quanta  sapienza,  con  quanto  zelo,  con  quanto  amore 
parlò  la  grand'anima  di  Pio  IX  a  quei  venerandi  antenati  della 
nostra  santa  religione  I  In  Oriente  la  culla  del  Salvatore  e  della 
Chiesa,  la  sua  manifestazione,  la  vita,  la  morte;  in  Oriente  il  cul- 
mine dell'apostolato^  per  divina  ordinazione  trapiantato  in  Roma 
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da  qael  Pietro  che  ne  era  il  fondamento,  e  come  tale  predicato 
dai  Crisostomi,  dagli  Attanagi,  dai  Gregorii,  dai  Basili,  tutti  la- 
minari splendidissimi  della  Chiesa  d'Orieute.  Oh  che  slancio  verso 
la  Romana  Sede  destarono  quelle  tenere  infuocate  parole  !  Oh  come 
si  commosse  e  risvegliò  TOrìente  tutto  1  Nuove  comunità  ex  ag- 
giunsero alle  antiche  credenze  ;  la  nazione  bulgara  tornò  a  stuolo 
alla  fede  romana  ;  e  fin  la  Russia,  non  potendo  più  oltre  resisteore 
né  alia  gran  commozione  di  tutto  TOrìente,  nò  alle  speciali  istanze 
dì  Pio  IX,  rimise  alquanto  1  suoi  rigori,  consenti  pid  libertà  alle  aedi 
antiche,  e  novelle  ne  concesse.  La  Spagna  aveva  già  ceduto  an- 
ch'essa, e  Pio  IX  avea  potuto  provvedere  le  tante  sedi  vacanti  e 
nella  penisola  iberica  e  nelle  colonie  d'oltremare.  Allargato  aveva 
intanto  le  estere  missioni;  da  per  tutto  erette  nuov^  sedi  metro- 
politano, e  diocesi  nuove.  La  vita  cristiana  invigoriva,  la  fede  si 
dilatava,  e  da  tutte  parti  dell'orbe  una  benedizione  universale  le* 
vavasi  a  Pio  IX,  principe  il  più  generoso,  padre  amantissimo. 
Pontefice  sopra  ogni  modo  zelante  e  glorioso. 

YI.  —  Se  non  che,  o  signori,  a  rendere  più  vigoroso  e  universale 
questo  stringersi  del  mondo  a  Pio  IX,  mancava,  e  nel  disegno  di  Dio 
era  necessaria,  la  Jforza  del  contrapposto.  Giammai,  come  in  questo 
secolo,  i  veri  nemici  di  Dio  e  degli  upmini  avevano  maneggiato  ocm 
più  profitto  la  calunnia,  che  nemici  della  società  fossero  i  Papi  e  la 
Chiesa.  Ma  l'ora  della  mentita  nella  stessa  Città  etema  suonò.  I  set- 
tarìi  avevano  minato  TEuropa,  e  fatta  centro  di  rivolta  Roma.  Le 
congiure  scoppiarono  violente  e  generali  ;  quasi  tutte  le  capitali 
d'  Europa  insanguioate  ;  i  Sovrani,  chi  fhgge,  chi  abdica,  chi  va 
altrimenti  a  cadere,  pochi  in  pie*,  tutti  trepidi  della  dimane.  Solo 
Pio  IX,  prodigio  di  calma,  di  coraggio,  di  longanimità,  regge  al 
conquasso,  e  regge  fino  al  punto,  che  la  sua  sapienza  illuminata 
da  Dio  gli  designa  estremo.  Cosi  larghe  concessioni  di  un  Principe 
tanto  generoso  e  sinceramente  amante  di  ogni  ragionevole  progresso^ 
fhron  travolte  in  mezzi  più  spediti  ai  tenebrosi  divisamenti  dei 
congiurati  :  e  i  liberati  dal  carcere  e  dall'esilio  (ahimò,  qual  rac- 
caprìccio!) erano  primi  tra  essi.  A  che  ridire  al  vostro  cospetto, 
o  signori,  e  le  perfidie,  e  le  tradigioni,  e  le  violenze,  con  che  sfor- 
zaronsi  di  avviluppare  il  Vicariò  di  Gesù  Cristo  e  &rlo  complice 
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dei  loro  iniqui  disegni,  non  sol  contro  le  costitiiite  autorità,  non 
sol  contro  la  pace  delle  nazioni  ;  ma  contro  resistenza  stessa  della 
Società,  con  la  sovversione  di  ogni  diritto,  di  ogni  dovere,  di  ogni 
legge  divina  e  umana?  Yolevasi  la  guerra  per  l'indipendenza.  Ma 
il  Papa  protestava,  non  potere  sfidare  a  sangue  Principi  e  popoli 
cristiani  suoi  figli,  e  contro  dritti  rioonosciuti  legittimi.  Ma  per 
provare  che  la  italiana  indipendenza,  fondata  e  mantenuta  dai 
Papi,  ei  l'amava  meglio  che  ogni  altro,  scrisse  al  sommo  Impe- 
rante un  consiglio,  che  parve  poco  meno  che  una  follia  :  ma 
eseguito,  avrebbe  risparmiato  appresso  oltre  200,000  vite  uma- 
ne. I  fatti  posteriori  mostrarono  1'  alta  sapienza  di  quel  con- 
siglio, e  quanto  Pio  IX  leggesse  avanti  nell'  avvenire.  Ma  ohe 
valse?  Quanti  di  voi,  o  signori,  saran  fbrse  stati  testimoni  e  delle 
sommosse  popolari,  e  delle  minacce  tempestose,  e  delle  uccisioni 
barbariche;  e  perfino  dell'assedio  infernale  che  circondò  di  morte 
non  solo  il  palazzo,  ma  la  camera  stessa  deiradoràbile  Pontefice? 
Non  valsero  larghezze  aftcora,  non  scongiuri,  non  lagrime,  e  nep- 
pure diplomatiche  minacce.  Erano  gli  uomini  satannìci  che  circon- 
davano non  tanto  il  Sovrano  quanto  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  per 
divorarlo.  Egli  allora  profugo  (profiigo  lui,  augusto  innocente,  che 
aveva  richiamato  tanti  rei!)  travestito  come  Tinfimo  dei  mortali, 
a  gran  miracolo  salvo,  parti.  Parti,  ma  l'universale  dei  fedeli  e  di 
quanti  erano  onesti  al  mondo,  che  trepidavano  per  lui,  quando  sep- 
pero e  i  perigli  e  la  fuga  e  l'esilio  per  non  aver  voluto  tradire 
né  la  causa  di  Dio,  nò  quella  del  suo  popolo,  nò  quella  dell'umana 
società;  s'immedesimarono, 'b  signori,  s'immedesimarono  di  amore, 
di  riverenza,  di  gratitudine  col  cuore  di  Pio  IX.  Fuggi  Pio  IX,  ma 
nella  terra  dell'esilio  ebbe  un  trono  di  cuori  ardenti  e  fedeli,  che 
gli  fecero  con  lagrime  sclamare:  Non  inveni  iantdm  fdem  in 
Israel,  Fuggi  PioJX,  ma  i  soccorsi  di  tutto  l'orbe  cattolico  piov- 
vero a  torrenti  ai  suoi  piedi.  Fuggi  Pio  IX,  ma  il  più  gran  re 
di  questo  secolo,  sempre  col  ginocchio  per  terra,  lo  servi  da 
guardia  e  da  paraf^niere.  Fuggi  Pio  IX,  ma  i  vola,  le  soileoitu- 
dini,  le  preghiere  incessanti  dei  popoli,  i  discorsi  più  eloquenti 
delle  assemblee,  e  le  premure  non  dissimulate  di  tutti  i  dominanti 
fecero  si  che  quattro  potenze  a  un  tempo  riconducessero  al  centro 
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deirorbe  il  sostegno  e  fondamento  della  Chiesa  e  della  Società,  Di 
ohe  il  giorno  12  aprile  restò  fùlgidamente  memorando  nella  storia, 
si  pel  &u8to  avvenimento  che  lo  segnò,  e  si  per  le  feste  in- 
credibili che  ogni  anno  lo  celebravano.  E  Pio  IX  tornò  tiran- 
dosi appresso  con  più  forza  ancora  e  credenti  e  non  credenti  per 
contrarie  attrattive;  questi  per  la  sfida,  quelli  per  la  promessa, 
del  domma  dell*  Immacolata,  proposto  ai  voti,  alle  preghiere  e 
agli  stadii  deirorbe  fin  dalla  roccia  di  Gaeta.  E  in  qual  maniera 
più  splendida,  o  signori,  potea  Pio  IK  tirarsi  dietro  il  mondo  f 
Omnia^  omnia  traham  ad  meiptum. 

YIL  —  Ma  non  crediate,  o  signori,  che  il  gran  P<mtefloe  o  troppo- 
si  assecuri  dei  riportati  trionfi,  o  deirinmienso  bene  già  &tto  in 
qualche  modo  si  appaghi:  signori,  no;  vdi  Io  vedrete  creacdie 
ognora  più,  quasi  sempre  maggiore  di  so  stesso  ;  e  la  Rivoluzione 
non  lo  ingannerà  e  non  lo  arresterà  maL  Nella  guisa  che  non  co- 
nosceva limiti  nel  ricercare  e  promuovere  il  bene,  cosi  nessun 
ostacolo  lo  tratteneva:  il  suo  cuore  era  largo  quanto  la  gloria  di 
quel  Dio  che  tanto  amava,  quanto  V  estensione  di  quella  Chiesa 
ch'ei  bramava  fin  d'ora  possedesse  il  mondo.  E  da  queste  ca^rioni 
prendevano  ì  suoi  propositi  forza,  tenacità  e  perseveranza  incrollabile. 
La  Rivoluzione  intanto  domata  per  allora  sotto  la  forma  demago- 
gica, cambiava  sembianza  per  mostrarsi  più  tardi  sotto  la  fórma 
autocratica,  nascondendo  la  idolatria  dello  Stato.  Un  primo  baleno* 
di  questa  seconda  guerra  lo  die'  nelle  parole  di  un  suo  antico  alunno, 
che  stava  per  impadronirsi  della  Francia  cattolica,  allorché  quasi 
in  compenso  della  sconfitta  toccata  al]a  demagogia,  imponeva  questi 
al  Capo  della  Chiesa  condizioni,  che  offendevano  ncm  meno  il  Prìn- 
cipe ed  il  Pontefice^  che  l'uomo;  e  un  uomo  della  tempra  di 
Pio  IX.  Le  rifiutò  con  disdegno  pari  alla  grandezza  dell'  animo 
suo;  e  ciò  valeva  quasi  rifiutare  il  ritorno  a  Roma,  o  destare  la 
conflagrazione  di  una  guerra  generale.  Ma  tra  per  la  viltà  di  lor 
natura  e  1*  apposto  rifiuto,  quelle  condizioni  caddero  ;  e  il  Papa 
tornato  libero  rimise  mano  alle  grandi  opere,  quale  aveva  già  àn 
da  principio  cominciato.  Dio  buono  !  che  immensità,  che  grandio- 
sità, che  varietà  !  Giunto  fra  le  sincerissime  acclamazioni  e  i  lieti 
pianti  di  tutto  un  popolo  fatto  più  accorto  da  si  dura  esperienza. 
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ogni  sua  cura  volse  da  prima  a  ristaurare  i  danni  di  un'anarchia 
si  sfrenata  e  vorace,  che  in  poco  spazio  di  tempo  aveva  tutto  di- 
strutto, disordinato,  rapinato.  L*erario  esausto,  anzi  sopraccarico 
di  debiti,  con  milioni  di  carta  senza  valore,  fh  in  breve  da  Pio  IX 
rifornito  senza  nò  perdita  nò  gravezza  alcuna  dei  sudditi.  E  ben- 
chò  la  infelicissima  prova  già  fatta  e  il  pericolo  non  ancora  ces- 
sato per  i  nascosti  agguati  delle  sòtte  impedì  la  continuazione 
degli  ordini  rappresentativi;  nondimeno  la  gran  mente  di  Pio  IX, 
assistita  sempre  dagli  alti  senni  del  Sacro  Collegio,  seppe  attuare 
un  siffatto  temperamento  di  paterno  regime,  che  assicurò  al  po- 
polo romano,  con  esempio  unico  nei  iksti  moderni,  venti  anni  di 
pace  e  di  prosperità  senza  paragona  Le  arti  belle  vi  rappresen- 
tano Topera  di  Pio  IX  nello  sterminato  numero  dei  monumenti  e 
oggetti  di  ogni  ragione,  o  nuovi  o  rinnovati,  o  antichi  o  moderni 
affatto.  La  pittura,  la  scultura,  il  mosaico^  Tarchitettura,  U  dise- 
gno in  tutte  le  sue  varietà,  quale  ricchezza  porgon  mai  agli  atto* 
niti  sguardi  delle  genti  e  nei  templi,  e  nei  chiostri,  e  nei  palagi, 
e  nei  musei,  e  nelle  piazze,  e  nelle  strade,  e  nelle  ville  !  Non  par- 
liam  della  musica,  e  dei  grandi  continui  e  moltiplici  sussidii  che 
Pio  IX  le  prodigò.  Ma  e  delle  scienze  che  si  potrà  mai  dire  che 
basti  ?  E  qui  converrebbe  che  ciascuna  e  delle  sacre  e  delle  pro- 
fane da  so  parlasse.  Ma  quaì  volumi  basterebbero  alla  sola  Ar- 
cheologia, la  quale  avrebbe  a  dimostrare  le  città  e  le  campagne 
tutte  degli  Stati  romani  ricercate,  sviscerate,  illustrate,  dlnfiniti 
tesori  scopritrici  ?  Con  tutto  ciò  parlano  da  so  le  Università  e  fecon- 
date di  nuove  cattedre  e  dei^  più  eletti  ingegni  decorate.  Parlano 
1  gabinetti  e  gli  osservatorii,  dei  più  moderni  e  forse  più  perfetti 
strumenti  fomiti.  Parlano  le  biblioteche,  le  quali,  benchò  ricchis- 
sime, di  nuovi  preziosi  tesori  si  doviziarono.  Che  se  dar  si  volesse 
uno  sguardo  ai  nuovi  asili  non  sol  delle  scienze  stesse,  ma  e  della 
ecclesiastica  e  civile  educazione  e  di  ricovero  di  ogni  età,  sesso  e 
nazione,  dove  si  finirebbe  mai  ?  Nò  ciò  solo  in  Roma,  o  negli 
Stati,  0  in  Italia  ;  ma  sino  ai  confini  della  terra.  Dio  buono  t  come 
Al  mai  possibile  tutto  questo  ?  Cercate  di  grazia  in  ogni  parte  del 
globo^terraqueo,  e  ditemi  dove  sia  un  tempio,  dove  un  istituto,  dove 
un'accademia,  dove  un  asilo,  dove  una  scuola,  dove  un'officina,  a  cui 
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non  sia  giunta  o  la  parola  fecondatrice,  o  la  mano  benefica  di 
Pio  IX?  Quale  sapiente,  quale  erudito,  quale  studioso  che  fosse, 
quale  artefice,  quale  industrioso,  che  aspettò  o  desiderò  invano  la 
munificenza  o  grìncoraggiamenti  di  Pio  ?  D'altra  parte  e  scienze  e 
lettere  ed  arti  ed  ogni  benefica  industria  e  disciplina  fecero  di  tutto 
il  mondo  un  monumento  perenne  a  Pio  IX,  non  pure  informandod 
allo  spirito  suo,  ma  quasi  in  ogni  parte  eternandone  il  nome  e  in 
libri  e  in  marmi  e  in  tele-  Questo  si,  questuò  attirarsi  il  mondo  dad- 
dovero  :  Omniay  omnia  traham  ad  meipsum. 

Vili.  —  E  qui,  0  signori,  a  dir  breve,  vorrei  potervi  spiegare 
sott'occhi  tutta  la  superficie  della  tert'a,  per  mostrarvi  a  un  tratto 
ciò  che  Pio  IX  vi  ha  fino  airultimo  promosso  e  di  lustro  per  il 
culto  e  di  vantaggio  per  la  fede.  Guardate  Postremo  Giappone  ai 
confini  dell'ultimo  Oriente  con  l'immensa  Cina  che  gli  sta  innanzi; 
TAsia,  TAmerica,  l'Africa  e  quante  sono  isole  negli  oceani  In  tanta 
estensione  ed  ampiezza,  dove  occhio  umano  non  giunge  e  la  im- 
maginazione si  perde,  il  zelo  infaticabile  di  Pio  IX  seppe  dissemi- 
nare tanti  Vescovi,  Delegati  e  Vicarii  Apostolici,  Missionari!  ed 
altri  Sacerdoti,  che  a  riunirli  tutti  insieme  assommano  a  centinaia 
di  migliaia  ;  e  i  fedeli  a  milioni.  Se  voi,  o  signori,  v'internate  nelle 
regioni  più  centrali  e  meno  esplorate  dell'Africa;  se  vi  spingete 
infine  ai  più  remoti  ghiacci  del  polo  sulle  orme  dei  più  fìunosi 
scopritori,  e  li  interrogate  delle  missioni  cattoliche,  essi  vi  rispon- 
deranno, che  dovunque  han  messo  il  piede,  e  v*eran  tribù  selvagge, 
quivi  hanno  essi  trovato  e  Vescovi  e  Sacerdoti  inviati  da  Pio  IX 
a  recare  fra  quei  barbari  e  sino  nei  padiglioni  dei  loro  capi  la  no- 
tizia nella  religione  e  con  essa  la  civiltà  romana  e  Famore  a  Pio  IX. 
Ritornate  per  poco  sulle  co^te  di  Europa,  eccovi  il  Belgio,  TOlanda, 
la  Danimarca,  la  Svezia,  tutto  il  lido  Scandinavo,  e  tanti  altri  Stati 
cui  Pio  IX  0  ha  moltiplicato  Vescovadi  e  Missioni,  o  ridonato  la  ge- 
rarchia, cioè  vi  ha  organizzato  e  vita  e  influenza  della  Chiesa  cattolica. 
Ma  fermatevi,  o  signori,  fermatevi  alquanto  alla  regina  dell'uni- 
verso, all'Inghilterra.  Questa  potenza  prodigiosa,  politicamente  con- 
siderata, ella  può  dirsi  godere  di  una  universalità,  quasi  come  la 
Chiesa  Cattolica  in  religione.  Con  un  impero  di  pi'essochè  160 
milioni  di  sudditi  tra.  Europa  ed  Asia,  ella  ò  potente  in  tatti 
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i  centri  continentali,  potentissima  su  tutti  i  mari.  Ebbene,  o 
signori,  nel  seno  di  una  potenza  cosiftatta,  Pio  IX,  superando  in- 
Baperabili  dimooltà,  ò  stato  il  Pontefice  capace  di  ristabilirvi 
la  gerarchia,  abolita  da  poi  tre  secoli:  una  gerarchia,  o  signori, 
che  conta  di  soli  Vescovi....  ne  conta  nientemeno  ohe  130,  con 
un  numero  senza  numero  di  collegii,  case  religiose,  scuole  ed  ogni 
istituto  di  educazione  religiosa  e  civile  !  Sapete  che  vuol  dir  ciò,  o 
signori  P  Vuol  dire  che  Pio  IX  ha  legato  Timpero  britannico  corpo 
a  corpo  con  la  Chiesa  cattolica,  cui  serve  già  di  campo  a  grandi  con- 
quiste e  diventerà  man  mano  un  ausiliare  sempre  più  potente  alla 
conTersione  del  mondo.  Si,  del  mondo,  o  signori  :  e  quando  questa  na- 
zione provvidenziale,  che  Iddio  destina  ai  suoi  più  grandi  disegni 
nella  economia  sociale,  compito  il  ritomo  alla  fede  antica,  cresciuta 
egualmente  iu  forza  ed  estensione^  stabilita  forse  in  un  centro  mon- 
diale tcsL  l'oriente  e  Toccidente;  sciorrà  i  suoi  navigli  giganteschi  ai 
quattro  venti  con  in  poppa  la  bandiera  di  Gesù  Cristo,  e  porrà  a  ser- 
vizio della  verità  cattolica  la  sua  lingua,  che  tra  le  viventi  è  già  la 
più  parlata  nel  mondo  ;  allora,  o  signori,  allora  si  che  potran  valu- 
tarsi gli  effetti  di  quest'una  fra  le  massime  imprese  di  Pio  IX. 

Or  se  voi,  o  signori,  aggiungete  a  tutto  ciò  che  non  vi  ò  lingua, 
non  popolo,  per  quanto  barbaro  al  mondo,  ove  il  nome  di  Pio  IX  non 
si  oda  venerato  e  per  le  vergini  cui  diede  il  giglio,  e  per  i  confessori 
cui  diede  la  corona,  e  per  i  martiri  cui  diede  la  palma  sugli  altari  ; 
deh  I  ditemi,  quanto  non  ha  egli  ben  meritato  e  della  Chiesa  e  dei  po- 
poli ?  quanto  profondamente  non  ha  egli  penetrato  il  cuore  del  g^ 
nere  umano  ?  e  chi  potrà  mai  cancellarlo  dalle  sue  tradizioni,  dai 
suoi  costumi,  dai  suoi  riti?  Del  rimanente  finché  il  mondo  sarà 
mondo,  e  vi  sarà  pure  un'anima,  la  quale  o  palpiti  di  amore  per  fede, 
o  Arema  di  rabbia  per  incredulità  pronunziando  il  nome  dell'  Imma- 
colata, si  sentirà  a  un  tempo  Teco  del  nome  di  Pio  IX,  che  col  domma 
religioso  quel  nome  introduceva  nel  linguaggio  e  negli  affetti  del 
genere  umano. 

IX.  —  Ma  ecco  il  più,  o  signori;  giacché  Torazione  si  affretta 
al  fine.  Per  questo  rapimento  del  mondo  da  Pio  IX  operato  in  si 
meravigiiose  e  varie  guise,  egli  é  diventato  con  i  suoi  insegnamenti 
la  vera  luce  del  mondo  e  il  sale  della  terra.  Ed  in  vero  come  il  sole 
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spande  intorno  la  luce,  insinuando  i  suoi  raggi  nei  più  intìnù  pene- 
trali delle  cose  ;  e  come  il  sale  entra  e  s'infiltra  e  oompenetra  le  più 
riposte  viscere  della  terra  :  cosi  del  pari  si  sono  insinuati,  intro- 
dotti nelle  vene,  nelle  fibre  del  corpo  sociale  gì*  insegnamenti  di 
Pio  IX,  che  credenti  e  non  credenti,  amici  e  nemici  han  dovuto  leg- 
gere e  studiare.  Or  come  il  sale  preserva  i  corpi  che  tocca,  e  la  luce 
del  sole  ridona  vita  alle  cose  che  illumina,  cosi  grinsegnamenti  di 
Pio  IX  con  la  sapienza  e  la  luce  deirevangelica  dottrina  preservano 
e  vivificano  non  solo  la  Chiesa,  ma  Pumana  società.  Ed  oh,  potessUo 
svolgere  più  ampiamente  questo  solo  argomento  !  Imperoechò  PiolX 
non  pure  travagliò  in  tutto  il  suo  Pontificato  a  diffondere  la  sana 
dottrina  in  ogni  ordine  di  verità  ;  ma  non  prima  il  più  piccolo  errore 
si  mostrasse,  che  egli  sorgeva  tosto  a  combatterlo,  donde  che  ve- 
nisse e  sotto  qual  colore  si  mascherasse.  A  ninna  eresia  antica  venne 
fatto  di  riconquistare  terreno  sotto  la  vigilanza  di  Pio  IX  ;  nionafiil- 
lada  moderna,  per  quanto  speciosa,  passò  inosservata  al  suo  sguardo 
ispirato;  molte  eziandio  ne  antivenne,  e  pria  di  nascere  preparò 

loro  la  morte,  come  alla  recente  setta  vecchio-cattolica  di  Oermania, 
diventata  vecchia  senza  essere  stata  neppur  bambina.  In  religioDe,in 
morale,  in  filosofia,  in  politica,  egli  Ai  sempre,  in  ogni  luogo,  e  av- 
verso chiunque  il  propugnacolo  della  verità  e  della  giustizia.  Non 
temè  minacce;  sprezzò  perigli;  tollerò  la  più  fiera  delle  persecuàcxni 
fino  alla  morte.  Con  encicliche,  con  allocuzioni,  con  lettere  ei  si 
fkoeva  presente  al  bisogno  in  tutte  partL  Con  amore  e  rispetto  si  ; 
ma  anmioni  apostolicamente  tutti;  fedeli  e  saoerdoii;  Vescovi  e 
Ministri  ;  Governanti  e  Sovrani  al  cospetto  di  Dio,  padre  e  giudice 
universale.  E  perchò  nessuno  potesse  essere  scusabile  della  evi- 
denza dei  suoi  insegnamenti,  Pio  IX  con  vera  ispirazione  ne  fece 
una  carta  di  ricostituzione  sociale,  e  religiosa,  in  quel  fkmoso  611- 
làbo^  che  oiscupò  e  occuperà  sempre  le  menti  dell'universo  ;  dove 
le  antiche  verità  e  gli  errori  moderni  di  ogni  conio  e  natura  sono 
posti  a  flronte  così,  che  chi  ha  occhi  può  distinguerli  come  la  chia- 
rezza del  delo  dal  tenebrie  dell'inferno.  E  quando  la  Rlvolnziooe 
Al  per  dargli  V  ultima  stretta,  Pio  IX  pensò  e  seppe  dare  vakne 
novello  agli  eterni  insegnamenti  della  verità  ;  imperoodiò  coavo- 
cando  intomo  a  so  un  Concilio  di  pressoché  tutti  i  Vescovi  d^'orbe^ 
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piantò  sulla  rocca  vaticana,  a  sfida  di  tatto  V  inferno,  la  cattolica  ban- 
diera,  nel  cui  campo  era  scritto:  <  InflELllibilità  Pontiflcia  —  Fede  in 
Dio  onnipotente,  e  in  Gesù  Cristo  sno  Figliuolo.  >  L*  orbe  cattolico 
giurò  per  la  yi  ta  e  per  la  morte  la  bandiera  salvatrice  ;  e  fin  dal  seno 
dei  non  credenti  levosai  il  grido:  ella  ò  giusta,  ella  ò  vera,  ella 
è  santa  in  sua  ragione  !  Tal  fu  dunque,  o  signori,  la  prodigiosa 
conseguenza  di  questa  vigilanza  ccmtinua,  di  questo  coraggio  indo- 
mabile, di  questa  soavissima  fortezza  nel  recitar  Terrore  e  V  ini- 
quità, nel  propugnare  la  verità  e  la  giustUda  ;  che  mentre  tutte 
le  Bòtte  dissidenti  stupivano  possanza  del  divin  magistero  nel  Pon- 
tefice Romano,  tutto  l'ovile  di  Gesù  Cristo,  agnelli  e  pecore,  sem- 
plici credenti  e  maestri  in  Israele,  fedeli  e  Vescovi  si  strinsero  sif- 
fattamente da  diventare  una  greggia  di  umili  discepoli  innanzi  al 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  adorato  in  iktto  come  Maestro  universale. 
I  Vescovi  massimam^te  con  qual  fede,  con  qual  fervore,  con  quale 
umiltà,  con  quale  sommissione  aderivano  alle  sue  parole  !  ed  in 
fatto  le  adempivano  con  uno  spirito  di  sacrifizio  cosi  perfetto,  cbe 
nulla  di  più  eroico  si  vide,  dopo  che  la  Chiesa  usci  fhori  dalle  ca- 
tacombe. 

X.  —  Or  qui  facciamo  breve  sosta,  o  signori,  e  consideriamo. 
Fu  notato  ohe  i  biechi  spiriti,  i  quali  non  riconoscono  la  luce  e  la 
forza  divina  della  Chiesa  nelle  opere  e  virtù  pontificaU  di  Pio  IX, 
sono  quasi  da  reputare  spiriti  ostinati  e  perduti  per  sempre.  Ciò 
sarebbe  grande  verità,  anche  se  tutte  le  opere  fin  qui  accennate 
fossero  state  compite  in  piena  pace  e  tranquillità;  che  sarebbero 
pure  le  più  portentose,  ed  ognuna  di  esse  avrebbe  fiitto  immor- 
tale un  Papa.  Ma  Pio  IX  non  ebbe  mai  punto  di  pace  nò  di  tran- 
quillità: imperoochò  in  tutto  il  periodo  che  abbiamo  scorso  la  Bi- 
voluzione  seguitò  a  combatterlo  senza  tregua,  chò  rientrata  dema- 
gogica nei  clfibSy  riuscì  autocratica  per  i  gabinetti.  Nel  cammino 
suscitò  guerre,  atterrando  l'uno,  sollevando  l'altro  dei  suoi  adoratori. 
Disfece  imperi,  regni  e  principati,  altri  sostituendone  di  sno  talento; 
divise  popoli  per  accozzare  nazioni  Tenne  Congressi  insidiosi,  merco 
tregue,  finse  pad;  e  rimescolando  senza  posa  governanti,  diploma- 
tici e  legislatori,  venne  sempre  più  crescendo  forza  ed  allargando 
influenza.  Pio  IX  era  tutto  in  ogni  parte  e  presso  ciascuno:  etor- 


tava  i  maneggiatori  delle  cose  pubbliche  e  nei  Gabinetti  e  nei  Goa- 
gressi  e  nelle  Tribune;  entrava  fino  nei  secreti  penetrali  delle  Reg- 
gio, e  con  lettere,  non  vedute  che  a  Dio,  parlava  ai  Sovrani  parole 
da  cavar  lagrime  di  sangue,  svelando  i  perigli  loro,  e  i  meditati 
danni  alla  Chiesa.  E  semprechò  lo  squillo  di  prossima  guerra 
fòoeva  trasalire  il  suo  cuore  di  Padre  e  Pontefice  universale,  il 
gran  Pio  supplicava  a  mani  giunte  invocando  pace  ;  ma  fa  sempre 
invano  ;  supplicava  per  amore  delle  nazioni,  senza  dubbio  ;  ma  più 
ancora  per  istomare  i  colpi  dalla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  cui  erano 
in  ultimo  diretti  :  e  i  fhtti  lo  provarono  nell'  uno  e  nell'  altro  emi- 
sfero ;  in  oriente  come  in  occidente,  in  America,  in  Asia,  in  Russia, 
in  Germania,  in  Francia,  in  Spagna,  in  Austria,  in  Italia.  La  Ri- 
voluzione inesorabile,  e  per  divina  disposizione  fortunata,  procedo 
sempre  innanzi   contro  la  Chiesa  in  tutte  le  parti  del  globo,  e  ooa- 
vergendo  ogni  di  più  al  centro,  ridusse  il  Vicario  di  Gesù  Cristo 
a  un  punto.  Le  armi  fhrono  le  stesse:   alla  m^zogna  seguiva 
la  calunnia,  alla  calunnia  V  insidia,  air  insidia  la  fellonia,  alla 
fellonia  il  tradimento,  al  tradimento  infine  la  violenza  e  la  spo- 
gliazione. Ma  nò  menzogna,  nò  calunnia,  nò  insidia,  né  fellonia, 
nò  tradimento  espugnarono  Pio  IX.  Benchò  trafitto  in  tanti  moiii 
nell*  intimo  del  cuore,  snudò,  ventò,  superò  tutto  :  gì*  intrichi  diplo- 
matici, i  falsi  consigli,  le  promesse  fallaci.  E  non  cedo  che  alla  vio- 
lenza; perocchò  contro  la  violenza  non  aveva  forza  da  opxwrre. 
Ma  la  violenza,  o  signori,  niuno  meglio  di  lui  il  sapeva,  la  vio- 
lenza non  ò  vittoria  :  la  violenza  ;ò  come  una  forza  compressa  e 
latente  ;  la  quale  a  un  tratto  può  scoppiare,  e  rimandare  in  aria 
a  òonquasso  il  peso  che  la  preme. 

XI.  — Ma,  o  signori,  per  condurre  innanzi  tutta  la  traìnirabile 
serie  dei  fktti  sinora  uditi,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  aveva  bisogno  di 
due  miracoli;  cioò  di  due  segni  divini  da  contrapp(»Te  eziandio  allo 
spirito  di  un  secolo  cosi  materiale  ed  egoista*  La  Chiesa  che  non  im- 
pone ai  popoli  tributo  nò  di  sangue  nò  di  oro  con  leve  militari  o  ti- 
rannici babselli,  sfornita  di  ogni  difesa,  spogliata  lentamente  di  ogni 
proprietà,  aveva  bisogno  di  una  oblazione  spontanea  e  di  sangue 
e  di  oro.  Senza  il  tributo  di  sangue,  sarebbe  eziandio  alla  Chiesa 
mancata  una  delle  più  belle  glorie  contro  i  suoi  nemici;  e  s^isa  il 
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tribato  dell'oro  le  sarebbero  venute  meno  le  forze  vitali  ed  ope- 
rative della  sua  materiale  susàstenza  e  propagazione.  Senza  que- 
sti tributi,  i  più  gravi  al  cuore  umano,  Pk)  IX  non  avrebbe  po- 
tuto subire  la  violenza  fino  all'  ultimo  segno,  e  sostenere  con  le 
ragioni  della  Chiesa  la  difesa  della  giustizia  sociale  infino  al  più  alto 
grado  del  più  perfetto  eroismo.  Or  bene,  o  signori,  che  ha  veduto  mai 
questo  secolo  ?  Per  opera  di  Pio  IX,  per  amore  di  lui,  che  personifi- 
cava le  virtù  di  quel  Gesù  di  cui  era  si  degno  rappresentcmte,  tutte 
le  nazioni  del  globo  mandarongU  il  più  puro,  il  più  nobile  tributo  di 
sangue  ;  e  col  sangue  una  fontana  perenne  di  oro,  che  lo  stesso  Pon- 
tefice chiamava  un  miracolo  di  tutto  Torbe.  Con  quel  sangue  versata 
sui  campi  di  Castelfidardo  e  sulle  sacre  mura  di  questa  stessa  Roma, 
Pio  IX,  con  l'anima  lacerata  per  lo  strazio  di  tante  vittime  inno- 
centi, sì;  ma  di  quel  sangue  ornò  alla  Chiesa  la  corona  di  un  marti- 
rio mai  più  udito  nei  sacri  fìisti.  E  con  quell'oro,  ah  I  con  quell'oro 
egli  ebbe  mezzo  di  preservare  la  sposa  di  Gesù  Cristo  da  una  delle 
più  tremende  insidie  della  Rivoluzione.  Miratela,  o  signori.  Eccola 
che  s'avanza..^  Non  vi  prenda  schifo  di  guardarla  un  istante....  È 
dessa  la  sozza  meretrice  dell'  Apocalisse,  che  dopo  avere  di  tutta 
spogliato  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  lusingandosi,  come  già  Satanassa 
col  divin  Maestro,  di  vincerlo  per  fhme,  gli  ofik^  una  borsa  con 
qualche  milione,  in  prezzo  della  suprenui  giustizia  e  della  etema 
verità  rinnegate  !...  0  mala  bestia,  sia  teco  in  perdizione  cotesto  che 
ò  vivo  sangue  dei  poveri  !  Il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  dai  figli  suoi^ 
riceve  milioni,  in  una  giornata  !...  E  quei  milioni,  o  signori,  mentre 
accumulati  intomo  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  narreranno  alle  gene* 
razioni  future  il  gran  miracolo  della  pietà  filiale,  saranno  al  tempo 
stesso  un  monumento  di  nuova  gloria  al  gran  Papa  Pio  IX:  im- 
perocché sono  essi  stato  il  mezzo  di  conoscere  fino  al  più  profonda 
quel  cuore,  che  non  ebbe  eguale.  Beati  erano  1  fedeli  allora  più, 
che  offerendo  inteneriti  e  lagrìmosi  i  loro  beni  al  Padre  comune, 
questi  paternamente  li  gradisse.  Oh  qual  felicità  !  oh  qual  contenta 
in  quelle  anime  commosse  veder  Pio  IX  sorridere  di  compiacenza^ 
tendendo  la  sacra  mano  a  ricevere  i  loro  pegni  d^amore  !  Ma  oh  !  qual 
era  la  secreta  gioia  di  quel  cuore  immenso  a  considerare  che  per 
impulso  divino  dalle  mani  dei  suoi  figli  venivagli  modo  e  di  man-* 
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tenere  la  gerarchia  della  Chiesa  impoyerita,  e  di  rimondare  la 
fedeltà  onorata,  e  di  socoorrere  senza  namerD-  infelici  derelitti,  e 
ogni  specie  di  bisognosi  e  affamati  ridotti  allo  stremo  delia  di- 
sperazione e  della  morte  ;  e  insomma  sparger  balsamo  salutare  su 
tante  piaghe  cagionate  dalla  rapace,  crudele,  rivoluzionaria  carità 
di  patria! 

xn.  —  Cionullameno  la  Rivoluzione,  o  signori,  contava  già  le 
ultime  ore  del  Papa  e  del  Papato,  restringendoli  come  in  ferrea 
cerchia  di  morte  nella  prigione  Vaticana.  SI,  o  signori,  la  Rl^la- 
zione  davasi  a  credere,  che  con  quella  cerchia  fatale  resterebbe 
tronco  e  sciolto  il  meraviglioso  incanto,  di  che  PioIX  teneva  sollevate 
a  so  le  universe  genti.  Ed  ecco  invece  la  più  splendidissima  corona 
di  ogni  più  grande  trionfo.  Pio  IX,  che  nei  lunghi  anni  di  sua  li- 
bertà aveva  mantenuto  l'universo  nella  più  viva,  piena  e  ardoite 
comunicazione  colla  sua  mente  e  col  cuor  suo;  non  prima  ta 
rinchiuso  in  Vaticano,  che  un  fì^mito,  una  commozione  profonda,  ir- 
refì?enabile  invàse  tutto  il  corpo  dei  credenti,  ed  un  bisogno  po- 
tente irresistibile  di  accostarsi  a  lui  anche  di  persona.  Era  cotesta 
non  solo  la  forza  dell'  amore,  che  sentendosi  privare  dell^og^tto 
amato,  seguiva  Timpulso  di  andarlo  a  cercare  ove  fosse  e  a  qua- 
lunque costo  ;  ma  era  la  stessa  umana  natura,  che  spinta  per  fbde 
accorreva  a  colui  che  montava  V  ultima  più  dura  cima  del  suo 
lungo  calvario,  per  sostenervi  in  agonia  la  causa  delle  creature 
e  del  creatore.  Oh  potenza  della  fede  di  Gesù  Cristo  I  Or  ecoo  le 
nuove  meraviglie.  Pio  IX,  che  aveva  ammirato  il  Sacro  Collegio 
dei  Cardinali  sempre  stretto  alla  sua  persona,  d' allora  in  poi  sei 
vide  serrato  attorno  con  si  confidente  e  affettuosa  intimità  da  for- 
mare come  una  famiglia  sola.  Pio  IX,  che  per  ben  quattro  volte 
aveva  con  semplice  manifestazione  di  un  desiderio  raccolto  in  R(Hna 
1  Vescovi  deirOrbe,  li  vede  ora  per  quasi  otto  anni  come  in  p^^tua 
adunanza  avanti  a  sé.  Pio  IX,  che  fu  abbandonato  solo  nella  comune 
lotta  dai  Potentati  del  mondo,^  nella  sua  prigionia  vede  pur  tutti 
i  Principi  di  Case  Reali  e  Imperiali,  amici  e  non  amici,  credaiti  e 
non  credati,  persecutori  e  non  persecutori  venire  ai  suoi  piedi  a 
fargli  onore  e  onorarsi  della  sua^presenza  ;  e  le  generazioni  umane 
(Dio  immortale  !  quale  [spettacolo  !),  le  generazioni  umane  in  om- 
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tinuo  movimento  pellegrinare  a  lui  da  tutte  le  parti  della  terra. 
Finalmente  viene  un'epoca  creduta  fotale  :  e  Pio  IX  trionfalmente 
la  passa,  superando  gli  stessi  anni  di  Pietro  in  mezzo  alle  feste, 
alle  oblazioni  e  agli  applausi  deiruniverso  intero  dal  più  eccelso 
dei  Sovrani  al  più  jimile  degli  uomini.  Passano  cinque  anni  an- 
cora, e  giunta  flnanco  la  letizia  del  Cinquantenario  Episcopale, 
queir  universo  che  fervea  in  continue  dimostrazioni  appiè  del 
Papa,  raddoppia  con  universale  meraviglia  il  fervore,  e  get- 
tando nuove  fiamme  di  fede,  di  carità,  di  pietà  filiale,  circonda 
e  riempie  siftàttamente  il  Vaticano,  che  il  Veglio  canuto  se  giam- 
mai Al  stanco  in  sua  vita,  egli  è  in  quest'ora  soltanto  ;  ma  stanco 
di  più  ricevere  e  oro  e  presenti  e  omaggi  di  ogni  ragione,  che 
manca  spazio  a  raccoglierli,  e  quasi  mano  a  segnarli.  Fmttanto 
la  Rivoluzione,   che  dominando  a  suo  potere  Tetema  Città  sta 
a  fronte  a  fronte  col  Papa  e  col  Papato,  opera  anch'essa,  e  con 
le  sue  operazioni  in  Roma,  mostra  fin  dalle  midolle  tutto  lo  spirito 
suo  :  ella  accumola  rovine  sopra  rovine,  usurpazioni  sopra  usurpa- 
zioni, sacrilegìi  sopra  sacrilegii,  bestemmie  sopra  bestemmie,  oorru- 
Eione  sopra  corruzione.  E  l'invitto  Veglio  dalla  sua  sublime  altezza  a 
fulminarla  continuamente  eziandio  con  la  voce  viva,  e  gridare  alle 
attonite  nazioni  presenti  :  Eccovi  la  Rivolutone.  Qui  fece  le  sue 
prime  prove  a  nome  del  popolo  a  principio:  qui  le  compie  a  nome 
dei  Monarchi  alla  fine.  Ma  uno  ò  lo  spirito;  una  è  l'opera  :  — * 
distruggere,  non  edificare.  —  Però  la  Rivoluzione  uccide  final- 
mente se  stessa. 

Ah!  campione  unico  e  invitto  della  causa  suprema  di  Dio  e  degli 
ubmini,  permettete  che  al  cospetto  di  questi  numerosi  e  autore- 
voli testimonii  deUa  verità,  io  solennemente  vi  corregga  in  questo 
dì,  destinato  a  vostra  fùnebre  onoranza.  La  Rivoluzione,  si,  ben  dite, 
muore  !  Ma  siete  vd,  voi  sob  che  Tuocideste  :  voi  che  le  avete  rivolto 
oontro  tutte  le  sue  armi,  scoperto  le  sue  arti,  e  mostrato  con  le  sue 
opere  stesse  ciò  che  essa  ò  :  rovina  di  ogni  ordine  sociale  e  reli- 
gioso, distruzione  di  ogni  bene  temporale  ed  etemo.  E  a  chi  mai 
d' ora  innanzi  potrà  mai  più  la  Rivoluzióne  flir  credere  a  inganno, 
che  ella  creda  in  un  Dio  ?  A  chi  mai  potrà  far  credere  che  ami  la 
felicità  dei  popoli  con  libertà,  fraternità,  uguaglianza  P  A  chi  mai 
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potrà  fer  credere  che  promuova  grintereesi  dei  Re  e  degli  Stati? 
A  chi,  a  chi  potrà  mai  più  far  credere,  che  essa,  la  Rivolozioney  non 
attenti  al  potere  spirituale,  non  al  regno  dì  Dìo  nel  m<mdo  ;  ma  die 
solo  voglia  libero  il  progresso  del  vero,  del  bene,  del  bello  P  Ah, 
Padre  Santo,  per  opera  vostra  (opera  di  trentadue  anni  di  stmti, 
dì  pene,  di  morte),  per  opera  vostra  è  penetrato  a  profonda  oonvìn- 
zione  nelle  genti  quel  sommo  di  tutti  i  vostri  pensieri  :  la  Rivo- 
luzione, emanazione  d'inferno,  pasce  se  stessa,  divorando  tntto,pnn- 
cipii,  cose,  persone  ;  e  se  fosse  possibile,  divorerebbe  lo  steflso  Dio. 
D*or&  innanzi  che  varranno  più  dunque  gPìnganni,  le  calaimie,le 
insidie,  le  fellonie,  le  promesse  della  Rivoluzione  P  Non  le  resta 
tuttora  che  un  frusto  di  materiale  violenza  ;  ma  quando,  o  le  poche 
sue  forze  le  verran  meno  per  continuo  distruggere,  o  una  poesa 
maggiore  le  sovrasti,  deh,  che  sarà  mai  più  allora  della  Rivolu- 
zione P 

XIII.  —  D'altra  parte,  o  signori,  mentre  Pio  IX  ha  distratto 
in  siffatta  guisa  la  Rivoluzione,  ha  edificata  e  consolidata  la  Chiesa 
nel  mezzo  del  genere  umano.  Bgli  ha  difatto  mostrato,  come  la 
Chiesa  sola  sia  vera  madre  e  il  Papa  vero  padre  dei  popoli,  amendue 
pieni  le  viscere  di  misericordia  e  di  carità;  la  Chiesa  e  il  Papa  sol- 
leciti promotori  di  ogni  vero  progresso  in  ogni  ordine  di  bene;  ma 
ordinato  al  fine  ultimo,  che  ò  Petemo  :  la  Chiesa  e  il  Papa  saldi  e 
incorrotti  sostegni  dei  troni  e  della  sociale  autorità,  e  al  tempo 
stesso  mediatori  sinceri  e  disinteressati  fra  popoli  e  lor  leggitori: 
la  Chiesa  e  il  Papa  ardenti  zelatori  della  gloria  di  Dio,  ispiratiNri 
delle  opere  più  sante  ed  eroiche^  fautori  della  civiltà,  delle  scien- 
ze, delle  lettere,  delle  arti  ;  depositarli  e  custodi  fedeli  e  tsostanti 
fino  alla  morte  della  sana  dottrina  e  degli  eterni  principii  rivelati 
da  Gesù  Cristo  per  la  felicità  temporale  ed  etema  d^l'uomo.  6 
con  tutto  questo,  o  signcMi,  resta  dinkxstrato  qual  grande,  incompa- 
rabile onore  e  vantaggio  sia  mai  per  V  Italia  la  Sede  Apostolica 
e  il  Papa  ;  ed  a  quale  grado  di  prosperità  e  sopraeminenza  civile 
e  politica  sarebbe  in  presente  la  cara  nostra  patria,  ove  non  fiiese 
stato  avversato  il  sublime  concetto  di  Pio  IX,  di  riunire  con  vincoli 
federativi  sotto  la  suprema  direzione  e  influsso  del  Papato  i  di- 
versi popoli  della  Penisola.  L' Italia  unificata,  con  a  capo  un  Pio  IX» 
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che  in  trentadue  anni  di  un  Pontificato  tutto  portenti  ha  rinno- 
vato la  fòccia  delia  terra!...  Ma  basti;  ed  esclamiamo  piuttosto: 
oh  quanto,  oh  quanto  costò  all'invitto  Pontefice  la  fiera  lotta  contro 
la  Rivoluzione  per  la  libertà  delia  Chiesa  e  della  coscienza  del 
genere  umano!  Martire  fU  Pio  IX  in  tutte  le  vicende  del  suo  intermi- 
nabile Pontificato,  e  martire  di  ogni  pena,  intema  ed  estema.  Sofferse 
la  nera  ingratitudine  dei  beneficati,  il  cmdo  tradimento  degli  amidi 
l'abbandono  atroce  dei  protetti:  pericoli  di  morte,  ansie  spaventose, 
cracci  mortali,  agonie,  spasimi,  terrori;  e  spesso  spesso  tormenti  di 
fisici  mali,  aggiunti  ad  occulte  volontarie  castigazioni  del  corpo. 
Ma  i  sette  anni  della  prigionia,  con  moltiplicai»  pene  nel  cuore  al 
veder  crescere  ogni  giorno  più  la  persecuzione  della  Chiesa  e  la 
strage  delle  anime  ;  senza  sollievo  di  sorte,  rifiutando  egli  stesso  i  più 
necessarii  ristori  alla  conservazione;  tra  fatiche  immense  conti- 
nue, che  mente  d'uomo  non  saprebbe  immaginare,  e  alfine  età 
altre  lunghe  durissime  infermità,  che  la  qualità  stessa  della  iasor 
lita  vita  generava  e  in  età  si  colma;  ah!  questi  sette  anni,  ccun- 
pendio  di  dolori  ineffàbili,  resero  Ho  IX  modello  di  un  martirio 
singolare,  non  so  se  più  prodigioso  per  la  lunga  durata  o  per  la 
profonda  intensità.  Senonchò  sofferse  egli  tutto  ciò,  è  vero;  ma  per 
ciò  stesso  Pio  IX  fU  il  degno  Vicario  di  Gesù  Crocifisso.  Sofferse  egli 
tutto  ciò  ;  ma  per  ciò  stesso  egli  captivò  a  so,  e  in  sé  alla  Chiesa  e 
a  Gesù  Cristo  le  umane  creature.  Sì,  o  signori,  ecco  il  fatto  nuovo,  il 
prodigio  inaudito  dopo  che  Gesù  Cristo  ebbe  attirato  a  so  il  mondo 
dal  trono  della  sua  crocei  Pio  IX  ha  fatte  sue  le  umane  intelligenze, 
che  aderirono  alla  sua  mente  col  più  profondo  dello  spirito  : 
spiriium,  illud  sciHcet  quo  inielligimus.  Pio  IX  ha  fatto  suoi 
gli  umani  cuori,  riscuotendone  non  pure  il  più  vivo  e  forte  amore, 
ma  infondendo  in  essi  tutti  i  santissimi  affetti  suoi  ;  animam^  iUud 
9cUicet  quo  vivimus.  Pio  IX  infine  ha  fatto  sue  le  umane  creature 
con  quanto  hanno  in  so  e  ftiori  di  so  di  più  bello,  di  più  caro, 
di  più  prezioso,  di  più  necessario;  il  corpo,  il  sangue,  le  ricchezze, 
la  vita,  tutto  :  corpus,  illud  scilicet  quo  visitnles  sumus,  E  le 
umane  creature  volarono  a  immedesimarsi  con  Pio  IX  con  uno  slan- 
cio di  generosità,  con  un  ardore  di  affetto,  con  una  fòrza  di  devo- 
zione, che  la  natura  stessa  resta  attonita  fuor  di  so  alla  vista  di 
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tanto  potere  soprannaturale  e  divino.  Oh  si  !  le  parole  più  aooonoe 
a  indicarci  le  meraviglie  di  questo  Grande  che  tanto  assomigliò 
a  Oesù  Cristo,  sono  pur  quelle  con  che  Gesù  Cristo  medesimo  spiegò 
la  misteriosa  forza  del  glorioso  sacrifizio  della  sua  Croce:  Et  ego 
si  exaltaius  fuero  a  ierra^  omnia  tràfiam  ad  meipsum. 

XIV.  —  Or  qual  trionfo  maggior  di  questo,  o  signori  ?  Eppure  il 
mondo  intero  se  ne  stava  rapito  alla  viva  aspettazione  di  veder  final- 
mente il  Campione  strenuissimo  ddlla  causa  di  Dio  e  degli  nomini 
trionfar  sulla  terra  col  godere  i  frutti  della  pace  e  della  vittMìa. 
Ah  signori!  ma  era  egli  questo  il  trionfò  intero,  sublime,  divino 
di  Pio  IX  ?  Signori,  no  :  il  suo  trionfo  sarebbe  rimasto  in  qualche 
parte  quasi'  monco  e  scemato.  Pio  IX  doveva  invece  compire  il 
suo  trionfb  in  terra  morendo  da  olocausto  perfetto;  opperò  nel- 
r  abbandono  assoluto,  come  Gesù  sulla  croce.  Pio  IX  sulla  croce 
sua  agonizzava  nella  sete  della  giustizia  e  della  verità,  che  il 
mondo  aveva  adulterate  e  corrotte  ;  opperò  doveva  essere  infloo 
alla  fine  amareggiato  di  aceto  e  di  fiele  acerbissimo.  Pio  IX  sulla 
sua  croce  confermava  al  mondo  in  grado  più  che  eroico  la  fede, 
la  speranza,  la  carità;  e  in  croce  doveva  morire,  restandovi  ap- 
peso a  questi  tre  chiodi  divini,  quasi  campato  in  aria  tra  Cielo  e 
terra,  solo  fidato  in  Dio.  Pio  IX  finalmente  in  unione  con  Gesù 
Cristo  sostieneva  al  cospetto  del  genere  umano  la  causa  dei  snof 
destini  air  eternità,  e  Pio  IX  non  doveva  trionlkre  che  nell'eteis 
nità.  Questo  era  il  disegno  di  Dio;  questa  la  necessità  umana; 
e  fii  questo  il  grande,  uno  dei  più  grandi  trionfi  della  Chiesa  e  di 
Gesù  Cristo  in  mezzo  alPumana  famiglia. 

Ed  oh  !  qual  dovett'  essere  mai  il  trionfo  di  questo  ^  eccelso 
conquistatore,  allorché  al  cenno  di  Dio  mosse  verso  il  Cielo,  con- 
ducendo  seco  capti  va  in  ispirito  la  umanità!  Oh  con  qual  gioia,  dopo 
si  lungo  travaglioso  penare,  mirato  a  infinito  diletto  il  viso  beatifico 
deir  Eterno,  piegò  lo  sguardo  sul  mondo,  e  additando  le  umane  ge- 
nerazioni, gridò:  Ecco  la  eredità  che  mi  confidasti,  mio  Dio;  da  col 
castigo,  sia  col  premio;  sia  approvando,  sia  condannando;  sia  con 
la  lode,  sia  col  biasimo,  ninno  mai  perdei,  e  tutti  serbai  per  essere 
sani  e  salvi  iute! 

Ma  finalmente,  o  signori,  come  non  vi  è  lingua  creata  che  ridir 
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possa  la  gloria  celeste  di  quella  grande  Anima  beata,  cosi  non 
yi  è  nel  mondo  grandezza  materiale,  che  agguagliar  possa  il  nome 
di  qnesto  eroe,  che  ben  a  ragione  fin  da  principio  dissi  straordi- 
nario anche  in  quanto  eroe  ;  e  che  la  voce  universale  encomia  come 
colui  che,  unico  e  singolare,  compendiò  in  sé  le  grandezze  e  mera- 
viglie tutte  del  Papato.  Ma  nei  nostri  cuori  possiamo  innalzare  un 
monumento  assai  meno  indegno  di  tanta  sublimità.  Questo  monu- 
mento è  la  imitazione  delle  sue  eroiche  virtù  ;  le  quali  tutte  si 
adunano  in  questo  :  zelo  ardentissimo  per  la  gloria  di  Dio  e  per  la 
«alute  delle  anime;  opperò  sacrifizio  assoluto  perfetto. di  so  al  ser-  1 

vizio  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  secondo  il  proprio  stato.  Se  questa  I 

fiamma  di  zelo  s*  impadronisce  dei  nostri  cuori,  noi  saremo  degni 
figli,  cìoò  immagini  vere  di  quel  Santo  Padre  Pio  IX,  che  tanto  | 

amammo  in  vita,  ed  auguro  sia  dato  a  tutti  rivedere  glorioso  nel  ; 

Cielo.  Co^  sia!  ì 
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